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GLI  EDITORI 

J j  importanza  clelV opera,  che  di  nuovo  sì po-^ 
ne  in  luce  ,  V  onor  che  da  essa  ridonda  ali  Ita- 
lia,  V  esaurimento  totale  delle  precedenti   edi- 
zioni; e  il  desiderio  sopratutto  di  darne  il  com- 
pimento sino  al  termine  del  Secolo  XVIII .  [pro- 
messo e  non  mantenuto  dall'Editor  Veneto)  ci 
ha  determinati  a  questa  intrapresa .  Bifficile  sa- 
rà certo,  e  plenum  opus  aleae  V incarico  di  scri^ 
ver  la  storia  di  questa  parte  dell'  Italiana  lette- 
ratura; ma  coìifidiamo  che  la  persona^  la  qua- 
le  ci  lusinga  di  porre  al  termine  il  lavoro  che  ha 
già  cominciato ,  saprà  disbrigarsene  felicemente . 
Giova  però  qui  ripetere  quello  che  da  noi  si  è 
annunziato  già  nel  nostro  Manifesto  del  pre-' 
sente  anno;  che  nulla  cioè  promettiamo  con  si^ 
carezza  s  giacche  molte  e  varie  circostanze  pos- 
sono  allontanarne  o   rimuoverne  anco   affatto 
V esecuzione;  ma  vogliamo  sperare  che  V Italia 
godrà  di  questo  presente  per  mezzo  de'  nostri 
torchi . 

Il  Pad.  Pompilio  Pozzetti,  amico  nostro 
particolare ,  ha  voluto  rivedere  e  correggere  il 
suo  beli'  Elogio  di  Tiraboschi  impresso  V  anno 
scorso  in  Venezia;  e  di  nuovo  questi  comparisce 
in  fronte  dell'  eduzione  nostra  per  illustrar  la  vi" 
ta  di  sì  grand' uomo. 


Poco  Vi  è  da  am-ertìrcper  questa .  Sì  è  fat 

fousomgen.era!edellacorretthswiaedaccurat;s' 
sima  dello  Stella,che  riguardarsi  dovrà  sem.nre 
come  superiore  a  quella  stessa  di  Modena,  alla 
quale  presiedette  l'Autore.  Si  è  procurato  in  ot 
tre  di  combinare  una  sufficiente  nitidezza  di  car. 
tae  dt  caratteri  colla  modicità  del  prezzo,  e 
colla  più  scrupolosa  correzione .  Le  molte  ricer- 
dtn        Kr  ''■"■'  ""'"sono  fatte ,  anco  prima 
della  pubblicazione  de' due  primi  volumi  f ci  at 
sicurano  un  favorevole  incontro,  e  non  minore 
di  quello  ottenuto  dalle  altre  nostre  impressio- 
ni; mentre  noi  promettiamo  lo  stesso  zelo    e  la 
djhgenza  stessa  nelU  esecuzione  del  rimanente 

intZZ\t,"  '"''"'''''"''  ''  dar  compiuta 
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U  opo  che  molte  penne  di  valenti  Italiani  han  tributato 
omaggio  al  sapere  ed  alle  virtù  di  Girolamo  Tiraboschi, 
non  ardirei  avventurarmi  all'  arringo  medesimo  ,  ove  pur 
non  mi  vi  sospignessero  gli  altrui  impulsi  autorevoli ,  e  co- 
si l'opportunità  di  compiere  al  debito  per  me  già  contratto 
inverso  la  memoria  sempre  acerba  e  sempre  onorata  dell'in- 
signe Defunto.  E  certo  a  pochissimi  compete,  siccome  a 
lui,  il  diritto  di  vivere  eternamente  nella  ricordanza  de' po- 
steri, dappoiché  egli  consacrò  in  particolar  modo  il  frutto 
de' suoi  pellegrini  talenti,  delle  lunghe  vigilie,  della  vasta 
sua  dottrina  alle  glorie  della  nazionale  letteratura ,  affatican- 
dosi, ora  a  toglierne  dall' obblivione  i  benemeriti  coltivato- 
ri ,  ora  ad  assicurarne  gli  incliti  nomi  nel  possedimento  del- 
la immortalità. 

Bergamo,  città  feconda  in  ogni  tempo  di  chiari  ingegni, 
diede,  correndo  il  decimottavo  giorno  di  dicembre  dell'anno 
mille  settecento  trentuno ,  i  natali  a  Girolamo  di  Vincenzo 
Tiraboschi,  e  di  Laura  dello  stesso  cognome.  Risplendero- 
no in  quello  sin  dai  primi  anni  le  doti  più  belle  d'intendi- 
mento e  di  cuore  ,  che  ,  insiem  congiunte  ,  l'uomo  costitui- 
scono pienamente  commendabile .  Nella  tenera  età  medesi- 
ma ,  in  cui  grande  suol  essere  la  dissipazione  ,  tenuissima 
la  fermezza  nello  studio,  apparve  Girolamo  affatto  irrepren- 
sibile ;  né  fin  d' allora  gli  ottimi  genitori  ebber  dal  figlio  se 
non  testimonianze  di  sommessione,  di  compostezza  d'ani- 
mo, e  di  cristiana  pietà.  La  compassion  generosa  a  prò  de- 
gli indigenti  mostrossi  nel  fanciullo  anzi  bisognevol  di  fre- 
no che  di  eccitamento .  Attinse  egli  in  patria  dal  sacerdote 
Pietro   Arneati ,  che  teneavi   pubblica   scuola  ,  le   cogni- 
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Jtioni  elementari  delle  lettere,  e  questi  lieto  di  tdnto  discépolo 
non  rifìni  mai  di  esaltarne  la  prontezza  della  mente  e  la  perse- 
veranza nella  applicazione,  onde  quella  sua  puerizia  assai  me- 
morabile si  rendè .  L'accesa  voglia  di  erudirsi,  indizio  d'ani-» 
ma  nata  alla  sapienza,  spronavalo  a  gir  continuamente  in 
traccia  di  libri ,  ed  a  leggerli  con  incredibile  avidità ,  sicché 
Marco  Tullio  chiamato  avrebbe  lui  giovinetto  ,  conforme 
appellò  Catone  adulto,  divoratore  appunto  di  libri. 

Preludj  si  fausti  in  Girolamo  determinarono  il  padre  di  lui 
a  collocarlo,  mentre  d'un  anno  solo  oltrepassava  i  due  lu- 
stri, per  lo  raffinamento  dell' ediicazion  sua,  nel  Collegio  di 
Monza  retto  allora  da' Gesuiti,  tra  i  quali,  Giammaria  Prati 
e  Pietro  Cattaneo  gì'  istillarono  alternatamente  il  sano  gusto 
nell'arte  oratoria,  e  nella  poetica.  Quanto  fosser  eglino  pre- 
si dalie  prerogative  d'ogni  maniera  nell'Allievo  radicate,  e 
quanto  ei  lo  tosse  a  vicenda  dell' esemplarissima  vita  de' suoi 
maestri,  lo  scuopre,  da  un  Iato  l'impazienza  onde  chiese 
di  vestirne  le  divise,  lo  dice  dall'altro  il  giubilo  di  quelli  in 
accogliere,  animati  dalle  più  ragionevoli  speranze,  tra  loro 
il  novello  Alunno,  che  divenir  dovea  segnalato  Campione. 
Vmfe  le  renitenze  paterne,  mediante  le  iterate  prove  d'una 
vocazion  legittima  e  veracemente  spirata  dall'Alto,  incam- 
nunossi  Girolamo,  benché  unica  speme  alla  discendenza  dei 
suoi,  benché  sol  d'anni  quindici,  e  non  compiuti  ancora, 
incamminossi,  nel  diciannovesimo  giorno  d'ottobre  del  mil- 
le settecento  quaranta  sci ,  al  noviziato  in  Genova  della  Com- 
pagnia di  Gesù.  C>!Ui  offerì  ognora  in  se  medesimo  preclari 
esempj  di  Evangelica  perfezione,  e  singolarmente  di  quella 
perpetua  négazion  della  volontà  propria,  che  u'é  l'apice  il 
più  scabroso  ed  il  più  meritorio  » 

Finito  il  biennio  del  rcffolar  tirocinio  ed  il  corso  deoii 
umani  studj ,  ripetuto  sotto  la  scorta  de'  Padri  Giuseppe  Graz- 
zano  e  Giambatista  Nogera,  udi  nella  iilosolia  l'esperto  Pa- 
dre Gioscffantonio  Cantova:  quindi  fu  destinato  all'eserci- 
zio per  anni  cinque  delle  scuole  inferiori  in  Milano,  poi  in 
Novara;  e  conobbesi  presto  che  uno  spirito  nobilissimo, 
quello,  cioè,  di  essere  altrui  giovevole,  dirigeva  le  sue  oc- 
cupazioni. Vide  che  il  Vocabolario  italiano-latino  del  Padre 
Mandosio  domandava,  per  l'assoluto  profitto  de' principian- 
ti, ritorme,  giunte,  spiegazioni:  laonde  si  accinse  ad  iftiparr 
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tirgliele,  e  corredato  cosi  di  benefica  supellettile,  il  pubbli- 
cò: tatica  questa  che  Ha  riputata  a  vile  unicamente  da' colo- 
ro, i  quali  costumano  dalla  semplice  intitolazione  d'un' ope- 
ra il  pregio  argomentarne,  e  la  dottrina  universa  dell'Autore  . 
E  poscia  che  i  suoi  Correliglosi  Filippo  Bovio  ed  il  mento-» 
vato  Cantova  ebberlo  introdotto  negl'intimi  penetrali  delle 
sacre  discipline,  qual  non  diede  Tiraboschi  esperimento  il- 
lustre d'intelletto  valevole  ad  abbracciar  qualunque  più  au- 
stera scienza,  attraendosi  in  teologica  solenne  disputazjone 
la  maraviglia  de' Professori  maggiormente  consumati  in  que- 
gli studj?  Ma  siccome  le  amene  facoltà  parvero  sopra  tutt'al- 
tf e  a  se  chiamarlo  e  ritenerlo  con  possenti  allettativi,  ascese 
egli  perciò  con  geniali  e  prosperi  auspicj,  in  Milano  nell'U- 
niversità di  Brera,  la  cattedra  della  Rettorica.  Che  se  io  affer- 
mi aver  quivi  Tiraboschi  grandeggiato,  non  solo  qual  pre- 
cettor  valoroso,  bensi  quale  scrittor  forbito,  e  nella  metrica 
e  nella  sciolta  orazione,  e  nel  latino,  e  nell'italico  linguao'- 
gio,  ne  avrò,  si  a  testimonj  chea  mallevadori  quanti  lessero 
gli  eleganti  versi  che  d'esso  lui,  in  ambi  gli  idiomi,  venne- 
ro, non  ha  guari  providamente  a  luce,  quanti  gustaron  le 
prose,  che  già  tempo  le  videro,  modelU  di  TulHana  facon- 
dia: l'una  delle  quali  pone  in  chiaro  i  vantaggile  l'eccellen- 
za dello  studio  risguardante  la  patria  storia,  l'altra  i  motivi, 
onde  sottratta  ai  rischj  di  minaccevole  infermità  l'augusta 
Imperatrice  Regina  Maria  Teresa,  doveaTInsubria  rallegrar- 
si per  istraordinaria  foggia  ed  esultare . 

Quasi  peraltro  ciò  fosse  lieve  alla  perizia  ed  all'  attività  dei 
nostro  Retore ,  soilecitossi  egli  in  questo  mezzo  a  mietere  al- 
lori negli  spinosi  campi  dell'  Erudizione .  Parlo  di  quella  che 
deriva,  come  da  limpida  fonte,  copiosamente  ;  ed  abita  en- 
tro i  volumi  ove  racchiuse  e  rischiarò  le  lontane  memorie 
dell'Ordine  degli  Umiliati.  Gii  ultimi  funesti  eventi  che  ne 
produsser  l'eccidio,  andavan,  gU  è  il  vero,  per  le  bocche 
d'ognuno,  ma  le  primitive  glorie  di  esso  giacevansi  neglette 
e  dalla  maggior  parte  ignorate .  Comparvero  su  tale  argomen- 
to le  Dissertazioni  di  Girolamo,  e  dileguaronsi  le  dubbiezze 
intorno  i  principj  di  quell'Istituto,  riferiti  per  hi'i  saggiamen- 
te all'anno  mille  e  diciassette  dell'era  volgare:  imparossi  in 
qual  guisa,  cento  e  più  anni  dipoi,  Pietro  dal  Pozzo  stabili 
gli  Umiliati  claustrali  deli' un  sesso  e  dell'altro,  e  come  fu, 
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indi  a  non  molto,  fondata  un'adunanza  di  sacerdoti  colla 
stessa  denominazione  da  san  Giovanni  Medense,  ed  altra, 
in  quello  stante,  ne  sorse  di  pie  femmine  airistituto  medesi- 
mo con  augusti  inviolabili  patti  arrolate.  Nulla  riman  quivi 
pel  Tiraboschi  a  bramare ,  né  circa  le  leggi,  le  usanze,  la  li- 
turgia di  que',  tra  siflfìitti  Religiosi,  viventi  in  solitario  ritiro j 
ne  circa  le  particolarità,  le  vicende,  lo  scioglimento  de' laici: 
nulla  sui  riti,  sulle  costituzioni  di  questi,  sui  manuali  eserci- 
zj,  e  sul  lanificio  segnatamente  in  che  gli  Umiliati  spiccaro- 
no ,  e  sugli  impieghi  diversi  fidati  loro  dai  Principi  e  dalle  Re- 
pubbliche .  Perfetta  è  la  serie  dei  Generali  Pvepositi ,  e  dei 
soggetti  infra  loro,  quali  per  dottrina  e  santità  ragguardevo- 
li ,  e  quali  inoltre  per  calda  eloquenza  domatrice  del  vizio , 
e  delle  serpeggianti  eresie .  Ma  le  umane  prevaricazioni  che 
cosa  mai  non  vagliono  ad  isconvolgere  e  ad  atterrare!  De- 
caduta verso  la  metà  del  secolo  sedicesimo ,  scrive  il  nostro 
Filologo,  dal  primiero  vigore  la  regolare  osservanza,  sciolto 
irreparabilmente  alla  rilassatezza  ogni  ritegno,  precipitarono 
gli  Umihati  in  tali  eccessi,  che  giunser  taluni  fino  ad  insi- 
diar con  aperta  violenza,  quantunque,  la  mercé  divina,  inu- 
tilmente, i  bel  giorni  delsaiito  Arcivescovo  di  Milano  e  Car- 
dinale Carlo  Borromei,  ansioso  di  riiTiettere,  coli' industrie 
del  suo  fervore,  nel  diritto  cammino  i  traviati.  Costò  l'or- 
rendo attentato  ai  complici  la  vita ,  ed  al  Corpo  intero ,  per 
Bolla  di  Pio  V.  l'estrema  dissoluzione.  Un'Opera  frattan- 
to, per  eseguir  la  quale  fece  d'uopo  a  Tiraboschi  aggirarsi 
tra  gU  angoli  dimenticati  e  fra  la  polvere  degli  archivj  e  del- 
le librerie ,  separar  dai  certi  gli  ambigui ,  gli  autentici  dagli 
apocrifi  documenti ,  discutere  e  rettificar  le  varie  sovente  di- 
scordi opinioni  degli  scrittori  nell'  intricata  materia;  un' Ope- 
ra che  riverbera  cotanto  splendore  ne' sacri  e  ne' civili  annali 
de' bassi  tempi,  condita  inoltre  da  urbanità  costante  di  latino 
purgatissimo  stile,  festeggiata  dai  luminari  della  patria  e  del- 
la forestiera  letteratura,  si  fu  quest'Opera  il  frutto  dell'età 
fresca  d'un  uomo  indefesso  ne' giornalieri  scolastici  uffizj , 
assiduo  nelle  pratiche  della  domestica  disciplina ,  ed  in  gra- 
vose altre  incumbenze  applicato,  fra  le  quali  non  dee  tacer- 
si il  ragionato  indice  dei  libri  esistenti  nel  Collegio,  adesso 
Ginnasio  nazionale,  di  Brera.  Imperocché  sarebbesi  allora 
detto  che  Tiraboschi,  secondo  scrissero  di  Timoléonte  Co- 
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rintio,  univa  in  se  l'alacrità  della  gioventù ,  ed  il  senno  del- 
la vecchiezza. 

Né  stupisco  io  già  che  ad  autore  ornai  si  conto  ed  applau- 
cdito  rivolgesse  le  mire  il  Duca  Francesco  III.  d'Este,  giudi- 
ce dei  talenti  e  protettore  ,  allora  quando  assegnar  voile  all'e- 
stinto padre  Giovanni  Granelli  un  successore  nella  direzione 
della  sua  Biblioteca  di  Modena.  Accenno  bensì ,  a  raro  esem- 
pio di  modestia  letteraria,  le  ripugnanze  di  accettar  l'onore- 
vole carico  espresse  dall'umile  Tiraboschi,  cui  l'esortazioni 
soltanto  e  gli  stimoli  d'accreditati  suoi  Confratelli  bastarono 
a  superare  .  Assunse  egli  adunque,  nel  giugno  dell' anno  mil- 
le settecento  settanta ,  il  regolamento  di  questo  santuario  del- 
le Muse^  ove  trovò  ed  ebbe ,  parecchi  anni ,  a  colleghi  i  pro- 
di Gesuiti  Domenico  Troili  e  Giovacchino  Gabardi.  Le  fa- 
tiche ,  alle  quali  dedicossi  in  lustro  della  Biblioteca,  ed  in  be- 
nefizio degli  studiosi,  non  solo  giustificarono  qui  abbonde- 
volmente  l'egregia  scelta;  ma  palese  fu  ben  presto  per  ogni 
dove  che  degno  era  Tiraboschi  dell'intrapresa  carriera,  e  del 
grido  stesso  de' suoi  predecessori,  nomi  tutti  incisi  in  oro  nei 
tempio  di  Minerva . 

Confesso  manifestamente  di  smarrire  il  coraggio  e  la  Ie- 
na in  faccia  al  maestoso  tema  che  ora  a  se  m'invita,  la  Sto- 
ria cioè  dell'  Italiana  Letteratura,  il  cui  primo  volume, 
composto  nel  giro  d'un  anno,  e  messo  al  pubblico,  riempiè 
d'ammirazione  l'Italia  non  solo,  ma  gU  stranieri  più  lenti 
nel  rendere  agl'Italiani  giustizia.  Crebbe  questa  a  dismisura 
tosto  che  seppesi  terminato ,  nell'  intervallo  di  poco  oltre  il 
decennio,  un  lavoro  ehe  s'avvolge  e  spazia  per  tante  età, 
quante  ne  passarono  dall' introdursi  appo  gli  Etruschi  i  buo- 
ni studj  al  secolo  che  dianzi  con  equivoca  fama  tramontò. 
E  qual  cosa  potrei  io  dirne  che  minore  non  fosse  del  comu- 
ne avviso,  e  qual  pregio  rammenteronne,  senza  che  un'al- 
tro, a  preferenza  laudevole,  ne  occorra  all'animo  inconta- 
nente? Mare  immenso  diedesi  qui  Girolamo  Tiraboschi  a 
solcare;  l'Italia  cui  né  gU  oltramontani  pure  sempre  rivali 
scrittori  contrastano  il  vanto  di  madre  e  di  nutrice  delle  scien- 
ze e  delie  arti,  presenta  a  chi  di  si  magnifica  asserzione  eleg- 
ga raccorre  ed  ordinare  le  prove  una  messe  di  cose ,  per 
estensione,  per  varietà,  per  importanza  solenni,  ed  a  ridursi 
ed  a  stringersi  in  un  corpo  solo  assai  malagevoli.  I  raoau- 
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menti  del  sapere  fino  allora  accumuliiti,  la  biografia  coltiva- 
ta, i  letterarj  tasti  di  molte  città  e  provincia  nostre  descritti , 
V Idea  medesima,  avvegnaché  dilettosa,  che  il  napolitano 
Giacinto  Girama  esibì  intorno  la  Storia  dell' It ai ia  lette- 
rata,  se  costituivano  quasi  la  miniera  donde  ricavare  i  fon- 
damenti dell'istoria,  tal  però  non  l'avresti  a  ragion  nomina- 
ta innanzi  che  Tiraboschi  prendesse  a  congregarne  le  parti , 
a  distribuirle ,  a  congiungerle ,  e  quasi  ad  infonder  loro  ani- 
ma e  vita .  Quindi ,  il  nascere ,  il  fiorire ,  il  deteriorare ,  il 
cadere,  il  risorgere  nell'Italico  paese ,  cosi  delle  Lettere  e  del- 
le Scienze,  come  della  Pittura,  della  Scultura ^  dell'Archi- 
tettura aventi  con  esse  vincoli  strettissimi*  quindi  le  disputa- 
te nascoste  cause,  or  degli  avanzamenti,  or  delle  staEÌoni, 
or  degli  errori  dell'umano  ingegno,  la  natura  e  le  qualità  di- 
verse de' diversi  secoli,  le  invenzioni  dell'arti,  le  scoperte 
scientifiche,  i  viaggi,  le  navigazioni,  le  gesta  dei  dotti,  il 
favore  conceduto  lor  dai  Sovrani,  gli  utili  stabilimenti,  le 
Accademie,  le  Università,  le  Biblioteche,  i  Musei;  siffatto 
cumulo  di  gravissimi  obbietti  e  d'altrettali,  cui  prohssità  sa- 
rebbe ad  uno  ad  uno  annoverare,  crea  nella  ben  disposta, 
ben  colorita,   ed  appien  maestrevole  tela  dell'Istoriografo 
nostro,  ove  stanno  compresi ,  una  specie  d' incanto ,  del  qua- 
le non  so  io  se  abbiavi  il  più  efficace  a  destar  negli  spiriti 
commossi   ed  attoniti,  compagno   all'ammaestramento,  il 
diletto.  E  per  sì  grande  impresa,  cui  sappiamo  essersi  dal 
Leibnizio  eccitato,  ma  invano,  il  Magliabechi;  quale  uni- 
versalità di  cognizioni,  ad  internarsi  nei  segreti  di  ciaschedu- 
na scienza,  qual  rettitudine  di  criterio  nelle  spesse  indagini 
d'astruse  proposte,  quale  accorgimento,  qual  dilicato  gusto 
ne'  proferiti  giudizj ,  qual  diligenza  nel  racconto  e  nello  svi- 
luppo d'intralciati  avvenimenti  non  ispiegò  Tiraboschi!  La 
quale  ultima  proprietà  disser  taluni,  ben  mi  è  noto,  soverchia 
minutezza;  e  questi  io  pregherei  significarmi  candidamente, 
se  rimosse  di  colà  simili  biografiche  inchieste ,  non  ne  svanis- 
sero per  avventura  quella  precisione  e  que' ritrovamenti  di  ce- 
late verità,  le  conseguenze  di  cui,  in  poter  d'uom  pari  a  lui 
che  lodiamo ,  giovano  soprammodo  a  diffinir  lo  stato  genui- 
no e  le  gradazioni  dell'Italica  Letteratura,  ed  a  pennelleggiar- 
ne  con  sicurezza  la  totalità  e  l'amplitudine .  Che  se  piacque 
a  Tiraboschi  allargarsi  in  discussioni  alquanto  più  del  con- 
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sueto,  là  dove  parlò  (siami  lecito  addurne  qualche  esempio 
tra  i  moltissimi)  o  d'Archimede,  o  di   Cicerone,  p  delio 
sventurato  Ovidio  ,  forsechè  gU  studj ,  le  produzioni ,   gli 
scuoprimenti  del  principe  dc'qiatematici  non  formano  i'epo" 
ca  viepiù  bella  che  ostentino  le  scienze  esatte  ne' tempi  suoi? 
forsechè  la  vita  dell' Arpinate  non  è  una  cosa  niedesimacol' 
la  storia  più  luminosa  dellaprisca Romana  Eloquenza?  o  for- 
se lo  scandagUar  l'astruse  cagioni  dell'esilio  di  quel  Poeta 
non  conferiva  a  disvelare  viemeglio  il  carattere  di  Augusto  & 
della  sua  corte,  da  cui  dipendeva,  per  dir  così,  jldestin  del-^ 
le  lettere  allora  dominante?  Né  intendo  come  avesse  potuto- 
la fortuna  di  esse ,  durante  la  quartadecima  età ,  conseguir 
nelle  carte  di  Tiraboschi  opportuno  risalto,  ove  egli  ^-ppaga- 
to  si  fosse  di  scorrere  velocemente  sulle  azioni  di  Francesco 
Petrarca,  il  quale  ne  rifulse  a  quella  stagione   in  Italia  mae- 
stro e  padre  :  né  scorgo  donde  abbian  meglio  a  risultare  i  fre- 
gi dell'aureo  Cinquecento,  che  dall'esteso  veridico  raggua- 
gho  di  quanto  operarono  i  Bembi,  j  Sadoleti,  i  Flaminj,  i 
Fracastori,  ì  Sannazari,  gli  Ariosti,  l'uno  e  l'altro  Tasso,  i 
Sigonj ,  i  Manuzj ,  i  Panvinj ,  gli  Aldovrandi,  i  Sarpi ,  i  Fal- 
loppj ,  i  Palladj ,  i  Sansovini,  i  Vignola,  i  Marchi,  i  Tizia- 
ni,  i  Raffaelli,  i  Buonarroti,  i  Correggi  ed  altrettali  genj  prU 
vilegiati,  per  sollevare  il  nome  italiano  al  cólmo  della  gran- 
dezza nelle  arti  belle  non  meno  che  nella  seria  e  nella  piace- 
vole letteratura.  E  attenderò  che  qualcun  dimostri  per  qu.al 
via  maggiormente  spedita  venisse  pur  dato  all'Autore  guidar- 
ci a  ravvisar  la  condizione  avventurosa  delle  sublimi  dottrine 
nel  secolo  successivo,  di  quella  che  se  gli  offeriva  spontanea 
dal  seguire  a  passo  a  passo  il  diyin  Galilei  che  ne  fu  l'eccelso 
ristoratore;  e  che,  mediante  lo  spirito  geometrico  intromes- 
so da  lui  nella  fìsica  terrestre  e  nella  celeste ,  mediante  le  ori  - 
ginali  scoperte  diffuse  nel  regno  della  sperimentale  filosofia  , 
recò  in  questa  una  felice  rivoluzione,  perfezionata  poscia  dai 
suoi  esimj  discepoli ,  e  dagli  Accademici  del  Cimento ,  Ben 
perciò  servi  al  proprio  decoro  ed  all'universal  desiderio  l'Ita- 
lia ,  affrettandosi  a  replicar  di  tant' Opera  le  edizioni  ;  e  bea 
providero  Landi  e  Zenoni  fra  i  nostri ,  Retzer  fra  gli  Aleman- 
ni, al  comodo  ed  all'istruzione  degli  stranieri,  donandone , 
alla  Gallica  il  primo,  l'altro  alla  natia,  il  terzo  alla  Tedesca  fa» 
rella  giudiziosi  compendj.  Che  più?  gli  stessi  clamon  su- 
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scitr.ti  da  Saverlo  Lampillas,  e  Ha  Tommaso  Serrano  sr?- 
gnuoli  contro  il  Tiraboschi,  quasiché  avess'egli,  nel  salviir 
l'onore  delPItalica,  vilipeso  non  rade  volte  quel  dell'Ispana 
letteratura,  lungi  dal  turbargli  il  possesso  del  credito  acquista- 
to, cospirarono  ad  aumentarglielo,  atteso  le  invitte  ragioni, 
accampate  da  se,  e  dai  chiarissimi  Vannetti  e  Zorzi,  per  rin- 
tuzzarne eli  assalti.  Coronarono  i  trofei  dell' A.utore  le  sicrni- 
ficazioni  d'aggradimento,  onde  la  regia  Accademia  di  Ma- 
drid accolse  da  lui  medesimo  simile  inesaiaribii  ricetto  di 
letterarie  dovizie. 

Lavoro  si  rilevante  e  sì  ampio ,  capace  di  stancar  le  forze 
intellettuali  e  l'attenzione  d'uom  qualsivoglia  il  più  sveglia- 
to ed  il  più  laborioso,  non  impedì  a  Girolamo  di  trattare  ad 
un  tempo  differenti  soggetti,  e  di  pubblicar,  non  altramente 
che  a  sollievo  del  principal  suo  travaglio,  moltiplici  produ- 
zioni, di  mole,  ma  per  intrinseci  attributi  non  certamente, 
inferiori.  Tali  sono  a  dirsi  le  vite  di  sant'Olimpia,  e  di  Ful- 
vio Testi,  le  ricerche  sull'origine  della  stampa,  non  pochi 
opuscoli  ed  articoli,  di  cui  abbellì  la  metodica  Enciclopedia 
di  Padova,  parecchi  giornali,  sopra  tutti  il  Modenese,  che 
riconobbe  da  lui  l'esistenza,  l'avviamento,  i  progressi;  il  to- 
mo primo  della  Biblioteca  Modenese,  col  quale  a  diluci- 
dar cominciò  i  letterarj  annali  delle  provincie  obbedienti  al- 
lora al  serenissimo  Ercole  HI.  d'Este,  che  avealo  testé  insi- 
gnito del  titolo  equestre,  dichiaratolo  suo  Consigliere  ,  e  Pre- 
side, con  ampliati  stipendj ,  a  questa  Bibhoteca,  edalla  Du- 
cale Galleria  delle  medaglie.  Eppure,  affin  di  proceder  fran- 
co ad  esporre  le  cristiane  eroiche  virtù  di  quella  incompara- 
bile Vedova,  poi  diaconessa  della  Chiesa  Costantinopolita- 
na, convenne  a  Tiraboschi  premere  incerti  e  lievemente  se- 
gnati Greci  vestigi; e  ciò  non  solo,  ma  toglierne  con  sottil  ra- 
ziocinio r  istoria  dalle  vanità  delle  popolari  tradizioni  e  d'in- 
veterati fallaci  racconti.  E  chiunque  ami  svolger  le  pagine 
ove  contengonsi  le  vicende  arcane  del  Pindaro  Modenese  nel 
secolo  decimosettimo,  non  men  decantato  pe'suoi  voli  ani- 
mosi in  sul  Parnaso,  che  pel  maneggio  d' implicati  affari 
nei  gabinetti  della  politica;  e  vi  trovi  un'esatta  contezza  di  sue 
poetiche  esercitazioni,  delle  riscosse  onorificenze,  de' gelosi 
ministeri  commessigli  dall'Estense  Francesco  I.  degli  infor- 
lunj  e  della  morte  di  luij  valuterà  di  leggeri  le  cure  spese 
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dal  Biografo  a  diseppellire  e  ad  appurar  le  notizie  su  cui  erga- 
si il  piano  di  quella  venustissima  narrazione.  Metallo  della 
vena  stessa  e  di  non  dissimile  prezzo  si  è  ognuno  degli  or 
mentovati  ingegnosi  parti  del  cavalier  Tiraboschi,  infra  i 
quali,  amor  del  patrio  bene  vuol  che  io  distingua  la    Biblio- 
teca degli  Scrittori  e  degli  Artisti  nativi  de' già  Estensi  Domi- 
ni ,  che  in  sette  volumi  egU  tutta  assembrò ,  riportatane  dai 
Conservatori,  cui  indirizzolla,  dell'eccelsa  Comunità  di  Mo- 
dena ,  oltre  cospicuo  donativo,  l'aggregazione  al  loro  Cor- 
po, ed  airOrdin  nobile  della  città.  E  vuol  pur  esso  l'amor 
del  patrio  bene  che  io  la  additi  ai  concittadini  studiosi,  quasi 
prendendo  a  dir  loro  cosi:  Mirate  qual  folto  stuolo  di  lettera- 
ti, di  filosofi,  di  professori  d'arti  sorti  un  tempo  nelle  nostre 
contrade   e  culla  ed  instituzlone  ed  incoraggiamento  e  ricom- 
pense: avvertite  gli  scoscesi  ed  erti  sentieri  che  batterono,  gli 
ostacoli  che  sormontarono,  i sudori  onde  toccarono  le  mete 
di  gloria,  profusi,  nella  Giurisprudenza    da  un  Pancirolij 
nell'Anatomia  e  nella  Medicina  da   un  Berengario,  da  un 
Falloppio,  da  un  Cesare  Magati,  da  un  Ramazzini,  da  un 
Torti;  nella  Filosofia,  nella   Teologia,  nella  Scienza  delle 
lingue  Esotiche,  e  nella   Polemica  da  un  Giovanni  Pico, 
da  un  Alberto  Pio,  da  un  Cardinal  Cortese^  nelle  Fisicoma- 
tematiche da  un  Montanari ,  da  un  CantelU,  da  un  Dome- 
jiico  Vandelli;  nell'Istoria    naturale  da  un  Vallisnieri;  nella 
Critica  -da  un  Castclvetro  j  nella  Poesia  e  nelle  Lettere  Gre- 
che, Latine,  Italiane    da  un  Bojardo,  da  un  Sassi,  da  uà 
Francescomaria  e  da  una  Tarquinia  Molza,  da  un  Sadoleto, 
da  un  Manzoli,  da  uno  Scapinelli,  da  un  Ottonelli,  da  un 
Testi,  da  un  Tassoni,  da  un  Cassiani,  da  un  Salandri,  da 
un  Paradisi;  nell'Arte  militare    da  un  Montecuccoli;  nella 
Musicale  da  un  Merulo  ;  nell'  Eloquenza    sacra  da  un  Sab- 
batini  ;  nella  Pittura    da  un  Allegri  ;  nella    Scoltura    da  un 
Clementi;  nell'Architettura  da   un  Barozzi;  nella    Plastica 
da  un  Begarelli  ;  nell'  Intaglio  da   un  Ugo  da  Carpi,  e  da  un 
Ceccati;  nella  Filologia  e  nella  Storia  da  un  Sigonio,  da  un 
Corsini,  da  un  Muratori.  Deh!  poiché  hanno  i  domestici 
esemplari  mirabii  possanza  ad  infiammar  d'alta  emulazione 
l'anime  generose  ,  non  desistete  mai  dal  procacciarvene  so- 
stanziale e  perenne  ahmento  in  siffatto  emporio,  in  codesta 
viva  e  parlante  scuola  che  Girolamo  Tiraboschi  ne  aperse. 
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no  d'età  in  età  la  varia  condizione  de' popoli.  Laonde,  o  sì 
faccia  egli  ad  intorniarcene,  riguardando  in  ispecial  guisa  ai 
Modenese  ed  al  Reggiano  territorio,  con  salir  fin  là  dov'è 
permesso  rinvenirne  le  prime  tracce,  e  calare  al  ventunesimo 
anno  del  secolo  quintodecimo,  allorché  il  marchese  Nicco- 
lo  III.  d'Este  trasmise  la  ricuperata  sovranità  di  Reggio,  in- 
siem  con  quella  di  Modena,  a'proprj  discendenti:  o  deseri- 
va  i  tumulti  e  le  rivoluzioni  che  agitarono  lunga  pezza  F  al- 
pestre ma  fertile  provincia  del  Frignano  venuta  in  quel  tor- 
no pur  essa  in  podestà  degh  Estensi:  o  tenga  ragionamento 
de' monasterj ,  degli  spedali,  e  d'altre  provvide  istituzioni 
degli  antenati  nostri,  trionfano  universalmente,  coli' ordine 
e  colla  chiarezza  della  locuzione,  il  peso  e  la  copia  delle 
sincere  notizie,  atte  a  punger  del  pari  la  curiosità  degli  inve- 
stigatori delle  patrie  cose  che  ad  esercitar  la  perspicacia  dei 
politici  specolativi .  Doti  quelle  in  tutto  caratteristiche  di  Ti- 
raboschi,  le  quali  non  vaglio  ad  esprimere  com.e  sfolgoreg- 
giano parimente  colà  ove  pigliò  ad  ordir  le  genealogie  de've- 
tusti  signori  di  Carpi,  della  Mirandola  e  di  Correggio;  fido 
sempre  alle  norme  ed  alle  cautele  che  egli  medesimo  in  au- 
reo suo  libro  ai  genealogisti  prescrisse ,  non  senza  averli  gui- 
dati a  conoscere  gli  ingannevoli  scogli  da  evitare ,  e  le  men- 
zogne sparse  ne'  diplomi  e  negli  scrittori  finti  e  spacciati  del' 
falsator  famoso  Alfonso  Ciccarelli . 

Può  dirsi  a  tutta  equità  che  la  mente  e  la  penna  di  Tira- 
boschi  eran  preste  ad  improntare  bellezze  insolite  sopra  argo- 
mento qualsivoglia  in  cui  si  fossero  adoperate  .  Testimonj, 
oltre  le  dotte  fatiche  sin  qui  rammemoratene  ,  quelle  che  ei 
partitamente  sostenne;  e  quando  a  delinearci  in  monsignor 
Rambaldo  degli  Azzoni  conte  Avogaro,  canonico  primice- 
rio della  trivigiana  Chiesa,  F immagine  del  probo  ecclesiasti- 
co e  del  filologo  squisito;  e  quando  a  proteggere  dalle  im- 
putazioni di  Stefano  Arteaga  la  nobiltà,  la  ricchezza,  Favve- 
nenza  del  soavissimo  idioma  nostro  ;  e  quando  a  provare  che 
il  sistema  Copernicano  sorto  nelF  Alemagna,  ottenne  subito 
in  Italia  seguaci,  e  nella  Metropoli  stessa  del  Cristianesimo 
e  ne' sommi  Pontefici  elfi  tantosto  lo  favoreggiò  ;  e  quando  a 
porre  in  vista  le  cause  precise,  onde  poi  la  Romana  Inquisi- 
zione a  condennarlo  s'indusse  nel  principale  e  nel  più  fervido 
tra  suoi  promotori,  il  gran  Galileo  Galilei;  e  quando  a  resti- 
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tulrc  al  gesuita  padre  Pietro  Paez,  e  ad  altri  missionarj  di 
lui  conlrarelli ,  anteriori  allo  scozzese  viaggiatore  Jacopo 
Brace,  il  primato,  che  questi  arrogavasi,  nel  ritrovamento  e 
nella  descrizione  delle  occulte  sorgenti  del  Nilo. 

Applicato  a  queste  profittevoli  e  dotte  fatiche  passava 
frattanto  Girolamo  Tiraboschi  gli  anni  suoi  più  gloriosi ,  e 
vedeva  appressarsi  omai  il  sessagesimo  terzo  dell'età  sua. Ed 
oh  !  se  uroan  prego  valesse  a  disarmare  colei  ciie  tutto  ade^ 
gua,  avrebbero  i  voti  e  le  lagrime  di  chiunque  ha  in  pregio 
le  lettere  sospeso  tra  le  mani  di  essa  l' implacabile  strale  ;  e 
Tiraboschi  tuttor  vivente  alla  prosperità  di  quelle ,  non  ci 
dorremmo  noi  d' esser  fraudati  del  topografico  dizionario  della 
Modenese  provincia ,  e  giuliva  sarebbe  l' Italia  di  aggiugnere 
ai  proprj  eruditi  tesori ,  non  tanto  il  Lessico  per  le  antichità 
del  medio  evo,  che  ei  meditava,  quanto  le  opere  sulle  origi- 
ni dei  principati  in  Italia  stessa,  e  l'altra,  in  cui  prefiggeasi 
dimostrare,  che  agli  Italiani,  in  forza  delle  scoperte  d'  ogni 
maniera  onde  avvantaggiarono  le  scienze  ,  e  sovvennero  alia 
umanità,  il  titolo  si  conviene,  l'irrefragabile  titolo  di  bene- 
fattori e  di  maestri  delle  nazioni. 

Ma  oh!  deluse  nostre  speranze,  oh!  vanissimi  desiderj! 
Spuntò  il  giorno  trentesimo  di  maggio  dell'  anno  mille  sette- 
cento novanta  quattro ,  e  comparvero  seco  i  tristi  forieri  della 
molte  di  Tiraboschi,  e  della  nostra  disavventura.  Assalito  in 
Modena  da  violento  profluvio  di  sangue,  provocato  da  quel 
crudele  malore  cui  la  vita  sedentaria  assoggetta  gli  studiosi , 
r  impeto  e  la  fierezza  di  esso  in  breve  il  ridussero  a  tale  che 
fu  mestieri  avvisarlo  repente  essere  oimè!  isuoi  giorni  in  pe- 
ricolo. Ed  ora,  chi  basterà  ad  esprimere  la  rassegnazione  e 
la  calma  imperturbata,  colla  quale  sentì  l'annunzio  improv- 
viso, e  il  divoto  ardore  onde  apparecchiossi  a  ricevere  i  sussi- 
dj  ed  i  conforti  celeetiall ,  che  somministra  nell'  ultimo  passo 
ai  fedeli  la  rehgione?  Oh!  avessero  i  modernt^edicenti filoso- 
fi ascoltato  il  personaggio  cristiano ,  1'  eccellente  scrittore  ,  il 
sacerdote  specchiatissimo  pronunciar,  con  trasporto  di  atFetto 
superno,  davanti  il  SACROSANTO  VIATICO,  la  sua  pro- 
fcssion  solenne  di  fede:  oh!  veduto  l'avessero,  fortificato 
dall'  esu'ema  Unzione  da  se  fervorosamente  addimandata  , 
starsene,  posta  ogni  terrena  sollecitudine  in  non  cale,  in  per- 
petua unione  con  Dio,  e  sempre  sereno,  sempre  tranquillo 
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pel  dolce  pfesentìmérito  dell'  immobile  riposo  che  l'aspettava» 
recitar  con  fioca  voce,  in  un  col  degno  Ministro  dell'  Altare» 
salmi  di  penitenza!  Cosi ,  nel  di  quarto  della  sua  fatai  malat- 
tia, cui  un'irrimediabile  iscuria  sopravvenne,  passò  il  Cava- 
lier  Girolamo  Tiraboschi  dagli  atFanni  e  dalla  servitù  di  que- 
sta vita  caduca  alla  beatitudine  ed  al  regno  dell'  eterna,  dalla 
penosa  ricerca  delle  poche  verità,  cui  lice  quaggiù  arrivare, 
alla  svelata  contemplazione  del  sommo,  dell'immenso ,  dell* 
immutabile  Vero. 

Fu  il  Tiraboschi  di  mediocre  statura ,  di  carnagione  ten- 
dente al  cenericcio  ,  di  volto  anzi  scarno  che  no  ;  la  fronte 
àvea  spaziosa ,  gli  occhi  vivaci,  il  naso  elevato  alquanto  nella 
estremità,  il  mento  acuto,  i  labbri  vermigli,  grave  la  fìsono- 
mia,  Ebbe  tomba  nella  parrocchiale  suburbana  chiesa  de' san- 
ti Faustino  e  Giovita;  ed  il  cenno  altrui,  che  portommi  a 
stenderne  il  latino  elogio ,  scolpito  sul  marmo  innalzatogli 
nella  chiesa  medesima,  obbligandomi  a  dimorar  posatamen- 
te coir  animo  nella  considerazione  de*  meriti  suoi  fuoridell' or- 
dinaria sfera,  contribuiva  a  raddoppiare  il  mio  smarrimento 
in  vedermi  collocato,  successore  ahi!  troppo  ineguale  diluì , 
nei  governo  (  insieme  co' già  suoi,  al  presente  miei  venerati 
cólleghi  )  e  nella  custodia  di  questa  Biblioteca.  Il  ritratto  di 
Girolamo  Tiraboschi,  eseguito  al  vivo  dall' abil  pennello 
del  valente  nostro  professore  Giuseppe  Soli,  mirasi,  per 
unanime  deliberazione  de'primarj  concittadini  di  Essolui, 
appeso  nella  sala  del  magnifico  maggior  Consiglio  di  Berga- 
mo. Accademie  parecchie  fregiarono  del  nome  di  Tirabo- 
schi i  loro  cataloghi,  e  la  ristorata  Università  di  Modena  godè 
contarlo  tra'  suoi  onorar j  professori.  Né  ometter  deggio  di  ri- 
cordare il  consesso  di  sapienti  Modenesi,  da  un  mecenate  e 
coltivator prestantissimo  delle  scienze,  il  marchese  Gherardo 
Rangone,  accolto  nell'abitazion  sua  propria,  e  di  consigli,  e 
dì  patrocinio,  e  d'annuì  pfemj  coadjuvato;  dove  il  sapere  di 
Tiraboschi,  un  del  bel  numero,  sovente  campeggiò,  ed  al- 
lora per  singolare  maniera ,  quando  sì  fece  a  mettere  in  accon- 
cia mostra  le  sperienze  dagli  antichi  istituite  sulla  trasfusione 
del  sangue . 

Che  se  la  repubblica  letteraria  contristossì ,  rapitole  sif- 
fatto ornamento  pel  quale  non  ebbe  ad  invidiar  Varrone  al 
Lazio ,  né  alla  Grecia  Plutarco  ,  lo  pianse,  ad  ugual  ragione 
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r  intera  società  degli  uomini,,  cui  mancò  in  Girolamo  eh* 
formavane  ,  col  treno  delle  morali  virtù,  l' edificazióne  e  la 
delizia  .  La  cortesia,  la  ntansuetudine,  l'attaccamento  inva- 
tiabile  al  prescelto>  istituto ,  la  fedeltà  ai  giurati  dogmi  e  do- 
veri, l'amor  dei  simili,  la  prudenza,  la  morigeratezza,  l'in- 
tegrità, la  moderazione,  la  pietà,  il  disinteresse  tralucevano 
nei  portam^enìo-,  ne'discorsi^  nelle  azioni  di  lui*  e  tu  Mode- 
na, tu  mia  diletta  Modena  ,  n,e  fosti  spettatrice .  Circondato 
dalla  pubblica  estimazione ,  stretto  in  util  commercio  di  let- 
tere (che  questa  libreria  gelosamente  custodisce)  col  fior  dei 
dotti  Europei,  i  quali  ambivan  dirigergli  e  consacrargli  le  lor 
produzioni,  richiesto  frequentemente  de'suoi  giudizj  in  ar- 
dui pu-nti  di  critica ,  servò  ognora  inalterato  il  contegno  di 
affabilità  e  d' impareggiabil  modestia ,  né  usci  mai  di  quelle 
labbra  un  motto  che  denotasse  o  qualche  stima  di  sé,  o  po- 
ca d'altrui.  Indagatore  imparziale  del  vero- non  isdegnò- che 
gli  tosse  indica-to  eziandio  sulla  rovina  delle  proprie  senten- 
ze .  Oltre  gli  attestati  che ,  della  pronta  sua  docilità  e  della 
gratitu<iine  a  chi  aveagli  comunicato  lumi  e  pareri ,  egli  por- 
se nella  seconda  impression  Modenese  della  celeberrima  tra 
le  sue  Opere;  e  non  i'udimmo' rispondere  a  Gianlodovico 
Biancom  che,  sebbene  con  urbanità  ugLwle  all'acume,  lo 
contradisse  per  aver  negalo  all' Ippocrate  latino,  Aulo  Cor- 
nelio Celso,  la  dovutagli  sede  tra  gli  scrittori  dell' aureo- se- 
colo, ingenuamente  rispondergli,  avete  vinto F  Noi  mi- 
rammo ceder  la  palma  al  rinomato'  Cassinei'ìse  don  Andrea 
Mazza,  rischiarator  felice  de' motivi,  donde  provenne  la  re- 
legazione irrevocabile  del  Sulmonese?  E  qualora  alcuno  pur 
volesse  accordarsi  coli' abate  Lorenzo  Mehus  in  credere  che 
Tiraboschi  riuscisse  nella  question  Celsiana  anzi  lib-erale 
coir  oppositore  che  giusro  colla  ventilata  causa,  io  son  pa- 
go che  simile  eccesso  di  magnanimità,  o  più  presto  eroi- 
smo, abbiagli  meritato  una  sorta  di  rimprovero  ignoto  all'i- 
raconda generazione  de' letterati.  Verso  quelh  cui  uniformi- 
tà d'inclinazioni,  di  sentimenti,  di  studj  legavalo,  apparve 
Girolamo  Tiraboschi  specchio  di  rara  amorevolezza ,  né  era- 
vi  onesta  cosa  che  pe'm.edesimi  di  buon  grado  non  impren- 
desse. Alle  Irequenti  istanze  loro  diede  le  Inscrizioni  Latine 
che  a  gran  numero  ed  in  vario  tema  compose,  nelle  quali  si 
ravvisa,  o  m'inganno  altamente^  tutt'esso  il  giro,  la  cosrru- 
Tom.  I,  ** 
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zione,  il  colore  delle  antiche  romane.  Del  caro  a  lui  ed  a 
tutti  i  saggi  signor  abate  Gaetano  Marini  non  tollerò  che  an- 
dasse inulto  il  nome  dalle  ostilità  d'un  Antiquario  del  Te- 
bro ,  incollerito  per  non  averlo  avuto  ad  approvatore  della 
bizzarra  sua  interpretazione  di  vecchia  lapide,  e  cosi  il  ca- 
valier  Tiraboschi,  il  qual  seppe  astenersi  dall' aguzzare  con- 
tro i  proprj  ancor  più  veementi  aristarchi  lo  stile,  non  esitò 
di  accorrere,  atleta  risoluto  e  gagliardo,  al  riparo  del  bersa- 
gliato amico .  E  furono  le  istigazioni  di  molti  in  Roma  che 
il  mossero,  e  quasi  (conforme  scrissemi  una  cotal  volta  egli 
stesso  il  Tiraboschi)  lo  violentarono  ad  impugnar  l'armi 
per  liberare  dalle  accuse  d'un  Teologo  famigerato  di  quella 
dominante  la  Storia  della  Letteratura  Italiana,  renduto  aven- 
do, mercè  il  vezzo  di  finissima  ironia,  viepiù  amabile  e 
quindi  viepiù  insinuante  e  valida  la  sua  difesa.  Cui,  se  le 
nate  appostele  nella  Romana  ristampa,  bastino  a  scemar  for- 
za 5  lascieronne  volentieri  ad  altri  la  decisione . 

Pertanto,  all'uom  dottissimo  e  grandemente  beneme- 
rito dell'uman  genere,  non  ristette  la  pubblica  ammirazione 
di  erigere  monumenti  perenni  di  laude,  gareggiarono  gli 
scrittori  nel  tramandarne  alla  posterità  la  rimembranza,  l'Ar- 
cadia di  Roma  invirò  oratori  e  poeti  a  celebrare  il  suo  Cra^ 
tillo  Ideo:  ma  questi  doverosi  tributi  d'ossequio  inverso 
l'immortale  Girolamo  Tiraboschi,  mentre  onorano  la  comu- 
ne riconoscenza ,  esacerbano  in  chicchessia  il  rammarico 
d'averlo  si  presto  irreparabilmente  perduto. 


OPERE  STAMPATE 

D  A 
GIROLAMO  TIRABOSCHI 


I.  1,1  uovo  Vocabolario  Italiano-Latino  per  uso  delle 
scuole  di  grammatica  compilato  dal  P.  Carlo  Man- 
dosio  della  Compagnia  di  Gesù  j  poi  corretto  ed  ac- 
cresciuto .  Milano  1755.  Prima  edizione. 

II.  De  Patria  H istoria  .  Oratio  .  Mediolani  175q.  Ex  ty- 
pographia  Marelliana  . 

III.  Vetera  Humiliatoran  Monumenta  adnotationihus  ac 
disseìtationibus  prodromis  illustrata  .  Mediolani  1766., 
Galea tius  Tom.  3.  Vedi  intorno  quest'Opera  gli  At- 
ti degli  Eruditi  di  Lipsia,  all'anno  1766. 

IV.  De  incolumitate  Marice,  Theresioì  sollemnis  gratulatio. 
Mediolani  17^7.  Ex  typographia  Marelliana  . 

V.  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Volumi  \^.  Mo- 
dena per  la  Società  tipografica  1772-8  x.  Prima  edi- 
zione .  La  seconda,  intrapresa  in  Modena  dall'auto- 
re ed  arricchita  di  copiose  giunte,  è  in  volumi  16. 
Presso  la  stessa  Società  tipografica  1787-^3,  oltre  le 
ristampe  in  Firenze,  in  Roma,  in  Napoli,  in  Vene- 
zia, e  presentemente  in  Pisa.  La  Lettera  poi  onde  il 
Tiraboschi  ne  accompagnò  il  dono  alla  reale  Accade- 
mia di  Spagna  ,  e  similmente  la  Risposta  fattagli  dal 
segretario  della  medesima,  trovangi  a  carte  39  ,  e  se- 
guenti (nota  28)  àcW Elogio  del  Cav.  Girolamo  Ti- 
raboschi pubblicato  in  Modena  l'anno  1796.  dal  Ch. 
Bibliotecario  Sig.  Antonio  Lombardi . 

VI.  Vita  di  S.  Olimpia  Vedova  e  Diaconessa  della  Chie- 
sa di  Costantinopoli .  Parma  1776.  Stamperia  reale. 

VII.  Lettera  intorno  al  Saggio  storico-apologetico  della 
Letteratura  Spagnuola  dell' ab.  Saverio  Lampillas  , 
Modena  1778.  Ristampata  nel  tomo  Vili,  parte  II 
della  Storia  della  Letteratura  Italiana ^  seconda  edi- 
zione Modenese. 

Vili.  Vita  del  conte  D.  Fulvio  Testi.  Modena  1780.  So» 
cietà  tipografica . 


XX 

IX.  Bìhlìoteca  Modenese ,  o  Notìzie  delia  Vita  e  delle 
Opere  degli  scrittori  nati  degli  Stati  del  Serenissimo 
Duca  di  Modena.  Modena  1731-86.  Presso  la  So- 
cietà Tipografica  .  Volumi  7  ,  colle  Notizie  degli  Ar» 
fisti  . 

X.  Orazione  sopra  ìe  antiche  Accademie  di  Modena  j  in- 
serita fra  le  Prose  e  Poesie  degli  Accademici  Ducali 
Dissonanti  di  Modena,  recitata  nella  solenne  Adu- 
nanza tenuta  a'i5  di  Dicembre  i'^8o.  Modena  1781. 
Soliani. 

XI.  Storia  dell'  augusta  Badia  di  S.  Silvestro  di  Nonan-^ 
tola ,  aggiuntovi  il  Codice  diplomatico  della  medesi- 
ma illustrato  con  note.  Modena  1784.  Società  Tipo- 
grafica.  Tomi  2,  in  foglio  . 

XII.  Discours  sur  V autorité  des  Historiens  coniemporains. 
Premesso  al  tomo  primo  della  Parte  isterica  dell'i^^i- 
cyclopedie  Methodique  stampata  a  Padova  nel  1784. 
Si  leggono  quivi  assai  articoli  del  Tiraboschi,  spet- 
tanti singolarmente  ad  Istoria  Letteraria. 

XIII.  Lettera  al  Reverendissimo  Padre  NN.  (  il  padre 
Tommaso  Maria  Mamachi  Domenicano) ,  autore  del- 
le annotazioni  aggiunte  all'  edizione  romana  della 
Storia  della  Letteratura  Italiana.  Modena  J785.  Ri- 
stampata nel  tomo  Vili,  parte  II.  di  questa  medesi- 
ma Storia,  sec,  ediz.  Moden.  Ed  in  Roma  Pan.  1797 
dal   tipografo  Luigi   Perego  Salvioni  ,  con  annotaz, 

XIV.  Notizie  della  Confraternita  di  S.  Pietro  Martire, 
Modena  1789.  Società  Tipografica. 

XV.  Riflessioni  sugli  Scrittori  Genealogici  .VdiàovdL  1789, 
Stamperia  del  Seminario. 

XVI.  DeW  Origine  della  Poesia  rimata  ^  Opera  di  Giam" 
batista  Barbieri  modenese  ^  puhhlicnta  per  la  prima 
volta  e  con  annotazioni  illustrata .  Modena  j  790.  So- 
cietà Tipogjafica  . 

XVII.  Elogio  storico  di  Ramhaldo  de'  Conti  Azzoni  Avo^ 
garo  .  Bassano  i7()i.  Remondini. 

XVIII.  T/Temorie  Storiche  Modenesi  col  Codice  diplomati'^ 
co  illustrato  con  note .  Tomi  5.  Società  Tipografica, 

XIX.  Nel  Nuovo  Giornale  dei  Letterati  d' Italia ,  comin- 
ciato in  Modena  nel  177-3,  e  proseguito  fino  all'an- 
no J790,  oltre  moltissimi  estratti  ,  Ka  il  Tiraboschi 
di  proprio  gli  Opuscoli  seguenti. 


1.  Notizie  e  descrizione  di  un  Codice  ms.  della  Poetica 
del  f-^ida  .  Nel  tomo  xiv- 

a.  Notizie  delia  Vita  e  delie  Opere  di  Zaccaria  Ferrerl 
Vescovo  della  Guardia  .  Nel  tomo  xvi, 

3.  Notizie  dell'  Accademia  Torinese  y  detta  Popiniana  , 
Nel  tomo  xxxni, 

4-  Lettera  suW  Iscrizion  sepolcrale  di  Manfredo  Pio  Ve' 
scovo  di  Vicenza  .  Nel  tomo  xxxix. 

5.  Risposta  al  Rcverendiss.  P.  Ab.  D.  Andrea  Mqzzii 
sul  motivo  dell'  esilio  di  Ovidio.  Nel  tomo  xl. 

(>.  Riflessioni  sulV  indole  della  lìngìia  italiana  ^  in  r-ispO" 
sta  alla  nota  A  aggiunta  dal  Sig.  Ab.  Arteoga  alla 
Dissertazione  del  Sig.  Borsa ^  intitolata  :  Del  gustq 
presente  in  Letteratura  Italiana  .  Ivi.  E  furono  pri- 
ma stampate  nel  tomo  in.  della  Storia  della  Lette" 
ratura  Italiana^  sec.  ediz.  Moden. 

7.  Lettera  di  un  Giornalista  ad  un  suo  amico  sopra  un 
Iscrizione  spiegata  dal  Pad.  Paoli.  Nel  tomo  xliii, 
A  questa  controversia  appartiene  la  Notificazione 
letteraria  impressa  in  foglio  volante  ,  colla  cfuale  il 
Tiraboschi  si  dichiara  autore  della  citata  Lettera  . 
XIX .  Lettere  erudite  ed  altre  produzioni  inserite  in  Oj?er$ 
altrui  . 

Nel  Prodromo  della  nuova  Enciclopedia  Italiana  (Sie- 
na 1779).  Piano  della  Classe  Storica  ed  Invenzione 
della  Stampa  .  Nel  Commentario  latino  sulla  Vita  di 
Alessandro  Zorzi  scritta  dal  C.av.  dementino  Van-- 
netti  ,  Lettere  due  di  Tiraboschi  stese  da  lui  in  ita- 
liano,  poi  tradotte  in  latino  .  Neil' edizion  napolit^- 
ra  de' Salmi  trasportati  in  versi  italiani  da  Saverio 
Mattei ,  Lettera  di  Tiraboschi,  altra  di  lui  nella 
beli^ Opera  di  Gio.  Francesco  Galeani  Napione  inti- 
tolata '.Dell" uso  e  de' pregj  della  lingua  italiana  .Due 
Lettere  intorno  i  viaggi  del  Sig,  Bruce  agli  autori 
delle  Notizie  letterarie  pubblicate  in  Cesena  l'anno 
370)2  ;  inserite  nelle  medesime  ai  numeri  9  e  jy 
dell'anno  stesso.  Due  Lettere  latine  al  Sig.  Giusep?- 
pe  de  Retzer  segretario  aulico  in  Vienna  editore  delle 
Opere  di  Girolamo  Balbi  Vescovo  di  Gurck .  Nel  to^ 
mo  III.  del  Mercurio  italiano  che  usciva  a  Vienna 
ne'  1792.  Giunte  e  correzioni  per  V  Enciclopedia  mcr? 
Iodica  francese  dell'  edizione  di  Padova,  Le  par.o]^ 
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di  Tiraboschi  riferite  da  mQ  nell'Elogio,  relativa- 
mente alla  quistione  sopra  l^eta  in  cui  Celso  iiori , 
incontransi  nella  Lettera  del  medesimo  Tiraboschi 
posta  alla  fine  delle  Lettere  sopra  A.  Cornelio  Celso 
al  celebre  Ab.  Girolamo  Tiraboschi .  Roma  1779.  Cir- 
ca le  quali  può  leggersi  l'articolo  j  delle  Osservazio- 
ni letterarie  per  l'  anno  \1()\.  del  fu  Ab.  Lorenzo 
Mehus  .  Firenze  1794-  Bonajuti . 

XXI.  Memoria  Storica  i  sui  primi  promotori  del  sistema 
Copernicano . 

Memoria  Storica  1 1  sulla  condanna  del  Galileo  e  del 
sistema  Copernicano .  Nel  tomo  viii,  parte  11  della 
Storia  della  Letteratura  Italiana  .  Sec.  ediz.  Moden. 

XXII.  Memoria  sulle  cognizioni  che  si  avevano  delle  sor» 
genti  del  Nilo  prima  del  viaggio  del  Sig.  Jacopo  Bra- 
ce.  Nel  tomo  x  delle  Memorie  della  Reale  Accade- 
mia di  Scienze ,  belle  Lettere  ed  Arti  di  Mantova  . 
Mantova  I7g4-  1 

y^YAW.  Saggi  di  Poesie  e  d'Iscrizioni.  In  fine  della  se-     1 
tonda  Lettera  risguardante  alcune  particolari  notizie 
de' primi  anni  e  de' primi  studj  del  Cav.  Tiraboschi , 
pubblicata  dal  chiariss.  Sig.  Canonico  Carlo  Ciocchi 
bibliotecario  in  Modena  1794-  Società  tipografica  . 

OPERE  INEDITE. 

I.  Proluslones  in    Universitate  Braydensi  hahitae  nonìs 
Nov.  J75.5,ei776. 

II.  De  bibliothecarum  utilitate  .  Oratio  habita  xix,  cai.      | 
Jan.  1762.  ' 

III.  De  veterum  Momimentorum  utilitate.  Oratio  habita 
IV.  Idus  Dee.  1764. 

IV.  De  Litterarum  in  Rempublicam  utilitate.  Oratio . 

V.  De  Italorum  studiis .  Oratio  habita  xviii.  Cai.  Jan, 
J766. 

VI.  Panegirici  Sacri ,  con  varj  altri  Ragionamenti . 
VII.  Catalogo  ragionato  de' libri  del  già  Collegio  de* Ge- 
suiti di  Brera,  in  più  volumi  in  foglio  . 

Vni.  Dissertazione  sui  Riti  con  cui  festeggiavasi  il  S .Na- 
tale dai  nostri  maggiori ,  letta  neìl'  Accademia  del  S. 
Natale j  in  Modena^  il  di  ^^  Dicembre  ^77^* 
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IX.  Dissertazione  Ietta  neW  Accademia  dì  S.  E.  il  Sìg, 
Marchese  Gherardo  Rangone  ,  sulle  sperienzé  dell% 
trasfusione  del  sangue  fatte  dagli  antichi. 

X.  Lettera  sulla  vemita  di  Gustavo  Adolfo  in  Italia ,  in 
risposta  alle  Ricerche  storiche  d'  un  suo  amico  sullo 
stesso  argomento . 

XI.  Dizionario  topografico  dei  Dominj  Estensi. 

XII.  Notizie  sulla  zecca  di  BresceUo ,  sopra  alcuni  luoghi 
del  Modenese ,  ed  Albero  della  casa  Montecuccoli  . 
Tutto  autografo. 

XIII.  Vita  di  Giannandrea  Barotti  Ferrarese.  Autofjrafa  . 

XIV.  Moltissime  Iscrizioni  latine .  Le  indicate  pruduzi(>- 
ni ,  eccettuatine  il  Catalogo  ragionato  de'li'~i  del 
già  Collegio  di  Brera  ^  e  il  Dizionario  topografico  dri 
Dominj  Estensi, posseduto  dal  celebre  Sig. Ab. Giani- 
batista  Venturi,  attuai  Ministro  di  S.  M.  I.  il  Re 
d'Italia  presso  la  Rep.  Elvetica,  si  conservano  pres- 
so l'anzidetto  Sig.  Canonico  Ciocchi ,  il  quale  pen- 
sa di  pubblicarle  quanto  prima,  congiuntamente  al- 
la Raccolta  delle  Opere  minori  di  Tiraboschi  già 
stampate . 

Il  Chirografo  della  città  di  Modena  ed  il  Partito  della 
città  di  Bergamo,  citati  nell'Elogio  alla  pagina  xvi  , 
si  leggono  appiè  della  Lettera  prima  del  lodato  Ca- 
nonico Carlo  Ciocchi  risguardante  alcune  più  impor-» 
tanti  notizie  della  Vita  e  delle  Opere  del  Cav.  Tìru" 
boschi .  Modena  i794«  Società  tipografica  . 
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XXVI  P  P-  E  F  A  Z  I  O  N  E 

»  cui  i'ignomaza  già  da  tanto  tempo  avea  deformata  Tlta- 
»  Ha  jj .  U  altro  è  il  sig.  de  Sade  autore  delle  Memorie  per 
la  vita  di  Francesco  Petrarca,  stampate  colla  data  d'Amster- 
dam   l'anno   1764,  che  nella  lettera  agli  eruditi   Francesi 
premessa  al  primo  tomo  jj  Rendiam  giustizia,  dice  (p.  93  ), 
„  all'Italia,  e  sfuggiamo  il  rimprovero  che  i  suoi  scrittori 
„   ci  tanno,  di  esser  troppo  invidiosi  della  sua  gloria,  e  di 
non  voler  riconoscere  i  nostri  maestri.  Convien  confes- 
sarlo :  a'  Toscani ,  alla  testa  de'  quali  si  dee  porre    il  Pe- 
,,  trarca ,  noi  dobbiamo  la  luce   del  giorno ,  che  or  ci  r-i-' 
,,.  splende  :  egli  ne   è  stato  in  certo  modo  l'aurora  .  Questa 
,,  verità  è  stata  riconosciuta  da  un  uomo  che  tra  voi  occu- 
,,   pa  un   luogo   assai  distinto.  Egli  c'insegna  {^Voltaire 
,,  Hist,  Univ.  t.  2,  /?.  179  )  che  i  Toscani  fecer  rinascer 
,,  le  scienze   tutte  col  solo  genio  lor  proprio  ,  prima   che 
„  quel   poco   di  scienza  che  rimasta  era  a  Costantinopoli 
„  passasse  insiem  colla  lingua  greca  in  Italia  per  le  con- 
„  quiste  degli  Ottomini  „  . 

Un  si  bel  vanto,  di  cui  l'Italia  va  adoraa,  ha  fatto  che 
molti  eruditi  oltramontani  si  volgessero  con  fervore  alla  sto- 
na della  nostra  letteratura-;  e  in  questi  ultimi  tempi  singo- 
larmente abbiam  veduto  esercitarsi  in  questo  argomento ,  e 
dare  alla  luce  opere  assai  pregevoli  Tedeschi  e  Francesi  di 
non  ordinario  sapere .  Cosi  tra  i  primi  Giovan  Burcardo ,  e 
il   sopraccitato   Otton    Federico    Menckenio  ,    Giangiorgio 
Schelornif),  e  Gian  Alberto  Fabricio;  e  tra' secondi  gli  au- 
tori delle  Vite  degli  Uomini  illustri  e  delle  Donne  illustri 
d'Italia,  il  già  lodato  sig.  de  Sade,  ed  altri  haiii  già  preso  a 
dihgentement-e  illustrare  quali  uno ,  quali  altro  punto  della 
nostra  storia  letteraria.  Egli  è  questo  un  nuovo  argomento 
di  lode  alla,  nostra  Italia  ;  ma  potrebbe  anche  vol;i;ersi  a  no- 
stro biasimo,  se,  mentre  gli  stranieri  mostrano  di  avere  idi 
sì  gran- pregio  la  nostra  letteratura,  noi   sembrassimo  noa 
curarla ,  ed  essi  avessero  a  rinfacciarci  che  ci  conviene   da 
lor  medesimi  apprendere  le  nostre  lodi .  E  veramente  ce  lo 
hanno  taior  rinfacciato;  come  fra  gii  altri  il  mentovato  nu- 
tui'C  delle-  Memorie  per  la  Vita  del  Petrarca ,  il  quale  con 
modesto  bensì,  ma   assai  pungente  rimprovero  si   maravi- 
glia che  noi  non  abbiam  fìnor  sapute  non  sol  le  piccioìe 
circostanze,  ma  nemmcn  l'cpoclie  principali;  delia  Vita  di 
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s5- p'and'uotno,  e  tlie  un  olnamontano,  (^udl  egli  è,  abbi^ 
dovuto  insegnarci  cose  ch'egli  avrebbe  dovuto  apprènder  d^ 
noi.  Esainineremo  a  suo  luo^o  se  di  una  tale  trascuratezza 
«am  noi  accusati  a  ragione .  Ma  certo  pare  che  gli  stranieri 
possan  dolersi  di  noi,  che  in  un  secolo  in  cui  la  storia  let- 
teraria si  è  da  noi  coltivata  singolarmente ,  niuno  abbia  an- 
cora pensato  a  compilare  una  storia  generale  della  lettcratu-  . 
ra  italiana. 

Abbiamo  ,  è  vero ,  moltissimi  libri  che  a  questo  argo- 
mento appar-tengoRo  ;  e  per  riguardo  alle  bibhoteche  degli 
scrittori  delle  nostre  città  e  provincie  particolari,  non  ve  ne 
ha  quasi  alcuna  al  presente  che  non  abbia  la  sua.  Talune 
ancora  hanno  avuto  scrittori  che  la  storia  delle  scienze  da 
lor  coltivate  hanno  diiigenrcraente  esaminata  e  descritta,  fra 
le  quali  degna  d'immollai  lode  è  la  Storia  della  Leti  era- 
tura  Veneziaiut  dell'eruditissimo  procuratore  e  poscia  do- 
ge di  Venezia  Marco  Foscarini ,  a  cui  altro  non  manca  se 
non  che  venga  da  qualche  accurato  scrittore  condotta  a  fi- 
ne .  Ma  fra  tutte  le  opere  ali'  italiana  letteratura  appartenen- 
-  ti  deesi  certamente  il  primo  luogo  agli  Scrittori  Italiani 
del  eh.  Co.  Giam.maria  Mazzucchelli .  Noi  ne  abbiamo  già 
sei  volumi  che  pur  non  altro  comprendono  che  le  prime  due 
lettere  dell'alfabeto;  e  l'erudizione  e  la  dihgenza,  con  cui 
la  più  pane  degli  articoli  sono  distesi,  ci  rende  troppo  do- 
lorosa la  memoria  dell'immatura  morte  da  cui  fu  rapito 
l'autore.  Sappiamo  che  molti  articoli  e  copia  grandissima 
di  notizie  pe' seguenti  volumi  egli  ha  lasciato  ai  suoi  degnis- 
simi figli,  e  noi  speriamo  ch'essi  allo- gloria  loro  non  meno' 
che  a  quella  di  tutta  l' Italia  provvederanno  un  giotno  col' 
recare  al  suo  compimento  un'opera  a  cui  non  potranno  le 
straniere  nazioni  contrapporre  l'uguale.  Ciò  non  ostante 
niuna  di  queste,  o  di  altre  opere  di  somighante  argomen- 
to non  ci  offre  un  esatto  racconto  dell'  origine,  de'  progres- 
si, della  decadenza,  del  risorgimento,  di  tutte  in  somma  le 
diverse  vicende  che  le  lettere  hanno  incontrato  in  Italia.  Es- 
se sono  comunemicnte  storie  debili  scrittori,  anzi  che  delle 
scienze;  e  quelle  a  cui  questo  secondo  nome  può  conveni- 
re, son  ristrette  soltanto  o  a  qualche  particolare  provincia, 
o  a  qualche  secolo  determinato .  li  Leibnizio  bramava  che 
un'opera  di  tal  natura  tosse  intrapresa  dal  celebre  Magliabe- 
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ancora  de' mezzi  che  giovano  a  coltivare  le  scienze,  non  sa- 
rà trascurata  ;  e  quindi  la  storia  delle  pubbliche  scuole ,  del- 
le biblioteche,  delle  accademie,  della  stampa,  e  di  altre  so- 
miglianti  materie  avrà  qui  luogo  .  Le  arti  finalmente  che 
diconsi  liberali,  col  qual  nome  s'intendono  singolaùnente 
la  pittura,  la  scultura,  l'architettura,  hanno  una  troppo  ne- 
cessaria connession  colle  scienze,  perchè  non  debbano  es- 
sere dimenticate  •  benché  nel  ragionare  di  esse  sarò  più  bre- 
ve ,  poiché  non  appartengono  direttamente  al  mio  argo- 
mento. 

Sono  stato  lungamente  dubbioso  qual  metodo  convenis- 
ise  meplio  sey;uire  :  cioè  se  di  tutte  insieme  le  scienze  doves- 
si  formar  la  storia,  seguendo  l'ordin  de' tempi,  o  di  ciasche- 
duni! scienza  favellare  partitamente.  L'uno  e  l'altro  metodo 
parevami  avere  i  suoi  mcomodi  non  meno  che  i  suoi  van- 
taggi. L'  ordine  cronologico  eh' è  più  secondo  natura,  sem- 
bra che  rechi  contusion  tra  le  scienze,  sicché  non  possa  di- 
s.tintam<?ntc  vedersi  ciò  che  a  ciascheduna  appartiene.  L'or- 
dine delle  scienze,  che  potrebbe  credersi  più  vantaggioso, 
sembra  che  rechi  contusione  ne'  tempi ,  e  che  sia  nojoso  al 
lettore  quel  dover  più  volte   ricorrere  la  stessa  carriera,  e 
duir età  antiche  scendere  alle  moderne,  e  poi  di  nuovo  risa- 
lire alle  antiche,  e  non  tenere  mai  fisso  il  piede  in  un' epo- 
ca'determinara.  Per  isfuggire  quanto  sia  possibile  gl'inco- 
modi, e  per  godere  insiem  de' vantaggi  di  amendue  i  meto- 
di, mi  è  scnìbrato  opportuno  il  seguir  l'ordme  cronologico, 
ma  diviso  in  varie  epoche   più  ristrette,  di  uno,  a  cagion 
d'esempio,  di  due  ,  o  più  secoli,  secondo  la  maggiore,  o  la 
minor  ampiezza  della  materia;  e  in  queste  diverse  epoche 
ragionare  partitamente  di  ciascheduna  scienza,  ed  esamina- 
te'quai  ne  fossero  allora  1  progressi  e  le  vicende.  In  questa 
maniera,  senza  andar  sempre  salendo,  o  discendendo  per  la 
lunga  serie  de' tempi,  si  potrà  agevolmente  vedere  ciò  che 
alla  storia  di  ciascheduna  scienza  appartiene,  e  si  potrà  in- 
sieme vedere  quai  fosse  a  ciascheduna  epoca  il  generale  sta.» 
to  della  Letteratura  in  Itaha  . 

Quando  io  dico  di  volere  scriver  la  Storia  della  Letteratu- 
ra Italiana,  parmi  ch'io  spieghi  abbastanza  di  qual  tratto  di 
paese  io  intenda  di  ragionare.  Nondimeno  mi  veirgo  co- 
stretto  a  trattenermi  qui  alcun  poco,  poiché  alcuni  preten- 
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"dono  di  aver  de'dirirti  su  unn  gran  parte  d' Traila,  e  per  po- 
co non  gridano  nlJ'armi  per  venirne  alla  conquista-.  Convicn 
dunque  che  ci  rechiam  noi  pure  sulle  difese,  e  ci  disponia- 
mo a  ribattere,  se  fia  d'uopo,  unsi  terribile  assalto.  Gli  eru- 
diti autori  della  sopraccennata  Storia  Letteraria  di  Francia 
parlando  della  letteratura  de' Galli  al  tempo  della  repubblica 
e -dell- impero  romano  {f.i-,  p.  54)  ci  avvertono  che,   se 
volessero  usare  de'lor  dritti,  potrcbbono  annoverare  tra' loro 
•scrittori  tutti  que'che  furon  nativi  di  quella   parte  d'Italia, 
che  da' Romani  dicevasi   Gallia   cisalpina  ;   perciocché! 
■Galli  ch'erano  di  là  dall'Alpi,  occuparono  400  anni  innan- 
tZiall'era  cristiana  tutto  quel  tratto  di  paese,  ed  erano  lor  di- 
'scendenti  quei  che  poscia  vi  nacquero.  E  qual  copia,  dicori 
essi,  di  valorosi  scrittori  potremmo  noi  rammentare?  Un  Ce- 
(Ci'lio  Stazio,  un  Virgilio,  Vin  Catullo,  i  due  Plinj  ,  e  tanti 
altri  uomini  si  tamosi .  Essi  son  nondimeno  cosi  cortesi  che 
-spontaneamente  ce  ne  fan  dono,  e  ci  permetton  di  annove- 
rarli tra' nostri;  e  si  aspettano  per  avventura  che  di  tanta  ge- 
•nerosith  ci  mostriam  loro  ricordevoli  e  grati .  Ma  noi  Italia- 
ni per  non  so  qual  alterigia  noo  vogliam  ricevere  se  non  ciò 
rh'è  nostro,  e  nostri  pretendiamo  che  siano  tutti  i  suddetti 
scrittori  della  Gallia  cisalpina.  Di  i"atto,.come  allorquando 
si  scrive  la  storia  civile  di  una  provincia,  altro  non  si  fa  se 
non  raccontare  ciò  che  in  quella  provincia  accadde,  qua- 
iunque  sia  il  popolo  da  cui  essa  fu  abitata ,  cosi  quando  si 
paria  della  storia  letteraria  di  una  provincia,  altro  non  si  fa 
che-rànrinrentare  la  storia  delle  lettere. e  degli  uomini  dotti 
che  in  quella  provincia  fiorirono ,  qualunque  fosse  il  paese 
da  cui  i  lor  maggiori  eran  venuti.  A  qual  disordine  si  dareb- 
be luogo  nella  storia  se  si  volesse  seguire  il  senri mento  dei 
mentovati  autori?  Che  direbbono  essi,  se  vm  Tede:;co  pub- 
Ì5licasse  una  Biblioteca  Oe.rinanlca ,  e  vedessero  nomina- 
ti i^  essa  Fonter.elle   e  Voltaire?  Eppure  non  disciiidono  ^ 
cghno  i  Francesi  da'Franchi,  popoli  della  Germania?  Oltre 
di  che,  come  proveranno  essiche  que<2:li  scrittori  discendes- 
sero veram.ente   da' Galli  transalpini?  Eran  forse  essi  i  soli 
che  abitassero  que'pacsi?  Niuno  dunque  erari  rimnsrD  degli 
antichi  abitatori  di  quelle  provincie  ?  Non  potevano  fors' an- 
che molti  dall'Italia  cispadana,  o  da  altre  parti  esser  passa- 
ti ad  abitare  nella  traspadani?  ?  Gli  stessi  Maurini-  non  liannc 
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fikuna   che  non  mi  sembrasse  appoggiata  a  buon  fonda- 
mento. 

A  questo  fine  assai  frequenti  s' incontreranno  in  questa 
•mia  Opera  le  citazioni  degli  autori  che  servono  di  prova  al- 
le mie  asserzioni,  e  posso  dire  con  veritò  che  ho  voluti  vede- 
te-e -consultare  io  stesso  quasi  tutti  i  passi  da  me  allegati; 
'poiché  l'esperienza  mi  ha  insegnato  che  è  cosa  troppo  pe- 
Tiidiosn  l'affidarsi  agli  occhi,  o  alla  memoria  altrui.  Ne  io 
"{.'ero  mi  sono  punto  curato  di  una  cotal  gloria  di  cui  alcuni 
■^sembrano  andare  in  cerca  coli' aliastelìarc  citazioni  sopra  ci- 
.t.r/ioni,  e  schierare  un  esercito  intero  di  autori  e  di  libri,  fa- 
cendo pompa  per  tal  maniera  della  sterminata  loro  erudizio- 
■ne.  Io  sarò  pago  di  produrr-e  gli  autori  che  bastino  a  con- 
•termare  ciò  -che  Yìvrò  assento.  Le  leggi  che  mciò  io  mi  so- 
no pre'fibso,  s;ono  di  appoggiarmi  singolarmente  agli  autori 
o  contemporanei ,  o  il  men  lontani  che  sia  possibile  daitem- 
^i  di  cui  dovrò  ragionare  ;  ad  autori  che  non  possan  cadere 
in  sospetto  'di  avere  scritto  secondo  le  loro  proprie  passio- 
TjÌ;  ad  autori  che  non  mi  narrino  cose  che  la  ragione  mi 
mostra  impossibili;  ad  autori  finalmente  che  non  vengano 
■contraddetti  da  più  autentici  monumenti.  Che  mi  giova,  a 
'Càgiond' esempio,  che  molti  autori  moderni  mi  dicano  che 
5^olirofie'  prima  d'ogn' altro  apri  in  Roma-una  pubblica  bi- 
%liorecn?  Se  essi  non  mi  recano  in  prova  il  detto  di  qual- 
'che  a'ntlco,  la  lor  autorità  non  mi  convince  abbastanza.  M-i 
■jo  veggo  che  ciò  si  afferma  da  Plinio  e  da  qualche  altro  an- 
tico accr^editato  scrittore;  e  «questo  mi  basta  perchè  il  cred'a, 
"Se  in  ciò  singolarmenre  che  a  storia  appartiene,  1'  autorità  di 
"uno,  o  più  scrittori  bastasse  a  far  fede,  non  vi  sarebbe  er- 
TOre  che  non  si  dovesse -adott-are  .  Il  numero  degli  autori 
'copisti  è  infinito;  e  tosto  che  un  detto  è  stampato,  sembra 
che  dia  alcuni  si  abbia  in  conto  di  oracolo .  Io  dunque  più 
'iilh  scelta, -che  al  numero  degli  autori  ho  posto  mente,  '^ 
Trclla  stoi-ia  antida  ho  allegati  comunemente  gli  autori  anti- 
Tehi,  lasciando  in  disparte  i  moderni.  Questi  però  ancora  ho 
io  coluti  leggere  attentamente  quanti  ne  ho  potuti  aver  tra 
'le  mani,  che  trattassero  cose  attcnen&i  al  mio  argomento,  e 
'di  essi  mi  son  giovato  assai,  e  si  vedrà  ch'io  allego  spesso 
iì  lor'sciiti mento ,  e  fo  uso  delle  loro  scoperte,  e  talvolta  an- 
■«Cùrft  rimetto  il  lettore  a^li  argomenti  che  In  prova  di  qualche 
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^imto  essi  hanno  arrecati.  Ed  io  mi  lusingo  che  niuno  po- 
trà rimproverarmi  ch'io  siami  occultamente  iirncchito  col- 
ie altrui  fatiche ,  poiché  quanto  ho  trovato  di  pregevole  e 
^'ino-eifnosoneeli  altrui  libri,  tutto  ho  fedelmente  attribuito 

^'  loro  autori .  .       . 

Il  diligente  studio  clVio  ho  dovuto  fare  sugli  antichi  scrit- 
-tori  per  trarne  quanto  potesse  essere  opportuRO  alla  mia  idea, 
^i  ha  necessariamente  fatto  scoporive .  molti  errori  e  molte 
•inesattezze  degli  scrittori  moderni.  Ma  ordinariamente  non 
mi  son  preso  la  briga  di  rilevarli  ;  che  troppo  a  lungo  mi 
avrebbe  condotto  il  hirlo,  e  spesso  avrei  dovuto  arrestarmi 
per  dire  che  il  tale  e  il  tal  altro  hanno  errato ,  senza  alcun 
■frutto,  e  con  molta  noja  de' mi^i  lettori.  Se  io  comprovo 
bene  il  mio  sentimento,  cade  per  se  stesso  a  terra  l'oppo- 
sto. Allor  solamente  ho  giudicato  che  mi  convenisse  di  far- 
■lo,  quando  mi  si  offrisse  o  a  combattere  l' opinione,  o  a 
-scoprire  l'errore  di  qualche  autore  che  fosse  meritamentti 
-avuto  in  pregio  di  dotto  e  di  veritiero .  Le  opere  di  tali  scrit- 
tori sì  leggono  comunemente  con  sì  favorevole  prevenzio- 
-ne,  che  facilmente  loro  si  crede  quanto  essi  asseriscono .  E 
questo  è  il  motivo  per  cui  e  in  questa  Prefazione  e  altre  vol- 
te nel  decorso  dell'Opera  ho  preso  a  esaminare  e  a  confuta- 
tare  alcuni  passi  della  più  -volte  mentovata  Storia  Letteraria 
di  Francia,  ne' quaU  mi  è.sembrato  che  senza  ragione  si  vo- 
lesse scemar  l'onore  alla  nostra  Italia  dovuto.  Ella  è  questa 
-un'opera  di  una  vastissima  erudizione  e  di  un' Immensa  fati- 
-ca ,  e  piena  di  profonde  e  dihgenti  ricerche  ;  e  troppo  è  fa- 
cile ad  accadere  che  1'  autorità  di  sì  dotti  scrittori  sia  cieca- 
-mente  e  senza  esame  seguita .  Io  mi  son  dunque  stimato  in 
dovere  di  confutare,  ove  fosse  d'uopo,  ciò  che  a  svantag- 
gio dell'Italia  vi  si  afferma,  singolarmente  col  togherle  ai- 
'Cuni  uomini  illustri  che  noi  a  buon  diritto  rlputiam  nostri. 
Ma  nei  combattere  le  opinioni  di  questi  e  di  altri  accredi- 
tati scrittoi-i  io  ho  usato  di  quel  contegno  eh'  è  proprio  d'uo- 
mo che  si  conosce  inferiore  di  molto  in  forze  al  suo  av- 
A'ersario,  e  che  spera  di  vincere  solo  .perchè  si  lusinga  di 
avere  armi  migliori.  Si  può  combatter  con  forza,  si  può 
ancora  scherzare  piacevolmente  senza  dire  un  motto  onde 
altri  a  ragione  si  reputi  offeso.  Le  ingiurie  e  le  villanie  trop • 
pò  mal  si  confanno  ad  uomini  letterati,  e  noi  Italiani  sia- 


PREFAZIONE 

ALLA  NUOVA  EDIZIONE  DI  MODENA 

Cominciata  nel  17B7,  e  compiutanel  1794. 


JLl  favorevole  accaglimenta  di  cui  gli  eruditi  Italiani  Knnno 
onoiata  questa  mia  Storia.,  le  replicate  edizioni  che  nel  cor- 
so di  pochi  anni  se  ne  son  pubblicate,  e  i  Compendj  che  se 
ne  5,0110.  anche  fatti  nella  lingua  francese  e  «ella  tedesca ,  po^ 
trebbono  lusingarmi  per  avventura  ch'io  avessi  fatta  oper» 
degna  della  pubblica  lode  e  deli'univeitsale  applauso.  Ma  il 
mio  amor  proprio  non  mi  accieca  a  tal  segno,  e,  consape- 
vole a  me  medesimo  de' difetti  del  mio  lavoro,  non  possa 
rimirare  il  favore,  eoa  cui  è'  stato  accolto  comunemente, 
che  come  un  omaggio  prestato  all'Italiana  Letteratura  che 
n'è  l'argomento,  e  come  un  eccitamento  a  me  stesso  a  cor- 
reggerlo, e  a  migliorarlo.  A  questo  fine  è  diretta  la  nuova 
edizione  che  ora  ne  offro  al  pubblico ,  in  cui  mi  sono  stu- 
diato di  togliere  dalla  mia  Storia  gli  errori ,  e  di  aggiugnerle 
molte  altre  notizie,  che  o  l'erudizione  e  la  gentilézza  de'miei 
amici  mi  hanno  cortesemente  additato,  o  la  mia  riflessione 
medesima  mi  ha  suggerito. 

Molti  di  fatto  o  colle.  ap£xe  Lar  pubblicate ,  o  con  lettere 
a  me  dirette  mi  hanno  o  avvertito  di  qualche  fallo ,  o  co- 
municato qualche  nuovo  lume  alla  mia  Storia  opportuno. 
E  io  riconoscente  alle  amichevoh  loro  premure ,  ho  emen- 
dato i  passi  ne' quali  mi  han  fatto  conoscere  ch'io  m'era  in- 
gannato ,  o  se  le  lor  ragioni  non  mi  sono  sembrate  bastanti 
a  farmi  cambiar  sentimento,  con  quella  rispettosa  sincerità 
che  tra  i  coltivatori  de' buoni  studj  deesi  usare  a  vicenda,  ho 
addotto  i  motivi  che  non  mi  permettevano  di  seguire  la  loro 
opinione .  Cosi  ho  adoperato  con  quelli  che  colle  maniere 
proprie  d'uom  letterato  hanno  impugnato  qualche  passo  del- 
la mia  Storia.  Ma  perchè  le  difese,  secondo  i  militari  assio- 
Eìi,  debbon  essere  proporzionate  ali*' offese,  io  spero  che  i 
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eftori  non  sì  sd^crneranno  meco  se  a  chi  talvolta  eoa  libri 
stampati  ha  vivacemente  assahto  non  tanto  me  a^uajito  l'o-. 
ijore  dell' Italiana  Letteratura,  risponderò  io  pure  alquanto 
vivacemente.  Nei  che  però  studierommi  di  far^  in  modo  cha 
la  vivacità  si  contenga  entro  "i  termini  della-  urbanità  e  della 
moderazione,  e  che  la  maniera,  qualunque  ella  siasi,  dagli 
avversar)  tenuta  nell' assalirmi  non  mi  riteng,a  giammai  dal 
darmi  lor  vinto,  quando  io  veoga  eh' essi  c.oirJ;atton  con 
armi  alle  mie  superiori. 

Io  guarderommi  qui  dall' inquietiar  le  ceneri  da'tiapassa- 
ti,  e  dal  rispondere  ad  uno  che  diffìni  §;ravcmente  la  roia 
Opera  non  esser  altro  che  un  amrnasso  difattie  di  date  coi 
titolo  di  Storia- Letteraria .  Diasi  ciò  al  dolore  di  un  uomo 
che  veggendo  dall'  esatta  osservazion  delle  date  rovesciaci 
un  sistema  di  cui  compiacevasi.,  si  rivolse  sdegnosamente 
contro  quelle  arme  da  cui  sentivasi  punto.  Io  son  persuaso» 
e  spero  che  niuno  vorrà  contrastarmelo,  che  la  verità  e  la 
esattezza  sono  la  prima  dote  che  in  uno  stTDrIco  si  richieda, 
e  che  le  riflessioni  e  i  sistemi  cadono  a  terxa,  se:  i  fatti  a  cui 
sono  appoggiati ,  non  haiin<^  che  fondamenti  o  rovinosi ,  e» 
incerti.  Perciò,  prima  di  ogni  altra  cosa  io  mi  sono  sti^jdia- 
to  di  scoprire  la  verità  e  le  circostanze  de'fatil,.  e  ne  ko  po- 
scia trane  le,  riflessioni  che  mi  son  sembrat-e  opportune.  H 
io  ardisco  di  lusingarmi  che  se  alcuno  ^  spoghando  la  mia 
Storia  delle  cronologiche  discussioni,  e  delle  minute  ricer- 
che, nelle  quali  ho  creduto  che  mi  obbligasse  a  trattener- 
«li  pili  volte  l'essere  io  il  primo  a  rischiarare  un.  sì  ampio 
argomento,  ne  traesse  solo  la  sostanza  dei  fatti,,  e  le  conse- 
guenze che  ne  ho  dedotte ,  e  le  generali  considerazioni  stil- 
lo stato  della  Letteratura,  che  qua  e  là  ho  sparse  in  più  luo- 
ghi ,  verrebbe  forse  a  formare  quel  filosofico  quadro  che  ad 
alcuni  sembra  mancare  a  quest'Opera-,  Ma  checche  sia  di 
ciò,  io  non  mi  arresterò  a  provar  lungamente  che  il  meto- 
do da  me  seguito  sia  il  migliore.  Io  mi  compiaccio  di  ve- 
derlo palesemente  approvato  dall'universa!  favore  degli  eru- 
diti Italiani,  e  quindi  non  potrò  pentirmi  giammai  di  aver- 
lo seguita..  Altri,,  a  cui  ne  sembri  diversamente,  si  accinga 
all'impresa;  e  se  l'Italia,  dimenticata  la  mia  Storia,  onore- 
rà di  piò  grata  accoglienza  il  nuovo  lavoro,  non  sarò  io  tra 
gli  ultimi  a  fargli  applauso .  Ma  di  apologie  basti  fin  q^ui ,  e 
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gassiamo  a  vedere  qual  metodo  io  abbia  tenuto  in  questa 
nuova  edizione . 

Sono  srato  lungamente  dubbioso  se  io  dovessi  cambiare , 
O  rifondere,  ove  il  bÌ!5ogno  lo  richiedesse,  diversi  passi  del- 
la mia  Storia,   o  se  lasciandoli  quali  essi  sono  nella  prima 
edizione,  dovessi  in  pie  di  pagina  aggiugner  note  che  o  ri- 
schiarassero, o  correggessero  i  passi  medesimi.  Questo  se- 
condo metodo  mi  è  sembrato  per  più  ragioni  il  migliore;  e 
singolarmente  perchè  non  ispiacerà  torse  a'  lettori  il  vedere 
come  io  abbia  pensato  in  addietro,  e  quali  ragioni  mi  abbia- 
no poi  condotto  a  cambiar  sentimento.  Egli  è  vero  che  in 
questo  modo  vengo  io  stesso  a  palesare  gli  errori  ne'quah  io 
èra  caduto,  e  a  farne  una  pubblica  confessione.  Ma  non  è 
egli  meglio  l'accusare  spontaneamente  il  suo  fallo,  che  l'u- 
dirselo riniacciare?' Il  testo  dunque  della  Storia  sarà  comu- 
nemente lo  stesso  che   nella  prima   edizione,  trattone  allor 
quando  il  cambiamento  sarà  si  lieve  che  sembri  inutile  l'in- 
dicarlo *  Le  notizie   nuovamente  scoperte,  lo  scioglimento 
dei  dubbj  su  qualche  punto  propostimi,  la  corrczion  degli 
errori,  le  ragioni,  per   le   quali  ho  creduto  talvolta  di  non 
dovere  abbandonare  l'antica  mia  opinione,  benché  da  altri 
impugnata,  tutto  ciò  sarà  nelle  note  a  pie  di  pagina  aggiun*- 
te.  Quelle   tra   esse   che  si  vedranno  segnate  coli' asterisco, 
sono   quelle  medesime  che  si  leggono  nelle   Correzioni  e 
nelle  Giunte  da  me  poste  al  fine   della  prima  edizione ,  e 
nella  edizion  romana  collocate  ciascheduna  opportunamen- 
te a  lor  luogo .  Le  altre  segnate  con  qualche  lettera  dell'  aU 
fabeto  so-n  quelle  che  a  questa  nuova  edizione  ora  si  aggiun- 
gono (a).  Talvolta  però ,  ove  l'ordine  e  la  chiarezza  mi  è 
sembrato  richiederlo,  ho  inserita  nel  testo  medesimo  qual- 
che giunta,  ma  contrassegnandola  e  racchiudendola  tra  i  se- 
gni ,,  ,  acciocché  si  avverta  che  essa  manca  nella  prima  edi- 
zione. Questo  metodo  avrà  ancgra  il  vantaggio,  che  restan- 
do separate  per  tal  maniera  tutte  le  non  poche  aggiunte  fat- 
te ora  alla  Storia,  esse  si  ristamperanno  poscia  a  parte  insie- 
me unite  a  vantaggio  di  quelli  che  avendo  acquistata  alcu- 
na delle  prime  edizioni,  di  mal  grado  soffrirebbono  proba- 

(a)  I^ota  degli  editori .  Alcune  poche  cLe  si  troveranno  distinte  da  noi 
ron  qupsro  sc^\^c^  -j-,  sono  (|ucUe  stesse  che  già  esistono  a  pia  di  pagina  nella 
prima  edizione  di  Modena. 
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bìlmence  o  il  rimaner  privi  delle  notizie  a  qacsta  ristampa 
aggiunte ,  o  il  doverle  a  troppo  caro  prezzo  acquistare  com- 
prando ancora  questa  nuova  edizione. 

Dovrei  ora  indicare  que' dotti  e  cortesi  uomini  die  alk 
correzione  e  al  miglioramento  di  questa  mia  Storia  mi  han- 
no i  ior  lumi  somministrati.  Ma  molti  ne  ho  già  annove- 
rati nella  Prefazione  premessa  al  tomo  IX  della  prima  edi- 
zione; e  nel  riprodurla  che  farò  poscia  innanzi  all'ultimo  to- 
mo di  questa  ristampa,  aggiugnerò  quelli  ancora  a' quali 
debbo  le  molte  nuove  notizie  di  cui  ora  l'ho  accresciuta».  Io 
conchiuderò  frattanto  questa  Prefazione  protestando  la  since- 
ra mia  riconoscenza  agli  eruditi Itahani,  non  solo  perchè  ac- 
colta hanno  e  favorita  questa  mia  Opera ,  più  che  io  non  le 
credessi  dovuto;  ma  ancora  perchè  il  mio  esempio  sembra 
avergli  animati  ad  illustrare  e  a  difendere  sempre  più  le  Mo- 
rie dell'italiana  Letteratura.  E  non  debbo  io  compiacermi 
al  vedere  tanti  e  si  dotti  scrittori  i  quali  ben  conoscendo  che 
a  me  non  era  possibile  il  ricercare  e  l' indicare  ogni  parte 
del  vastissimo  campo  ch'io  avea  preso  a  correre,  quali  una, 
quali  altra  parte  ne  hanno  con  assai  maggior  diligenza  esa- 
minata e  illustrata?  Quanti  bei  lumi  non  ci  hanno  dati,  ri- 
stringendoci solo  alle  opere  che  a  storia  -letteraria  appar- 
tengono, le  Opere  del  sig.Soria  e  del  sig.  Barbieil  e  delsig. 
Napoli-Signorelli  sugli  storici  e  sui  filosofi  e  sulla  letteratu- 
ra in  generale  del  regno  di  Napoli,  e  le  Notizie  degli  scrit- 
tori del  regno  stesso,  il  cui  primo  tomo  pubblicato  dal  p. 
d'AfHitfo  ci  fa  con  impazienza  aspettare  gli  altri,  o\'i  Ar- 
chiatri pontifìcj  del  sig.  ab.  Marini,  il  Catalogo  dell' edizio- 
ni romane  del  secolo  XV  del  p.  Audifredi,  gli  Scrittori  bo- 
lognesi del  e.  Fantuzzi,  i  Bassanesi  del  sis;.  Verci,  gli  Aso- 
ani  di  mons.  Trieste,  i  Discorsi  sulle  Lettere  e  sulle  Arti 
Mantovane  del  sig.  ab.  Bettinelli,  gl'illustri  Comaschi  del 
e.  Giovio,  diverse  opere  del  p.  Ireneo  Affò  e  del  sig.  ba- 
rone Vernazza,  gli  Elogi  degl'Illustri  Piemontesi,  diversi 
ben  ordinati  ed  eruditi  cataloghi  di  bibHoteche ,  come  di 
quella  di  s.  Michel  di  Murano  del  p.  ab.  MittareUi,  delle 
biblioteche  Nani,  Farsetti,  e  PinelH  del  sig.  ab.  Morelli,  di 
quella  del  e.  di  Firmian,  e  singolamiente  della  Laurenzia- 
na  del  sig.  can.  Bandini!  Tutta  in  somma  l'Italia  pare  ora 

ardentemente  rivolta  a  lali  studi ,  che  forse  in  addietro  eran 
Ttm.  l,  **** 
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troppo  trascurati  e  negletti;  e  io  mi  riputerei  felice  se  potes-* 
si  lusingarmi  di  avere  in  qualche  modo  contribuito  ad  ac-* 
cendere  si  bella  gara.  Egli  è  vero  che  questa  nuova  luce, 
èì  cui  l'Italia  per  le  fatiche  di  fanti  valentuomini  si  è  mo- 
strata adorna,  ha  eccitato  in  alcuni  stranieri  quel  sentimen- 
to che  avendo  una  medesima  origine  produce  nondimeno, 
secondo  la  diversità  degli  animi  in  cui  si  risveglia,  diversi 
effetti,  e  che  negli  uomini  grandi  è  emulazione,  ne' piccio- 
li è  gelosia  ed  invidia,  e  si  sono  perciò  vedute  nel  scn 
dell'Italia  uscire  al  pubblico  alcune  opere  colle  quali  si  è 
preteso  di  oscurarne,  o  di  diminuirne  le  glorie.  Ma  sono 
anche  insorti  alcuni  tra'più  valorosi  Italiani  a  difendere  la 
comun  patria.  E  io  ancora,  come  ho  fatto  in  addietro,  cosi 
studierommi  in  questa  nuova  edizione  di  ribattere  le  loro 
accuse,  e  mi  parrà  di  aver  raccolto  il  più  dolce  frutto  che 
dalle  mie  fatiche  sperar  potessi ,  se  mi  verrà  fatto  di  assicu- 
rare all'Italia  il  glorioso  vanto,  di  cui  sopra  ogni  altro  si 
pregia,  di  madre  e  maestra  delle  scienze  e  delle  arti. 
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DELLE   ABBREVIATURE 


N. 


on  sarà  forse  disutile  a  clii  abbia  duopo  di  quesLi  Tavola,  innanzi  di  eoa- 
»ul tarla,  di  conoscere  il  metodo  tenuto  i.  nel  formar  le  ahibreviature  che  inse- 
rite si  troveranno  nell'opera  presente,  2.  nel  dare  ia  spiegazione  di  dotte  abbre- 
viature. 

Metodo   per.   le   AsBasviATcaE 

L  Ogni  abbreviatura  avrà  il  suo  sigiiiricato  particolare,  sé  servirà  mai  a 
«uè  nomi  diversi.  Per  esempio  l'abbreviatura  Hist.  che  significar  potrebbft 
cosi  Hi  storia  come  Historicus ,  non  servirà  che  per  Hi  storie.;  e  per  significa- 
re Historicus  verrà  fatto  uso  dell'abbreviatura  Histor.  Parimente  Ant.  signi- 
ficherà Antonio ,  e  Anton.  Antonino ,  ec. 

Che  »e  alcuna  rara  volta  poi  una  stessa  abbreviatura  avrà  due  significati 
diversi,  la  circostanza  in  cui  verrà  impiegata  essa  abbreviatura,  toglierà  sem- 
pre ogni  qualunque  equivoco.  Per  esempio  l'abbreviatura  p.  che  significa  cosi 
padre,  come  pagina,  allorché  dovrà  significar  padre  verrà  seguita  da  un  nome, 
«ome  il  p.  Francesco,  il  padre  Francesco;  da  un  numero  allorché  dovrà signifif 
ca.!  pagina  ,  come  p.  400,  pagina  /oo,  ec. 

II.  Le  lettere  iniziali  maiuscole,  o  minuscole,  serviranno  spesse  volte  per 
distinguere  i  sostantivi  dagli  addiettivi,  i  plurali  dai  singolari,  e  i  nomi  proprj 
particolari  dai  nomi  proprj  generali.  Per  esempio  l'abbreviatura  di  Romano 
sostantivo  sarà  Rom. ,  quella  di  romano  addietiivo  sarà  rom.  L'abbreviatura  di 
Dissertazioni  sarà  Diss.,  e  quella  di  dissertazione  diis.  Cosi  l'abbreviatura  di 
Agostino  sarà  Ag. ,  e  di  agosto  ag. ,  ec. 

Talora  per  distinguere  un  sostantivo  da  un  addiettivo,  verrà  accresciuta  di 
qualche  lettera  1'  abbreviatura  deli'  addiettivo ,  come  per  esempio  apOst.  apostO' 
lo,  apostol.  apostolico ,  ec. 

Alcuna  volta  pure,  per  distinguere  un  plurale  da  un  singolare,  verrà  dupli- 
cata l'ultima  consonante  dell'abbreviatura,  come  per  esempio  nell' abbreviatu- 
ra di  codex ,  eh' è  cod.,  verrà  duplicato  i\  d  ,  e  $i  formerà  cosi  l'abbreviaturit 
codd.  per  indicare  codices ,  «e. 

Ili  Non  si  troverà  mai  puntata  abbreviatura  alcuna  dopo  la  penultima  let- 
tera della  voce  abbreviata.  Perciò  l'abbreviatura  /-"jf.  non  significherà  mai  P'i- 
ta  ,  ma  Vitae ,  o  Vitis ,  ec.  così  iV'er.  non  sigRificherà  Aero,  m*  Nerone,  a 
J^eronis ,  ec. 

IV.  Tutte  le  volte  che  nel  testo  sarà  accennato  un  qualche  nome  proprio, 
o  un  qualche  titolo  di  opera,  e  «he  questo  nome,  o  titolo  verrà  ripetuto  nella 
immediata  citazione,  allora  si  troverà  un' abbreviatura  particolare,  vale  a  dire 
più  ristretta  del  solito .  Per  esempio  se  verrà  nominato  Claudio,  e  che  ivi  si  citi 
Svetonio  iu  Claudio,  la  citazione  sarà  questa  (  Sv'et.  in  CI.).  Che  se  poi  non  ve- 
nisse nominato  Claudio,  in  tal  caso  si  troverà  nella  citazione  Claud.  eh' è  l'or- 
dinaria abbreviatura  di  Claudio.  La  medesima  abbreviatura  particolare  verrà 
lisACa  nel  ripetere  una  citazione  pesta  nella  stessa  pagina,  o  poco  innanzi. 

Metodo  per  ie  Spiegazioni 

I.  Nella  spiegazione  di  queste  abbreviature  viene  spesso  fatto  uso  del  sin- 
golare italiano  ,  benché  esse  abbreviature  servano  talvolta  ancora  per  alcuni 
nomi  latini,  o  francesi,  e  di  varie  declinazioni,  come  per  esempio  l'abbrevia- 
tura Bj'è/.  spiegata  per  Biblioteca ,  la  quale  può  significare  ugualmente  Bil'lio- 
theca ,  Bibliothecae ,  Bibliothéque,  ce,  e  ciò  non  per  altro  che  per  rendere 
pili  facile  r  inteliigeny.a  dei  nomi,  ed  evitare  ancora  possibilmente  una  lunga 
««rie  di  nomenclnture  e  di  declinazioni. 

II.  Allorché  l.i  citazione  sia  puramente  latina,  o  francese,  e  non  mai,  o  di 
rado,  venga  usata  in  italiano,  si  troverà  in  questa  Tavola  la  spiegazione  latina. 
Si  francese  coirispendents  in  noiiùg^iciTO  singolare,  e  Bon  i»  altjrÀ  sumeri  e  cif 
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{,\  ;  e  ciò  per  l'ci^etio,  spiegato  Ai  sopra,  <5i  eritar  le  decTlnaiionl,  mentre  vJe^ 
ne  supposta  sempre-bSstante  capacità  nel  Icgj^itorc  per  rilevale  a  qual  numero 
«fi  a  qual  caso  appartenga  il  nome  <1jU' abUreviatura  indicato.  Tanlo  più  che 
nelle  citazioni  si  troverà  bene  spesso  qualclie  nome  antecedonre  clie  indicherà 
£ì  numero  e  il  caso  del  nome  abbreviato.  Come  per  esempio  nella  citazione  {in 
l'ita  yllex.);  Alex,  eli'  è  Y  abbreviatura  di  Alexander,  non  può  stare  pel  no- 
me antecedente  che  in  genitivo  singolare,  vale  a  dire  jilcxandri ,  «  con  cik 
▼iene  bastantemente  indicato  il  numero  e  il  caso. 

III.  Se  una  citazione  però  sia  sempre,  o  quasi  sempre,  usata  in  nominati- 
lo plurale  ,  o  ne' casi  obbliqui  singolari,  o  plurali,  allora  la  spiegazione  dell' ab- 
ì^reviatura  corrisponderà  al  numero  e  al  caso  voluto  dalla  detta  citazione. 

IV-  le  abbieviature  dei  superlativi  dottiss.  dottissimo ,  eritditiss.  erudì- 
lìssinio  ,  ec.  quelle  che  si  completano  colla  terminazione  iiis  ,  ium,  o  io,  come 
Pliu.  Pliniiis,  o  Plinio,  elog  elogium,  o  elogio,  ec.  sono  state  omesse  ia 
questa  Tavola,  perchè,  esseado  abbasunza  chiaro,  ne  sarebbe  slata  superflua 
la  spiegazione, 

Per  la  stessa  ragione  sono  state  omesse  ìe  abbreviature  particolari  indica- 
te ai  sopra  ai  numero  IV,  le  altre  dei  plurali  distinti  con  dojipie  consonanti  in- 
dicate nel  primo  numero  II,  e  quelle  pure  sono  state  omesse  che  hanno  una 
qualche  lettera  di  più,  la  quale  però  non  alteri  punto  il  significato,  come  per 
esempio  r  abbreviatura  Hcinecr.  che  corrisponde  perfettamente  all'  abbieviiitU"^ 
'tz.  lUiìi.  Heinecciia  ,  che  già  in  ^ueiia  Tavola  si  trova. 


A 

■/ìl\  ate 
ylhr.  aaj^ò 
Ahr.  égé 
Acad.  éiiiio 
Accad.  ernia 
«it.  u>s 
ùdi'.  ersu5 
yldvers.  aria 
Aelian.  us 
Aey.  els 
aet.  atis 
ylg.  ostina 
<ig.  osto 
ngost.  iniano 
Jlld.  US 
cld.  in» 
yJless.  andrò 
yììex.  ander 
yfmhr.  osi  US 
jhntn.  iano 
y^moen.  irates 
jirmL  erdam 
A  VIS  tei.  cKlamtuH 
an.M.a 
/ine.  icnne 
Anccd.  ota 
Ann.  ali 
étnr.ot.  atioaes 
Ant.  onio 
Ancich.  ita 
antiq.  nitatc* 
fìntici.  »ins 
Anton,  ino 
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Letteratura  de'  Romani  dalla  fondazione  di  Roma  fino  alla  mert$ 
di  Augusto  . 

LIBRO     P  R  I  AI  O    (p.   102). 

Letteratura  de'  Romani  dalla  fondazione  di  Roma  fino  al  termine 
della  prima  guerra  cartaginese . 

t.  LJ  sanie  delle  ragioni  per  le  quali  alcuni  negano  l'ignoranza  degli  antl-. 
chi  Romani.  II.  Tenui  indizj  che  abbiam  della  loro  letteratura.  III.  Romola 
avea  loro  vietato  1' .npprrndere  le  scienze.  IV.  Per  quali  ragioni  non  s'intro- 
ducessero che  tardi  tra  loro.  V.  Altre  ragioni  della  loro  ignoranza.  VI.  La  so- 
la giurisprudenza  ebbe  qualche  coltivatore.  VII.  Da' popoli  della  Grecia  Ma* 
gna  ebbero  i  primi  lumi  delle  scienze. 

LIBRO     SECONDO     (p,  in)- 

Letteratura  de'  Romani  dal  fine  della  prima  guerra  cartaginesi  finf 
alla  distruzion  di  Cartagine. 

CAPO        I. 

Poesia , 

I.  JL  er  qual  ragionft  e  come  la  poesia  prima  delle  .iltre  bdle  arti  s'introdu- 
cesse in  Roma.  II.  Teatro  introdotto  in  Rom.i  da  Livio  Andronico.  UT.  Di 
^ual  Gvecia  ei  fosse  natio.  IV.  Sue  opere  teatrali  ed  altre  poesie.  V.  f-gU  i>ir 


XIIX 

froilace  aaclie  In  B.oma  lo  stufilo  degli  antìclii  scrlttMi.  VI.  Ep«che  della  vita 
(del  poeta  Nevio .  YII.  Sue  commedie ,  e  TÌcende  per  esse  sostenute..  Vili.  Cir- 
costanze della  sua  prigionia.  IX.  Sue  Opere.  X.  Notizie  da'  primi  anni  di  En- 
nio. XI.  Sua  vita  in  Sardegna.  XII.  Itosela  in  Roma.  XIII.  Suoi  costumi. 
XIV.  Sua  morte.  XV.  Suo  stile.  XVI.  Suq  Opere.  XVII.  Epoche  della  vita  dì 
Plauto.  XVIII.  Sue  commedie.  XIX.  Giudizio  di  esse.  XX.  Notizie  di  Ceci- 
lio  Stazio  e  di  Pacuvio  .  XXI.  Altri  poeti  comici.  XXII.  Notizie  di  Terenzio. 
XXIII.  Sue  Commedie.  XXIV.  Suo  viaggio  in  Crecia  e  sua  m«rte.  XXV.  Ca- 
rattere delle  Commedie  di  Terenzio.  XXVI.  Per  qual  ragione  i  Romani  in 
questa  parte  non  uguagliaisero  i  Greci.  XXVII.  Della  costruzione  del  te.^tro  ro=! 
mano. 

CAPO      lì.    (p.  i35). 

Gramatici ,  Retori  e  Filosofi  greci  iai  Roma ,  e  studio  della. 
Filosofia  tra   Romani . 

ri.  V^  uanto  tardi  s' introducessero  in  Roma  le  scuole  di  gramaticfl.  II.  Cr.t- 
tcce  da  Mallo  è  il  primo  a  tenerla.  III.  Introduzione  delLn  greca  fi- 
iosofia  in  Renna  .  IV.  Con  qual  occasione  ad  essa  si  rivolgesse  ti  giovane  Sci- 
pione Africano.  V.  Elogio  di  questo  celebre  generale.  VI.  I  lllosoil  e  i  retori 
greci  son  cacciati  da  Roma,  e  per  qua!  ragioue.  VII.  Altri  filosofi  greci  man- 
dati in  ambasciata  a  Roma.  Vili.  A  qual  annodebbasi  essa  fissare.  IX.  Fer- 
vore ch'essi  destano  in  Roma  per  lo  studio  della  filosofia.  X.  Catone  li  fii  • 
iCongccLue  da  Roma.  XI.  Non  perchè  egli  non  fossa  uomo  aasai  colto.  XII.  Ma 
per  l'odio  che  portava  per  diverse  ragioni  alla  gieca  filosofia.  XIII.  Vi  restati 
ìjondimeno  Polibio  e  Panezio,  e  vi  lomentan  lo  studio.  XIV.  L'  astronomia 
comincia  ad  essere  coìtivata  in  Roma.  XV.  Ainafanio  scrive  in  latino  delle  cai- 
«e  fisiche . 

CAPO      II  I.    (p.    i5o). 

Elcquenza^  Storia,    Giurisprudenza.. 

3.  LAI  orni  e  caratteri  de'  più  antichi  oratori  romani.  II.  Per  qual  ragiono  l'è. 
loquenza  avesse  in  Roma  molti  seguaci.  III.  La  storia  non  fu  a  quei  tempi 
inoito  felicemente  illustrata.  IV.  Notizie  di  alcuni  de' più  antichi  storici.  V, 
^laio  della  giurisprudenza  romana  in  quest' (?poca.  VI.  Le  arti  llbeiali  poco 
ailor  conosciute  in  Roma.. 

X    I    B    R    O     III.     (p.   i55). 

Letteratura  de'  Romani  dalla  distruzione  di  Cartagine  fino  alla. 
morte  di  Augusto. 

•-CAPO      I.    (p.  i53). 

Poesia . 

1.  JL.ÌUCÌ1Ì0  primo  scrlttor  di  satire.  II.  Loro  strie.  III.  Notizie  di  Lucrezio  .- 
IV,  Pregi  e  difetti  del  suo  poema.  V.  Suo  stile  ,  e  poemi  fatti  a  imitazion  di 
-"sso.  VI.  Traduzione  fattane  dal  Marcketti  .  VII.  Epoche  delia  vita  di  Catullo. 
Mir.  Giudizio  dello  stile  delle  sue  poesie.  IX.  Poesie  di  Cicerone  in  qual  pre- 
gio debbansi avere  .  X.  J^'otizie  di  Tibullo,  XI.  Non  curasi  di  ottenere  il  fa- 
vore di  Augusto.  XII.  Carattere  delle  sue  poesie.  XIII.  Nascita  e  condizione  di 
Orazio.  XIV.  Sut  educazione  e  suoi  studj .  XV.  Tenore  della  sua  vita  ,  e  sua 
tnoite.  XVI.  Sue  poesie  liriche  e  loro  eccellenza.  XVII.  Altre  sue  opere  poe- 
tiche e  loro  stile.  XVIII.  Notizie  della  vita  di  Virgilio.  XIX.  Sua  morte,  e  co- 
mando da  lui  daio  ni  bruciare  l'Eneide,  XX.  Suo  carattere.  XXI.  Elogi  di 
esso  fatti ^  e  paragone  con  Omero.  XXII.  Edizioni  ,  comenti  ,  ce.  XXTIL  No- 
*Ì7Ìe  e  carattere  di  Properzio.  XXIV.  Poema  didascalico  di  Grazio  Falisc^  , 
XXV,  Di  qual  patria  fosse  Qoxwìllo  Gallo.  X.XYJ[«  Notizie  della  iua  jùa.  X'^^lhr 


L 
Su«  poesie  qa.into  allora  stimate.  XXVIII.  l'iù  altri  p»cli  Ai  quo'  tempi  me8e- 
siuii.  XXIX.  Epoche  de'  primi  anni  di  Ovidio.  XXX.  Quando  fosse  esiliato  da 
Rima.  XXXI.  Oscurità  e  inccnc/.ia  intorno  alle  cagioni  del  suo  esilio  . 
XXXII.  La  prima,  ma  non  la  prliiiiria  furono  le  poesie  osceno  da  lui  compo- 
ste. XKXllI.  Qual  fosse  il  fallo  di  Ovidio  ,  per  cui  principalmente  fu  esilia- 
t  1  .  XXXiV.tsame  delle  circo lìaiiie  rlie  Ovidio  ne  confessa.  XXXY.  Non  fa 
iiu  delitto  commesso  con  alcuna  della  famiglia  di  Augusto.  XXXVI.  Non  fa 
r  aver  sorpreso  Augusto  in  qualche  delitto.  XXXVII.  Né  l'averlo  sorpresa 
nell'atto  che  faceva  ricerche  su'  delitti  di  Giulia  sua  nipote  .  XXXVIII.  Deli- 
rjitc/.iadi  Angusto  riguardo  ai  costumi  della  sua  famiglia.  XXXIX.  Ovidio  fa 
piobabilmente  esiliato  per  essere  stato  testimonio  delle  disssoliiteize  di  Giulia 
nipote  di  Augusto.  XL.  Conferma  di  questa  opinione.  XI.I.  Esame  dalla  sen- 
tenza di  Giovanni  Masson  .  XLII.  Duraziotie  dell'  esilio  d'Ovidio,  e  sua  mor- 
te .  XLllI.  Carattere  del  suo  stile.  XLIV.  Sue  Opere  .  XLV.  Notizie  di  P4ani- 
!io.  XLVI.  8uo  poema  astronomico.  XLVII.  Chi  fosse  Fedro,  e  a  qual  tempo 
vivesse.  XLVIII.  Dubbj  da  alcuni  proposti  sulla  esistenza  di  Fedro  e  suU'  an- 
tichità delle  sue  Favole,  XLIX.  Notizie  di  alcuni  poclii  scrittori  di  tragedie  e 
di  commedie.  L.  Scrittori  di  poesie  mimiche .  LI.  Per  qual  ragione  la  poe- 
sia teatrale  avesse  tra'  Homani  poco  felici  progressi .  LII.  E  le  altre  poesia 
al  contrario  giugncssero  a  sì  gran  perfezione.  LIII.  Augusto  coltiva  e  proteg- 
ga le  kttcfc.  LIV.  £  cosi  pui  Mecenate.  LV.  Epilogo  di  quoit«  Capo. 


STORIA 

D  ^  L  L  A 

LETTERATURA 

ITALIANA 


COL.COLL^ 

'MP>RARY. 

N.\'GHK. 


fe 


..Jik 


STORIA 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 

PARTE   PRIMA    f^<^^-CO»,L 
-— —   I   1JP>K  AK\ 

Letteratura  degli  Etruschi*  x.  ^  a  -  /  v  •  *  »  - 

L^  '  ■      '  ■  '     I       I  -      Il   »       \    -^ 
a  Storia  generale  della  Letteratura  Italiana ,  eh'  io  in-       t  _ 
traprendo  a  scrivere,  dee  necessariamente  prender  principio  ed^n"!-- 
dagli  antichi  popoli  che  in  Italia  ebbero  stanza  ed  impero,  tezzadei- 
Ma  chi  furono  essi?  D'onde,  e  come  vi  vennero?  Quali  fu-  /„>!17„'.': 


le  primi 


rono  i  ior  costumi,  le  loro  imprese?  Eccoci  in  una  questio-  abitatori 
ne  involta  ancora  fra  dense  tenebre,  cui  dottissimi  uomini 
hanno  finora  cercato  invano  di  sciogliere  e  diradare .  Abo- 
rigini,  Ombri,  Pelasgi ,  Tirreni,  Liguri,  ed  altre  genti  di 
somiglianti  nomi ,  dagli  antichi  autori  si  veggono  nominati 
tra  quelli  che  furon  de' primi  ad  abitare  e  a  coltivare  l'Ita- 
lia- e  molti  tra' moderni  scrittori  hanno  l'ingegno  e  il  saper 
loro  rivolto  a  indagare  T  origine ,  e  a  descriver  la  storia  di 
questi  popoli.  Ognuno  di  essi  forma  il  suo  proprio  sistema: 
ognuno  crede  di  averlo  ridotto  a  quell'evidenza  di  certezza, 
a  cui  un  tatto  storico  si  possa  condurre  ;  ma  questa  eviden- 
za comunemente  non  vedesi  che  dagli  autori  medesimi  di 
tai  sistemi:  gli  altri  confessano  che  siamo  ancora  al  buio,  e 
appena  sperano  di  poterne  uscire  giammai.  A  me  non  ap- 
partiene l'entrare  in  si  asoro  spinalo.  Chi  fosse  vago  di  pur 
risaperne  alcuna  cosa  ,  può  consultare  ciò  che  con  somma 
erudizione  ne  han  disputato  il  marchese  Matfei  ne'  suoi  Ra" 
gionamenti  sugi' Itali  primitivi,  monsig.  Mario  Guar- 
nacci  nelle  sue  Origini  Italiche  y  il  sig.  Jacopo  Durandi 
nel  suo  Saggio  sulla  Storia  degli  antichi  popoli  d' Ita- 
Ha  ^  e  il  padre  Stanislao  Bardetti  della  Compagnia  di  Gesù 
nella  sua  opera  De'  primi  abitatori  d' Italia  * 
Tomo  I.  i 


2     Storia  delia  Letter.  Itai. 

n.  IT,  Gli  Etruschi  sono  que'  soli ,  tra  le  nazioni  cliè  prima 

leini' cri"  ^^^-^^  fondazìon  di  Roma  abitaron  l'Italia,  di  cui  qualche 
essi  sono  pij  certa  notizia  ci  sia  rimasta .  Di  essi  vegglam  farsi  men- 
ach;^"^'  2icne  in  molti  degli  antichi  scrittori,  e  le  cose  che  essi  qua 
e  ia  ne  dicono  sparsamente,  bastano  a  farci  intendere  quan- 
to possente  nazione  essa  fosse,  e  quanto  grande  imperio 
avesse  ella  in  Itaha.  »  Il  regno  degli  Etruschi,  dice  Livio 
>?  (  Dee.  i  .  /»  1  ) ,  innanzi  a' tempi  dell'impero  romano  am- 
iy  piamente  si  distese  e  in  terra  e  in  mare  .  Quanto  potere  es- 
?>  si  avessero  ne'due  mari  inferiore  e  superiore,  da  cuil'Ita- 
?>  ha  A  guisa  d  isola  vien  circondata,  il  dimostrano  i  loro  no- 
s>  mi;  che  l'uno  dagh  Italiani  fu  detto  Tosco  con  nome  alla 
n  lor  nazione  comune,  l'altro  Adriatico  da  Adria  Colonia 
?>  degli  Etruschi.  »  Quindi  egli  aggiunge  che  l'Italia  tutta 
iino  alle  hìpi  fu  da  essi  abitata  e  signoreggiata,  toltone  solo 
il  ;  iccoi  tratto  di  terra,  che  a' Veneti  apparteneva.  Né  punto 
meno  onorevole  testimonianza  rende  loro  Diodoro  Sicilia- 
no. „  i  Tirreni,  dice  egh  (/.  5,c. 9),,  chiamando  con  que- 
sto nome  gli  Etruschi,  benché  altri  vogliano  che  due  diver- 
si popoli  essi  fossero,  uniti  poi  e  confusi  in  un  solo,  >j  i 
%>  T'irreni  celebri  per  fortezza  e  a  grande  impero  saliti ,  di 
1."  mf>lte  e  ricche  città  furono  fondatori.  Possenti  ancora  in 
?j  srmate  navali,  avendo  lungamente  signoreggiato  il  mare, 
^  «  dai  lor  nome  medesimo  chiamarono  il  mar  dTtalia.  Fu- 
53  rnno  ancora  numerosi  e  forti  i  loro  fanti,  ec.  >j  le  quali  co- 
re da  più  altri  antichi  autori  vengono  confermate, 
m.  \\\^  (Queste  testimonianze  degU  antichi  scrittori,  ed  alcu- 

ni  rnnin  ni  monume/iti  etruschi,  che  verso  il  fine  del  XV  secolo  fu- 
dotti  porroso    felicemente    disotterrati,   cominciarono  a  risv.eghare 
la  stwia  negl'  italiani  un  nobile    desiderio   d' internarsi  più  addentro 
e  li  an ti- nella  cocZ;nizione  della  storia  di  questi  si  illustri  loro  antena- 
ti; desiderio  che  in  questi  ultimi  tempi  singolarmente  tanto 
vivo  si  fece  ed  ardente,  che  alcuni  anni  addietro  di  altro 
quasi  non  favcUavasi  in  Italia  tra  gli  eruditi ,  e  singolarmen- 
te in  Toscana ,  che  di  monumenti  etruschi ,  di  caratteri  etru- 
schi ,  di  lingua  etrusca ,  di  sepolcri ,  di  statue ,  di  tazze  etru- 
sche.  Ne  abbiamo  una  chiara  riprova   ntW  Etruria  regale 
ò.c\  Dempsrcro,  nelle  giunte  e  ne' supplementi  ad  essa  fatti 
dal  senator  Buonarroti  e  dal  Passeri,  nel  Museo  etrusco  , 
e  nelle  ahre  opere  del  proposto  Gori,  no'  Saggi  dell' Ac- 


é 
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endemia  di  Cortona  ,t  in  tanti  altri  libri,  che  ad  Illustrai* 
le  antichità  etnische  furono  pubWicati.  Anzi  anche  le  stra- 
niere nazioni  da  un  somigliante  entusiasmo  per  le  glorie  de- 
gli Etruschi  parver  comprese.  Ginevra,  Parigi,  Lipsia,  e 
per  fino  Londra  e  Oxford  si  vider  piene  di  libri  intorno 
all'  etrusche  antichità;  come  ce  ne  fanno  ìtèi^  le  opere  di 
Lodovico  Bourguet,  del  conte  di  Caylus,  di  Gio,  Giorgio 
Lotterò,  di  Giovanni  Svinton ,  le  Memorie  dell'Accademia 
delle  Iscrizioni  e  delle  belle  lettere  di  Parigi,  gli  Atti  di  Li- 
psia, ed  altre  somiglianti  opere  periodiche,  ed  anche  la  Sto- 
ria universale  degli  eruditi  Inglesi,  i  quali  la  gloria  degli  an- 
tichi Etruschi  hanno  assai  più  oltre  portata  (  Hist,  Univ. 
1. 14,,  j(?.  214,  308  )  ,  che  da  alcun  Italiano  non  sia  mai  sta- 
to fatto ,  come  poscia  vedremo .  Della  Letteratura  adunque 
degli  Etruschi  ci  convien  qui  favellare,  e  da  essi  dare  co- 
minciamento  alla  Storia  della  Italiana  Letteratura. 

IV.  E  certo  pare  che  dopo  tanti  libri ,  che  intorno  agli     IT. 
Etruschi  abbiam  veduto  uscire  alla  luce  ,   k  cose  loro  do-     ^?  ^^^^ 
vrebbon  essere  rischiarate  cosi ,  che  anche  ciò  che  appartie-  ti  pumi 
ne  alla  loro  Letteratura ,  fosse  omai  chiaro  e  palese.  E  non-  °""  *"'!"* 

j.  .  •  ,  .      ^   .  ,        ,  ancor ris» 

dimeno^  come  m  altre  cose,  cosi  ancora  m  ciOr  che  spetta  chiarati. 
alle  scienze  da  essi  coltivate ,  noi  siamo. ancora  in  gran  par- 
te all'oscuro.  Né  ciò  per  colpa  degh  eruditi  scrittori,  i  quali 
niuno  sforzo  certamente  han  trascurato  per  illustrare  il  loro 
argomento  .  Ma  tutti  gli  sforzi  che  ad  illustrare  le  anti- 
chità si  adoperano ,  cadono  in  gran  parte  a  voto ,  quando  ci 
manca  la  scorta  degli  autori,  o  de' monumenti  antichi.  A 
veder  chiaro  nelle  cose  degli  Etruschi  ci  converrebbe  o  ave- 
re gli  storici  lor  nazionali ,  che  le  cose  da  essi  operate  aves- 
sero diligentemente  descritte;  o  avere  storici  stranieri  si,  ma 
ad  essi  vicini  o  di  età,  o  di  luogo;  o  avere  gli  antichi  lor 
monumenti ,  ma  tali ,  che  si  potessero  sciferare  sicuramen- 
te,  e  le  principali  epoche  delle  loro  vicende  chiaramente  ne 
stabilissero.  Or  degh  storici  etruschi  non  ci  è  rimasto  puc 
uno.  Gli  storici  latini,  le  cui  opere  non  sono  perite,  trop- 
po eran  lontani  da'  tempi  a  cui  fioriron  gli  Etruschi  ;  e  uni- 
camente intenti  ad  innalzare  la  gloria  de' lor  Romani ,  nul- 
la curavansi  di  quella  degh  antichi  loronimici,  di  cui  per- 
ciò appena  fecero  motto.  Gli  storici  greci  non  solo  per  la 
maggior  parte  dieta,  cornei  latini,  ma  di  luogo  ancora  troppo 
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q^n  discosti  dagli  Etruschi ,  perchè  delle  cose  loro  ci  potes» 

sero  ,  o  volessero  dare  diligente  contezza  .    I  monumenti 

etruschi  per  ultimo,  benché  in  si  gran  copia  in  questi  ultimi 

tempi  scoperti ,  son  tali  però ,  che  per  la  difficoltà  della  lingua 

in  essi  usata,  di  cui  non  ostante  il  lungo  e  penoso  studio  di 

-   dottissimi  uomini  non  si  è  ancora  accertatamente  compresa 

l'indole  e  la  natura,  e  per  l'incertezza  dell'età  loro,  non  ci 

danno  que'lumi  che  pur  vorremmo  trovare  nelle  loro  storie. 

.  ^-  ;         V^.  Ciò  non  ostante  anche  in  mezzo  a  si  folte  tenebre  ab- 

I  ho  eVsi  biam  tanto  di  luce ,  quanto  ci  basta  ad  assicurare  che  gli  E- 

cohiv.i-  fruscili  coltivaron  felicemente  le  scienze  ;  anzi  che  i  primi 

iLienzc.  furono  per  avventura  che  in  Europa  le  coltivassero  (*) .  A 

(*)  A  questo  pa«o  cominciano  gli  spaventosi  assalti  che  1'  al),  à.  Saverio  Lam» 
|ii!las  ha  dati  alla  mia  Storia  ne'  due  primi  tomi  del  suo  Sugalo  Siorico-Apolo" 
aetico  della  Letteratura  Spagnuola  stampati  in  Genova  nel  1773.  Io  puliblicai 
allora  una  lettera  non  per  sostenere  le  mie  opinioni  da  lui  combattute,  ina  sol 
per  ribattere  1'  ingiusta  taccia  da  lui  appostami  di  iiiinico  del  nome  e  della 
i^loria  spagnuola  .  Egli  persuaso  forse  che  debba  credersi  vincitore  chi  è  1'  ul-i 
timo  a  scrivere,  replicò  tosto  alla  mia  lettera,  e  volle  sostenere  che  benché 
io  protestassi  di  non  avere  avute  le  ree  intenzioni  eh'  egli  ini  attribuiva  ,  io 
avcale  avute  veramente  ,  e  die  in  ciò  doveasi  fede  a  lui  più  che  a  me  ;  ed  io 
lasciai  eh'  ci  si  stosse  tranquillo  godendo  della  sua  vittoria  .  A  luogo  oppor- 
tuno io  aggiungerò  la  suddetta  mia  lettera,  e  aggiungerò  insieme  la  replica  dell* 
ab.  Laiupillas  ,  illustrandone  però  con  qualche  nota  alcuni  passi  che  possono 
sembrare  oscuri.  Frattanto,  secondo  che  il  seguito  della  mia  Storia  il  richie- 
derà, io  verrò  ricliiamando  all'  esame  i  passi  eh'  ei  ne  ha  criticati,  e  mi  di- 
fenderò, ove  ini  sembri  d'  aver  ragione,  e  confesserò  di  avere  errato,  ove  mi 
regga  convinto.  Egli  dunque  comincia  a  combattere  questa  mia  proposizione 
che  gli  Etruschi  coltivaron  felicemente  le  scienze  ,  anzi  che  i  primi  furono 
per  avventura  che  in  Europa  le  coltivassero  ;  e  alla  mia  propo.si/.ione  o])pone 
nucst' altra  {t.  1,  p.  5  )  :  In  Ispagna  furono  coltivate  le  arti  e  le  scienze 
Jirima  che  in  Italia  .  Si  avverta  dapprima,  eh'  io  ho  scritto  per  awentura  ,  ap- 
punto perchè  non  ho  voluto  afFcrmar  come  certo  ciò  che  non  pareami  provato 
abbastanza  .  Ma  quali  sono  le  prove  che  I'  ab.  Lainpillas  reca  della  sua  opi- 
nione? I  Fenici  ,  popolo  assai  ])iii  antico  degli  Etruschi,  ebbor  commercio 
colla  Spagna,  ed  essi  erano  uomini  nelle  scienze  ben  istruiti  .  Si  conceda.  Dun- 
que i  Fenici  comunicarono  agli  Spagnuoli  il  loro  amor  ]icr  le  scienze  .  La  con- 
seguenza non  mi  jiar  che  discenda  necessariamente  dnlia  premessa.  Ciò  potè 
<erto  accadere.  Ma  non  provasi  che  sia  accaduto  .  Il  sig.  ab. Lainpillas  però 
▼  uol  provarlo,  e  arreca  perciò  la  testimonianza  dcgl'  Inglesi  scrittori  della  .Sto- 
ria univer.sale  i  quali  ,  secondo  lui ,  cosi  dicono  :  „  Da  tempo  immemorabile 
<,  cominciarono  a  fiorire  nella  Spagna  le  arti  e  le  scienze.  Era  singolare  l'inge- 
,-,  gno  degli  Spagnuoli,  e  quale  il  manifestarono  in  appresso  i  grandi  uomini  cliA 
,,  ha  dati  la  Spagna.  Tutti  gli  altri  popoli  dell'  Euiopa  furono  tardi  assai  nei 
,,  coltivare  le  arti  e  le  scienze  ,  che  non  conoscevano  per  mancanza  di  corniner- 
„  ciò.  Kon  così  gli  Spagnuoli:  il  loro  paese,  abbondante  di  ricchezze  ed  oppor- 
,,  nino  al  commercio,  chiamò  a  se  le  nazioni  straniere  più  colte  ed  industriose  : 
,,  in  forza  di  questa  comunicazione,  bisogna  dire,  che  fu  la  Spagna  nazion  colta 
5,  prima  delle  altre  occidentali.  Prova  di  ciò  esser  ne  possono  gli  anticlii  libri 
..  de'  Tiirdctani ,  benché  la  loro  antichità  sia  non  poro  esagerata  .  Nò  sono 
,,  questi  i  soli  vestigi  (he  abbiamo  della  inclinazione  degli  Spagnuoli  alla  leite- 
,^  vatur.i,  ec.  .,  Lgli  cita  ilio;».  18,  cajy-  2-i  ,  scct.  2.  5Ìonso  diqnal  cdizIon« 
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proceder  con  ordine ,  recherem  prima  gli  argomenti  da'qiia- 
li  conghietturando  e  ragionando  possiam  ricavare  che  iio- 
mnii  coki  e  nelle  scienze  versati  fosser  gli  Etruschi'  poscia 
quelle  pruove  addurremo,  che  ce  ne  fanno  più  certa  fede, 
e  delie  scienze  e  degli  studj  loro  partitamente  ragioneremo, 

si  sia  valuto  1'  ab.  Lampillas  .  Io  lio  alle  mani  la  traduzione  francese  stampata 
colla  data  di  Amsterdam  e  di  Lipsia,  e  al  tomo  XYIII  vi  si  parla  di  tutt'  altro 
che  della  Spagna  .  Delhi  storia  antica  di  questi  regni  si  parla  in  essa  nel  tomo 
XIII,  lib.  IV,  cap.  XII,  ed  ivi  nella  sezionali,  pag.  211  si  leggono  le  seguenti 
parole,  che  son  ben  diverse  da  quelle  rilate  dall'ab.  Lampillas.  „  Nous  ignorons 
,,  en  quel  temps  les  Espagnols  comm-encerent  à  cultiverles  arts  et  les.sciences.  „ 
Ciò  è  ben  diverso  dal  dire  che  le  arti' et  les  scienze  cominciarono  a  Fiorirvi  da 
tempo  immemorabile.  ,,  Ils  y  étoient  fort  propres  ,  au  moins  i  en  juger  par 
„  le  grand  nombve  iV  oxcellens  hoinmes  que  l'  Espagne  a  produit ,  et  dont  noa« 
„  nous  contenterons  de  nommer  trois  des  plus  illustres,  savoir  le  fameux  phi- 
„  losophe  stoicien  ,  qui  étoit  natii"  de  Corduba  ,  1' iminortel  Quintilien  ,  et  le 
„  grand  cosmographe  Pompnnius  Mela  tant  de  fois  ciré  dans  le  couvs  de  cet 
f,  ouvrage  .  „  Comincia  ben  tardi  la  serie  dcgV  illustri  Spagnuoli,  se  non 
comincia  che  da  questi  tre  scrittori .  „  Et  quoique  d'  autres  peuples  europécns  , 
^  comme  les  Gaalols,  les  Germains,  et  autres,  bien  loin  de  faire  de  grands  progrès 
,,  dans  les  arts  ,  ayent  paru  les  mépriser  ,  comme  nuisibles  à  la  valeur  ,  nous 
„  devons  portar  un  autrc  jugement  des  Espagnols  dont  le  pays  ,  admirablement 
,,  bien  situé  pour  le  commerce  ,  fut  habité  outre  cela  par  plusieurs  peuples 
„  difFérents,  la  plupart  tvès-habiles .  „  Parlano  poi  con  lode  delle  antiche  lord 
manifatture,  e  tornando  alle  sciente  ,  continuano  :  ,,  Les  scienccs  et  les  arts 
,>  libéraux,  si  nous  et»  croyons  Strabon  ,  ont  lleuri  de  très-bonne  heiire  chez 
„  eux  ;  car  cet  auteur  nous  apprend  ,  que  les  Turdetani ,  peuple  de  la  Boeti- 
,,  que  ,  possédoient  un  nombve  prodigieux  de  voluipes  ,  et  de  corps  de  loix 
„  écrits  en  vers ,  et  d'autres  pièces  de  poesie  ,  dont  l'  antiquité  étoit  d'environ 
,,  6000  ans  .  Ce  dernier  tratt ,  quoique  fort  cxagéré  ,  prouve  au  moins  ,  que  les 
„  Espagnols  se  piquoient  d'  avoir  cu  des  connoissances  de  très-bonne  heure  ; 
„  et  e"  est  ce  qui  est  confirmé  d'  ailleurs  par  plusieurs  ar.ciens  écrivains  ,  par- 
f,  ticulicrement  par  reux  de  leur  propre  nation  ,  mais  plus  clairement  par  co 
„  que  Plinc  dit  d'  un  E^pagnol  nommé  Lartlus  Licinius  qui  donna  une  somme 
1,  immense  pour  uu  livre  des  commentaircs  de  Pline  II  ,  „  cioè  di  Plinio  il 
vecchio  ,  ed  è  perciò  anche  questo  esempio  recente  assai  .  Questo  passo  è  bea 
diverso  da  quello  che  reca  l'  ab.  Lampillas  .  Qui  non  si  vede  indicata  sorta  al- 
cuna di  preferenza  di  tempo  della  letteratura  degli  Spagnuoli  sopra  tutte  le  altre 
nazioni ,  trattine  i  libri  che  al  tempo  di  Strabone  aveano  già  6000  anni  di  età  ; 
Sul  qual  punto  lascerom  rh'  essi  se  la  intendano  co'  Cinesi  .  Né  io  voglio  perciò 
accusare  l'  ab.  Lampillas  di  avere  alterato  questo  passo.  Forse  egli  ha  avuto 
tra  le  mani  o  1'  originale  inglese  ,  o  qualche  altra  versione  diversa  dalla  mia  ; 
forse  questo  passo  trovasi  in  qualche  altro  tomo  di  quella  storia  ,  clie 
a  me  non  è  riuscito  di  ritrovare.  Io  crederò  qualunque  altra  cosa  piuttosto  che 
credere  1'  ab.  Lampillas  reo  di  si  vergognosa  alterazione  .  Ma  ancx)rrhò  questo 
passo  ,  qual  egli  il  reca  ,  trovisi  veramente  nella  detta  Storia  ,  io  lo  prego  a 
dirmi  ,  come  mai  ne  discenda  la  conseguenza  ,  eh'  egli  ne  trae  (  p.  10)  : 
„  Ora  dunque  o  rab.Ti)aboschi  non  pretenda  dar  questa  gloria  agli  Etruschi, 
„  o  confessi  che  i  dotti  inglesi  non  hanno  oltre  portata  ia  glori.i  degli  Etrus- 
„  chi  assai  più  che  da  nessun  italiano  sia  mai  stato  fatto  .  .,  Io  non  so  di  qual 
logica  egli  abbia  fatto  uso  .  Sia  pur  vero  tutto  ciò  che  egli  ,  e  ,  secondo  lui  , 
gì'  Inglesi  dicono  degli  Spagnuoli.  Sia  vero  che  questi  cento  seroli  prima  degli 
etruschi  abbian  coltivate  le  lettere  .  Sarà  egli  f.ilso  perciò  che  i  medesimi  In<- 
glesi  nel  passo  da  me  recato  nella  mia  Storia  abbian  portata  la  gloria  degli 
Etruschi  più  oltre  che  da  nlun  Italiano  siasi  mai  fatto  ?  Io  ne  rimetto  il  g,iiÀ.-; 
dizio  al  più  acuio  professore  di  dialettica  ,   che  abbia  1'  Europa,» 
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VI.   _       VI.  E  primieramente  se  fosse  certo  che    gli   Etruschi 
!^rtoThc  traessero  l' origin  loro  dagli  Egiziani ,  come  il  senator  Buo- 
leappren-  narroti  ha  conghietturato  {^Sujipì.  ad  Deinpst.  p.  105  )  , 
af."i'Eo''i- sarebbe  questo  non  dispregevole  argomento  a  raccoglierne 
iv*ui.  "    il  lor  valore  nelle  scienze  .  Non  v'  ha  chi  non  sappia  quanto 
y         in  esse  fosser  versati   gli   Egiziani .  O  fosse  ,  come  alcuni 
hanno  pensato  ,    l'acutezza  del  loro  ingegno  e  la  positura 
stessa  delle  loro  provincie ,    o  fosse  ,  come  sembra  più  ve- 
risimile ,  il  lungo  commercio  che  ebbero  cogli  Ebrei ,  egli 
è  certo  che  deesi  lor  questo  vanto  di  essere  stati  o  i  primi  , 
o  almeno  i  secondi  che  allo  studio  delle  più  nobili  arti  si 
applicassero  ;  e  quindi ,  se  dagli  Egiziani  discendean  gli  Etru* 
schi,  egli  è  verisimile  che  seco  ne  portassero  in  Italia  l'amor 
delle  scienze.  Ma  o  dagli  Egiziani,   o  da' Fenici,  come  a 
molti  piace  piuttosto,  o  da  qualunque  altro  popolo  essi  ve* 
nissero,  par  ccito  che  cogli  Egiziani  avessero  commerci© 
ed  amicizia.  Troppo  chiare  sono  le  prove  che  noi  ne  ab- 
biamo. Strabone  osserva  (  Geogr.  Z.  18  )  che  le  muraglie 
de'  tempi  egiziani  erano  messe  a  varj  lavori  di  scultura  in 
maniera  somigliante,  egli  dice,  a  quella  che  presso  i  più 
antichi  Greci  e  presso  gli  Etruschi  era  in  uso.  Solevano  gli 
Egiziani  rappresentare  ne' lor  monumenti  de' grifi,  de'lioni 
akti,  ed  altri  somiglianti  capricciosi  mostri  j  e  tali  sculture 

Debbo  qui  protestarmi  una  volta  pei-  sempre  ,  che  se  nelle  risposte,  die 
secondo  1'  ocrasione  io  davo  all'  ab.  Lampillas  ,  parerà  talvolta  eh'  io  eslati 
riralia  sopra  la  Spagna,  io  son  ben  luuf^i  dal  farlo  perchè  non  ablna  della 
nazione  spagnnola  quella  giusta  stima  che  tutti  i  saggi  le  accordano.  Protesto 
the  è  falsissinia  e  calunniosa  l'accusa,  clie  mi  dà  1'  ab.  Lampillas,  d'  avere  usata 
una  singoiar  arte  a  fine  di  sfigurare  i  veri  originali  lineamenti  della  letteratura 
si>agnuola  (  t.  2  ,  png-  294  )  .  Protesto  che  non  m'  è  mai  caduto  neppure  in 
pensiero  questo  disegno  indegno  di  un  uomo  onesto  ,  eh'  egli  mi  attribuisce  . 
Ho  scritto  sen/.a  riguardo  alcuno  allo  spirito  nazionale  ciò  che  ho  creduto  vero. 
Se  in  alcuna  cosa  ho  errato,  l'errore  è  nato  dalla  mia  ignoranza,  non  da 
alcuna  maliziosa  intenzione.  Rispetto  la  nazione  spagnuola  ,  rispetto  i  dottissimi 
uomini  eh'  ella  ia  ogni  tempo  ha  prodotti  ,  e  son  ben  lungi  dall'  adottare  i 
«eritimenti  di  disprezzo  ,  con  cui  alcuni  autori  singolarmente  francesi,  e  anche 
alcuni  spagnuoli  (eh'  io  indicherò  all' ab.  Lampillas,  se  mai  non  li  conoscesse  ) 
«e  hanno  scritto  .  E  frutto  di  questo  mio  rispetto  sarà  la  moderazione  eh'  io 
procurerò  di  usare  all'  occasione  in  queste  mie  note,  nelle  quali  mi  guarderò 
sem])re  dal  volgere  in  discredito  della  nazione  ciò  eh' io  dovrò  dire  di  qualche 
scrittoio  paititolare  .  L'  unica  cosa  nella  quale  ci  può  rinfacciarmi  di  aver 
lacciaia  gcner.ibnente  la  nazione  spagnuola,  si  i  riguardo  al  cattivo  gu^t"  fb* 
io  ho  detto  (he  da  alcuni  di  essa  fu  introdotto  in  Italia  .  Ma  io  ho  detto  fìnal- 
mente  ciò  clie  da  molti  altri  eia  già  stato  detto;  né  vi  era  ragione  per  cui  con- 
tro di  me  CI  rivolgesse  quell'  armi  che  ad  ugual  diritto  avrebbe  potuto  rivol- 
gere cernirò  tanti  altri,  i  quali  ancora  han  detto  assai  più  che  uoa  abbia  detto  io. 
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noi  veggiam  pure  ne' monumenti  erruschi.  I  monumenti 
etruschi  de'  tempi  più  antichi  hanno  una  grande  somighar..Ta 
cogli  egiziani,  come  ha  osservato  il  celebre  antiquario  Win- 
ckeimann  .  (  Hist.  de  f  Art.  t,  \  ,  p,  i8i  ^  édil ,  d"  Am- 
sterd,).  Le  piramidi,  si  famose  presso  gli  Egiziani,  usate 
erano  ancor  fra  gli  Etruschi,  e  ne  abbiamo  certissimo  testi- 
monio in  ciò  che  Plinio  ne  dice  (  Hist.  Nat.  /.  31^,  e.  i  3  ) 
del  sepolcro  di  Porsena  uno  degU  antichi  loro  sovrani.  Tut- 
to ciò,  conchiude  T erudito  conte  di  Caylus  [Recueiì  d'Aii'^ 
tiquit.  t.  1  y  p.yS),  non  ci  permette  di  dubitare  che  com-^ 
mercio  reciproco  non  fosse  fra  gli  Egiziani  e  gli  Etruschi , 
e  che  col  commercio  l'amore  ancor  delle  scienze  si  traman- 
dasse dagli  uni  agii  altri.  Quindi  il  soprallodaro  Winckel-. 
mann  [a) ,  il  qua!  per  altro  sostiene  che  gli  Etruschi  senz^ 
la  scorta  di  alcun' altra  nazione  si  applicarono  alle  arti  libe- 
rali,  confessa  però  che  del  commercio  cogli  Egiziani  potè-» 
rono  dopo  giovarsi  assai  (  Monum.  ined.  ci). 

VII.  Queste  nondimeno,  a  parlare   sinceramente,  non    vir. 
sono  che  conghietture  .  Altri  più  certi  argomenti  possiam  dlf^fior 
recarne ,  Le  arti  che  diconsi  liberali ,  sotto  il  qual  nome  in  mi  e. 
sogliamo  intendere  comunemente  la  pittura  ,  la  scultura,  ""''  ^^ 
1  architettura  ,  hanno  una  sì  stretta  union  colle  scienze  ,  pi  esso  gU 
che  le  une  non  posson  fiorire  senza  le  altre  ,  e  se  queste  ^''■"«''•' 
vengano  meno  ,  forza  è  che  quelle  ancora  cadano  e  pe-  la  imo 
riscano  miseramente  .  A  me  non  appartiene  il  tare  a  que-  «^«"^"ijn- 
sto  luogo  il  filosofo,  e  il  cercarne  nell'  indole  e  nella  natura  arti  i.i 
delle  une  e  delle  altre  l' occulta  ragione .  Io  parlo  da  storico ,  '^^ 
e  mi  basta  il  riflettere  che  il  secol  d'oro  per  Atene  e  per 
Roma  tu  tale  per  rapporto  alle  lettere  ugualmente  che  per 
rapporto  alle  arti;  che  i  secoli  barbari  furono  alle  une  e  alle 
altre  ugualmente  fatah;  che  il  XV  e  il  XVI  secolo  furono 
dell'une  e  dell'altre  al  tempo  medesimo  ristoratori;  e  che 

(o)  Quando  io  publilicai  la  mia  Storia  aveasi  solo  la  prima  edizione  della 
storia  del  W'inckelmann  ,  e  io  non  potei  far  uso  die  della  version  francese 
stampata  in  Amsterdam  e  altrove  nel  1766  .  La  nuova  edizione  da  lui  appa- 
recchiata ,  ma  non  potutasi  da  lui  pubblicare  per  1'  infelice  sua  morte  accaduta 
nel  giugno  del  1768  ,  ri  ha  dati  assai  più  copiosi  lumi  su  questo  argomento. 
Io  ho  alle  mani  1'  edizione  fattane  in  Roma  per  opera  dell'  ab.  Carlo  Fea 
l'anno  1783  ,  ec.  Ivi  si  può  vedere  ciò  che  a  lungo  dice  nel  terzo  libro  del 
primo  tomo  il  chiarissimo  autore  delle  belle  arti  esercitate  non  sol  dagli  Etrus» 
chi ,  ma  anche  dagli  altri  antichi  popoli  lor  coniuiiinù,  (]^uaU  erano  i  Sanniti  ^ 
i  Volaci  )  e  ì  Campani. 


za  niello 
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Luigi  XIV  le  une  e  le  altre  ravvivò  al  tempo  medesimo 

nella  sua  Francia.  Oltre  di  che  egli  è  troppo  palese  che  ne 

pittore,  né  scultore,  né  architetto  d'alcun  nome  non  può 

essere,  che  non  sappia  bene  la  proporzione  delle  parti,  la 

natura  de' colori,  le  leggi  della  prospettiva,  ed  altre  si  tatre 

cose  che  solamente  collo  studio  delle  scienze  s'imparano. 

Se  dunque  si  mostri  che  delle  arti  liberali  furon  gli  Etruschi 

illustri  coltivatori,  mostrerassi  insieme  che  coltivate  furono 

da  essi  con  egual  successo  le  scienze;  e  se  si  mostri  che 

queste  arti  coltivate  turon  da  essi  prima  che  da  qualunque 

altro  popolo  d'Europa,  mostrerassi  insieme  che  i  primi  an» 

Cora  essi  furono  che  in  Europa  coltivasser  le  scienze. 

Yiii  Vili.  Or  che  gli  Etruschi  fossero  nelle  arti  liberali  eccel- 

guanto  lenti  ed  illustri  ,  ne  abbiamo  una  chiara  testimonianza  in 

men'te'co-  ^^^^^^  '  Varie  sono  ,  ne  dice  egh  (  Delpnos.  /.  1 5  )  ,  le 

minrias-   Opere  de'  Tirreni  f  poiché  nel  travaglio  delle  arti  so- 

sero  a  co-  ^^^  ^^^j  ^gp^y^i  ^^  iìiirp^iiosi .  Il  chc  oure  da  Eraclide  Pon- 

tico  si  aiterma.  Questi,  egli  dice  (  Polii,  de  Tyrrhen.  ) 

favellando  de'  Tirreni,  in  molte  arti  si  esercitano»  Anzi 

che  nell'esercizio  delle  arti  medesime  fossero  esssi  anteriori 

a' Greci,  egli  è  sentimento  di  più  moderni  scrittori  (a).  Io 

non  recherò  gì'  italiani  che  potrebbon  cadere  in  sospetto  di 

soverchia  parzialità,  ma  due  valenti  oltramontani,  cioè  i  so- 

prallodati  conte  di  Caylus,  e  Winckelmann.  On  les  voit^ 

dice  il  primo  parlando  delle  arti  (  Recueil  d' Antiq.  t.  i  ^ 

préf.  P'  <))  ,  formés  en  Esypte  avec  tout  Le  carnet  ere 

de  la  grandeur  ;  de  là  passer  en  Etriirie  oli  ils  acqiU- 

rent  des  parties  de  détail ,  mais  aux  dépens  de  ceti  e 

rìienie  grandeur  ;  etre  eiT^n-lte  transportés  en  Grece, 

L'altro  afferma  parimente  che  dopo  le  opere  egiziane  le  più 

antiche  sono  le  etrusche  (  Monum.  ant.  ined,  e.  3  ).  Ma 

è  da  vedere  di  ciascuna  arte  in  particolare, 

(  a  )  Su  questo  argomento  merita  di  esser  letta  la  Dissertazìonn  del  celelir» 
8Ìg.  d.  Giambattista  Ghornvdn  del  S.  R.  I.  conte  e  signore  di  Arco  della  Patria 
primitiva  delle  arti  del  Disegno  ,  stainp;ita  in  Cremona  nel  ijSS  ,  nella  quale 
con  pili  argomenti  ci  dimostra  clie  non  solo  in  Italia  p)  ima  che  in  Grecia  fio- 
rjroiio  tutte  lo  arti,  ma  che  anzi  la  Grecia  non  altronde  ricevettele  che  dall' 
Italia.  Egli  ha  ancor  voluto  provare  che  gli  Etruschi  inventori  dell'  arti  noa 
furo^lo  quelli  che  abitavano  le  provincie  indicate  poi  col  nome  di  Etruria  ,  mi 
più  probabilmente  quelli  clic  nelle  regioni  circompadane  fissata  aveano  la  lor 
«lininia  .  Ala  in  questa  parte  noa  sembra  che  gli  argomenti  da  lui  addotti  •b'^ 
biano  ugual  forza  • 
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tX.  È  primieramente  ,  per  ciò  che  appartiene  alla  pit-  olendo 
tura  ,  non  è  si  agevole  a  determinare  in  qual  tempo  avesse  comin- 
ella in  Grecia  cominciamento  .  L'abate  Fraguier  in  ""3,'jJt"^fra* 
dissertazione,  di  cui  abbiamo  il  compendio  nella  Storia  Greci, 
dell'  Accademia  delle  Iscrizioni  (  f.  i  ,  />.  75  )  ,  vorrebbe 
persuaderci  che  anteriore  ella  sia  a'  tempi  d'Omero  .  Noi 
non  veggiamo,  egli  dice,  che  Omero  di  pittura  alcuna  fac- 
cia menzione;  ma  pur  veggiamo  che  le  sculture  delio  scu- 
do di  Achille  ci  descrive  per  tal  maniera,  che  sembra  im- 
possibile ch'e£:li  non  avesse  idea  di  ciò  che  fosse  pittura, 
Veggiamo  ancora  che  di  varj  ricami  egli  parla,  che  messi 
erano  a  varj  colori.  Or  come  mai  potevasi  ciò  immaginare 
senza  aver  già  qualche  cognizione  o  qualche  idea  della  pit- 
tura? Ma  qualunque  si  sieno  tai  conghietture,  egli  è  certo 
che  Omero  di  pittura  alcuna  non  ci  ta  motto  ;  e  sembra  im- 
possibile che  in  due  poemi,  in  cui  tante  e  sì  varie  cose  ei 
ne  descrive,  di  questa  sola  non  ci  avesse  lasciato  memoria, 
se  a' suoi  tempi  ella  fosse  stata  già  in  uso.  Che  più?  Gli 
stessi  scrittori  greci  riconoscevano  che  tardi  avea  tra  essi 
avuto  principio  la  pittura,  cioè  non  prima  dell' ohmpiade 
XC  che  cade  nell'anno  di  Roma  333.  Anzi  Plinio  di  ne- 
gligenza li  taccia  (  Hist.  Nat.  Z.  3  5  ,  e  8  )  e  di  trascura- 
tezza nella  ricerca  di  questo  punto  di  loro  storia,  percioc- 
ché, egh  dice,  prima  assai  dell'olimpiade  XC  furono  tra 
essi  pittori  cui  egh  annovera;  e  certo  è  presso  tutti,  soggiu- 
gne  Plinio,  che  un  quadro  di  Bularco  greco  pittore  fu  cir- 
ca il  tempo  di  Romolo  comperato  ad  oro,  cioè  verso  la 
XVIII  ohmpiade.  Questa  è  la  più  antica  epoca  che  della 
pittura  de' Greci  si  possa  trovare;  e,  ciò  che  è  più  strano, 
egli  è  convenuto  che  un  Italiano,  cioè  Plinio,  l'additasse 
a' Greci  ricercatori  per  altro  solleciti  delle  lor  lodi. 

X.    Ma  Plinio  stesso  ,    benché  abbia  l' onor  de'  Greci  _  .  *•  ,. 

,  .,,,.*.  .   e  ,.  Prima  di 

mnalzato  più  eh  essi  non  isperavancJ  ,  si  ra  nondimeno  aiomiaco- 
mostrare  che  maggior  lode  ancora  si  debbe  in  questo  ali'  nobber  gii 
Italia  ,  e  che  tra  noi  perfetta  era  già  1'  arte  del  pingere 
quando  fra'  Greci  cominciava  appena  a  nascere  e  dirozzarsi. 
Parla  egli  (  ih.  e.  3.  )  di  un  tal  Cleofanto  da  Corinto,  di  cui 
dice  che  fu  il  primo  a  usar  di  qualche  colore  nella  pittura . 
Quindi  soggiunge  :  Hunc  aut  eodem  tempore  aliiurv 
fuisse  j,  quem  tradii  Cornelia^  Nepos  secutuni  in.  Italicu 
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Demaratum  TarqulriiiP risei  Romani  Regis  patrem,  .•' 
max  docebimiis  .  Jam  enim  absoluta  erat  pictura 
etiatn  in  Italia .  Extant  certe  hodieque  antiquiores 
urbe  pi  et  ur  OR  Ardeee  in  cedibus  sacris  y  quibus  quidem 
nullas  aque  demiror  tam  longo  osvo  durantes  in  or^ 
bitate  tecti  velati  recentes  .  Similiter  Lanuvii ,  ubi 
Atalanta  et  Helena  cominus  pictce  sunt  nudce  ab  eo- 
dem  artifice  y  utraque  excellentis  sima  forma  ,  sed  al- 
tera ut  virgo  ,  ne  rainis  quidem  templi  concussa  . . . 
Durant  et  Ccere  antiquiores  et  ipsoR  .  Tutto  questo  passo 
ho  qui  voluto  recare  perchè  chiaramente  s' intenda  il  senso 
di  quelle  non  troppo  chiare  parole  :  Jam  enim  absoluta. 
erat  pictura  etiam  in  Italia^  parole  le  quaU ,  a  mio  pa- 
rere ,  non  altro  ci  vogliono  significare  se  non  che  quando 
appena  cominciava  la  pittura  a  conoscersi  in  Grecia ,  usata 
ella  già  era  e  perfetta  in  Italia  .  In  questo  senso  e  non  altri- 
menti intese  egli  pure  queste  parole  Davide  Durand  che 
questo  libro  di  Plinio  tradotto  in  francese  ed  illustrato  con 
note  stampò  in  Londra  l'anno  1725  ,  della  qual  traduzione 
con  somma  lode  si  parla  nella  Biblioteca  inglese  {t.  i3, 
p.  aa^  ) .  Or  ecco  in  qual  maniera  traduce  egU  un  tal  passo. 
Mais  ce  que  nous  venons  de  dire  des  origines  de  la 
pelature  ne  regarde  que  la  Grece  ;  car  pour  ce  qui  est 
de  V  Italie  il  faut  convenir  que  la  peinture  y  avoit 
déja  acquis  tonte  sa  force  et  tonte  sa  beante  avant 
Demaratus  ,  puisqu'  encore  aujourd'  hui  il  en  reste 
des  excellents  morceaux  plus  anciens  que  Rome  dans 
les  débris  du  tempie  d'Ardée.  Oltre  di  che  avendo  Plinio 
trovato  il  più  antico  monumento  di  pittura  greca  intorno  all' 
olimpiade  XVIII ,  e  affermando  che  in  Ardea  ,  in  Lanuvio 
e  in  Cere  pitture  vi  erano  più  antiche  di  Roma,  che  fu  fon- 
data secondo  la  cronologia  del  Petavio  nell'  olimpiade  VI, 
egli  è  evidente  che  Phnio  afferma  e  prova  che  in  Itaha  assai 
prima  che  in  Grecia  ebbe  la  pittura  cominciamento  . 
XI-  XI.  Ed  ecco,  per  quanto  da'  monumenti  antichi  si  può 

^|^'j|'J"^'^ 'raccogliere  ,  assicurato  questo  non  dispregevole  onore  all' 
altri  pò.  Itaha  di  avere  essa  prima  de'  Greci  usato  della  pittura .  Dico 
poh    t'i-pj.jj-njj  (le'  Greci:  perciocché  io  non  voglio  qui  entrare  in 
questione  se  altre  nazioni  fuori  a  Europa,  come  1  Caldei ,  1 
Fenici,  gli  Egiziani,  ne  usassero  più  anticamente.  A  me 
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feasta  11  mostrare  che  ninno  usonne  in  Europa  prima  degl' 
Italiani,  cioè  prima  degli  Etruschi,  a'quali  certamente  attri- 
buire si  debbono  queste  pitture  più  antiche  di  Roma,  di  cui 
Phnio  favella,  Ccere  era  una  delie  città  degli  Etruschi,  detta 
ora  Cervetere.  Lanuvio  e  Ard''i  ^appartenevano  propria- 
mente la  prima  a'  Latini,  a'  Rutuii  la  seconda;  ma  come  dì 
niuno  di  questi  popoli  noi  sappiamo  che  coltivator  fosse  delle 
arti  liberali,  il  che  è  indubitabile  degli  Etruschi,  ella  è  cosa 
troppo  verisimile  che  questi  dalle  altre  città  confinanti  fosser 
chiamati ,  allor  quando  di  alcun  lavoro  di  tal  natura  facea 
loro  bisogno  {a). 

XII.  Effli  è  però  vero  che  Plinio  stesso  ,  alla  cui  autorità     ^'^• 
solamente  possiamo  m  questo  appoggiarci,  altrove  aggiugne  „!  suii'  i- 

tal  cosa  che  ci  pone  in  non  leggero  imbarazzo ,  e  noi  gli  scrizione 
^     .  j-        •       j'^  •  1  •    •         •  «Ielle  ri- 

saremmo pure  tenuti  di  assai  se  di  queste  antichissime  pitture  ^^J.g  j^i 

non  ci  avesse  più  fatto  motto .  Ma  egli  di  quella  di  Ardea  tcir.pio  dì 

torna  a  parlare  non  molto  dopo,  e  dice  (e.  io)   :  Decet  f^!^^^^^^^^. 

non  sileri  et  Ardeatis  templi  plct or em ,  prcesertim  ci-i'i""»' 

vitate  donatum  ibi  et  Carmine  y  quo  desi  in  ipsapictura 

his  versihus  : 

Pignis  dieta  loca  picturis  condecoravit 

Eegms  Junonis  supremi  Conjiigis- templum 

(rt)  McTitre  creiievasi  che  non  si  potesse  negare  agli  Etruschi  la  gloria  S^.  avci"» 
i  primi  fatto  uso  in  Europa  della  pittura,  ecco  uscire  in  campo  i  Volsci  a  lor 
contrastarla  .  Si  son  publicati  in  Iloina  1'  aUno  lySS  alruni  Bassi  rilievi  in  terra 
cotta  dipinti  a  varj  colorì  ,  che  si  conservano  in  Velletri  presso  il  sig.  Giam- 
paolo Borgia  il  qaale  ne  fu  il  felice  .•^isco'pritore  .  Ci  si  assicuia  eh*  essi  non  sono 
né  egizj ,  né  etruschi ,  che  hanno  uno  stile  originale  ,  e  che  ,  benché  mancanti 
di  proporzioni ,  hanno  nondimeno  quella  espressione  che  prova  la  perizia  e  il 
saper  dell'  artefice.  E  poiché  Velletri  era  città  de'  Volsci,  se  ne  inferisce  clie 
Volsci  probabilmente  ne  furono  gli  artisti  ;  e  il  carattere  di  que'  lavori  li  fa 
credere  pia  antichi  degli  Etruschi  ^  A  me  che  altro  non  cerco  che  1' onor  dell' 
Italia,  è  indifferente  questa  ricerca  •.  perciocché  Italiani  erano  ugualmente  ei 
Volsci  e  gli  Etruschi .  Ma  i  difensori  de'  secondi  non  ammetteranno  forse  cosi 
facilmente  le  prove  che  si  arrecano  del  primato  de'  V'olsci  in  quest'  arte  .  Essi 
diranno  per  avventura  che  anche  tra  gli  Etruschi  poteron  essere  diverse  scuole, 
come  tante  diverse  ne  ha  avute  negli  ultimi  secoli  1'  Italia  ;  e  che  ,  comunqua 
Velletri  fosse  città  de'  Volsci ,  poteron  chiamarvisi  per  tal  lavoro  gì'  Etruschi, 
come  chiamati  furono  a  Roma.  E  diranno  ancora,  che  ancorché  si  conceda  eh» 
que' lavori  sian  de' Volsci ,  non  provasi  che  sian  pii  nnHchi  (Iflle  pitture 
etrusche;  perciocché  potè  avvenire  che  l'arte  più  tardi  s'  introducesse  tra'  Volsci  , 
e  che  perciò  rozze  fossero  le  lor  figure  ,  mentre  assai  più  perfette  già  erano 
quelle  degli  Etruschi  .  Certo  se  si  pongono  a  confronto  le  opere  ,  a  cagioa 
d'  esempio,  de'pittori  francesi  al  principio  del  secolo  XA'I  con  ri  ielle  di  Rafael- 
Io  ,  di  Michelagnolo ,  del  Correggio,  e  di  altri  Italiani  della  isrpssa  età,  si 
vedrà  tra  esse  una  notabile  differenza  :  e  nondimeno  m.-l  si  apporrerebbe  chi 
volesse  inferirne  che  lo  pitture  francesi  son  più  anticLe  delle  italiane.  Ma  no^ 
entriamo  in  ana  quistione  che  licn  è  propria  di  questa  Stoxia> 
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Marcus  Ludius  Helotas  ^Etolia  oriunJus, 
Qiiem  nunc  et  post  semper  ob  artem  hanc  Ardea  laudata 
Eaque  scripta  sunt  antiquis  literis  latinis  .  Cosi  leg- 
gonsi  questi  versi  nell'  edizione  del  p.  Arduino  ,  benché 
qualche  diversità  si  vegga  nelle  ahre  edizioni,  non  però  tale  che 
sia  di  gran  rilievo.  Or  se  tai  versi  eran  veramente  nel  tempio 
di  Ardea  a'  tempi  di  Plinio,  io  mi  maraviglio  ch'egUuomo 
critico  e  dotto  più  che  qualunque  altro  de'  tempi  suoi  li  po- 
tesse Credere  (se  pur  egli  cosi  credette)  fatti  a  tempi  si  antichi, 
e  mi  maraviglio  ancora  che  niuno  (eh'  io  sappia)  degh  edi- 
tori e  de'  commentatori  di  Plinio  abbia  a  ciò  posto  mente  , 
Supponiamo  ancora  che  prima  della  fondazione  di  Roma 
usata  fosse  la  lingua  latina  •  non  v'  ha  chi  non  sappia  quanto 
diversa  ella  fosse  da  quella  che  veggiamo  usata  da'  posteriori 
scrittori.  Basta  vedere  i  frammenti  che  ne  sono  stati  raccolti ,  6 
quegU  ancora  del  quarto  e  del  quinto  secolo  di  Roma  ,  per  co- 
noscere che  i  versi  da  Plinio  riferiti  non  possono  in  alcun  modo 
appartenere  ad  età  si  remota  .  Che  dirne  dunque?  Io  proporrò 
varie  conghietture;  e  tra  esse  gli  eruditi  sceglieranno  ciò  che 
più  loro  piaccia.  Plinio  dice  che  i  versi  erano  scritti  in  an- 
tichi caratteri  latini ."  Non  giova  qui  il  cercare  quali  essi  fosse- 
ro ;  ma  forse  erano  tali  che  a'  tempi  di  Plinio  più  non  s' inten- 
devano .  Quindi  se  ne  cercava  il  senso  indovinando ,  come 
or  si  fa  de'  caratteri  etruschi .  e  il  sentimento  indovinando  rac- 
coltone si  sponeva  colle  parole  allora  usate  .  Forse  que'  versi 
erano  stati  aggiunti  alcuni  secoli  dopo  le  mentovate  pitture  , 
e  il  sentimento  ne  era  fondato  su  qualche  popolar  tradizione 
o  vera ,  o  falsa .  Forse  Plinio  a  questo  luogo  non  parla  di 
quelle  stesse  antichissime  dipinture  di  cui  avea  di  sopra  parla- 
to, ma  di  altre  al  tempio  di  Ardea  aggiunte  nelle  età  posteriori. 
Comunque  5Ìa,  ancorché  questi  versi  sieno  apocrifi  e  sup- 
posti, ciò  nulla  dee  pregiudicare  all'  antichità  di  cotali  pit- 
ture .  Essi  non  sono  il  fondamento  a  cui  Plinio  l'appoggia. 
Una  somigliante  antichità  egli  attribuisce  alle  pitture  di  La- 
nuvio  e  di  Cere ,  delle  quah  non  dice  che  avessero  aggiunti 
versi .  Dal  che  vaccogliesi  chiaramente  che  1'  opinione  di  sì 
grande  antichità  non  era  già  fondata  su  tali  versi ,  ma  sulla 
qualità  e  natura  delle  pitture  medesime  ,  sulla  costante  uni- 
versal  tradizione,  e  su  altri  argomenti,  i  quah  benché  da  Plinio 
non  si  producano ,  tali  però  esser  dovevano  a  formarne  una 


^ 
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morale  certezza,  poiché  veggiamo  che  Plinio  ne  parla  come 
di  cosa  indubitabile  e  certa  {a). 

XIII.  Se  alcuna  dell'  etruschc  pitture  ci  fosse  rimasta ,     xin. 
noi  potremmo  cogli  occhi  nostri  medesimi  giudicare  della  ^,.1^'^^^^ 
loro  bellezza.  Ma  se  anche  delle  greche  e  delle  romane  abbiam  pittare 
fatta  tal  perdita,  che  assai  piccola  idea  ne  avremmo,  se  la^'^''^^  ' 
scoperta  delle  rovine  di  Ercolano  non  ce  ne  avesse  poste  mol- 
tissime sotto  degli  occhi,  qual  maraviglia  è  che  dell' etrusche 
tanto  più  antiche  non  ci  rimanga  vestigio   (*)  ?  Quale  però 
ne  fosse  il  valore  e  il  pregio ,  si  può  bastantemente  racco- 
gliere dall'  allegato  passo  di  Plinio  che  di  eccpUeiitissimO: 
forma  le  dice  ,  e  ne  aggiugne  in  prova  l' infame  uso  che 
voleva  farne  Ponzio  Legato,  egli  dice  ,  del  principe  Caio, 
cioè,  come  pare  che  debba  intendersi,  di  Caio  Caligola, 
ovvero  ,  come  legge  il  P.  Arduino,  lo  stesso  principe  Caio, 
se  esse  non  fossero  state  dipinte  sul  muro  .  E  certo  il  sol  con- 
servarsi intatte  e  vive  per  tanti  secoli ,  quanti  ne  erano  corsi 
dal  tempo  ,  qualunque  fosse,  anteriore  a  Roma  fino  all'  età 
di  Plinio  ,   che  vivea  nel  nono  secolo  dopo  la  fondazione 
di  essa,  è  una  chiarissima  prova  della  loro  eccellenza  {b)* 


(tì)  Neil'  erlizion  roman.i  fieli'  opera  flel  Winrkelmann  si  afferma  (t.^,  p.  4^7^ 
elle  .si  |)!iò  soddisfare  alle  liifficoltà  da  me  a  questo  luogo  proposte  col  dire  che 
Plinio  avrà  portati  quc"  versi  secondo  l'  ortografia  e  In  pronunzia  de'  suol 
tempi ,  e  direi  quasi  a  lenso  ■  Ma  questa  è  appunto  la  prima  delle  congetture 
uà  ine  recate  a  spiegare  i  versi  da  Plinio  riporiati . 

(")  Ho  asserito  che  non  ci  rimane  vestigio  alcuno  delle  pitture  etrusche  ;  e 
tale  pure  è  il  sentimento  del  conte  di  Cayliis  da  me  citato  più.  sotto  .  Forse  le  fi- 
gure che  si  veggono  su'  vasi  etruschi ,  si  vorranno  da  alcuni  considerare  come 
opera  di  pittura  ;  il  che  ,  quando  sia  ,  gioverà  a  confermare  1'  eccellenza  degli 
Etruschi  in  tal  arte ,  poiché  è  certo  che  moke  se  ne  incontrano  di  vago  ed  ele- 
gante lavoro  ;  e  se  non  vogliansi  dire  pitture  ,  servir.mno  almeno  a  provarci  la 
finezza  degli  Etruschi  medesimi  nel  disegno  .  Altri  forse  potranno  additare  altre 
pitture,  che  diconsi  opere  degli  Etrusclii  ;  e  quando  si  possa  provare  che  tali 
siano  veramente  ,  saranno  una  nuova  prova  della  nostra  opinione  che  gli  Etrus- 
chi in  tutti  i  lavori  dfìll'  arte  fossero  valorosi  maestri  .    V.  la  Nota  sngnente  . 

{b}  L'  ab.  Passeri  lia  osservato  che  alcuni  vasi  etruschi  hanno  diversità  di  colo- 
ri, e  fra  essi  ancora  un  bellissimo  porporino  lavorato  a  fuoco  (  Picturae  Etrusc. 
in  Vasc.  t.  1  ,  j».  65  )  ,  il  che  può  provare  che  essi  sapevano  ancora  impastare 
e  maneggiare  i  colori  .  Un'  altra  prova  ne  posson  somministrare  le  grotte  che 
tuttor  veggonsi  presso  Comete,  ove  era  già  1'  antica  città  etrusca  detta  Tar- 
quinium  .  Servivano  es?e  a'  sepolcri  ,  e  vi  si  osscrvan  tuttor  le  pitture  ,  onde 
essi  gli  ornavano  .  Ninno  avcane  finoia  parlato  con  esattezza  ,  e  il  primo  a  dar- 
cene una  diligente  descrizione  è  stato  il  ^^"illckelmalln  nella  nuova  edizione  della 
3ua  opera  {t.  i  ^p.  193  )  :  e  nello  note  aggiunte  all'  eJizion  romana  si  dice  che 
se  ne  avrà  presto  un'  accurata  notizia  con  tavole  in  rame  dal  sig.  Byres  inglese  . 
Mentri»  si  «t.a  aspettando  quest'  opera,  in  cii  stireb^e  desiderabile  che  alla  rigo- 
J5^sa  esatteiza  del  diicgno  si  aggvugncsss  i'  C'prsssion  de'  colori  ,  io  mi  conipiac- 
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^IV.         XIV.  Né  lode  punto  minore  si  acquistaron  gli  Etruschi 

•scrcita'r  ^^^^^  scultura  e  neir  arte  di  fare  statue  e  lavori  di  qualunque 

dagli  E-  materia  .  Alcuni  scrittori  attribuiscono  loro  la  gloria  di  tale 

invenzione  ,   Ajunt  Thuscaiios  plasticen  excogitasse  , 

do  di  poter  qui  recare  la  descrizione  che  ,  dopo  aver  diligentemente  esaminata 
una  di  cinelle  grotte,  me  ne  ha  trasmessa  con  5ua  lettera  da  Corneto  de'  ao  di 
maggio  del  i  7S6  il  sig.  card.  Garampi  vescovo  di  quella  città  0  di  iVlontefiasco» 
ua  ,  la  cui  ei  udizione  e  il  cui  ottimo  gusto  in  tutto  ciò  che  alle  belle  arti  appar- 
tiene è  abbastanza  nf)to.  „  Eccomi  nel  ca.so  ,  mi  scrive  egli ,  di  poter  soddisfare 
j,  1'  erudita  curiosità  del  sig.  Cavaliere  mìo  stimatissimo  .  Corneto  è  situato  su  dì 
„  una  collina  concatenata  con  molte  altra  che  specialmente  dalla  parte  del  set-' 
„  trione  e  dal  levante  li  circoiid.ino  .  A  circhi  un  miglio  di  distanza  da  essa,  e 
„  di  tre  dal  in.ire  ne  s.^'^e  una  di  quasi  eg  tale  elevazione  ,  la  quale  ha  per  som- 
„  mità  una  spaziosissim.i  pian  ira  tutta  piena  di  macerie,  e  un  tal  fondo  chia- 
j^  ma»i  ab  immemorabili  Tarquinia.  Quindi  si  asserisco  che  ivi  fosse  antica- 
„  mente  la  cospicua  città  di  tal  nome,  eh'  ebbe  an^he  vescovo  proprio  almeno 
j,  /Ino  alle  ini  ursioni  dei  Saraceni  de'  serali  VII,  \III,  IX  .  Si  presume  ancora 
„  che  rimanesse  da  essi  desolata,  e  che  d"  allora  in  poi  cominciasse  a  popolarsi 
^  la  collinii  dirimpetto  eli'  eia  di  nss.il  più  difficile  accesso  che  Tarquinia  ,  e  che 
^  fu  primieramente  detta  Corgnitum  for»e  dalla  copia  dei  cornioli  o  corgnali  , 
„  e  Ola  Cornetum.  I,a  nuova  popò  azione  soggiogò  di  poi  la  vecchia  ,  e  Tar- 
„  qiiinia  stìinpre  più  diminuen-losi  rima-^e  finalmente  territorio  dei  Cornetani,  » 
„  loro  vassalla  ,  gli  ultimi  avanzi  di  cui  furono  distrutti  da'  Cornetani  circa  l'an» 
g^  no  1007  . 

„  Ora  tutte  le  dette  colline  sono  in  massima  par'e  o  di  pietra  viva  ,  o  di  pcpe- 
),  rino  e  tufo  ■  e  da  per  tutto  trovansi  n^lle  rupi  quantità  di  caverne  delle  quali 
^,  la  massima  parte  è  per  rozze/za  e  incuria  degli  agricoltori  perita  ,  eccetto  air 
„  cune  che  servono  tuttavia  a  ricovero  di  bestiami ,  e  ad  usi  rustici  .  Molte  in 
>,  vero  sono  state  otturate  a  fine  di  togliere  ai  malviventi  il  comodo  di  rifugiar- 
),  visi  .  Ora  in  molte  di  queste  che  sonosi  andate  S\  mano  in  mano  discoprendo  ^ 
„  sonovisi  trovate  o  pitture  ,  o  iscrizioni  etnische  ,  o  rottami  di  vasi  e  di  statue  , 
^1  ed  altre  antichità  .  Prescindendo  da  qualche  iscrizione  non  incomoda  al  tras- 
},  porto  ,  trftto  il  rimanente  a  misura  che  discoprivasi  periva  ,  o  disperdevasi  » 
),  Ne  rimangono  tuttavia  alcune  uiezzo  otturato  nelle  quali  vengo  a&sicurato 
;,  essere  state  e  pitture  e  iscrizioni  ctrusche  . 

„  Una  di  esse  si  è  frattanto  riaperta  ,  e  sbarazzata  in  gran  parti  della  terra  che 
j,  r  otturava  .  Essa  è  distante  un  miglio  di  qui  ,  lunga  e  larga  in  quadro  ciro 
,,  72  palmi  romani  d'  architetto  per  ogni  lato,  e  alta  palmi  9.  Essa  è  tutta  sca- 
,,  vata  nel  sasso  .  La  parte  superiore  non  è  a  volta  ,  ma  tutta  piatta  :  cosi  che  per 
51  meglio  sostenerla  sonovisi  lasciati  nel  sasso  medesimo  quattro  piloni  quadrati  y 
j,  ciascuno  de'  quali  è  in  ogni  l,ito  di  palmi  nove  . 

„  Tutta  questa  soffitta  piatta  ha  con  buon  ordine  i  suoi  compartimenti ,  dove- 
;,  con  liste  lunghe,  e  dove  con  cassettoni  incavati  nel  sasso  e  ornati  con  scorni- 
„  ciamenti ,  alcuni  de'  quali  vcdonsi  tuttavia  coloriti  . 

„  D'  intorno  poi  a  tutta  la  grotta  presso  al  soffitto ,  e  dov«  rimane  tuttavia  a- 
„  dcrentc  alle  pareti  1'  intonacatura  di  calce  ,  ved&sl  una  linea  di  dentelli  bian- 
.,  chi  che  ne  fingono  la  cornice  .  Sotto  a  questa  rlcrorre  un  architrave  o  sia  fa- 
^,  scia  dell'  altezza  di  once  10,  nella  quale  vcdonsi  dipinte  decursioni  e  proces.si 
„  di  Genj  alati,  molti  de'  quali  tengono  erette  in  allo  ascie  a  foggia  digrandi  mar- 
•  ,  teli!  .  Dov'  è  qualche  biga,  dove  su  di  essa  e  qualche  figura,  e  in  uno  vidi 
y,  rappresentata  anche  un'  urna  ovale  a  guisa  di  ossuario  .  Altrove  osservasi  un 
^5  navicello  .  Considerato  il  tutto  in  complesso  mi  è  parso  di  potervi  ravvisaro 
.,  misteri  relativi  allo  stato  delle  anime  separate  dai  corpi.  In  pochi  luoghi  in  vo 
),  ro  si  distinguono  i  colori.  Il  giallo,  il  verde  ,  e  il  rosso  sonosi  conservati  più 
,.  rhc  .litri  ;  ma  comunein;;ntc  scorgonsi  le  figure  rome  ombreggiate  e  scure  ,  ii» 
„  modo  però  cl«;^c  ne  dislinguono  sufiicieulumcute  rallc^giaineiilo  cicoiUorni. 
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dice  Clemente  Alessandrino  (  Stromat.  /.  i  )  ;  e  Cassiodoro 
parlando  delle  statue  di  metallo  fuso  Has ,  dice  (  /.  7  Variar. 
FonnuL  15  ) ,  primurn  Thusci  in  Italia  invenisse  refe" 
runtur .  Ma  convien  parlare  sinceramente  .  Troppo  antichi 
sono  gli  esempi  che  e  di  statue  e  di  sculture  d'  ogni  maniera 
abbiamo  non  solo  tra  gli  Ebrei  e  tra  gli  Egiziani  e  tra  altri 
più  antichi  popoli ,  ma  tra'  Greci  ancora ,  per  potere  un  tal 
vanto  attribuire  agli  Etruschi.  Basta  leggere  Omero  ad  esserne 
piehamente  convinto .  Se  però  gli  Etruschi  non  possono  a 
ragione  chiamarsi  i  primi  inventori  della  scultura  e  deli'  arte 
statuaria ,  non  puossi  loro  a  ragione  negar  la  lode  di  essere  in 
quest'  arte  ancora  saliti  a  sommo  onore .  Egli  è  vero  che 
Quintiliano  duri  chiama  i  lavori  degli  Etruschi  {/.ri, e.  io), 
e  il  valente  antiquario  Winckelmann  cosi  ne  dice  {Hist.  de 
l'Art.  1. 1  yC^  ,  sect.  i)  :  U  art  n'  ajamais  atteint  chcz 
les  Etrusques  ce  degré  deperfectiwi ,  oìi  il  f ut  porte  par 
les  Grecs  ;  et  dans  les  ouvrages  mente  de  leur  meilleur 
temps  ,  il  regne  un  goùt  outré  qui  les  dépare  ►  Tale  è 
pure  il  sentimento  dell'  autore  del  trattato  De  V  usage  des 
Statues  :  Le  stile  etrusque^  dic'egli  {part.  3  ,  e.  2  ),  doit 
etre  consideré  sous  dijférents  périodes  ,  mais  ,  sous 
quelque  période  qu'  ori  le  consideré ,  on  y  trouve  tou- 
jours  quelque  chose  de  la  radesse  de  son  origine  .  Altri 
nondimeno  ne  pensano  altrimenti .  E  certo  le  due  statue  dell' 
Aruspice  etrusco  e  della  Chimera  ,  delle  quali  oltre  altri  parla 

f,  In  un  sito  ,  dove  maggiore  è  il  terrapieno  ,  continuandosi  a  scavare  sonosi 
„  finora  trovate  sei  diverse  teste  di  peperino  di  grandezza  superiore  al  naturale  , 
,,  pezzi  di  torzi  ,  una  mano  ,  il  pollice  di  un  piede  da  quattro  volte  maggiore  del 
„  naturale  ,  una  mano  che  rialzasi  a  tutto  rilievo  sopra  la  tavola  di  peperino  ,  in 
„  cui  fu  scolpita  ,  e  cinque  frammenti  d'  iscrizioni  in  caratteri  etruschi  scritte 
j,  da  destra  a  sinistra  . 

„  In  altra  parte  poco  lungi  dalla  stessa  grotta  vengo  assicurato  clic  scoprissi 
.,  anni  sono  un  cadavere  con  ornamenti  e  armatura  di  bronzo  ,  e  con  davi  o  liste 
„  del  vestimento  in  oro  bratteato  a  lavori  meandrici ,  de' quali  ho  potuto  acqiii- 
„  stare  un  picciolo  frammento  .  ^ 

„  Le  lettere  di  tali  iscrizioni  jono  alte  circa  once  4  incavate  nel  peperino  ,  e 
„  tinte  in  rosso  che  rimane  tuttavia  ben  vivo  e  conservato  .  Nella  grotta  stessa 
„  vedonsi  tuttora  al  muro  due  altre  iscrizioni  etrusche  ,  1'  una  tinta  di  verde ,  e 
,,  r  altra  di  rosso  . 

„  Sicché  ora  non  più  dubito  che  tali  grotte  fossero  a  uso  de'  popoli  etruschi , 
„  e  che  per  conseguenza  tali  pitture  ad  essi  appartengano.  Per  quanto  però  posso 
5,  finora  congetturare  ,  tali  grotte  non  furono  ad  uso  di  abitazione  ,  ma  soltanto 
„  di  sepolcri  già  degli  antichi  Tarquiniesi ,  giacché  esistono  in  fatti  o  sotto  le 
,,  rupi  della  siessa  collina  ,  o  nel  circondario  di  circa  un  miglio  da  essa  ,  e  quindi 
„  fin  quasi  nlle  mura  di  Corneto  medesimo  .  E  qui  senza  più  me  le  procesto  «li 
«,  cuore  ,  ec.  ,. 
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lungamente  il  chiarissimo  proposto  Gori  (  Miis.  Fiorente 
Stai, p.  8i.  Mus.  Etrusc.  t.'L^p.  289)  statue  che  cer- 
tamente sono  di  artefici  etruschi  antichissimi ,  come  dalle 
iscrizioni  sopra  esse  incise  raccogliesi  chiaramente  ,  e  statue 
che  in  bellezza,  in  simmetria,  in  grazia  alle  più  pregiate  di 
tutta  r  antichità  possono  a  giusta  ragione  paragonarsi,  ci  fan 
conoscere  quai  tosse  in  questa  parte  ancora  il  valor  degli 
Etruschi .  Plinio  ancor  ci  rammenta  una  gigantesca  statua 
xnaravighosa  d'  Apolline  ,  opera  etrusca  che  fino  al  suo 
tempo  vedevasi  in  Roma .  Videìiius  certe  ThuscanLcunt 
ApoLLinem  in  bibliotheca  templi  Augusti  y  qainqua- 
ginta  pedu/n  a  pollice  ,  dubium  cere  mirabiUoreni  an 
palchrltudiiie  (  /.  34 ,  c.j).  Un  altro  testimonio  ne  abbia- 
mo nella  gran  quantità  di  monumenti  etruschi ,  che  sappiamo 
essere  stati  un  tempo  per  l' Italia  e  per  l'Europa  tutti  dispersi  j 
che  non  sarebbon  già  essi  stari  con  si  gran  desiderio  ricercati, 
se  bello  e  pregevole  non  ne  fosse  stato  il  lavoro  .  Duemila 
statue  furono  da' Romani  tolte  e  trasportate  a  Roma  nella  es- 
pugnazione della  città  de'  Volsini ,  oggi  Bolsena ,  come  ne 
assicura  Plinio  (  ib.  ) ,  il  quale  nel  luogo  stesso  aflferma  che 
sparse  erano  pel  mondo  tutto  le  loro  statue  ,  Signa  quoque 
thuscanica  per  terras  dispersa  j  qucz  in  Etruria  facti' 
tata  non  est  dubìum . 
XV.  XV.  Aggiungansi  i  loro  vasi ,  le  sepolcrali  loro  urne,  le 
Loro  va-  lampadi ,  e  tanti  lavori  singolarmente  di  creta ,  in  cui  gli 
lanini"^'  Etruschi  erano  più  che  altri  famosi  ed  illustri .  Quindi  Plinio 
«^'5  ec.  col  testimonio  di  Varrone  afferma  (/.  35  ^  e.  il  )  che  con 
più  fino  lavoro  fu  quest' arte  esercitata  in  Italia,  e  nella  Etru- 
ria specialmente  :  Prceterea  elaboratani  liane  artem  (  ait 
Varrò  )  Italia^ ,  et  maxime  Etrurice  .  Non  vi  ha  museo 
alcuno  di  antichità,  che  una  gran  copia  non  abbia  di  tai la- 
vori etruschi .  Il  museo  etrusco  ,  il  fiorentino  ,  ed  il  corto- 
nese  ,  l' Etruria  regale  del  Dempstero ,  la  raccolta  del  conte 
diCaylus,  ed  altre  somiglianti  ce  ne  somministrano  quantità 
prodigiosa,  la  quale  ancora  ci  dà  motivo  di  conghietturare, 
quanto  maggior  sia  quella  che  ne  è  perita  .  Aggiungansi  per 
ultimo  le  pietre  che  da  essi  incise  ,  o  scolpite  ancor  ci  riman- 
i!;ono ,  e  che  il  valor  degli  Etruschi  anche  in  questa  parte  ci 
scuoprono  chiaramente  .  Ne  parla  con  somma  lode  il  valo- 
roso antiquario  ,  e  insieme  pulitissimo  stampatore  Manette 
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nella  sua  descrizìohe  delle  pietre  incise  del  gabinetto  del  re  di 
Francia  {  i .  i,p.S  ) ,  ove  dopo  aver  riferito  il  sentimento  del 
proposto  Gori,  il  qual  congettura  che  molte  di  tali  pietre  siano 
ancor  più  antiche  dell'assedio  di  Troia,  cosi  soggiugne:  C est 
(Issuréfìient  doiiiier  beaucoup  aux  conj ectures j  et  peut- 
ciré  plus  (ju  il  ne  conviciit  ;  inais  Un'  en  est  pus  moins 
irai,  que  les  ouvrages  de  sculpture  des  Etrusques  (  et  il 
n'  en  faiit  point  sé  parer  leurs  pierres  gravées)  portent 
avec  eux  3  cornine  Pline  mèine  le  reconnoìt ,  le  caractere 
d'une  tres~liaute  antiquité .  A' tempi  di  Orazio  ancora 
convien  dire  che  celebri  fossero  i  cammei  toscani,  poiché  egli 
ne  fa  menzione:  ihyrrena  sigilla  {Epist.  i,  l.x).  Tutti 
questi  lavori  son  tali ,  che  a  giusta  ragione  l' ammirazione  ri- 
scuotono degl'intendenti  d'antichità.  Les  Etrusques^  dice  i! 
più  volte  citato  conte  di  Caylus,  della  cui  testimonianza  più 
volentieri  valgomi  che  non  di  quella  degl'  Italiani ,  che  sos- 
petta potrebbe  forse  sembrare ,  e  dall'  amor  della  patria  regola- 
ta e  condotta,  connoissoient  toutes  les  parties  de  la  sculp- 
ture et  nième  de  Ifi  gravure  des  pierres.,.  Quelle  pureté 
ne  remar qii  e-t-on pas  dans  leurs  forines  j  quelle  sages se 
dans  quelques-uns  de  leurs  ornemens  courans  ;  quelle 
légereté  dans  le  travail  de  la  terre;  quelle  justesse  dans 
la positìon  de  leurs  anses  !  Dalle  quali  osservazioni  anche 
a  vantaggio  della  pittura  degU  Etruschi  cosi  conchiude  il  me- 
desimo autore:  Quoiqu'il  ne  nous  reste  point  des  inonw 
mens  de  leur  peinture  ^  il  est  certaìn  que  cet  art  leur 
fut  connu..,  et  puisqu' il  y  avoit  parmi  eux  d'habiles 
graveurs  et  des  célehres  scuìpteurs,  on  doit  croire  qiCils 
exceìloient  aussi  dans  la  peinture . 

XVI.  Rimane  per  ultimo  a  parlare  dell'architettura.  An-     xvi. 
corchè  nulla  sapessimo  del  valor  degh  Etruschi  in  quest'arte,  c-jùVauii!' 
basterebbe  riflettere  a  ciò  che  narra  Livio  {Dee.  i ,  /.  i  ),  che  r». 
volendo  Tarquinio  il  magnifico  tempio  del  Campidoglio  in- 
nalzare in  onore  di  Giove  ,  non  altronde  chiamonne  gli  artefici 
che  dall'  Etruria  :  Fabris  undique  ex  Etruria  accitis .  Ma 
altre  più  certe  prove  ne  abbiamo.   L'uso  degli  atrj ,  che  al 
primo  ingresso  delle  signorili  case  maestosamente  ci  si  aprono 
innanzi,  deesi  agli  Etruschi  che  ne  furono  i  primi  inventori. 
Lo  accenna  brevemente  Varrone:  Atrium  appellatum  est 
ah  Ji-riafìbus  Tusceis  (  De  lingua  lai.  /•  4  ) ,  cioè  dagli 
Tomo  I.  a 


i8  Storia  della  Letter.  Ttal. 

Etruschi  abitatori  d' Adria:  la  quale  etimologia  da  Festo  Pom- 
peo (  Ad  verb.  Afriiim) ,  e  ancora  da  Servio  (  Ad  l.  I.  jEn, 
i'.730)  si  accenna.  Ma  più  chiaramente  di  tutti  Diodoro  Sicu- 
lo: Duìììoruni  quoque  porticus  ad  avertendui.i  turba 
servorum  et  clientum  strepitus  et  niolestias percommo-^ 
dcia  iìwenerunt  (  Hist.  /.  5  r.  9  ) . 

XVII.  XVII.  L'uso  de' portici  dagli  Etruschi  introdotto  fu  quello 
Orniae   p^f  ^^vvcntura ,  che  diede  l'origine  all'ordine  di  architettura  da 

da  essi  in-  essi  trovato ,  e  che  dal  loro  nome  tu  detto  toscano  .  Che  essi  ne 
trodotto,  fossero  gl'inventori ,  il  nome  stesso  cel  mostra.  Sarò  io  troppo 

forse     '1         ,  ^  ,       ri'  1         •  ■  •      •  5-     • 

più  antico  ardito,  se  oserò  anermare  che  sia  questo  tra  tutti  1  cinque  ordini 
di  tutti .  ji  p j^  antico .''  Ma  ricettiamo  di  grazia .  L' ordin  toscano  è  cer* 
tamente  il  più  semplice ,  nel  che  i  migliori  architetti  convengo- 
no comunemente.  Gli  autori  degli  ordini  dorico,  corintio,  io- 
nico, e  composto  hanno  aggiunti  ornamenti  e  vezzi  che  nel  to- 
scano non  sono  .  Or  egli  è  certo  che  le  cose  più  semplici  sono 
le  più  antiche,  e  gh  ornamenti  fan  certa  tede  di  più  recente  la-» 
voro .  Pare  dunque  che  con  qualche  probabiHtà  si  possa  afìer- 
mare  che  l'ordin  toscano  è  il  più  antico  tra  tutti:  il  che,  quan- 
do si  conceda,  sarà  certo  non  piccola  gloria  deli' Italia  nostra, 
che  essa  la  prima  sia  stata  a  fissare  certe  e  determinate  leggi 
d'architettura;  e  unendo  insieme  le  antiche  e  le  recenti  età^ 
potremo  a  ragione  gloriarci  che  l'architettura  abbia  da  noi 
avuto  e  il  suo  comincia  mento  e  la  sua  pertezlone  (a)  . 

XVIII.  XVIII.  Io  ho  finora  recate  quasi  in  compendio  le  prove 
Airre     (-j-jg  (JeJla  Jr)r  perizia  nelle  arti  liberali  ci  han  lasciate  gli  Errus- 

le  scienze  chi .  Quesfc  prove  medesime  più  ampiamente  distese,  ed  altre 

coltivate   ancora  ch'ho  per  brevità  tralasciate,  si  posson  vedere  nella  dotta 

truschi .    opera  di  monsig.  Mano  Guarnacci  delle  Origini  Italiche  , 

il  quale  su  questo  argomento  lungamente  non  meno  che  eru.» 

ditamente  si  è  trattenuto  (/.8,c.i  e  2)  (*).  A  me  basta  di  aver 

(a)  Il  sig.  Francesco  Milizl»  vuole  che  il  dorico  sia  il  più  antico  tra  tutti  gli  or- 
dini d'architettura,  e  che  il  toscano  non  sia  altro  clic  il  dorico  più  semplice  (  ATe- 
morie  degli  Architetti  ec.  t.  i,  p.  3i,  35,  edtz.  Bassun.  178.')  )  .  Ma  se  le  coso 
semplici  comunemente  sono  le  prime  ad  esser  trovate  ,  e  ad  esse  più  tardi  si  ag- 
giuni^ono  gli  ornamenti ,  a  me  sembra  che  debba  piuttosto  credersi  che  il  toscano 
sia  l'ordin  piùanticodi  tutti,  e  che  il  dorico  non  sia  altro  che  il  toscano  più  ornato. 

(*j  Mentre  si  stava  stampando  il  primo  tomo  della  mia  Storia,  venne  alla  luce 
il  tomo  JII  delle  Origini  Italiche  dell'  eruditissimo  mons.  Mario  Gtiarnacci  ,  in 
cui  nuovi  argomenti  e  nuove  testimonianze  produconsi  a  dimostrare  quanto  ec- 
cellenti fossero  nelle  belle  arti  gli  Etruschi  ,  e  come  prima  ancora  de'(ireci  giun- 
•  gesserò  ad  ottenere  in  esse  la  perfezione  .  Io  godo  di  poter  rimettere  i  lettori  bra- 
mosi di  aver  su  ciò  nuovi  lumi  a  questo  dotto  scrittore ,  a  cui  iurauo  mi  sfor- 
aerci  io  di  aggiungere  altre  scoperte  . 
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éetto  ciò  eh*  era  necessario  a  provare  che  queste  arti  liberali ,  t 
quindi  ancora  le  scienze,  fiorirono  tra  gli  Etruschi.  Ma,  quand' 
anche  non  avessimo  a  provarlo  un  si  valido  argomento,  esami- 
nando diligentemente  gli  antichi  scrittori ,  noi  possiam  ricavar- 
ne sufficiente  lume  a  conoscere  che  uomini  amanti  delie  scienze 
furono  gli  Etruschi .  Tali  certamente  lì  chiama  nel  luogo  piti 
volte  allegato  lo  storico  Diodoro  ;  Literis  vero,  et  in  primis 
natura,  ac  rerum  divinar um  perscrutationi  plurimuin, 
stuelli  impenderunt .  Ilqual  detto,  benché  breve  sia  e  conciso , 
ogni  sorte  di  scienze  vegglam  nondimeno  che  abbraccia  ,.e  in  ogni 
scienza  egregiamente  versati  ci  rappresenta  gli  Etruschi .  E  in 
fatti  noi  leggiam.o  in  Livio,  chea'primi  tempi  di  Roma  solevano 
1  rornani  giovani  nelle  etrusche  lettere  esser  ammaestrati ,  come 
a'più  recenti  tempi  nelle  greche:  Auctores  haheo  ,  romano s 
pueros  ,  sicut  nane  gracis  ,  ita  tunc  etruscis  literis  eru- 
diri  solitos  (  Dee.  i  ^  /.  9  ) .  E  Dionigi  d' Alicarnasso  rac- 
conta che  Demarato  greco  («)  fece  nelle  greche  egualmente 
che  nelle  etrusche  lettere  i  figliuoli  suoi  istruire  (  Ant.  Rom. 
/.  3  )  :  il  che  ne  dà  indizio  che  uomini  scienziati  e  colti  fosser 
comunemente  creduti  gli  Etruschi ,  perchè  onorevole  ed  util 
cosa  si  riputasse  l'essere  nella  lingua  e  nelle  scienze  loro  amma- 
estrato .  Ma  conviene  entrar  più  addentro  in  tale  materia  ,  e  de- 
gli studj  loro  lave  Ilare  distintamente  . 

XIX.  Una  letteraria  contesa  si  è  in  questi  ultimi  anni  eccita-     xix. 
ra  intorno  alla  filosofia  degli  Etruschi.  Il  eh.  Bruckero  nella  sua  ^^^'\'^^l 
Stona  Critica  della  Filosofia  esaminando  i  sentimenti  che  in-  cWo  e  Ti 
torno  all'  essere  ed  egli  attributi  di  Dio  sostenevano  i  filosofi  ^«'"F'-e^i 
etruschi ,  avea  asserito  (  M  ,  ;?.  344  )  che  l' opinion  degli  E-  mTZo- 
truschi  intorno  a  Dio  era  a  quella  degli  Stoici  somigliante.  Ave-  ''''''*  "^^s^^ 
ane  recato  in  prova  primieramente  il  detto  di  Seneca  che  di  ciò  ^'"'**'^* 
favellando  {Nat.  Qucest.  /.  2^  c.41  )  avea  detto  darsi  dagli 
Etruschi  a  Dio  nome  di  fato  ,  di  provvidenza  ,  di  natura  ,  Ili 
mondo.  Avea  inoltre  addotto  un  passo  di  Suida,  il  quale  un  fram- 
mento di  anonimo  etrusco  intorno  alla  creazione  del  mondo  ci 
ha  conservato,  cui  piacerai  di  qui  arrecare  :  Opificem  rerum 
omnium  Deum  {Suid.  imoc.  Thyrreni)  duodecim  an- 
norum  millia  universi  hujus  creationi  impendisse ,  res" 

(n)  Demarato  era  natio  di  Corinto ,  e  venne  a  stabilirsi  nell'  Etruri.i  o7e  ebbe 
due  l.gli  Aronto  e  Liicumonc  .  Il  primo  mori  in  età  gioTanile,  il  secon.l  ,  -hia.u*., 
tu  ^joicia  lar(imnio  ,  *t  ^ir^>zi.nnom-Ato  l^tisco  ,  giu«e  aI  es^er.  ra  lU  Kom«  ^ 
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qiie  omnes ìnduoclecirìi  domos  ita  dictas distribuisse  ;  ac 
primo  millenario  fecisse  coelum  et  terram;  altero  feci  sse 
jirmamentìiin  illiid  quod.  appareat ,  idque  co^iiutivocas- 
se  j  tertio  mare  et  aquas  onnies  quce  sunt  in  terra  ^  quar' 
to  luminaria  magna  solem  et  lunam  ,  itemque  sietlas  ; 
quinto  omnem  animani  volucrum  et  reptiiium  et  qua- 
drupedum  in  aere  ,  terra  et  aqaa  degentium  .  Videri  ita- 
que  prinios  sex  millenarios  ante  format  ionem  hominis 
prcsteriisse  ,  et  reliquos  sex  millenarios  duraturum  esse 
genus  hominum y  ut  sit  universum  consummationis  tem- 
pus  duodecim  millium  annorum .  La  qual  opinione  pure 
mostrò  il  Bruckero  con  quella  degli  Stoici  convenire,  i  quali  in 
diversi  successivi  tempi  afrermavano  creato  il  mondo  .  Ma 
questo  sentimento  del  Bruckero  non  piacque  all'  erudito  signor 
Giammaria  Lampredi ,  il  quale  nel  suo  Saggio  sopra  la  filo- 
sofia degli  antichi  Etruschi  _,  stampato  in  Firenze  1'  anno 
17')6  ^  prese  a  combatterlo ,  riflettendo  che potevasi  bensì  l' opi- 
nion degli  Etruschi  con  quella  degU  Stoici  accordare  in  ciò  che 
spetta  all'  Esser  Divino,  ma  per  niun  modo  in  ciò  che  alla  cos- 
mogonia ossia  alla  generazione  del  mondo  si  appartiene  j  e  a 
provarlo  recò  l'autorità  di  Laerzio,  presso  il  quale  Zenone  capo 
e  fondator  degh  Stoici  così  ragiona ,  secondo  la  traduzione 
dello  stesso  Lampredi:  »  Iddio  adunque  essendo  nel  princi- 
ìì  pio  appresso  di  se  medesimo,  converse  tutta  la  sostanza 
^>  (  preesistente  ) ,  che  era  per  aria  (  cioè  nel  voto  ^  )  la 
«  converse,  dico,  in  acqua;  e  siccome  nel  feto  si  contiene  il 
>?  seme,  cosi  egli  essendo  la  ragion  seminale  del  mondo, 
iy  lasciò  tal  seme  nell'umido,  il  qual  somministrasse  la  ma- 
?i  teria  alla  futura  generazion  delle  cose.  Di  poi  generò  pri- 
>}  mieramente  i  quattro  elementi,  il  fuoco,  l'acqua,  l'aria, 
>j  eia  terra.  »  Dalle  quali  parole  corichiuse  il  Lampredi,  che 
intorno  alla  generazione  delle  cose  troppo  notabile  era  la 
diversità  che  passava  tra  l'opmione  degli  Stoici  e  quella  degli 
Etruschi .  Tardi  giunse  al  Bruckero  la  notizia  di  tal  libro  ,  ma 
giunse  appunto  mentre  stava  componendo  l'appendice  alla  sua 
vStoria  ,  che  fu  poi  pubblicata  l'anno  1767  ;  e  benché  egli  dica 
di  aver  lette  ad  animo  tranquillo  e  posato  le  cose  dal  Lampredi 
oppostegli,  quod  facile  et  frigido  quidem  sensu  ferimus 
(^pag.  183  )  ^  par  nondimeno  che  ne  fosse  egli  punto  alquanto 
cà  offeso .  Ma  s' io  debbo  parlare  sinceramente  ,  a  me  sembra      ^ 
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che  il  Bruckcro  ,  uomo  per  altro  dottissimo  ,  non  abbia  alle  ra- 
gioni del  Lampredi  soddisfatto  felicemente; e  due  cose  singolar- 
mente son  degne  di  osservazione.  Avea  prima  il  Bruckero  alle- 
gato egli  stesso  in  suo  favore  il  testo  dell'anonimo  etrusco  presso 
Suida  ;  ma  poscia  veggendo  che  su  quello  appunto  si  fonda  il 
suo  avversario  ,  lo  rigetta  come  apocrito  e  supposto,  e  dice  che 
il  Lampredi  si  è  lasciato  ingannare  nugatoris  etruscuìnphy 
siologuni  siiìiulantis  iiarratione  apiid  Suìdain.  Inoltre 
invece  di  mostrare  la  diiferenza  che  nel  sistema  delia  cosmogo- 
nia passava  tra  gli  Stoici  e  gli  Etruschi ,  si  ferma  il  Bruckero  a 
provar  di  nuovo  la  loro  coerenza  in  ciò  che  appartiene  all'  Es- 
ser Divino,  nel  che  il  Lampredi  stesso  avea  conceduto  convenir 
cogli  Stoici  gli  Etruschi . 

XX.  Ma  io  non  voglio  in  questa  quistione  trattenermi  più  ,  ^^-    . 

,  r>\  ■      ■  \  I      •  1  >  1  •  '      1  1-  .      .^      .   In  essa  SI 

oltre.  Chi  più  ne  desidera  ,  può  vedere  ciò  che  ne  aicono  i  citati  scorse 
autori ,  a'  quali  può  agsiuffnere  ancora  i  due  dottissimi  scrittori  quajthe 
Cudworth  e  Moshemio  {^Cuclw,  Sy stema  intellect.  toni,  i  ,  con  q^.i- 
cap.  4^  §.  27.  Moshem.  in  notis  ad  lume  loc.y  et  in  DissM^'^'"-"^^* 
de  Creatione  ad  calcem  Voi.  II.  Cudw.  §.  XXVIII.). 
A  me  non  pare  che  sia  ben  impiegato  il  tempo  che  ad  esami- 
nare i  deUrj  degli  antichi  fìlosotanti  si  adopera;  perciocché,  che 
giova  finalmente  il  sapere  in  qual  maniera,  precisamente  andas- 
sero errati,  mentre  la  ragione  stessa ,  non  che  la  fede  ,  ci  mostra 
quanto  essi  si  allontanasser  dal  vero?  Non  posso  però  a  meno  di 
non  osservare  che  ,  quando  sia  sincero  il  passo  da  Snida  arreca- 
to ,  in  mezzo  a'  grossolani  errori  che  nella  filosofia  degli  Etruschi 
ritrovansi,  vedesi  ancora  una  non  piccola  somiglianza  tra '1  lor 
sistema  e  la  narrazion  di  Mosè .  L' intervallo  della  creazion  delle 
cose  è  troppo  diverso  ;  ma  l' ordine  dello  stesso  intervallo  è  quasi 
pienamente  conforme  .  Anzi  le  cose  create  quasi  colle  stesse 
parole  si  esprimono  che  nella  sacra  Genesi.  Dal  che  parmi  di 
poter  raccogliere  ,  conghietturando  l'antichità  degli  Etruschi , 
che  o  dagli  Ebrei ,  o  da'  popoli  confinanti  agU  Ebrei  dovetter 
certo  discendere ,  se  si  viva  si  mantenne  tra  essi  la  tradizione 
della  creazione  ,  e  di  errori  ingombra  assai  meno  che  presso  le 
altre  nazioni  [a)  . 

(a)  Ninno  tra'  moilerni  5rritlori  lia  sollevata  a  pu'i  alto  gratin  ^i  perfezion'?  la 
filosofia  degli  Etruschi,  di  (juel  che  abbia  fatto  il  valoroso  antiquario  Giambattista 
Passeri  .  Egli  si  è  fatto  a  provare  che  1'  arcana  loro  filosofia  ammetteva  un  solo 
Dio  ;  che  oltre  la  reli^ion  naturale  «ssi  ammisero  ancora  la  rivelata  ;  che  riro- 
Hoscendo  un  Dio  solo  ed  eterno ,  ne  riconobbero  insieme  n uniche  jPT'.srazicre  i 
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XXI.         XXI.  Cosi  si  fossero  essi  nella  purezza  dei  cuito  che  a  Dio 
aùe^'ioro  ^'^  dee ,  attenditi  più  fedelmente  alla  tradizione  de'  primi  loro  an- 
supersti-  renati,  e  a'  libri  santissimi  di  Mosè.  ^via  in  questo  punto  essi  de- 
Tc'd"qua'i-S<^"^'^''^''0"0  bruttamente  .  Non  vi  ebbe  forse  in  tutta  T  antichità 
ohe   l.ir-  nazione  alcuna  che  nella  superstizione  andasse  tant'  oltre .  Arno- 
bu"nna  fi-  '^^°  giunse  a  chiamar  l'Etruria  genilrice  e  madre  di  super- 
sica .        stizlone  {l.j).\J ispezion  delle  viscere  degli  animali  e  l' osser- 
vazione de'  fulmini  erano  la  principal loro  occupazione.  Quin- 
di que'  tanti  libri  rituali ,  fulgurali ,  aruspicini ,  acherontici  , 
pontificali,  reconditi ,  di  cui  veggiam  fatta  menzione  dagli  an- 
tichi autori  (  V»  Majfri  della  nazione  etnisca  nel  toni.  4. 
delle  osseri?.  lett.p.  5<^  )  j  quindi  i  favolosi  racconti  di  Eac- 
chide  e  di  Tagete  primi  inventori,  come  essi  dicevano,  dell'  ar* 
te  di  prendere  augurj  •  quindi  ancora  il  chiamarsi ,  che  era  in  uso, 
de'  toscani  aruspici  a  Roma  per  le  celesti  osservazioni ,  e  per  al- 
tre somiglianti  puerilità ,  dietro  a  cui  pare  strano  che  perduti  an- 
dassero si  follemente  uomini  in  altre  cose  avveduti  e  saggi.  Tut- 
to ciò  non  appartiene  a  scienza ,  né  io  mi  ci  debbo  perciò  trat- 
tenere più  oltre  .  Pare  veramente  che  di  mezzo  a  queste  super- 
stizioni una  fisica  opinione  prima  d'  ogn' altro  proponesser  gli 
Etruschi ,  che  in  quest'  ultimi  tempi  molti  ha  avuti  sostenitori  e 
seguaci;  cioè  che  i  fulmini  vengano  ancor  di  sotterra,  e  non  dal 
cielo  soltanto  .  Il  m.  Maflfei  {^ih. p.y^  )  e  ilLampredi  (/oc. 
cit.p.  33  )  sostengono  che  cosi  veramente  sentissero  gli  Etrus- 
chi, e  un  passo  di  Plinio  allegano  in  lor  favore  :  Etruriaerum- 
pere  terra  quoque  fulmina  arbitratur  [Hist.  natu.  /.  2, 
f.  ^  3  ).  Il  Bruckero  al  contrario,  che  singolarmente  dopo  aver 
letta  la  Dissertazione  del  Lampredi  s^o  avversario  poco  favore- 
vol  si  mostra  alla  etrusca  letteratura ,  pretende  che  effetto  di 

eh'  essi  dicevano  1'  nomo  essere  stato  ds.  Dio  Foriniito  dui  fango  ;  clic  osservarono 
non  solo  pel  lume  della  ragione  ,  ma  per  la  religion  rivelata  ancora  lo  stato  inte- 
lire  dell'  umana  natura  decaduta  dall'  antico  suo  primiero  grado  ;  die  ne'  g<^nì 
adornVirarono  gli  angeli,  e  lui  di  essi  ammisero  per  capo  degli  altri  ,  o  che  ebbcr 
notizia  della  caduta  degli  angioli  ribelli  ;  clie  asserirono  1'  anima  essere  irpmor- 
tale  ;  che  credevano  che  i  buoni  dopo  morte  fossero  trasformati  quasi  in  altret- 
tanti dei  ;  clic  eterne  fosser  le  pene  de'  reprobi  ,  e  che  i  più  leggeri  falli  dovessero 
O  con  temporali  gastiglii  in  questa  vita  punirsi ,  o  espiarsi  nell'  altra  con  pene  d£ 
più  breve  durata  ,  alle  quali  però  potevasi  da'  viventi  recar  quab  he  sollievo.  In 
somma,  se  crediamo  al  Passeri  ,  ipiù  dotti  tra  gli  Etruschi  professavano  in  cuor 
loro  a  un  dipresso  quella  legge  medesima  che  professava  i  popol  di  Dio  (  Pictu- 
rae  Ktrusc.  in  Vnsc.  voi.  IJ,  P'^g-  ^f  >  ec.  )  .  Ma  io  temo  che  questa  Disser- 
tazione ,  in  vece  di  accrescere  1' onor  degli  Etruschi  sia  per  confermare  nella  loro 
Opinione  alcuni,  i  quali  non  troppo  riconoscenti  alle  grandi  fatiche  degli  antiquarj, 
jipr  poco  non  li  rimivfi"o  T^ne  <:onn3f^ri  «"b»  in  un  vasr»  '"'  rvrr.i  ,  r>  -ti  un  J"l^z<J 
'di  inariiio ,  o  ài  brQuzu  s' iiiuuaginauo  di  Ttid«r  cose  a  lutti  gli  adtri  nascoste  • 
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«uperstlzione  soltanto  e  non  di  fisica  ossei'vazione  si  fosse  una 
tale  sentenza.  A  me  non  sembra  questione  sì  agevole  a  cliffi- 
nire  .  Se  altro  non  si  aggiugnesse  da  Plinio,  parrebbe  essa  chia-r 
ramente  decisa  in  favor  degli  Etruschi  ;  ma  egli  di  questi  ful- 
mini favellando  aggiunge:  Qucb  infera  appeliat  (  Etruria  ) 
briunali  tempore  facta  ^  sceva  et  execrabilia  .  Colle  quali 
parole  sembra  indicarne  che  i  fulmini  di  sotterra  scoppiassero 
solo  secondo  gli  Etruschi  in  tempo  di  verno  ,  e  che  essi  soli  fu- 
nesti fossero  e  dannosi  ;  il  che  certo  a  buona  fisica  non  si  con- 
viene .  Ma  te  parole  non  son  si  chiare  che  bastino  a  decidere  si- 
curamente .  Io  lascerò  dunque  che  ognuno  segua  qua!  parer  pia 
gli  piace .  Delle  altre  superstiziose  osservazioni  degli  Etruschi 
intorno  a'  fulmini  ,  benché  qualche  morale  allegorico  senso 
possan  racchiudere,  come  ingegnosamente  osservailLampredi, 
io  non  farò  m  otto  ;  e  ad  altre  cose  passerò  in  vece  ,  che  àoì  sa- 
per degli  Etruschi  ci  fanno  più  certa  fede  . 

XXII.  Che  gh  Etruschi  coltivasser  la  medicina  e  l' anato-    ^^i^- 
mia,  si  è  da  alcuni  provato  con  si  deboli  argomenti ,  che  l'usar-  ^-^^  ^l\X, 
ne  troppo  mal  si  conviene  a'  sostenitori  di  buona  causa  .  Pos-  varono  la 
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sonsi  questi  vedere  presso  ilLampredi  che  saggiamente  ne  mos-  ^  i',,u;uo 
tra  r  insussistenza  {^p.  4.1 ,  ec.  )  .  Né  è  perciò  che  altre  migliori  mia . 
prove  noi  non  ne  abbiamo  .  Il  continuo  sviscerar  degli  amma- 
li, che  dagli  Etruschi  facevasi,  dovea  necessariamente  condur- 
gli  allo  studio  di  quelle  parti  che  attentamente  disaminavano,  e 
renderU  nelF  anatomia  profondamente  versati.  Questa  non  è 
che  semplice  conghiettura  ,  appoggiata  però  ,  come  ognun  ve- 
de, a  buon  fondamento  .  Argomenti  ancor  più  sicuri  noi  ab- 
biamo del  valor  loro  nella  medicina  .  Celebre  per  l'origine  de' 
rimedj  chiama  Marziano  Capella  l' Etruria  (^JDenupt.  Pi  uh 
et  Mere.  1.6)  :  Etruria  regio  . . .  remediorum  origine» . . 
celebrata .  E  facilmente  si  vede  ,  qual  occasione  avessero  gli 
Etruschi  di  esercitarsi  in  quest'  arte  .  Abbonda  quella  provincia 
di  terme  le  cui  acque  a  varj  usi  di  medicina  giovano  maraviglio- 
samente. Anche  Dionigi  Alicarnasseo  e  Strabone  ne  fan  men- 
zione {Dion.Ant.-Rom.l.  i.Strah.l.  <j  )  ,  Or  ciò  dovette 
probabilmente  risvegliar  l'animo  degli  Etruschi  a  investigarne 
la  qualità  e  gli  effetti ,  e  quindi  ad  usarne  colle  opportune  leggi 
a  giovamento  degl'  infermi .  Il  Lampredi  a  provare  che  così  fu 
veramente,  seguendo  il  Dempstero  (  Etr,  reg.  /.  i  ^  '  .  i  :;  )  , 
mentova  l' aquilege  etrusco  di  cui ,  egli  dice ,  tanti  antichi 
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fanno  menzione  .  Ma  io  temo  che  questa  voita  egli  siasi  troppo 
affidato  ali'  autorità  del  Dempstero .  Crede  egli  che  impiego 
deli'  aqu'dege  fosse  F  esanimare  la  natura  de  bagni,  prescri- 
vere il  modo  di  usarne ,  ed  osservare  ove  più  utilmente  si  a- 
vessero  a  collocare .  Ma  egli  è  certo  che  esaminando  i  passi 
di  Cassiodoro  ( /.  :^.  Var.  Epist.  53  )  ,  di  Plinio  il  giovane 
(/.  2,6^,46),  e  il  vecchio  (Hist.nat,lib,i6 ^có)^  chia- 
ramente raccogliesi  che  Y  aqiiilege  era  quegli  che  indagava 
i  terreni  da'  quali  potesse  sperarsi  di  trarre  acqua  ,  e  la  ma- 
niera e  le  kggi  prescriveva ,  con  cui  derivarla  e  condurla  a* 
luoghi  opportuni .  To  non  veggo  in  oltre  chi  sieno  questi  an- 
tichi autori  che  deli'  aquile  gè  etrusco  fanno  menzione  . 
Certo  niuno  de'  tre  poc'  anzi  nominati  al  nome  di  aquilc^e 
aggiugne  quello  di  etrusco .  Un  sol  passo  di  M.  Terenzio 
Varrone  io  veggo  allegarsi  dal  Dempstero  (  /oc.  cit.  )  ,  in 
cui  si  nomina  tuscus  aquilex  :  ma  ,  come  il  Dempstero 
medesimo  osserva ,  altri  a  quel  luogo  con  notabile  diversità 
leggono /ierci/?/zz7w^Dio«  e/i  e^.  Ma  checche  sia  di  ciò,  l'esservi 
nella  Toscana  bagni  salubri ,  e  la  fama  in  che  essi  erano  fino 
a'  tempi  più  antichi,  bastar  dee  certamente  a  persuaderci  che 
uomini  ancora  vi  avesse  in  Etruria  ,  i  quali  le  qualità  e  gli 
effetti  con  attento  studio  ne  ponderassero . 
XXIII  XXIII.  Troppo  debole  parmi  ancor  l'argomento  che  dal 
Se  coki- Lgj^pj^g^;  si  adopera  (».  ?2)  a  provare  gli  Etruschi  versati 
botanica .  nella  botanica .  Adduce  egli  un  passo  di  rumo  ,  m  cui  parla 
di  un'  erba  detta  inyriophiìoii  da'  Greci ,  inillefolium  da' 
Latini ,  e  dice  che  gli  Etruschi  con  tal  nome  chiamarono  una 
cotal  erba  cui  egli  vien  descrivendo  .  Ma  se  1'  avere  presso 
alcun  popolo  ogni  erba  il  suo  nome ,  bastar  potesse  a  farci 
credere  c-he  lo  studio  della  botanica  vi  fiorisse  ,  non  vi  sa- 
rebbe nazione  alcuna  a  cui  non  convenisse  tal  lode . 
XXIV.  XXIV.  Altre  invenzioni  jperò  noi  veggiamo  dagh  antichi 
loro  in- gyjQj.j  agli  Etruschi  attribuite,  che  uomini  ingegnosi  li  mos- 
frano,  e  nello  studio  della  nsica  diligentemente  versati.  Una 
sorta  di  tromba  ad  uso  di  guerra  tu  da  essi  trovata ,  secondo 
Diodoro  Siculo ,  che  da  lor  prese  il  nome  :  Tubam primi 
invenerunt  hello  adinodum,  utilem ,  et  ah  illis  thyrre" 
iiain  appellatam  (  /•  5  ,  e.  9  )  :  il  che  da  Ateneo  e  da 
Polluce  (  Athen,  Deipnos.  L  4.  Poli.  Onorn.  /.  4  ,  cu) 
vien  confermato  ;  anzi  che  ogni  sorta  di  musicaU  strumenti 
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fosse  fra  essi  conosciuta  ed  usata ,  chiaro  si  rende  dalle  urne 
e  da  altri  antichi  ior  monumenti  (a)  in  cui  i  sacrificj  e  le 
teste  veggonsi  accompagnate  dal  suono  di  diversi  strumenti , 
alcuni  de'  quali  ancora ,  come  osserva  il  Buonarroti  (  Sup- 
plem.  ad  Dempst.  p,  68  ) ,  non  si  veggono  mai  ne'  mo- 
numenti di  altre  nazioni  {b)  .  Agli  abitanti  di  una  delle  loro 
città ,  cioè  di  Bolsena ,  attribuisce  Plinio  la  lode  di  aver  tro- 
vato r  uso  de'  molini  moventisi  a  mano  :  Molas  versatiles 
Volsiriiis iiwenfas  {Hist.  nat.  /'.  36,  e.  18).  La  nautica 
ancora ,  in  cui  ne'  tempi  più  addietro  possenti  furon  gli  E- 
truschi,  nuova  perfezione  ebbe  da  essi,  e  nuovi  ornamenti; 
perciocché  l'uso  delle  ancore  e  de'  rostri  vuole  Phnio  che 
fosse  da  essi  trovato .  Rostrum  addidìt  Piseus  Thyrre- 
nusy  liti  et  anchoram  {Ly,  e.  5  6  )  ;  o  come  altri  leggono, 
RostruìTi  addidit  Piseus  ,  Thyrreni  anchoram, 

XXV.  Né  queste  arti  soltanto,  che  serie  e  gravi  soglion    x^^. 
chiamarsi,  ma  le  più  liete  ancora,  coltivate  furono  dagli  E- qj^l^^'^" 
truschi.  Il  continuo  uso,  e  la  solenne  pompa  de'  sacrifici ,  «orta  di 
'di  cui  abbiam  tante  prove  ne'  Ior  monumenti,  -appena  ci  la- ^°^"*  ^ 
scian  luogo  a  dubitare  che  qualche  genere,  benché  rozzo,  di 
poesia  non  fosse  da  essi  conosciuto  ed  esercitato .  Essi  furo- 
no inoltre  da  cui  i  Romani  appresero  i  teatrali  spettacoli .  Dall* 
Etruria  chiamati  furono  i  primi  comici  a  Roma  ,   che  col 
nome  di  istrioni  dalla  etrusca  voce  ister  s\  appellavano  : 
Majores  non  ahhorruisse  ,  dice  Tacito  {Afinal.  /.  14), 
spectaculorum  oblectamentis  prò  fortuna  ,  qum  tunc 
erat  y   eoque  accitos   e   Tuscia  histriones ,  Confermasi 
CIÒ  ancor  maggiormente  coli'  autorità  di  Livio    (  Dee,  i  , 
Lj)  il  quale,  dopo  avere  la  cosa  stessa  più  ampiamente  nar- 
rata ,  soggiugne  che  agl'istrioni  succederon  non  molto  dopo  le 
favole  atellane  che  il  primo  abbozzo  furono ,  per  cosi  dire 
de'  drammatici  componimenti  ;  ma  queste  ancora  non  di  al- 
tronde che  dagh  Osci  popoli    dell'  Etruria   furono   prese. 

{a)  Intorno  alla  musica  degli  Etruschi  si  può  leggere  un'  erudita  Dissertazione 
del  celebre  aìitiqnario  Passeri  poc'  anzi  da  noi  lodato  (  Pic/wrae  £trM5C.  in  Vose, 
Voi.  Il  ,  p.  LXXI  fi  ,  er,  ) 

(b)  Il  sig.  Laudi  nelle  note  aggiunte  al  suo  compendio  della  mia  Storia  osserva 
it.  1,  ^.  333  )  ,  che  il  trovarsi  scolpiti  ne'  vasi  etruschi  i  musicali  strumenti 
Frova  che  essi  ne  usavano  ,  non  che  ne  fossero  gV  inventori  .  Nù  io  ho  argomen- 
tr.to  così  ,  come  ognun  può  vedere  ;  ma  d.ille  sculture  loro  io  ho  solo  inferitft 
che  (,^ni  sorta  lìi  muiioiìi  st'umcnti  era  tra  essi  conosciuta  ed  usata  .  l'oro 
appresso  ei  muove (|ualche  dubbio  su  ciò  eh'  io  ho  detto  delle  invenzioni  nautiche 
oegli  Etruschi  ;  ma  uou  panni  che  ei  rechi  ragione  alcuna  per  dubitarn*» , 
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Quod  genus  ladorum  ,  dice  Livio  [Ib.)  ,  ah  Oicis  aC" 
ceptum  tenait  Juventus .  Gli  epimlanij  parimente  ,  con 
cui  la  nuzial  pompa  solevasi  accompagnare  ,  cominciarono 
ad  usarsi  in  Fescennia  ,  città  d'  Etruria  .  Fescennium  oppi" 
dum  j  dice  Servio  (  Ad  i.  n  JEneid.  )  ,  ubi  nupiialia  i/i" 
venta  sunt  carmina,  E  in  fatti  presso  i  Latini  gli  epitala- 
mj  col  nome  di  canti  fescennini  solcano  appellarsi.  Il  Dem-^ 
pstero  (  /.  3  ,  e.  3  5  )  vorrebbe  farci  credere  che ,  prima  ancora 
che  gli  Etruschi  soggettati  fossero  a'  Romani  ,  avessero  essi 
composte  tragedie .  A  provarlo  allega  egli  un  passo  di  Var- 
rone  ,  ove  nominando  alcuni  popoli  della  Toscana  ,  dice  : 
Sed  omnia  hoec  vocabula  tasca  ,  ut  Volumnius ,  qui 
tragoedias  tuscas  scripsit ,  dicebat .'  Ma  da  questo  passo 
ben  si  comprova  che  Volumnio  alcune  tragedie  avea  scritte 
in  lingua  etrusca  ;  ma  in  qual  tempo  le  avesse  scritte  non  si 
dimostra ,  perciocché  poteron  bene  gli  Etruschi ,  anche  dap- 
poiché costretti  furono  a  soggettarsi  a'  Romani  ,  comporre 
tragedie  nella  materna  lor  lingua . 
XXVI.  XXVL  Egli  é  certo  a  dolersi  che  niun  letterario  monu- 
l^r"*'  ^^[  mento  degli  Etruschi  sia  a  noi  pervenuto ,  e  che  a  saperne 
tori  per-  alcuna  cosa  ci  convenga  fiutare ,  per  cosi  dire ,  in  ogni  par- 
^"'*-  te  ,  e  ogni  passo  degh  antichi  scrittori  faticosamente  cercare. 
Eppur  sappiamo  che  non  furon  negligenti  gli  Etruschi  nel 
tramandare  a'  posteri  la  memoria  loro  .  E  al  tempo  di  Var- 
rone  leggevansi  ancor  le  storie  degli  Etruschi  scritte  fin  dall' 
ottavo  lor  secolo ,  come  Censorino  ci  assicura  .  In  tuscis 
historiis ,  quce  octavo  eorum  secalo  scriptce.  sunt  ,  uH 
Varrò  testatur  (  De  die  nat,  e.  5  )  .  Qual  fosse  questo 
ottavo  secolo  degli  Etruschi ,  in  cui  le  loro  storie  essi  scrissero  , 
non  è  si  agevole  a  diffinire  ;  non  potendosi  in  alcun  modo 
determinare  a  qual  tempo  venissero  essi  in  Italia .  Ma  qual- 
unque esso  fosse  ,  il  sapersi  che  storici  delle  loro  cose  furono 
tra  gli  Etruschi  ,  egli  è  un  altro  indubitabile  argomento  a 
mostrarci  che  uomini  colti  essi  furono  ,  e  nelle  belle  arti  eru- 
diti •,  poiché  non  veggiamo  che  barbare  e  incolte  nazioni  abbian 
avuto  storico  alcuno .  Alcuni  altri  scrittori  etruschi  veggiam 
mentovati  presso  gli  antichi  (  V.  Maffei  Ossero,  Lett.  /■.  4, 
p.  19);  ma  pare  che  essi  fossero  scrittori  non  di  cose  che 
a  scienza  appartengano  ,  ma  si  delle  stolte  loro  supersti- 
zioni .    Ben    sappiamo    per    testimonianza    di    Svetonio 
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(  in  Claud.  <?.  42  )  ^  che  T  imperador  Claudio  una  storia  de- 
gli Etruschi  scrisse  in  greco ,  divisa  in  venti  hbri ,  la  quale , 
se  fosse  a  noi  pervenuta  ,  più  pregevoli  notizie  intorno  ad 
essi  potrebbe  forse  somministrare. 

XXVII.   Se  io  volessi  seguir  1'  esempio  del  Dempstero ,   xxvil 
troppo  più  altre  cose  mi  rimarrebbero  a  dir  degli  Etruschi .  i,^  J/.^f 
Ne'  due  gran  tomi  dell'  Etruria  regale  ,  il  terzo  hbro  intero  degli  e- 
diviso  in  XCV  capi  ha  egli  impiegato  a  scoprire  le  inven- [j'^^pp?  e- 
zioni  degli  Etruschi .  Non  vi  ha  quasi  cosa  che  da  essi  non  s..gerati  " 
sia  stata  trovata,  e,  come  scherzando  riflette  il  m.  Maiiei '^'^  ^^'''""' 
(Ossene.  Letier.  f.  3  ,  yf?.  235  )  ,  l'uso  stesso  del  respirare 
non  viene  per  poco  attribuito   a  loro   ritrovamento  .   Deesi 
a  lui  certo  gran  lode ,  che  è  stato  il  primo  a  trattare  ampia- 
mente una  tal  materia  ,  e  a  raccogliere  su  di  essa  quanto  tro- 
var poteva  negh  antichi  scrittori .  E  forse  hanno  a  vergognarsi 
gì'  Itahani ,  che  uno  straniero  abbia  dovuto  il  primo  sboscare 
si  incolto  terreno,  e  che  uno  straniero  parimente,  cioè  Tom- 
maso Coke  ,  abbia  dovuto  essere  di  quest'  opera  il  primo  edi- 
tore .   Meglio  nondimeno  alla  gloria  degh  Etruschi  provve- 
duto avrebbe  il  Dempstero  ,   se  a  più  piccola  mole  ristrin- 
gendo il  suo  libro  ,    moltissime  cose  inutili  ne  avesse  tolte 
e  valendosi  solo  degli  antichi  accreditati'scrittori ,  non  avesse 
molte  cose  asserite  appoggiato  solo  all'  autorità  de'  moderni , 
e  se  le  cose  dagli  Etruschi  soltanto  usate  distinto   avesse  da 
quelle  di  cui  essi  furono  i  primi  ritrovatori.   Nulla  io  dirò 
parmiente  di  più  altre  cose  la  cui  invenzione  dagli  antichi  si 
attribuisce  agli  Etruschi,  ma  che  non  appartengono  a  scienza. 
Tali  sono  i  riti  de'  sacrificj ,  la  solennità  de'  trionfi ,  le  inse- 
gne de'  generah  e  de'  magistrati,  l'ordine  delle  bataglie,  ed 
altre  somiglianti  cose ,  di  cui  puossi  vedere  il  citato  Demp- 
stero ,  e  gli  altri  trattatoti  deli'  etrusche  antichità ,  Io  scrivo 
la  Storia  della  Letteratura  Italiana  ,  e  quindi  ciò  solo  che 
alla  etrusca  letteratura  appartiene  debbe  in  questa  mia  opera 
aver  luogo  {a)  . 

XXVIII.    Un    altro   pregio   attribuirei    io    volentieri   all'  xxvm 
iLtruria,   come   altri   han  fatto  ,   se  l'amore  di  verità  mei  Senza  ba;. 


tevole  fon- 
«lamento 


W   Nel    tcrw>    tomo   doll.i   sua  opera   mons.    Guarnacci    si   orcupa   molto  in  ^'"■-'g^'-a 
"^.onar    delle    legg.   e    della    giurispruden.a    delle    antiche    nazioni    italirhe     "     «^'ce 
iJgnuno    potrà    in    esso    vedere  quanto  a  questo    argomenta  appartiene,  e  W    «^^  ^''''^ni 
ne    troverà   ancora   oltra  il  bisogno  .  *>  rr  J       "^^-c  ^^^^^^^ 
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permettesse.  Vogliono  essi  che  vi  nascesse  Pittagora.  E  ne- 
gar non  si  può  che  da  alcuni  ei  fosse  creduto  toscano  :  ma 
la  cosa  è  cosi  incerta ,  che  non  si  può  nemmeno  con  proba- 
bile  fondamento  asserire.    Su  questo  punto  alcuni  Italiani , 
e  singolarmente  il  eh.  m.  MaH'ei ,  dall'  amor  della  patria  si 
son  lasciati  trasportare  più  oltre  che  a  sincero  e  critico  sto- 
rico non  si  conviene.  Che  Pittagora  fosse  Tosco  ,  dice  il 
mentovato  autore  {Osserv.  Letter.  t.\,  p.'j'i) ,  ne abhiain 
testimoni  ....  Eusebio  ,  e  Clemente  Alessandrino  ,  e 
Porfirio  y  e  Laerzio ,  eSuida .  Io  mi  sono  presa  la  noiosa  briga 
di  esaminare  i  passi  di  tutti  questi  autori ,  ove  della  patria  di 
Pittagora  essi  favellano  ,  e  confesso  che  sono  stato  sorpreso  al 
vedere  che  non  ve  ne  ha  un  solo  che  affermi  Pittagora  essere 
stato  etrusco  .   Mi  sia  qui  lecito  arrecare  le  lor  parole  ,   per- 
chè ognun  possa  vedere  quanto  io  sia  lungi  dall'  appoggiarmi 
all'  autorità  sola  de'  moderni  scrittori ,  e  dall'  attribuire  alla 
mia  Italia  onore  alcuno  che  non  se  le  possa  con  sodi  argo- 
menti difendere  e  conservare.  Eusebio  dunque,  per  comin- 
ciare da  lui  ,  parla  della  patria  di  Pittagora  come  di  cosa 
affatto  incerta  :  Pythagoras  ....  Samius ,  ut  nonnulli 
'voluìity  vely  ut  aliis  placet .,  Tuscus  erat ;  nec  desunt, 
qui  Syrum  euin  vel  Tyriuin  finisse  dicant .  Utut  sit ,  ec. 
{Prrspar,  Ei>ang.  l.  lo^  c.4.)  .  Neil'  incertezza  medesima 
ci  lascia  Clemente  Alessandrino  :  Pytha'goras  Mnesarchi 
filius  ,  Samius  quidem  erat ,  ut  dicit  Hyppobotus  ;  ut 
autem  dicit  Aristoxenus  in  vita  Pythagoroz  ,  et  Aris- 
tar chus  ,  et  Theopompus ,  erat  Tuscus  ;  ut  autem  Nean  - 
thes,Syrus,  vel  Tyrius  (  Stromat.  Li.).  Porfirio  altro  non 
fa  egli  pure  che  riferire  più  diffusamente  le  diverse  opinioni 
intorno  alla  patria  di  Pittagora,  ed  arreca  ancora  la  testimo- 
nianza di  un  antico  storico,  detto  Lieo,  a  comprovare  questa 
incertezza  medesima.  At  Lycus  historiarum  quarto  coni- 
ìnemorat  diversas  de  ipsius patria  quorumdani  senl:en~ 
tias  esse  ,  dum  ait  :  patriam  itaque  et  civitatem  ,  cujus 
civem  virum  hunc  esse  contigit ,  nisi  ipse  videris ,  scire 
parum  tua  intersit  ;  quidam  enim  Samium  eum  finisse, 
dicunt  y  ala 'Vero  Phliasium ,  nonnulli  IVL et apont inani 
(  in  Vit.  Pytìiag.  ex  ed.  L.  Holsten  ) .  Né  punto  maggior 
certezza  intorno  alla  patria  di  Pittagora  noi  troviamo  in  Dio- 
gene Laerzio .  Pythagoras  Mnesarchi  anulorum  sculp* 
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toris  filius  ,  ut  Ilermippus  ait ,  sive  ^  ut  Aristoxenus 
tradii 3  Thyrrenus  ex  una  Insularum  ,  quds  ejectis 
Thyrrems  Athenienses posscderunt .  Sunt  qui  Marma- 
cumillius patrem j  ai-uìii  Ilippasum  ,et  Eutypìironem 
atavum  j  Cleniumque  abavum  ,  qui  Fliliunte  profuge- 
rit  ,  dicant  ;  liabitasse  Marmacurn  in  Sanio  ,  atque 
inde  Pyfhagoram  Saniium  dici  j  inde  migrasse  Lcs- 
bum,  tz.  (  de  Vit.  Fhilos.  l.  8  ,  sub  init.)  .  Snida  per  ulti- 
mo non  solo  non  dà  la  Toscana  per  patria  a  Pittaj^ora,  ma  nem- 
meno vuoi  che  si  dubiti  che  ei  non  fosse  di  Samo.  Pythagoras 
Suniius  {in  Lexic.  ad  F.  Pythag.)  (a)  .  Egli. è  dunque  a 
contessare  sinceramente  che  gii  autori  dai  m.  Maiìei  arrecati 
a  provar  toscano  Pittagora  ,  son  quegli  stessi  che  ci  costringono 
a  dubitar  della  patria  di  questo  illustre  filosofo . 

XXIX.  Un  altro  argomento  ancora  arreca  il  m.  MafFei  a  ?^^|.^' 
comprovare  il  suo  sentimento,  cioè  il  detto  di  un  cotal  Lucio  zione  de* 
pittagorico  presso  Plutarco  ,  di  cui  narra  questo  autore  ^  •  che  ^"^'^  •''.''5"- 
Etruscumjuisse  affirTnavit  euni  (cioè  Pittagora  ) ,  non  ut 
aia  quidam  3  quodmajores  ejus  Thyrreii  fuissent  ySed 
ipsum  in  Etruria  natuni ,  edu.catum ,  institutuni  (  Syni- 
posiac.  l.  8 ,  qu.  7  )  .  Questo  argomento  è  sembrato  sì  valido 
air  erudito  canonico  Filippo  Laparelli,  che  in  una  sua  Disser- 
tazione sopra  la  nazione  e  la  patria  di  Pittagora ,  inserita  nel 
tomo  VI  de'  Sago-i  dell'  Accademia  di  Cortona  ,  di  esso  smoo- 
larmente  ha  voluto  usare  a  provar  che  Pittagora  fosse  etrusco  . 
Ma  io  mi  maraviglio  che  amendue  ouesti  valenti  autori  o  non 
abbian  letto,  o  abbiano  dissimulato  ciò  che  soggiugne  Plutarco 
stesso  ;  il  quale  all'  autorità  del  pittagorico  Lucio  oppone  quella 
di  Teone  grammatico,  cui  introduce  afavellare  così  :  Magnum 
puto  et  non  facile  esse  ,  evincere  Pythagoram  Etruscinn 
esse  {ih.).  E  in  vero  l'argomento  preso  da'  simboli  pittngo- 
rici ,  a  cui  singolarmente  appoggiavasi  Lucio ,  e  che  nel  luogo 

(a)  Il  sig.  ab.  Fea  nelle  sue  annotazioni  all'  edlzion  rom.ina  della  Storia  delle 
arti  del  ^Vin^kelman^  {  t.  i  ,  p.  172  )  ha  giustamente  rilevata  la  mia  inavvertenza 
nel  parlare  di  questo  passo  di  Suida  .  Perriocrhè  io  non  avendo  osservato  che  il 
breve  articolo  di  questo  autore,  ove  dice  solo  PjthngornsSamlus,  non  ho  posta 
mente  all'  articolo  precedente  in  cui  ne  ragiona  j)iù  a  lungo,  e  dice  che  fu  genere 
Thyrrenus  ,  e  che  ancor  giovinetto  col  padre  dalla  Tirrenia  navigò  a  tamo  . 
Sarà  dunque  questo  il  solo  de'  cinque  autori  che  si  producono  per  provar  che  l'it- 
tagora  fosse  etrusco  ,  il  q'.ial  veramente  lo  affermi  .  Ove  vuoisi  anche  avvertire 
eh'  egli  è  il  pia  recente  tra  tutti,  e  perciò  il  meuo  opportuno  ad  aggiugnere  colla 
sua  autoriii  nuovo  peso  a  questa  opinione  ,  la  quale  coutinueià  ad  esseie  tuttora 
dubbiosa  ed  iucerta . 
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stesso  da  Teone  vien  confutato  ,  anche  al  Bruckero  è  sembrato 
{Hist.  Crit.  PiiiLos.  t.  i^p,  994-)  debole  troppo  e  insussis- 
tente .   Ella  è  dunque  cosa  dubbiosa  in  tutto  ed  incerta  che 
Pittagora  fosse  etrusco  .  Questa  gloria  però  non  si  può  cosi 
facilmente  negare  all'  Etruria  ,  che  in  essa  ancora  per  qualche 
tempo  egli  abitasse .  Non  già  eh'  10  voglia  pretendere  che , 
ove  gli  antichi  storici  dicono  eh'  egli  abitò  lungamente  in  Cro- 
tone città  della  Magna  Grecia,  si  debba  intender  Cortona  cirtà 
dell'  Etruria  ;  che  ciò  dicesi  senza  alcun  fondamento .  Ma  la 
vicinanza  della  Magna  Grecia  all'  Etruria  ne  fa  credere  pro- 
babilmente che  dall'  una  all'  altra  passasse  talvolta  Pittagora  , 
e  che  r  Etruria  ancora  ne' suoi  insegnamenti  avesse  parte  .  Ma 
di  Pittagora  basti  per  ora  cosi  ;  che  più  lungamente  di  lui  do- 
vrem  favellare  ,  quando  della  Magna  Grecia  dovrem  tenere 
ragionamento . 
XXX.         XXX.  Potrei  io  forse  avanzarmi  ancora  a  concedere  un'al- 
biie  "^Vhé  ^'^^  gloria  all'  Etruria  ,  cioè  di  avere  accolto  ed  alloggiato  il 
<jiiieio  sia  divino  Omero?  L'unico  autore  che  di  ciò  abbiane  lasciata  me- 
dìTtem^o  "^^'■^^  '  ^^^  ^  Erachde  Pontico  (perciocché  quanto  ad  Ero- 
neir£tru-doto  c  a  Strabone  che  da  altri  sono  allegati  come  affermatori 
della  cosa  medesima,  io  non  ho  potuto  in  essi  trovarne  vesti- 
gio) il  quale  ne'  frammenti  rimastici  della  sua  opera  de  Po- 
litiis  ,  e  stampati  in  alcune  edizioni  di  Eliano ,  parlando  de' 
Cefaleni  popoli  della  Grecia,  cosi  dice  {^p,  ù^'^^^  post Mlìan, 
edit  Lugd.  1 604,  )  :  Testatur  etiam  Homerus  se  ex  Tìiyr" 
Tenia  in  Cephaleniam  et Ithacani  trajecisse,  quimi  nior- 
ho  correptus  ociilos  amisisset  .  Egli  è  vero  che  Eraclide 
non  è  autor  cosi  antico  che  bastar  possa  a  farci  di  ciò  sicura 
testimonianza .  Ma  egli  allega  il  detto  stesso  di  Omero  ,  tratto 
forse  da  qualche  sua  opera  che  or  più  non  esiste  :  testatur 
Homerus  {u)  .  Sembra  dunque  che  dubitar  non  si  possa  che 
Omero  sia  stato  in  Etruria ,  il  che  ancor  giova  a  confermare 
che  uomini  colti  fosser  gli  Etruschi  e  nelle  scienze  versati . 
Perciocché  egli  è  troppo  verisimile  che  Omero  viaggiando 

(a)  Il  sig.  Landi  osserva  che  Erodoto  antcrinr  di  un  secolo  a  Eraclide  contra- 
dice al  racconto  di  questo  scrittore  di',  me  allegato  {t.  i  ,  />.  i33  )  .  Ma  in  primo 
luogo  confessa  il  sig.  Laudi  medesimo  che  la  vita  di  Omero  pubblicata  sotto  nome 
di  Erodoto  (  che  in  essa  solo  ,  e  non  nelle  storie  ne  parla  )  non  ù  certo  che 
sia  di  quel  celebre  storico  ,  e  perciò  se  ne  sminuisce  di  molto  V  autorità  .  In  se- 
condo liioc^o  il  supposto  Erodoto  afferma  egli  rincora  che  Omero  fu  in  Italia,  e 
solo  ncg.i  cli£  qui  perdesse  la  vista  ,  il  che  alle  jjlorii;  di  esausta  proviucia  è  iiidif- 
fereute  . 
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a  que'  popoli  si  recasse  ,  da'  quali  sperar  poteva  e  favorevole 
accoglimento  e  profittevoli  cognizioni,  onde  nuovo  ornamento 
recare  a' suoi  poemi.  E  forse  ,  come  osserva  il  proposto  Gori 
{  Mus.  Etriisc.  t.-L^  p.%1^6)^  ciò  eh'  egli  scrisse  intorno  ali* 
Acheronte ,  all'  Averno,  e  ad  altre  somiglianti  favole  della  gen- 
tilità ,  fu  in  parte  frutto  del  viaggio  eh'  egli  fece  in  Etruria  e 
delle  conversazioni  che  vi  ebbe  co'  dotti  uomini  di  quel  paese. 
Ma  ben  dee  dolerne  ali'  Etruria  che  ella  si  fosse  appunto  il  luogo 
in  cui  l'infelice  poeta  fu  privo  degli  occhi.  Se  pure,  come 
a  maggior  gloria  di  Omero  torno  il  suo  accecamento  mede- 
simo, non  dee  T  Etruria  in  qualche  modo  gloriarsi  che  in  essa 
trovasse  egh  di  questo  suo  nuovo  onore  l'origine  e  l'occasione. 

XXXI.   A  compire  questo  trattato  deli'  etrusca  letteratura    xxxr. 
parrà  forse  ad  alcuno  che  ancor  rimanga  eh'  io  prenda  a  parlare  Y  ''"°"'* 
de'  caratteri  e  delia  Hngua  degh  Etruschi.  Ma  io  non  penso  di  trldù^" 
dover  entrare  in  si  difficile  argomento .  Veggo  ed  ammiro  le  °°"  ^  ''' 
fatiche  che  intorno  ad  esso  han  sostenute  uomini  eruditissimi .  con' 
Ognuno  ha  preteso  di  aver  colto  nel  vero  ,  e  di  avere  sciferate  '*  * 
le  lettere  dell'  etrusco  alfabeto,    e  il  senso  di  lor  parole  .  I 
primi  a  tentare  l' impresa  furono  applauditi  e  ottenner  lode . 
Altri  ne  venner  dopo,  che  distrussero  il  sistema  de'  primi, 
€  un  nuovo  alfabeto  formarono  e  una  nurova  lingua .  Ma  an- 
che il  loro  regno  ,  per  cosi  dire  ,  ebbe  poca  durata  ,  e  di  tanto 
in  tanto  veggiam  sorgere  nuovi  Edipi,  e  accingersi  a  nuove 
spiegazioni  dell'  oscuro  enimma  .  In  tanta  lontananza  di  tem- 
po ,  in  tanta  diversità  di  lingue  ,   in  si  grande  scarsezza  di 
antichi  scrittori  ,  io  stimo  quasi  impossibile  i'  accertar  cosa 
alcuna  .  Mi  sia  lecito  dunque  il  tenermi  lungi  da  si  spinosa 
quistione  ,  e  l'  accennar  solamente  ,   ma  senza  entrarne  ga- 
rante, il  sentimento  degli  eruditi  Inglesi  autori   della  Storia 
Universale ,  i  quali  dopo  avere  esaminati  da  una  parte  i  ca- 
ratteri   de'  monumenti    più   antichi  che    ci    rimangono    di 
qualchesia  nazione ,  e  dall'  altra  que'  che  leggonsi  in  alcune 
iscrizioni  e  in  alcune  medaglie  etrusche  ,  cosi  conchiudono  : 
7ì  Noi   non  possiam  a  men  di  non   credere  che  i  caratteri 
?>  alfabetici,  i  quali  ci  son  rappresentati  in  alcune  iscrizioni 
?>  etrusche  ,  sieno  i  più  antichi  che   al  presente  trovinsi  al 
?)  mondo  ....  Diversi  monumenti  letterarj  etruschi  posson 
»  gareggiare  d' antichità  con  tutti   quelli  di  tal  genere .  che 
»  attuaimente  esi^ìono,  senza  pure  eccettuare  quelli  di  E.'j-it- 
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»  to,  che  finora  sono  considerati  come  più  antichi  di  tutti  *> 
(  t,  14,  p.  1^6  j  247  edii.  Amsterd.  1753  ).  Cosi  essi 
h  inno  la  gloria  degli  Etruschi  portata  a  tal  segno  ,  a  cui 
niuno  tra  gli  Italiani  osò  mai  di  sollevarla .  Basta  leggere 
tutto  ciò  eh'  essi  a  quel  luogo  dicono  di  questa  illustre  na- 
zione, per  vedere  quanto  altamente  sentissero  dell'  ingegno, 
del  valor  loro ,  e  della  loro  letteratura  d'  ogni  maniera ,  e 
per  intendere  che  se  è  sembrato  che  gì'  Italiani  volessero  ol- 
tre il  dovere  innalzare  questi  loro  antenati  ,  non  son  man- 
cati eruditissimi  uomini  tra  le  straniere  nazioni ,  a'  quali  è 
paruto  che  di  soverchia  modestia  dovesser  gì'  Italiani  esser 
ripresi  ,  anzi  che  di  soverchio  desiderio  di  lode, 
xxxii.  XXXII.  Ma  questa  si  illustre  nazione  subi  anch'  essa  la 
Decad-n-  comun  sorte  d' Itaha ,  anzi  del  mondo  .  Dopo  essere  stata 
Tina  delia  e  nelle  lettere  e  ne'  sacri  riti  per  lungo  tempo  maestra  a'  Ro- 
inro  na-  jj^a^j  ^  fu  costrctta  a  divenir  lor  serva .  Il  dominio  di  essa 
s' indeboli ,  si  ristrinse  ,  e  finalmente  verso  il  fine  del  quinto 
secol  di  Roma  cadde  sotto  il  potere  dell'  ambiziosa  rivale  . 
Col  perire  del  lor  potere  parve  che  perissero  ancora  le  arti 
e  gh  studj  loro  ;  e  che  col  dominio  il  sapere  ancor  degli  E- 
truschi  passasse  a'  Romani.  Ma  prima  di  venire  a  favel- 
lare di  essi ,  due  altri  popoli  d' Italia  ci  si  fanno  innan- 
zi ,  che  prima  di  essi  conobber  le  scienze ,  e  coltivaronle 
felicemente . 

PARTE       IL 

Letteratura  degli  ahitatori  della  Magna  Grecia  , 
e  de'  Siciliani  antichi, 

J_Jopo  gU  Etruschi  ,  i  primi  popoli  de'  cui  studj  convlen 
favellare  ,  sono  gli  abitatori  di  quel  tratto  d'Italia ,  che  antica- 
mente coltitelo  di  Grande  o  Maggior  Grecia  veniva  appella- 
to .  Quali  ne  fossero  precisamente  i  confini,  non  è  cosa  agevole 
a  diffinire,  come  osserva  il  dotto  Cellario  i^Geograph.  ant. 
1 .  I,  2,r.  9,  n.  17);  maeghèfuor  di  dubbio  che  quella  estrema 
parte  d' Italia  comprendeva,  ove  essa  veppiù  si  ristringe  tra  due 
mari  ,  e  volge  alla  Sicilia .  Molte  colonie  di  Greci  venute  in 
diversi  tempi  in  queste  parti  d' Italia  ne  cacciarono  gli  Etruschi 
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t  gli  altri  popoli  die  le  rbitav^no,  se  ne  fecer  padroni,  e 
dalia  lor  pania  sressa  ad  esse  diedero  nome.  Più-conghiet- 
ture  reca  il  Cellario,  per  cui  puossi  pensare  che  a  questa, 
benché  non  grande  pane  d'Italia,  il  soprannome  aggiunse- 
ro di  Grande  o  Mo^t<ore ^  le  quali  presso  lui  possono 
vedersi.  Or  che  tra  ques.'  popoli  dell' Italia  fiorissero  fehce- 
mcnte  le  scienze,  noi  pos.\amo  afrermarlo  con  assai  mag- 
gior certezza,  e  con  eviden.  a  assai  maggiore  mostrarlo, 
che  non  tra  gli  Etruschi,  perchè  più  certe  e  più  copio- 
se notizie  ci  sono  di  essi  rimaste .  Alla  Magna  Grecia  ag- 
giungeremo la  Siciha  abitata  essa  pure  parte  da' Greci,  par- 
te da  aitri  popoli ,  che  da  varie  parti  vi  vennero  antica- 
mente.  La  vicinanza  dell'una,  e  dell'altra  provincia,  divise 
solo  da  un  aniiusto  stretto  di  mare,  introdusse  fra  loro  una 
vicendevole  comunicazione  di  leggi,  di  costumi,  di  scien- 
ze ;  e  ragion  vuole  perciò ,  che  di  due  nazioni  che  a  col- 
tivare le  scienze  si  congiunsero  insieme,  si  parli  congiun- 
tamente .  Né  io  penso  che  possa  alcuno  a  ragione  muv  vrci 
lite ,  perché  ad  accrescer  la  gloria  dell'  Italiana  Letteratura 
prendiamo  a  favellare  degli  studj  di  que' popoli  ancora,  che 
venuti  altronde  fermaron  piede  in  Itaha;  altrimenti  i  Te- 
deschi ancora,  come  nella  Prefazione  .si  é  detto,  potranno 
muover  lite  a' Francesi,  e  sostenere  che  alla  loro  letteratura 
appartengono  gli  stud)  di  coloro  che  dalia  Germania  pas- 
sati nelle  Gallie  vi  ottennero  signoria;  e  più  altre  nazioni  po- 
tranno tra  lor  contendere  per  somigliante  maniera.  La  sto- 
ria letteraria  di  qualunque  siasi  provincia  ella  è  la  storia  di 
que' popoli  che  in  quella  provincia  abitarono,  o  fosse  ella 
l'antica  lor  patria,  o  da  altra  parte  vi  si  tosser  condotti.  Non 
può  dunque  alcuno  dolersi  che  a  gloria  degl'Italiani  noi  a- 
scrlviamo  la  letteratura  di  que'popoli  che  questa  parte  d'I- 
talia anticamente  abitarono.  Nel  ragionare  della  letteratura 
degli  Etruschi,  a  provar  che  le  scienze  da  essi  furono  col- 
tivate, abbiamo  usato  singolarmente  dell'  argomento  preso 
dalle  arti  loro,  mostrando  che  amatori  delle  scienze  esser  do- 
veano  necessariamente  que'popoli  che  nelle  arti  liberali  si  a- 
cquistarono  fama  e  lode  non  ordinaria.  Di  somigliante  ar- 
gomento usar  potremmo  qui  ancora;  e  mostrare  che  co- 
me nell'esercizio  di  queste  arti  medesime  gli  abitatori  del- 
ia Grecia  grande  e  della  Sicilia  furono  eccellenti  ^  cosi 
Tomo  I.  i 
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Convien  credere  che  le  scienze  ancora  coltivate  fosser  da  es- 
si con  non  men  felice  successo.  Ma  di  questo  argomento 
pon  ci  ta  bisogno  a  questo  luogo.  Troppo  chiari  monu- 
menti ci  j^on  rimasti  degli  studj  di  questi  popoli ,  perchè 
abbiamo  a  cercarne  prove  lontane  ed  indirette.  Noi  dun- 
que degli  studj  loro  prima  d'ogni  cosa  faremo  ragionamen- 
to, e  mostreremo  che  non  solo  in  essi  acquistaron  gran 
lode,  ma  che  in  quasi  tutte  le  parti  della  letteratura  furo- 
no essi  maestri  ed  esemplari  agli  altri  Greci.  Poscia,  qua- 
si a  comprovare  vie  maggiormente  la  nostra  opinione,  noi 
mostreremo  che  nell'esercizio  ancora  delle  arti  liberali  si  ren- 
derono illustri.  Né  si  creda  però,  che  tutti  vogliansi  da  noi 
mentovare  coloro  che  coltivaron  le  scienze,  e  de'loro  stu- 
dj ci  lasciaron  qualche  durevole  monumento.  Non  è  una 
biblioteca  di  scrittori  italiani,  ch'io  ho  preso  a  formare, 
ma  la  Storia  dell'origine  e  del  progresso  delle  scienze  in  Ita- 
lia, e  perciò  di  que'soli  mi  convien  favellare,  da  cui  esse 
nuova  perfezion  riceverono  e  nuovo  ornamento, 

CAPO    I. 

Filosofia,  Matematica y   e  Leggi, 

Setta Pit-  I.  ili  cominciando  dalla  filosofìa,  il  primo  che  ci  si  offre 
ragorica  ^  ragionare,  è  Pittagora.  Né  vogho  io  già  sostenere  che  e- 
in  Italia,  gli  fosse  italiano.  Già  abbiam  di  sopra  mostrato  [Par,  i, 
7Z.  2,8),  che  non  v'ha  argomento  valevole  a  provarlo  etru- 
sco. Più  insussistente  ancora  è  l'opinione  del  canonico  Cam- 
pi il  quale,  appoggiato  a  certi  antichi  versi  non  bene  inte- 
si, vorrebbe  far  credere  che  Pittagora  fosse  piacentino,  nel 
che  egli  è  stato  egregiamente  confutato  dal  dottissimo  pro- 
posto Poggiali  [Memor, Storichedi  Piacenza  t.  i, 77.38.) 
col  mostrare  singolarmente  che  quando  nacque  Pittagora, 
non  era  ancor  fondata  Piacenza.  Ma  se  egli  non  fu  itahano 
di  nascita,  pur  nondimeno  l'Italia  può  a  ragione  vantarsi  di 
si  illustre  filosofo.  Egli  certamente  vi  fece  lungo  soggioroo,  e 
in  quella  parte  appunto  di  essa  di  cui  ora  trattiamo,  cioè  nella 
Magna  Grecia,  si  rendette  egli  pe'nuovi  suoi  dogmi  chiaro  sin- 
golarmente e  famoso.  Tutti  gli  storici  che  di  lui  scrissero,  ne 
fan  certa  fede-  ciò  confermasi  ancora  dal  nome  d'ItuLica^ 
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elle  alla  scuola  de'Pltragorici  da  lui  fondata  fu  attribuirò:  scuo- 
h ,  come  dice  il  eh.  Montucla  {Hist.  cles  Mathémat.  1. 1   p 
1 1 3  ),  in  CUI  turrc  le  cognizioni  che  contribuir  possono  a  per- 
tezionar  lo  spinto  e  il  cuore,  furono  con  ardor  coltivate. 

II.  Non  è  qui  mio  pensiero  di  fare  lunga  dissertazione  sul-      ir. 
la  vita,  sugli  studj,  sulle  opinioni  di  questo  famoso  filosofo    •'""'"* 
Converrebbe  prima  dogni  altra  cosa  esaminar  la  questione  tra  •''•  e^r 
due  dotti  scrittori  insorta,  Jacopo  Bruckero  e  il  p   Gerdil  bar    '  **''  ^'" 
nabita,  sollevato  poscia  pc'rari  suoi  menti  all'onore  della  sa- i^cTrlil 
era  porpora  l'anno  1777.  Sostiene  il  primo,  ogni  cosà  a  lui  at- 
tinente essere  oscura  ed  incerta  per  tal  maniera  che  vano  sia 
1  accingersi  a  rischiararla  [Histor.Crif,  Philosoph,  f.  i,  p, 
99^^  e  più  ragioni  ne  arreca.  Gli  scrittori  della  vita  di  Pittai 
gora  tutti  di  rnolto  tempo  a  lui  posteriori;  le  incerte  tradizio- 
ni a  CUI  ogni  cosa  si  appoggia;  la  confusione  di  più  Pit- 
tagori  in  uii  solo;  la  legge  che  dlcesi  da  Pittagora  impo- 
sta a  SUOI  discepoh,  e  per  lungo   tempo  osservata,  di  non 
esporre  al  pubblico,  scrivendo,   le  sue  opinioni;  lo  spirito 
di  partito   che  in  Jamblico  e  in  Porfirio,  due  de'principa- 
li  scntton  delia  sua  Vita,  chiaramente  si  scorge  di  offuscar 
la  luce  dei  cristiano  vangelo,  che  già  .cominciava  a  pene- 
trare per  ogni  parte,  col  formar  di  Pittagora  un  uom  por- 
tentoso, e  somigliante  in  gran  parte  a  Cristo  medesimo-  tut- 
to ciò,  secondo  il  Bruckero,  ad  evidenza  ne  mostra  quan- 
to pdca  tede  debbasi  a' racconti  che  intorno  ad  esso  si  fan- 
no. Ma  all'incontro  il  p.   Gerdil    entra  coragaiosamente  a 
sostenere  {hitrod.  allo  Studio  della  Relig.  p.  2^6    i6:t 
ec.)  che,  comunque  più  cose  vi  sieno  intorno  a  Pitmaora 
dubbiose  e  incerte,  si  può  nondimeno  della  mago-ior  part?de' 
suoi  dogmi  con  probabile  fondamento  venire  in  chiaro  •  per^ 
Ciocche    egli  dice,  Platone,  che  a  molti  de'più  celebri  Pu- 
ta^onci  fu  famigliare,  ben  potè  agevolmente  risapere  i  do^- 
n-u  di  questo  illustre  filosofo,  onde  a  ciò  ch'egli,  e  dopo  lui 
Anstotele,  e  poscia  Laerzio,  Porfirio,  e  Jamblico  ed  altri 
scrittori  ne   espongono  intorno    alle  pittagoriche    opinioni 
deesi  a  buon  dmtto  ogni  fede.  Alle  ragioni  del  p    Gerdiì 
%  controrisposto  il  Bruckero  {Append.  ad  Histor,  Cnt 
J^hilos.  p.  262,  ec.)  nuove  ragioni  arrecando,  onde  conferà 
mar  1  opmion  sua.  Troppo  male  mi  si  converrebbe  l'entra- 
giudice  tra  questi  due  valentuomini.  Io  lascio  dunque  che 
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chi  è  vago  di  tali  questioni,  esamini  i   loro  argomenti,  e 
siegua  chi  più  gli  piace;  e  solo  le  cose  che  son    più  de- 
gne di  risapersi,  e  quelle  che  più  concordemente  si  asseri- 
scono, verrò  brevemente  sponendo. 
111.  JYI^  i\  tempo  in  cui  e^li  vivesse,  non  si  può  con  certez- 

«Iella  v.ta  za   determmare.  Oli  antichi  stessi  non  sono  in  ciò  tra  io- 
di Pitt!-  j-Q  concordi.  Qual  maravigha  che  noi  siano  i  moderni?  Nel 
suoi  pi  ti- f  timo  XIV.  delle  Memorie  dell'Accademia  delle  Iscrizioni 
"pj  ■        abbiamo  un'erudita  dissertazione  di  ra.  de  la  Nauze,  in  cui 
con  mille  autorità  e  con  forti  argomenti  si  ta  a  provare  che 
Pittagora   nacque  verso  l'anno  640  innanzi  l'era  cristiana, 
e  che  mori  verso  l'anno  550.  Al  contrario  m.  Freret  in  un  al- 
tra   bella    dissertazione    inserita    nel    tomo    stesso  prende  a 
ribattere  le  ragioni  tutte  dal  la  Nauze  arrecate,  e  molte  al- 
tre ne  adduce  a  provare  che  Pittagora  mori  certamente  do- 
po l'anno    509  innanzi   l'era    cristiana,  e  che  quindi  con- 
vien  credere  ch'egli  nascesse  circa  l'anno    600.  Altre  opi- 
nioni  diverse ,  e  le  contese  tra   dotti  uomini  insorte  in  In- 
ghilterra su  questo  punto  si  posson  vedere  presso  il  le  Clero, 
che  de' libri   intorno  a   ciò  pubblicati  ci  ha  dati  gli  estrat- 
ti  {Bibì.  choisie  t.    10^  ^.   79),  e  presso   il  Bruckero, 
il  quale  pensa  che  più  probabile  sia  l'opinion  di  coloro  che 
affermano  esser  lui  nato  l'anno  5 85  innanzi  a  Cristo.  In  qua- 
lunque luogo  nascesse,  egli  è  certo  che  dopo  più  viaggi  aiH- 
ne  di  ammaestrarsi  da  lui  intrapresi,  venne  a  stabilirsi  in  Ita- 
lia, il  che  pensa  il  Bruckero  che  accadesse  l'anno  54^.  Vi  fu 
tra  gli  antichi  ancora  chi  disse  eh'  egli  aveva  avuto  a  suo  di- 
scepolo Numa,  il  secondo  re  de' Promani.  Ma  Cicerone  stesso 
rigetta  una  tale  opinione,  poiché ^  egli  dice,  Numa  certa-- 
inente  irlsse  drilli  a 'ini  assai  innanzi  a  Pittagora  (De 
Orai.  /.  2^w.  154).  Crotone  e  Metaponto  furono  le  due  cit- 
tà in  cui  fece  egli  più  lungo  soggiorno;  ma  più  altre  città  an- 
cora di  queste  provincie,  di  cui  parliamo,  di  qua  ugualmente 
€  di  là  da!  Faro,  giovaronsi  de' consigli  e  della  dottrina  di  sì 
grand'uomo.  Grandi  cose  ne  narrano  Porfirio  e  Jamblico  da 
lui  fatte  anche  a  politico  regolamento  delle  provincie  medesi- 
me,-e  grandi  prodigi  ancora  per  lui  operati;  ma  in  questo  qua! 
fede  loro  si  debba,  è  faci!  cosa  a  vedere;  e  anche  il  p.Gerdii 
conviene    doversi  tra   le    favole    rigettare   cotai   maravigliosi 
portenti.   Nemmeno    puossi  afFermar   con  certezza  se  egli 
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scrivesse  libri  di  sorta  alcuna.  Su  ciò  ancora  discordano  gli 
antichi  scrittori,  né  tu  sai  bene  cui  debbasi  prestare,  ovvero 
negar  fede.  jy 

iV.  Ciò  che  puossi  con  verità' aìFermare,  si  è  che  fu  Pit-  E.reiien- 
tagora  il  primo  che  il  nome  ài  filosofo  fin  allora  sconosciu-  ^Ma^Tx^ 
IO  prendesse,  come  ne  assicura  Cicerone  {TusciiL  Qil.  /.  5^  setta. 
n.  3  ),  e  uno  de'primi  che  nello  studio  della  filosofia,  della 
matematica,  e  della  morale,  non  solo  cominciarono  ad  aprir 
nuovi  sentieri,  ed  avanzarsi  più  oltre  assai  di  quello  che  fin 
allora  si  tosse  usato,  ma  che  additando  agli  altri  ancora  le 
vie  da  essi  scoperte,  ed  invitandogli  a  venire  lor  dietro,  apri- 
rono pubbliche  scuole ,  si  fecero  fondatori  di  sette ,  e  cerca- 
irono  di  risvegliare  negli  uomini  tutti  desiderio  ardente  di  vir- 
tù e  di  scienza.  Quasi  tutti  i  più  grandi  uomini,    di  cui  si 
vanta  la  Grecia,  Socrate,  Platone,  Epicuro,  Aristotele ,  ed 
altri,  furono  a  Pittagora  posteriori.  li  solo  Talete  Milesio 
fondator  della  setta  che  jonica  fu  appellata,  visse  innanzi  a 
lui.    Ma  se  Pittagora  non  ebbe  il  vanto  di  essere  a  lui  an- 
teriore di  tempo ,    quello  ebbe  certamente    di  superarlo    in 
fama*  poiché  la  scuola  di  Pittngora  più  assai  che  non  quel- 
la di   Talete,  fu  presso  gli  antichi   filosofi  illustre  e  chia- 
ra;   e    paragonando    ciò    che    i    più  accreditati  scrittori   ne 
dicono  delie    opinioni  loro,  chiaramente    si   vede    che  Pit- 
tagora più   addentro  inoltrossi    nel  conoscimento   della  na- 
tura, e  che   se   non  giunse  in    moire  cose  allo  scoprimen- 
to del  vero,  vi   si  accostò  nondimeno  assai  più  vicino  che 
non  Talete.  E  a  ciò  attribuir  si  deve  la  stima  in  cui  [u  sem- 
pre Pittagora  mentre  vivea,  e  l'affollato  concorso  che  ad  u- 
dirlo  faceasi  da  ogni  parte.  Ne  abbiamo  un  chiaro  testimo- 
nio nella  lettera  a  lui  scritta  da  i\nassimene,  che  da  Laerzio 
ne  è  stata  conservata.  Atqui ,  cosi  gli  scrive  egli,  tu  CrotO" 
iiiatis    atque  Itaìis  ccteris  gratus  atquc  in  prelio  es  ; 
nccedztjrt  et  ex  Sicilia  studiosi  quique  {Laert.  /.  2  in 
Vit.  Anaximen,)» 

V.  Della  maniera  da  Pittagora  usata  nel!' istruire  i  suoi  di- 
scepoli, del  rigoroso  silenzio,  della  sobrietà  e  temperanza  nel 
vitto,  nel  sonno,  nel  portamento  tutto  esteriore,  e  del  dispre-  lìos"''^ 
gio  della  gloria,  della  comunione  de'beni,  e  di  altre  somi-  ^^° 
giianti  cose  che  da  essi  esigeva,  si  può  vedere  il  soprallodato 
Bruckero  che  questo  punto  di  storia  con  singolare  esattezza 
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ha  esaminato.  Per  ciò  che  appartiene  alle  filosofiche  opinio- 
ni di  Pittagora,  lo  stesso  autore  dopo  aver  recate  non  poche 
ragioni,  come  di  sopra  osservammo,  a  mostrare  quanto  gran- 
de sia  l'incertezza  in  cui  su- questo  punto  necessariamente  es- 
ser dobbiamo,  va  diligentemente  raccogliendo  tutto  ciò  che 
da  diversi  scrittori  antichi  gli  viene  attribuito  intorno  alla  filo- 
sofia in  generale,  all'aritmetica,  alla  musica,  alla  geometria, 
all'astronomia,  alla  medicina,  alla  filosofia  morale,  ed  alla 
reologia-  il  che  pure  dal  p.  Gerdil  con  somma  diligenza  si  è 
fatto  {toc.  cit.)  in  ciò  singolarmente  che  alla  naturai  teolo- 
gia appartiene,  e  dal  Montucla  {H/st.des  Mathé/ii.  t.  1^7?. 
122,  ec.)  in  ciò  che  spetta  alla  matematica.  Faticosa  non 
men  che  inutile  impresa  sarebbe  il  voler  qui  recare  ogni  cosa 
ad  esame;  né  altro  potrei  io  fare  che  ripetere  ciò  che  da' 
mentovati  autori  si  disputa  dlfflisamcnte ,  e  le  questioni,  in 
cui  mi  converrebbe  entrare,  sarebbono  per  la  più  parte  inutili 
ed  oscure.  Quando  io  avessi  riempiute  più  pagine  disputan- 
do intorno  alla  metempsicosi,  all'armonia,  e  ad  altre  somi- 
glianti questioni  proprie  della  pittagorlca  filosofia,  qual  frut- 
to ne  avrei  io  raccolto,  se  non  quello  di  aver  inutilmente  an- 
noiati i  lettori? 
VI.  VI.  Alcune  cose  però,  che  alla  matematica  e  alla  modcr- 

Scoperre  f^glca  appartengono,  e  dagh  antichi  scrittori  attribuite  ven- 
mi-^ie  e  gono  a  Pittagora,  o  almeno  a  suoi  discepoli,  vogUonsi  piti 
jiiate.ni-  j^f-j-enfa mente  disaminare.  E  primieramente  il  soprallodato  p, 
essa  f.ate.  Gerdil  ha  ingegnosamente  mostrato  quanto  il  sistema  delle 
monadi  leibniziane  sia  conforme  al  sistema  fisico  di  Pittago- 
ra {loc.cìt.-p.  272^  ec. ).  Veggasi  su  questo  punto  singolar- 
mente il  bellissimo  ed  eruditissimo  libro  di  m.  Dutens,  intito- 
lato Recherches  sur  les  Découvertes  aitrihuées  aux  Mo- 
derues  (  t.  1, p.  JJ,  ec.) ,  di  cui  assai  spesso  nel  decorso  di 
quest'opera  dovrem  valerci,  il  quale  ancora  degU  altri  sistemi 
de' moderni  filosofi  trova  e  scuopre  i  primi  semi  in  Pittagora 
e  in  altri  antichi.  Io  non  entrerò  su  questa  materia  a  lunga  ed 
«isatta  discussione,  che  nulla  potrei  dire  che  da  questo  autore 
/lon  sia  già  stato  detto.  Solo  ne  accennerò  all'occasione  alcu- 
na cosa,  rimettendo  chi  più  ne  vogha  all'autore  medesimo, 
cbe  certamente  merita  di  esser  Ietto.  Proclo  a  Pittagora  at- 
triduisce  il  vanto  (  Pio:j\  iti  I.  2,  E: tei.  )  di  avere  il  primo 
ribotta  a  forma  di  scienza  la  geometria.  Ma,  coine  bene  ri- 
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Rmt  il  Bruckro  {f.  i,  p.  1060),  altri  geomem  vi  furono 
certamente  innanzi  a  lui.  Non  può  nondimeno  a  lui  negarsi 
l'onore  di  aver  prima  d'ogni  altro  coltivata  nella  Magna  Gre- 
cia questa  scienza,  e  di  averla  a  maggior  perfezione'condot- 
fa .   A  lui  con  maggiore   certezza  si  concede  dagli  antichi 
scrittori  il  ritrovamento  del  celebre  teorema ,  che  nel  trian- 
golo rettangolo  il  quadrato  della  ipotenusa  sia  uguale  a' due 
quadrati  degli   altri  due  lati  presi  insieme;   delia  quale  sco- 
perta narrano  che  fosse  liete  per  modo  che  in  sacrifizio  of- 
ferisse  alle  muse,  secondo  alcuni,    un'ecatombe,  secondo 
altri   un  bue,  secondo  altri  per   ultimo,  una  massa 'di  fari- 
na impastata  a  forma  di,  bue,  per  1'-  abborrimento  in  cui  e- 
gli  aveva  i  sagrificj  sanguinosi  (  F.  Briicker.   loc,  cit,  p, 
ic6i  ) .  Altre   geometriche   scoperte  a  Pittagora,  o  a' suoi 
discepoli  vengono,  ma  con  minor  certezza,  attribuite,   eh© 
£1  posson  vedere  presso  il  Bruckero  e  il   Montucla.  Egli 
^,econdo  Laerzio  ( /.^  8^  e.   14)  ,  introdusse  il  primo   nella 
Grecia  l'uso   de' pesi  e  delle   misure.    L'astronomia  ancora 
molto  debbe  a  Pittagora,   e  può  a  ragione   l'Italia  nostra 
gloriarsi  che    molte  sentenze,  che  ora  sono   da  tutti  i  più 
valorosi  astronomi  ricevute ,  avessero  in  essa  fin  da'più  an- 
tichi  tempi  l'origine  («).  Due  de' più  .celebri   neutoniani, 
cioè   li  Gregori   e  il  Maclaurin,   confessano   che  Pittagora- 
ha  scoperta  egli  il  primo  la  legge  fondamentale   della  gra- 
vitazione de' corpi  celesti   verso  il  sole,  cioè  che  questa  è 
in   ragione   inversa   de' quadrati    della   lor   distanza   da  esso 
(  F.  Duteìis  t.  i,p.  156,  ec).  »  La  distribuzione  del- 
r  la  siera  celeste,  dice  il  Iodato  Montucla  citando  gli 
ti  antichi  scrittori  ^V o\yh\\o^\m^   dell' ecclittica,    la  roton- 
7ì  dita  della  terra,  l'esistenza  degli  antipodi,  la  sfericità  del 
>5  sole    e  degli  astri,  la  cagione  della  luce  delia  luna  e  del- 
»  le  sue  eclissi,    e    di  quelle    ancora    del    sole,  furono  da 
«   Pittagora  insegnate.  »j     Che  più?  Perfino  la  natura  del- 
le comete,  e  il  regolare  determinato  lor  corso  non  gli  fu  i- 
gnoto,  come  da  un  testo  di  Stobeo  chiaramente  raccoghe  il 
valoroso  m.  Dutens,  che  anche  per  le  altre  sopraddette  opi* 

(1)  Delle  opuiloni  Ai  Pittagora  e  (!e'Pittagoi-ici  intorno  a  tutto  ciò  cheall'a- 
stroiKiinia  isinini  tiene ,  merita  ancora  di  esser  Ietta  ia  Stona  di  m.  iJ.uli-y  ,  ui  cui 
dotramenie  non  meno  che  esartameute  ooni  cosa  si  esamina.  (Hint.  de  V  Astron. 
Ancienne  ^.  ao6,  ce.  445,  ec.  ) 
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fìioni  i  più  certi  passaggi  degli  antichi  autori  reca  a  provarlo 
( f .  i,  p.  202,  ec.  ) .  Egli  ancora  vuoisi  che  osservasse  il  pri- 
mo l'esperò  e  il  fosforo  ossia  la  stella  della  sera  e  del  mattina 
altro  non  essere  che  il  pianeta  Venere.  Anche  il  sistema  neu- 
toniano  della  formazion  de' colori  vuoisi  da  m.  Dutens  che 
nella  scuola  di  Pittagora  avesse  il  suo  cominclamento  (/.  i, 
p,  1 8 1  ) .  Vero  è  nondimeno  che  molte  di  tali  opinioni  ere- 
desi  da  alcuni  che  fosscr  prima  da  Talete  e  da  altri  filo- 
sofi dell'Ionia  sostenute.  Ma  non  puossi  almeno  negare  il 
vanto  a  Pittagora  di  di  averle  e  fatte  più  celebri  e  più  chia- 
ramente spiegate  (*). 
Wi.  VII.  Il  sistema  copernicano  stesso  videsi  fin  d'allora  nel- 
Tra  esse   \^  scuola  di  Pittagora  sorgere,  per  così  dire,  da'fondamen- 

▼edesi  an-    .       /-.,        ,  7         •  •  111  1 

cheadom-^''    Che  la  terra  s  aggirasse  mtorno  al  soie;  che  questo  lo- 
bratoiisi-cato  fosse  nel  centro  del  mondo,  e  perfino  che  i  pianeti  tutti 

stema  ro-  -t  i-  •       C  •    •  j-tt 

pernica-  avcssero  1  loro  abitatori ,  tu  opinione  o  di  Pittagora  stesso , 
ao  •  o  de' suoi  discepoli  {T.Bruck.ef  Monfuc.  toc.  cit.  et  Di^ 
teìis  t.  ijf.  17I}  19$^  220).  Del  movimenio  della  terra 
intorno  al  sole,  Cicerone  appoggiato  all'autorità  di  Teofra- 
sto  fa  scopritore  Iceta  Siracusano:  Icetas  (altri  leggono  Ni- 
cetas  )  Syracusius  ,  ut  alt  Tìieopìirastus ,  ccelum y  so- 
lejUj,  lunam  j  stcllas  ,  supera  denique  omnia  stare  ceji" 

C)  E  qui  ed  altrove  Ir»  lio  affermato  che  Pittagora  ed  altri  aniicìiì  fUosofi  lian- 
no  gittati  i  primi  semi  della  buona  filosofia,  e  che  molte  sentenze,  che  ora  da'più 
famosi  astronomi  e  fisici  son  ricevute,  ehbcro  fra  essi  la  jirima  origine  ,  e  ho  a 
tal  proposito  citato  con  lode  il  libro  di  m.  Dutcns,  intiiolato  Recherchcs  sur  Ics 
décQuvertes  attribuées  au.xmoi'ìerne'i ,  ce,  in  cui  egli  questo  punto  me.lesimo  ha 
preso  ad  esaminare  con  assai  diligen/.a.  Ma  contro  questo  scrittore  si  è  levato  re- 
centemente in.  Saverien  ,  e  nella  pi  efi/.ione  al  primo  tomo  delle  sue  Vite  degli  an- 
tichi Filosofi  ha  asserito  die  chi  ò  di  tal  sentimento,  scrive  a  caso  ,  e  senza  cogni- 
zione di  causa:  eh'  ei  dehb'  es<!pr  nomo  aisni  poco  versato  nella  metafisica  ,  e  del 
tutto  nuovo  in  geometria ,  e  nell'  astronomia  e  nella  fisica  assai  male  istruito  . 
Ecco  dunque  due  scrittori  di  ben  diverso  parere  .  A  chi  di  essi  darcm  noi  fede  ?  Chi 
vuol  operar  saggiamcnic  ,  non  dee  arrendersi  alla  semplice  asserzione  né  dell'uno 
né  dell' altro;  dee  esaminar  le  opere  degli  antichi  filosofi,  i  lor  delti,  le  lor  sen- 
tenze, confrontarle  con  quelle  de'  moderni  filosofi,  e  decidere  chi  de'  suddetti  au- 
tori abbia  colto  nei  vero.  Ma  anche  senza  inir.iprendere  un  si  faticoso  esame,  la 
diversa  maniera  con  cui  questi  due  scrittori  procedono  iiell' esporre  il  loro  senti- 
mento, panni  che  pos.sa  essere  bastevole  fondamento  per  dure  all'un  sopra  1'  al- 
tro la  preferenza  .  M.  Dutens  riporta  fedelmente  i  detti  degli  antichi  su  ciasche- 
duna delle  quistioni,  e  colle  lor  p.irf>1e  alla  mano  mostra  ch'essi  in  molte  coso 
hanno  scoperto,  o  almeno  adombrato  il  vero  prima  de' moderni  .  M.  Saverien  a- 
vrcbbe  dovuto  chiamare  .all'  eìame  tai  passi,  e  mostrare  ch'essi  non  provano  ab- 
bastanza ciò  che  vorrebbe  m.  Dutens  .  Ma  egli  non  si  cura  di  ciò  \  e  vuole  che  gli 
Credì.imo  senz'  altro  che  in.  Dutens  si  è  ingannato  .  Noi  il  pregherem  dunque  a 
darcene  prima  le  prove,  polche  sinora  ci  pare  che  il  suo  avver&ui'io  sia  stato  pii 
felice  di  lui  nel  sostenere  la  sua  proposiaioue  . 
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set ,  nequ?  prntter  terrain  rein  ullam  hi  mundo  move» 
ri  j  qiM  curri  circiun  axem  se  swnma  celerltate  cori" 
vertat j  et  torqueat ,  eadem  effìcit  omnia  quasi  stante 
terra  cmbmi  mQ\>eretur  {Acad.  Qa.  54^  7z.  39).  Ma  o 
fosse  Pirtagora  stesso,  o  Iceta  Siracusano,  o  qualunque  al- 
tro della  setra  italiana  di  Pittagora,  dovrassi  sempre  accor- 
dare all'Italia  nostra  un  tal  vanto  di  avere  fin  da'più  .anti- 
chi tempi  ritrovato  un  sistema,  cui  tante  ragioni  ed  espe- 
rienze hanno  poi  a' nostri  tempi  si  evidentemente  confermato 
e  dimostrato.  Gli  errori,  da  cui  questo  sistema  fu  allora  gua- 
sto, voglionsi  attribuire  o  a  quella  oscurità  in  cui  un  nuovo 
sistema  rimaner  suole  comunemente,  finché  con  più  atten- 
te osservazioni  non  venga  illustrato;  o  forse  anche  all'igno- 
ranza de' posteriori  scrittori,  i  cui  soli  libri  sono  a  noi  perve- 
nuti, che  i  pensieri  degli  antichi  filosofi  esprimer  non  sep- 
pero con  giustezza  e  precisione .  Intorno  a  che  puossi  vede- 
.re  il  più  volte  citato  Montucla  che  le  astronomiche  opinio- 
ni de' Pittagorici  ha  diligentemente  esaminate.  Osserva  egli 
ancora  che  l'aritmetica  ricevette  da' Pittagorici  accrescimen- 
to e  fama ,  e  eh'  essi  usarono  di  cifre  a  quelle  somiglianti  , 
che  a  noi  poscia  dagli  Arabi  furono  tramandate;  e  per  ul- 
timo svolge  egli  e  rischiara  i  ritrovati  di  Pittagora  in  ciò 
che  alla  musica  appartiene.  E  benché  egli  sembri  rivocare 
in  dubbio  il  celebre  fatto  della  bottega  del  ferraio,  in  cui 
vuoisi  che  le  prime  osservazioni  sul  suono  facesse  Pittago- 
ra, non  gli  toglie  però  la  gloria  di  averne  il  primiO  osser- 
vate e  determinate  le  proporzioni.  Quindi  a  ragione  con- 
chiude m.  Dutens  che  pochi  filosofi  conta  l'antichità,  che 
abbiano  avuto  altrettanto  di  acutezza  e  di  profondità  d' in- 
gegno quanto  Pittagora  (/^.  2^  j9.  143.).  Io  non  voglio  su 
tale  argomento  trattenermi  più  a  lungo,  e  bastami  di  avere 
in  brieve  accennato  qual  aumento  prendessero  fin  d'allora  le 
scienze  in  Italia,  e  con  qual  felice  riuscimento  le  coltivas- 
sero i  nostri  maggiori,  mentre  tutta  l'Europa,  se  se  ne  trag- 
ga soltanto  una  piccola  parte  di  Grecia ,  giaceasi  fra  le  te- 
nebre dell'ignoranza  e  della  barbarie  sepolta  profondamen- 
te. Chi  bramasse  altre  notizie  intorno  alla  vita  e  alla  filo- 
sofia di  Pittagora,  oltre  gli  autori  da  noi  citati,  può  vede- 
re la  Vita  scrittane  dal  Dacier,  e  il  libro  De  natura  et  cor/- 
stitutlone    PÌLÌloso]jìiicz  ltalic(Z   seu  pythugoricod   di 
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Giovanni  SchefRr  stampato  in  Upsal  l'anno  166^^  e  gli  c« 
stratti  che  di  ambedue  ha  dati  il  le  Clerc  {BihL  chois.  t. 
IO,  p.  159^,   e  181),  finalmente   il   Piano   Teologico  del 
Pittagorismo  del  p.  Michele  Mourgues  della  Compagnia  di 
Gesù,  srampato    in  Tolosa  l'anno  171 2. 
Vili.         Vili.  La  fama  in  cui  era  Pitragora,  fu  cagione  che  mol- 
Fama  in    fi  a  lui  concorressero,  e  se  ne  facesser  seguaci.  Quindi  an- 
queiir     c^s  ^'^i  morto  la  filosofia  pittagorlca  si  sostenne   per  alcun 
scuola,    tempo  in  quella  provincia  medesima  in  cui  avea  avuto  prin- 
cipio, e  nelle  vicine  ancora  si  sparse,  e  singolarmente  nel- 
la bicilia.  Piena  di  Pittagorici ,  dice  Cicerone  {^De  Orai» 
l.  Xy  n.  154)5  era  una  volta  l'Italia,  allor  quando 
fioriva  in  essa  la  grande  Grecia,  E  l'eruditissimo  Gian- 
nalberto  Fabbricio  presso  a  ducento  Pittagorici  vien  nomi- 
nando {Bibl,Grcec.t.i,p,/ì^()o)^  che  in  questo  tratto  d'I- 
talia e  nella  Sicilia  fiorirono,  de' quali  si  fii  menzione  negli 
antichi  scrittori.   Anzi  lo  studio   della   filosofia   pittagorica 
non  si  ristette  fra  gli  uomini.  Le  donne  ancora  commcia- 
rono  fin  da   quel  tempo  in  Italia  a  voler  sapere  di   filoso- 
fia,   e  alcune   ne  nomina  il  citato  Fabricio  {ib,  p.  514), 
delle  quali  ancora  si  può  vedere  il  Menagio  nella  sua  Storia 
delle  Donne  filosofanti.  Altri  ampj  catalogi  di  pittagorici  i- 
tahani  si  posson  vedere  nella    Bibhoteca  Sicihana  del  cano- 
nico Mongitore,  nella  Lucania  dell'Antonini,  nella  Biblio- 
teca Calabrese  del  Zavarroni,  e  in  altre  opere  somiglianti; 
in   alcune  però  delle  quali  io  avrei  voluto  che  gli  autori  per 
desiderio    di  stendere   co' catalogi   de'  loro  scrittori  le  glorie 
della  lor   patria,   molti  non  ne  avessero  annoverati  che  da 
altre   provlncie  con    più  ragione  si  voglion    loro, 
ix.  IX.  Ma  di  queUi  almeno  che  nel  tenere  pubblica  scuo- 

Discepoli  \^  di  filosofia  successori  furono  al  loro  illustre  maestro, 
sni  ài r'it- vuoisi  parlare  con  qualche  maggior  dihgenza.  Il  diligente 
la-ora.  Bruckero  il  nome  di  tutti,  e  l'età  a  cui  vissero,  ha  labo- 
riosamente raccolto  (/oc.  cit.  p,  iioi^  ce.),  come  pure  le 
sentenze  e  le  opinioni  loro,  e  in  quali  cose  consentissero 
a  Pittagora,  in  quali  altre  da  lui  discordassero.  I  più  illu- 
stri tra  essi  furono  Empedocle  d'Agrigento  ossia  Girgenti 
in  Siciha,  intorno  al  quale  leggesi  una  erudita  dissertazio- 
ne del  signor  Bonamy  nel  tom.  X  delle  Memorie  dell'Ac- 
cademia delle  Iscrizioni,  che  si  può  consultare  da  chi  bra- 
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mi  di  questo  illustre  filosofo  piCi  copiose  notizie.  Abbiamo 
nelle  Memorie  della  stessa  Accademia  una  dissertazione  di 
m.  Frerer  (t.  iS^  p.  loi),  in  cui  pretende  di  trovare  in 
Empedocle  la  sostanza  del  sistema  neutoniano  intorno  alla 
gravità  universale.  Ma,  come  osserva  m.  Dutens(M,y7. 
147),  non  sembra  che  ciò  possa  bastevolmente  provarsi. 
Certamente  però  egli  ebbe  fama  di  gran  filosofo,  e  ove  al- 
tra prova  non  ne  avessimo,  bastar' ci  pnrebbe  il  magni- 
fico elogio  che  ne  fa  Lucrezio  cosi  dicendo  (Z.i^7\7i7_,ec.). 
Quorum  Agrigentinus  cum  primis  Empeciocles  est,' 
Insula  quem  triquetris  terrarum  gessit  in  oris , 

Q'ic-5  cum  magna  modis  muJtis  miranda  videtur 
Gentibus  humanis,  regio  visendaque  fertur 
Kebus  opima  bonis,  multa  munita  virum  vi, 
Nil  tamen  hoc  habuisse  viro  preclari us  in  se, 
Nec  sanctum  magis  et  mi  rum  carumque  videtur. 
Carmina  quin  eti.im  divini  pectoris  ejus 
Vociferai-itur,  et  expcnunt  preclara  reperta. 
Vi  vix  humana  videatur  stirpe  creatus. 
Ebbevi  innoltre  Epicarmo,  che   secondo  alcuni   fu  di  Me- 
gara  città  di  Sicilia,  cecondo  altri  di  S'amo  o    di  Coo,  ma 
in  età  di  soli   tre    mesi  trasportato  in  Sicilia  (  T.  Bruck,  t. 
l^p.iili  );   Ocello  nativo   della   Lucania;  Timeo  di  Lo- 
cri ,  il  quale  ♦da  Platone  fu  avuto  in  si  grande   stima ,  che  il 
suo  Dialogo   àeìla  natura  delle  cose  ,  tra  dotto  poi  in  la- 
tmo  da  Cicerone,  fu  da  lui  intitolato   Timeo  ;  Archita  di 
Taranto  da   Cicerone  e   da  Orazio  mento  vato  con  lode ,  e 
di  cui    fra    non    molto  dovrem  favellare,^  ove   de' matema- 
tici   di  questo   tratto  d'Italia   terremo    ragionamento-   Alc- 
meone  di  Crotone  ;  Ippaso ,  a   cui  da    alcuni  dassi  per  pa- 
tria Crotone,  da  altri  Metaponto,  Sib^r.i  da  altri,  tutte  cit- 
tà della  Magna  Grecia  ;  e  Filolao  di  Crotone  ;  de'  quali  tut- 
ti   e    delle   opinioni  loro    dottamente    favella   il   Bruckero 
presso  cui  più  altri  ancora  si  veg'vono  annoverati  (a). 

(«)  DI  Alcmeonc  pnv],  ..T.cora  l' imperaci  rlce  E.ulossia  che  verso  U  fine  del 
XTT.  scolo  sesso,  I  MIO  Diz.onnrio  Mitologixo-Stoiico  Intitolato  Ionia,  e  pub- 
bh-.ro  poc  u  a„m  aa,1,rtro  <!.!  dottissimo  m.  At,sse  de  Yilloisnn  ;  ed  ella  rngia- 
na  anrora  d.  quelli  de  cpiali  in  .,.,esto  Capa  si  ò  fttta  menzione,  cioè  di  Archi- 
ta,  di  A.>stosseno  d.  Acrone,  di  Dlcearco.  ,  di  Zenone,  di  Epicarmo,  di  Me- 
i.ecrat«,  e  di  uu  altro  iuedico  siracusang ^tto  Democrito ,  e  di  u»  filosofo  pu- 
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X.  X.  Ma  niuna  cosa  ci  fa  meglio  conoscere  in  quale  stim* 

^"^^'".^'^'salita  fosse  la  setta  italica  da  Pittagora  fondata,  quanto  il 
discepolo  riflettere  che  Platone  stesso,  il  divino  Platone,  venne  a  bal- 
de Pitta-  j^  posta  in  Italia  per  conoscervi  i  discepoli  di  si  grand'uo- 

ROTICI  »  *■  ^  *  ^ 

Ilio,  e  per  apprender  le  loro  opinioni.  Anzi  che  egli  tra- 
gittato poscia  in  Siciha ,  e  trovati  i  libri  o  di  Pittagora  stes- 
so, come  vogliono  alcuni,  o  come  ad  altri  sembra  più  ve- 
risimile, de' più  antichi   discepoli   di  quest'illustre  filosofo, 
li  comprasse  a  gran  prezzo,  e  di  essi  si  giovasse  non  po- 
co nello    scrivere  le  filosofiche   sue  opere,  ella  è  opinione 
di  molti  antichi  scrittori  dal  Bruckero  allegati .  E  certo  che 
£1  Piatone  non  dispiacesse  il  tarsi  bello  delle  fatiche  altrui, 
ne  abbiamo  una  prova  in  Ateneo  ,  il  quale  parlando  di  un 
certo  Birsone  nativo  di  Eraclea  nella  Magna  Grecia,  dice  che 
da'Dialogi  di  lui  molte  cose  tolse  Piatone:  Hcraclea pro^ 
pe  Sirim   civeni  habiiit  Birsonem ,  ex  cujiis  Dlalogis 
multa  Plato  surripuìt  {l.  z  Ds/pnos.  sub.  fin.).  E  Dio- 
gene  Laerzio  ancora  nella  Vita  di  Platone  parla  di  quattro 
libri  da  un  certo  Alcimo  scritti  a  provare  quanto  dal  sici- 
liano  Epicarmo  avesse  tolto  Platone.  Miiltum   UH  {V\a- 
toni)  Epicliannas  contallt  Comlcus ,  cujus  et  plurima 
trauscripsit y  ut  Aicumis  in  eis  lihris  _,  quos  ad  Am.yn- 
tam  scrlpòùt  quatuor  numero ,  meminit .  Anzi  l'idea  an- 
cora dello  scriver  dialogi  da  Zenone  nativo  di  Velia  fu  sug- 
gerita a  Platone.  Dialogos  itaque  ^  dice  le?  stesso  Laer- 
zio nella  Vita  di  V\^xoi-ìQy  primum  Zenonem-  Eleatemscri- 
psisse    ferunf  {a)  . 
:xL  XL  E  nondimeno  si  celebre  setta  non  ebbe  quella  dure- 

Dcraticn-  ^qI^^-^z^ì   che  pai'cva   doversi    alla  fama  con  cui  era  nata  e 
lasaiu.    cresciuta;   ma   circa  dugent  anni   dopo  la  sua   origine   ella 


re  siracusano  detto  Dione  ^  e  anche  del  tiranno  Dionigi  {Anecdota  Graecrt. 
Venet.  1731,  voi.  i,  p.  69,  74,  72,  49,  i35,  204,  266,  .•>.99,  129,  i37,  i36).  El- 
la è  cosa  degna  d'  osservazMiie  che  in  quasi  tutti  gli  articoli  Eudossia  usa  le  pa- 
role stesse  che  si  trovano  in  Suida  ,  e  come  V  età  di  tj^ucsto  scrittore  non  è  ab- 
bastanza accertata  ,  cosi  rima\i  dubbio  se  Snida  abbia  copiata  Eudossia  ,  o  Eu- 
dossia Suida  ,  o  se  ,  come  crecic  1'  erudito  editore  dell'  Opera  di  Eudossia,  ab- 
biano ainendiie  attinto  a  un'  alcTa  fonte  comune  . 

(ci)  Della  setta  pittagorlca  e  delle  altre  che  nella  Magna  Grecia  fiorirono  ,  e 
de'  ]ì\h  illustri  lilosotì  e  matematici  che  usciron  da  esse  ,  hanno  poscia  anche  più 
ampiamente  trattato  il  siy.  Matteo  Barbieri  nelle  sue  Notizie  Isteriche  dei  3Ia- 
tematici  e  Filosofi  d<'l  Regno  di  JSnpoU  stampate  nel  177^'  e  il  sig.  Pietro 
J,'a])oli-Sl§norclli  ora  segretario  di  .^uftUa  R.  Accademia  «elle  5u«  Vicende  Uellm 
sxtitura  delle  dne  Sicihe  , 
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ebbe  fine,  e  il  nome,  e  la  fama  de' Pitta goricì  del  tutto 
svani.  Più  ragioni  ne  reca  il  più  volte  lodato  Bruckero  (/oc*. 
cif.p.  1105.):  l'invidia  che  contro  di  essi  accendeva  il  li- 
bero biasimar  che  tacevano  i  vizj-  degli  uomini,  il  sospet- 
to che  dall'arcano  loro  silenzio  contro  di  essi  si  risveglia- 
va, le  civili  discordie,  per  cui  molte  città  della  Magna  Gre 
eia  miseramente  perirono^  e  per  ultimo  le  filosofiche  sette 
insorte  in  oriente,  che  la  memoria  delie  antiche,  come  suo- 
le accadere,  estinsero  interamente. 

XII.  Anche  un  altra  setra  di  antichi  filosofi  ebbe  nella  XTI. 
Magna  Grecia  l'origine,  quella  cioè  che  da  Elea  ossia  Ve- '^j^"''^''^^^^*' 
lia  città  di  questa  provincia  fu  detta  eleatica.  Ne  fu  autor  nella  Ma- 
Senotane  natio  veramente  di  Colofone ,  ma  che  nella  Ma-  ^:'*  ^^^ 
•gna  Grecia  passò  la  maggior  parte  de' giorni  suoi;  come  se 
ella  destinata  fosse  non  solo  a  produrre  uomini  in  ogni  sor- 
ta di  scienza  famosi  e  chiari,  ma  ad  accogliere  ancor  gli 
stranieri,  e  a  giovarsi  de' loro  talenti  e  del  saper  loro.  Fu 
Senofane,  al  dir  di  Laerzio,  discepolo  e  successor  di  Te- 
lauge  figliuoi  di  Fittagora;  ma  nuovi  dogmi  propose  da 
quelli  di  questo  illustre  filosofo  diversi  assai.  Non  voglio  io 
nondimeno  ne  a' miei  lettori  né  a  me  medesimo  recar  noja 
coir  investigare  quali  opinioni  da  lui  si 'insegnassero.  Tut- 
ta la  filosofia  degli  antichi  è  involta  fra  dense  tenebre,  fra 
le  quali  l'ascose  e  l'ignoranza,  in  cui  erano  essi  stessi  di 
molte  cose  delle  quali  però  costretti  erano  a  parlare  oscu- 
ramente ,  se  mostrar  voleano  di  saperne  pur  cosa  alcuna  j 
€  l'ignoranza  molto  maggiore  de'lor  discepoli  che  non  ben 
intendendo  le  opinioni  de'lor  precettori,  davano  a' lor  det- 
ti quel  senso  che  più  loro  piaceva,  e  agli  errori  loro  nuo- 
vi errori  aggiugnevano  e  tenebre  a  tenebre.  Ma  non  lascian 
perciò  di  esser  degni  di  lode  i  loro  sforzi;  e  ai  loro  erro- 
ri stessi  dobbiamo  l'aver  finalmente  in  molte  cose  scoper- 
ta la  verità.  Chi  delle  opinioni  di  Senofane  volesse  più  e- 
sattamente  sapere,  vegga  il  dihgente  Bruckero  {loc.  cit.p, 
ii42^ec.  ),  presso  del  quale  la  vita  ancora  e  le  opinioni 
vedrà  mmutamente  esposte  de' più  celebri  discepoh  di  que- 
sto illustre  filosofo,  quali  furono  singolarmente  Parmeni- 
de, Zenone  diverso  dallo  Stoico,  e  Leucippo,  tutti  nativi 
di  Velia,  benché  a  quest'  ultimo  altra  patria  da  altri  si 
asseo;ni. 
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xni.        XIII.  Io  passo  leggermente   per  le  ragioni  già  arrecate 
Opinioni  sulle  opinioni   di  questi  antichi  filosofi.  Ma  io  penso  che 
di  Dicear- «Ideili  fra' moderni  filosofi  che  col  nome  di  liberi  pensato- 
*^o  •       ri  voglion  esseve  onorati-,  e  che  si  danno  il  vanto  di  aver 
diradate  le    tenebre    fra  cui   la  superstizione    e   l' ignoranza 
avean  finora  tenuti  i  popoli  miseramente  involti,  mi  sapran 
grado  se  un  de' loro  più  antichi  e  più  perfetti  modelli  ad- 
diterò loro  in  Sicilia;  acciocché  si  vegga  the,  come  l'Ita- 
lia è  stata    comunemente    alle  altre   nazioni  in  presso  che 
ratte  le  scienze  maestra  e  scorta,  cosi   pure    l'abuso    delle 
scienze  medesime  ha  avuto  in  essa  comincianienro,  almen 
per  riguardo  a' popoli  d'Europa.  Io  parlo  dei  celebre  Di- 
^^CCATCO  di  Messina.  Uomo  non  vi  ebbe  forse   nell'antichi- 
tà che  tante  scienze  cogli  studj  suoi  coltivasse,  quante  ne 
coltivò  Dicearco  .  La  geografia,  la  musica,  la  filosofia,  la 
storia,  la  poesia  furono,  si  può  dire,  egualmente  a  lui  ca- 
re. Su  ciascheduna  di  queste  scienze  scrisse  de' libri,  e  in 
tal    lama  ne  venne,  che  Cicerone  non  dubitò  di  chiamar- 
lo uomo  brande   e  maraviglili  oso.   O  jnaojuim  hominem! 
■mirahills  vir  est  \  Ad.  Alt.  L  2.,  ep,  i).   Ma  quah  erano 
i   sentimenti   di  questo   divino  filosofo  ?  Quello  che  dicesi 
animo  umano,  essere  un  bel  nulla.  Tenemus  ne y  dice  Tul- 
lio, quid  animus  slt?  deniqae  sit  ne  ?  an,  ut   Dicmai'" 
cho  visiini  est  j  ne  sit  quid^em,  ullus  \Acad.  Qu.  1.  ^y  n* 
21  )?   e  quello  che    dicesi  animo,   non  essere    veramente 
dal  corpo  in  alcun  modo  distinto .  Diccearchus   autem  , 
dice  lo  stesso  Tullio  ,  in  eo  sermone ,  quem  Corinthi  ha' 
hituin  trihus  libris  exponit. .  .  .Pherecratem  quemdam 
disserentem  inducit  y  nihil  esse  omnino  animurib ,  et 
hoc  esse  nomen  totum  inane  ;  frustraqiie  ammalia  et 
animantes  appcJlari  i  neque  in  ìiomine  inesse  animum 
rvel  aninianiy  nec  in  bestia ,  vinique  omnem  eam ^  qua 
'vel  agamus  quid  y  vel  sentianius  y  in  omnibus  corpori- 
bus  vivis  cequabiìiter  esse  fusaia  y  nec  separahilem   a 
corpore  ejus y  quippe  qua  nulla  sit y  nec  sit  quidquam 
nisi  corpus  unu?n  et  simplex  ita  figuratuìny  ut  ternpe- 
ratione  natnrce  vigeat  ac  sentiat  [Tusc.Qu.  l.  i,  n» 
io).   Quindi,  come  è    necessario,  non  esser  l'animo  im- 
mortale,  contro  di   che  fortemente   aveva  egli  disputato: 
Acerrime   autem   delicic&    meoe.    Dice^archus    contro, 
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hanc  immortalitatem  disseruit  {Ib,  n.  31.)*  Quindi  an- 
cora stolta  cosa  essere  il  pensare  all' avvenire,  e  meglio 
essere  il  non  volerne  saper  nulla  :  At  nostra  interest  sci- 
re  y  qu(Z  eventura  sint,  Dicoearclii  liber  est ,  nesci- 
re~Ba  meliiis  esse ,  quain  scire  [De Divinat>l.l,n.  13)  • 
E  nondimeno  sul  g;overno  delle  repubbliche  e  su' doveri  de* 
magistrati  e  de' sudditi  cosi  saggiamente  egli  scrisse,  che, 
come  narra  Suida ,  legge  vi  era  tra  gli  Spartani,  che  il  li- 
bro da  JDicearco  scritto  intorno  alla  loro  repubblica  fosse 
ogni  anno  alia  presenza  de' giovani  nel  pretorio  dagli  efo- 
ri ietto  pubblicamente.  Cosi  al  medesimo  tempo  ch'egli  to- 
glieva alla  religione  e  alla  morale  qiie' fondamenti  a  cui  so- 
lo l'una  e  l'altra  possono  appoggiarsi,  parer  volea  insieme 
della  rehgione ,  e  della  morale  sostenitor  zelantissimo.  Nel 
che  se  da  altri  sia  egU  stato  imitato,  io  lascerò  che  il  de- 
cida chi  ha  tra  le  mani  le  opere  de' moderni  liberi  pensato- 
ri. Fiori  egli  verso  l'olimpiade  CXVI  ,.e  delle  opere  da  lui, 
scritte  si  può  vedere  ciò  che  ampiamente  ne  hanno  scritto 
Enrico  Dodwello  [Dissert.  de  Diccearcho  edita  Voi.  II. 
Geogr.  Grece,  Edit.  Oxon.  ) ,  il  Bruckero  (  Histor,  Crii* 
Philos,  f.  I;,  jw.  854),  e  il  Fabricio  [BiuL  Grcec,  /.  Z. 
jt>.  295  ).  {a)\ 

XIV.  Allo  studio  della  filosofìa  quello  appartiene  anco-  ^^^n,ed;. 
ra  della  medicina;  né  è  perciò  maraviglia  che  avendo  icinacoUi- 
popoli  della  Magna  Grecia  e  della   Sicilia  coltivata  diligen-  IV^'^ 
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temente  la  prmia,  celebri  ancor  riuscissero  nella  seconda .  Grecia , 
Que'di  Crotone  singolarmente  furono  in  medicina  famosi 
per  testimonio  di  Erodoto.  Questi  parla  lungamente  {/ib*  3. 
nuni.  131)  di  un  Democede  medico  di  Crotone,  che  vis- 
se a' tempi  di  Pittagora,  e  dice  che  in  tanta  fiima  egh  ven- 
ne, che  i  medici  di  Crotone  stimati  eran  fra  tutti  i  più  ec- 
cellenti, e  dopo  essi  que'  di  Cirene:  Primi  Crotoniatc» 
medici  celebrantur  per  Grceciam  ;  secundi  vero  Ciré- 
ncei.  Io  non  parlerò  qui  di  Epicarmo,  di  Empedocle,  di 
Pausania,  di  Filistione,  e  di  altri  che  nominati  veggonsi  da 
Laerzio  {Vii  Fhil,  L  8.).  Nemmeno  farò  menzione  del 

(a)  Anche  la  storia  filosofica  ,  se  crediamo  a  Suida  ,  dee  nlla  Sicilia  o  il  pri- 
mo suo  scrittore  ,  o  almeno  uno  de'  primi  ;  perciocché  ,  secondo  lui ,  fu  di 
patri,!  messinese  Aristocle  ,  il  quale  ,  oltre  alcune  altre  opere  ,  in  dieci  libri 
raccolse  tutte  le  opinioni  de'  filflsofi  che  fin  allora  eran  vissuti ,  e  le  diyers^  stìh 
ie  d.i  «$$i  ioimme  ^ 
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medico  Menecrate  più  per  boria  famoso,  che  per  sapere. 
Nota  è  la  ietterà  piena  di  alterigia,  ch'egli  scrisse  a  tiiip- 
po  il  Macedone ,  riferita  da  Ateneo  [Deipnos.  L  7.),  e  la 
risposta  che  il  Re  gli  fece  consigliandolo  di  viaggiare  ad 
Anticira.  Basterà  il  rammentare  alcuni  a'quah  la  medicina 
è  debitrice  assai  per  le  nuove  strade  in  essa  aperte.  Alcmeo- 
ne  di  Crotone  («)  discepolo  di  Plttagora  fu  il  primo,  come 
aiierma  Calciòlo  comentat;  r  del  Timeo  di  Fiatone,  che  os- 
servazioni anatomiche  facesse,  e  scrivesse  sugli  animali,  an- 
zi sulla  costruzione  dell"  occhio  ancora  egli  scrisse,  come 
osserva  il  Bruckero  {/.  i,  p.  1132^  in  ìioL).  Erodico  fra- 
tello dell' orator  Gorgia  Leontino  (perciocché  a  Piatone  io 
amo  megho  di  credere,  il  quale  cosi  ^{ihma  {in  Gorgia) ^ 
che  a  Plutarco  che  il  vuol  nativo  di  Tracia)  Erodico,  dis- 
si, fu  il  primo,  secondo  Platone  (/.  3  de  RejK  ) ,  che  la  gin- 
nastica ossia  faticoso  esercizio  del  corpo  usasse  nella  me- 
dicina. Egli  è  vero  che  secondo  l'osservazione  dello  stes- 
so VktonQi  in Phcedro),  troppo  ne  abusò,  volendo  per- 
fino che  si  passeggiasse  da  Atene  a  Megara,  città  oltre  io 
migHa  lontana ,  e  che  appena  toccatene  le  porte  si  ritor- 
nasse ad  Atene.  Ma  non  deesi  perciò  lasciare  di  saperglie- 
ne grado.  Daniello  le  Ckrc  {Hist.  de  la Médecinep.ii^, 
édit.Genev.)  afferma  ch'ei  fu  maestro  d'Ippocrale,  e  lo 
stesso  dice  il  Burigny  {Hist,  de  La  Sicil,  t.  i,p.  18).  Ma 
io  non  ho  finora  trovato  autore  antico  che  ne  faccia  te- 
stimonianza. Siciliano  pur  e  nativo  di  Agrigento  si  fu  A- 
crone.  Phnio  afferma  [Hist.  Nat.  L  29,  e.  _i)  ch'ei  fu  au- 
tore di  quella  setta  di  medici  che  furon  detti  empirici,  poi- 
ché della  sperienza  valevansi  a  conoscere  la  natura  de' mor- 
bi ed  a  curarli.  Ma  il  le  Clerc  sostiene  {ib,  p.  22-4.)  che 
molto  tempo  dopo  di  Acrone  una  tal  setta  ebbe  principio . 
Pare  che  qualche  rivalità  fosse  tra  lui  ed  Empedocle,  co- 
me si  raccoghe  dal  greco  epigramma  da  Laerzio  riferito 
(/.  8  m  Emped.).  Io  qui  noi  rapporto,  poiché  non  è 
possibile  il  traslatarlo  dal  greco  in  altra  lingua  senza  che 
tutta  perda  la  venustà  e  T' eleganza,  fondato  essendo  lo 
scherzo  sul  nome   stesso  di  Acrone  ,  e  su  altre  parole  a  cui 

(o)  Intorno  al  saper  medico  e  anatomico  Ai  Alrnicone  «  di  Empedocle  vfg- 
gansi  ancor  le  memorie  di  m.  Goulin  .  (^  Mém.  pour  semr  à  l' tìist.  de  i» 
Méilec.  an.  177^^  p-  87,  ec.  92,  ce.  ) 


imiera^ 
menti»  Ar» 
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esso  nome  ha  relazione  nella  greca  lingua  («).  Vuoisi  qui 
aggiungere  qualche  cosa  ancor  della  musica.  Il  più  antico 
autore  ,  che  di  essa  ci  sia  rimasto,  come  osserva  il  Fabri- 
cio  [Bibl.  GrcEC.  1. 1,  p.  2.57),  egli  è  Aristosseno  da  Ta- 
ranto ,  discepolo  di  Aristotele.  Tre  libri  abbiamo  degli  Ele- 
menti Armonici  da  lui  scritti ,  le  cui  diverse  edizioni  dal 
Fabricio  vengono  annoverate .  Moltissimi  altri  libri  avea  egli 
composti,  e,  se  Suida  non  ha  preso  errore  ,  o  qualche  sba- 
glio non  è  accaduto  negli  antichi  esemplari,  creder  dobbia- 
mo che  fino  a  4  5  2  essi  fossero  . 

XV.  Fra  tutte  però  le  scienze ,  il  coltivamento  delle  qua-     ^^- 
h  accrebbe  alia  Magna  Grecia  ed  alia  ^.lCilla  onore  e  lode ,  tki  ivi  il 
deesi  a  mio  parere  il  primo  luogo  alla  matematica.  Non  già  ^^^""^  ' 
ch'io  voglia  alla  Sicilia  concedere  il  famoso  Euchde  autore meHtV 
degli  Elementi  di  Geometria.   Il  can.  Mongitore  nella  sua*:^"*" 
Bibhoteca  Siciliana  ha  usato  di  ogni  sforzo  per  mostrarlo 
nativo  di  Gela ,  città  di  quelF  isola  .  Ma  egli  ha  ben  potuta 
perciò  recare  l'autorità  di  molti  moderni  scrittori,  e  per  lo 
più  siciliani ,  la  testimonianza  de'quaU  non  è  sufficiente  pro- 
va se  da  quelli  degli  antichi  non  è  sostenuta  ;  ma  di  questi 
un  solo  non  ha  egli  potuto  trovare  che  dica  siciliano  il  geo- 
metra Euchde .  Lasciato  dunque  questo  iìi  disparte ,   due  il- 
lustri matematici  ci  si  ofìrono  a  ragionarne  ,  uno  di  Taranto 
nella  Magna  Grecia  ,  cioè  Archita  ,  l'  altro  troppo  più  cele- 
bre di  Jriracusa  ,  cioè  Archimede  .  E  quanto  ad  Archita  già 
mentovato  da  noi  tra' filosofi,  fiorì  egh  circa  l'olimpiade 
XCVI ,  come  dimjostra  il  Bruckero  (  Hisf,  Crii.  Phil.  t.i  , 
p.  1 128)  ,  e  pel  suo  sapere  venne  in  tal  fama ,  che  Platone 
ancora  ,  oltre  più  altri ,  se  gli  diede  a  discepolo  ;  né  scilo  del- 
la sua  dottrina ,  ma  della  sua  vita  gli  fu  debitore .  Poiché 
dannato  a  morte  da  Dionigi  riranno  di  Siracusa,  ne  fu  cam- 
pato per  una  lettera  che  al  tiranno  inviò  Archita  (£«e/-f. 
V?t.  Philos.  I.  8  ;/7  Archita  ) .  Più  libri  egli  scrisse.,  che 
veggonsi  mentovati  dagli  antichi  autori ,  e  dall'  erudito  Fa- 
bricio diligentemente  annoverati  [Bibl.  Grcec^  t^i  ,^3.493)  «" 

(fl)  Acrone  dlcesi  àa.  Suida  più  antico  d' Tppofrate  ,.  come  ancora  Empedocle, 
il  rlie  vuoisi  notare  perc)iè  si  vegga  che  il  grande  oracolo  della  medicina  gio-« 
vossi  pioLiiLilmente  di  questi  medici  che  1'  aveaiio  preceduto  .  Lo  stesso  Suida 
il  fa  autore  di  un  libro  dell'  arte  medica  ,  e  di  un  altro  intorno  al  vitto  saltt- 
bie  ,  e  a^jiugne  eli'  ei  fece  alcune  osseivazioni  sui  venti  . 

Tom.  I.  4 
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Ma  la  geometria  e  1  algebra  furon  le  scienze  in  cui  per  sin* 
goliir  modo  si  rendè  celebre  Archita.  Fu  egli  il  primo,  al 
dir  di  Laerzio,  che  agh  usi  pratici  rivolgesse  la  geometria, 
la  uual  fin  allora  a  contemplazioni  astratte  ed  inutili  erasi 
applicata.  Eoli  comincio  a  ridurre  a  leggi  determinate  la 
meccanica,  gh  ettetti  esaminandone,  e  spiegandone  le  ra- 
gioni' e  del  suo  valore  in  questa  parte  di  matematica  diede 
egli  un'  illustre  prova  col  lavoro  di  una  colomba  di  legiio 
formata  per  modo  che  imitava  il  volo  delle  vere  colombe  . 
Esercitossi  egli  ancora  intorno  al  tamoso  problema  della  du- 
plicazione del  cubo ,  e  ne  diede  la  soluzione  che  da  Eutocio 
ne  è  stata  conservata ,  della  quale  favellando  il  Montucla 
dice  che,  benché  essa  sia  unicamente  speculativa,  ci  fa  però 
concepire  una  vantJ'ggiosa  idea  del  suo  autore  [Hìst.  dcs 
B-Pchercì'ex  sur  La  Quadrature  chi  Cercle  ,p.  2.43).  In- 
k>rno  ad  Archita  e  alle  matematiche  scoperte  da  lui  latte,  si 
possono  vedere  i  soprallodatl  autori,  il  Bruckero,  iodico, 
il  1  abricio,  il  Montucla  {Hi.st.  des  Matìicin.  t.  1  ,p.  137^ 
e  188).  Il  Bruckero  attribuisce  ancora  ad  Archita  Tinven- 
zion  della  troclea  ossia  carrucola,  e  della  coclea  ossia  vitej 
ma  non  allega  autore  alcuno  che  ciò  aiicrmi;  e  noi  vedre- 
mo fra  poco  che  la  gloria  di  tali  invenzioni  più  probabil- 
mente si  concede  ad  Archimede.  Quale  stima  si  acquistasse 
egli,  chiaro  si  scorge  dalia  maniera. con  cui  ne  favellano  gli 
scrittori.  Orazio  tra  gli  altri  il  chiama  Misuratore  della 
terra  e  del  cielo  e  cielle  iin  mi  iter  abili  arene  ,  e  uomo 
the  sulle  celesti  sfere  ardito  aveti  di  sollevarsi  e  di 
aggirarsi  (/.  i  .,  Od.  23.).,,  In  quest' Ode  medesima  Ora- 
zio accenna  l'infehce  morte  di  Archita,  che  peri  naufrago 
presso  le  spiagge  della  Puglia,  in  un  luogo  che  dicevasi  L/-»- 
tus  Matin-urn ,,,  Né  alle  scienze  soltanto  si  ristrinse  la  glo- 
ria d'Archita,  ma  quella  ancora  di  guerriero  consegui  egli 
felicemente.  Più  volte  condusse  al  combattimento  le  truppe 
della  sua  patria;  e  condotte  da  lui  mai  non  furono  vinte ;ap- 
XVI.  ^   rena  egli  ne  ebbe  deposto  il  comando ,  furono  rotte  e  dis- 

Ar  l'hrc-  P^'^se  {V .  Bnick.  ìor..  cit.). 

dc,cs<Tit-      XVI.  Assai  maggior  nondimeno  si  fu  la  fama  che  si  ac- 

JiTm'oT»"*!^^-''^'^  ^''^^^'''''''^*^^7  ^'  ^'-''^  possiamo  dire  con  ragione  che, 
•tr  ala     quando  l'Italia  altri  antichi  matematici  non  avesse  a  vanta- 
re, d'  questo  solo  potrebbe  giustamente  andar  lieta  e  super- 
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ta .  Io  non  recherò  qui  crii  elo^ji  che  c^i  luì  leggotisì  presso 
gli  antichi  scrittori ,  che  buoni  giudici  non  sembrerebbero 
essi  forse  ad  alcuno,  poiché  vissuti  in  tempo  in  cui  la  ma- 
tematica non  era  ancora  a  quella  luce  e  a  quella  perfezione 
condotta,  in  cui  è  al  presente.  Alcuni  soli  più  recenti  pia- 
cemi  di  addurne.  Il  Vossio  non  dubita  di  chiamarlo:  Dwi- 
ni  vir  ingenii  j  qui  prioriiin  omnium  lumiuibus  ohstru- 
xit  [De  Art.  et  Scient.  Nat.  e.  16).  Il  p.  Tacquet  lo 
dice:  Apex  hum,aizce  subtilitatis:  totius  mathemati' 
eoe  disciplince  ahsolutio  (  Historica  Narrai,  de  ortiL 
et  progr.  Mathes.  ).  Nella  Storia  dell'Accademia  delle 
Scienze  egli  è  chiamato  uno  de' più  possenti  genj  che 
nelle  maieniaticlie  sieno  mai  stati  {Anno  170^).  Il 
gran  Leibnizio  finalmente,  a  cui  niuno  de' più  profondi  ma- 
tematici non  negherà  fede ,  cosi  di  lui  dice  in  una  lettera  a 
monsig.  Huet  citata  da  m.  Dutens  (/■.  ijp.  161.):  Qui  Ar* 
cìiiniedem  intelligit  ,  recentioruni  summorum  virorum 
inventa  parcius  mirahitur.  Le  quali  brevi  j^role  con- 
tengono il  maggior  elogio  che  di  lui  possa  farsi.  E  che  tali 
elogi  gli  sicn  dovuti ,  agevolmente  il  conosce  chiunque  o  ne 
esamina  i  libri  che  ce  ne  sono  rimasti, -o  legge  ciò  che  di 
lui  raccontano  gli  autori  che  ne  hanno  scritta  la  storia.  Fra 
questi  meritano  singolarmente  di  esser  letti  il  co:  Giamma- 
ria Mazzuchelli  di  cui  abbiamo  una  bella  Vita  di  Archime- 
de stampata  in  Brescia  l'anno  1737,  e  il  Montucla  che  le 
invenzioni  e  le  scoperte  di  Archimede  ha  diligentemente  esa« 
minate  {Hist.  des  Mathém.  f.  i  ^  ^.  231  ^  ec.  ) .  Belle  ri- 
cerche ancora  sopra  Archimede  avea  incominciato  m.  Me- 
lot  {Meni,  de  f  Acad.  des  Inscript.  t.  i^,p*  I^^8);  ma 
non  so  per  qual  ragione  non  le  abbia  egli  condotte  a  fine  [a)  • 
Noi  non  prenderemo  a  descriverne  minutamente  la  Vita,  in- 
torno a  cui  nulla  ci  lasciano  a  desiderare  i  mentovati  autori 
e  il  primo  singolarmente .  Solo  i  principali  studj  e  le  scoper- 
te più  ragguardevoh  ne  accennerem  brevemente,  trattenen-    xvil 

j    ^.  ^^       ,    ,  .  .  .  '  .  Epoche 

doci  ove  qualche  cosa  per  incertezza  menti  maggior  esame .  aeiia  sua 

XVII.  Nacque  egli  verso  l'anno  286.  innanzi  l'era  cri-  "^'it» ,  e 

stiana,  cioè  verso  l'anno  467  di  Roma"  e  Siracusa,  che  a  scop^/m* 

(a)  Delle  osservazioni  astronomiche  cìi  Archimede  parla  ancora  m.  Baitly 
{  Hitt.  da  l'  Astron-  Moderne  t.  i  ,  79.  44.  ),  il  ^uale  con  breve  ,  ma  giÀA- 
de  elogio  lo  dice  il  I^cwtoii  della  scuola  greca . 
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ragione  chiamar  possiamo  de' più  leggiadri  e  più  sublimi  in"» 
gegni  dell'antichità  educatrice  e  madre,  ne  fu  la  patria.  S'e- 
gli fosse  parente  del  re  Cerone,  come  vuole  Plutarco  {in 
Marcello) ^  o  noi  fosse  ,  come  altri  aflermano,  poco  gio- 
va il  cercarlo.  S'io  tacessi  ricerche  intorno  alla  Vita  di  Ce- 
rone, potrei  cercare  di  accrescere  a  questo  principe  nuovo 
onore,  esaminando  s'egli  avesse  a  parente  Archimede.  Ma 
questi  non  abbisogna  di  quella  qualunque  siasi  gloria  che 
dalle  reali  parentele  deriva.  La  matematica  e  la  meccanica 
sin£;olarmente  e  la  geometria  furono  sempre  le  sue  delizie , 
ed  altra  passione  oltre  questa  pare  eh'  egli  non  conoscesse  . 
Plutarco  ed  altri  antichi  scrittori  ne  danno  prove  tali  che, 
sesiammcttesser  per  vere,  cel  mostrerebbero  tratto  dall'amo- 
re di  questi  studj  alla  pazzia  non  che  all'entusiasmo;  e  quel- 
la singolarmente  deli'  essere  egU  balzato  improvvisamente 
dal  bagno,  in  cui  latta  aveva  una  scoperta  geometrica  di 
cui  poscia  favelleremo,  e  cosi  ignudo  come  era  aggiratosi 
per  le  vie  della  città,  gridando  ad  alta  voce  :  io  l' ho  tro- 
vato _,  io  rÌLO  trovato.  Il  matematico  Montucla,  che  dal- 
la scienza  sua  prediletta  rimiuover  vorrebbe  questa  qualun- 
que taccia  di  esser  possente  ancora  a  trarre  altrui  in  pazzia  , 
rigetta  quai  favolosi  tali  racconti.  Io  non  voglio  accingermi 
a  difenderne  la  verità;  ma  parrà  forse  ad  altri  ch'essi  non 
sien  certo  aflìuto  improbabili,  poiché  di  somigHanti  traspor- 
ti veggiam  noi  pure  al  presente  non  rari  esempj. 
xvTil  XVIII.  Uomo  di  sottile  ed  elevato  ingegno  ,  tutto  vol- 

Ahte  geasì  Archimede  alla  contemplazione  e  allo  scoprimento 
sroperte  ^^^  pj,>j  j^gt^use  e  difficili  Verità  che  le  matematiche  ne  pos- 
iiiuo .  sono  offerire,  e  niuna  sensibil  prova  avrebbe  egli  forse  da- 
ta del  suo  sapere  se  i  comandi  dei  re  Cerone  e  l' assedio 
della  sua  patria  non  lo  avesser  costretto  a  porre  in  pratica  ciò 
che  sin  allora  solo  speculativamente  aveva  appreso  e  dimo- 
strato.  I  libri  che  di  lui  ci  rimangono,  ne  sono  un  chiaro 
argomento.  Noi  vi  veggiamo  la  celebre  sua  discoperta  del- 
la proporzione  che  ha  la  siera  al  cilindro  :  scoperta  di  cui 
ei'li  compiacquesi  tanto  ,  che  volle  che  queste  due  figure 
fossero  sul  suo  sepolcro  scolpite  ,  e  tutto  ne  formassero  l'o- 
norevole elogio,  migliore  certo  d'  assai  che  non  quelle  pom- 
pf)se  iscrizioni  le  quali  spesso  cercano  ,  ma  inutilmente  , 
a  imporre  alla  troppo  accorra  posterità.  Vi  veggiam  pari- 
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niènti  le  osservazioni  da  lui  fatte  sulle  conoidi  e  -le  sferoi- 
di, le  ricerche  siillà  misura  del  circolo  e  sulla  quadrarursi 
della  parabola,  ed  altre  somio;lianti  ,  colle  quali,  come  os- 
serva il  Montucla  (  Histi  de  la  Quadrat.  du  Cercle  p.  29*  • 
V.  etiam  Diitens  t.i  ,p.  133^  ec.) ,  fu  egli  il  primo  tra'itiate- 
matici,  che  giungesse  a  determinare  a  un  dipresso  la  mi- 
sura del  circolo  ,  su  cui  già  da  tanto  tempo  aveano  i  più 
antichi  speculato  e  disputato  inutilmente .  Anzi  che  l' alge- 
bra ancora  fosse  da  Archimede  usata,  egli  è  sentimento  del 
Barro\v,  del  Wallis,  e  di  altri  moderni  matematici'  allega- 
ti da  m.  Dutens  [toni.  2.  v.  152.^  ec.  )  .  Tutte  queste  pro- 
fonde ricerche  fecero  per  l' addietro,  e  tanno  anche  al  pre- 
sente considerare  Archimede  come  uno  de' primi  istituto- 
ri ,  per  cosi  dire ,  delle  matematiche  scienze .  Egli  è  vero 
che  i  moderni ,  lasciate  le  vie  intricate  e  spinose  per  cui 
avvolgendosi  Archimede  giunse  a  tali  scoperte  ,  altre  piii 
facili  e  più  brevi  ne  han  ritrovato .  Ma  ciò  nulla  dee  toglier 
di  lode  a  chi  il  primo  cominciò  a  spianar  loro  il  sentiero*  e 
a  lui  debbono  i  posteri  se  più  htcilmente  e  più  presto  ch'e- 
gli non  fece,  vi  possono  pervenire.  Certo  il  WaUis  ottime 
giudice  in  tali  materie  non  temè  di  onorare  Archimede  di 
un  tale  elogio:  Vir  stupendm  sagacitatis  y  qui  prima, 
fundamenta  posuit  inventiop^um  fere  omnium ,  de 
quihus  promovendis  CRtas  nostra  gloriatur  {Ap.Mon* 
tuoi  a  Hist.  des  Maihém,  t*  i,  ^  p.i^^)  * 

XIX.  La  meccanica  ancora  non  dee  ad  Archimede  puntò     "^i"^. 
meno  della  geometria,  e,  secondo  il  Montucla,  egli  può  ve-  ^^^"deb-. 
ramente  dirsene   il    creatore,  di  che  chiara  prova  ci  som-1)a  la  mec- 
ministrano  i  due  ingegnosi  trattati  che  di  lui  abbiamo ,  De  ^^-V^'^  '  ® 
j'Equi  ponderanti  bus  ,  e  De  iis  quae  vehuntur  in  fini-  tica . 
do.  lo  non  far'ommi  qui  a  raccontar  lungamente  la  celebre 
scoperta,  che  al  re  Cerone  egli  fece,  della  frode  usata  da 
un  artefice,  il  quale  avendo  dal  Re  ricevuta  una  tal  quanti- 
tà d'  oro  per  formargliene  una  corona  ,  vi  avea  mista  par- 
te d'argento.  Dicesi  comunemente  ch'egli  a  caso  trovas- 
se il  modo  di  fare  tale  scoperta  mentre  stavasi  tuffato  nel 
bagno,  osservando  l'acqua  che  per  la  massa  del  suo  corpo 
fuori  ne  trabo(C'-va;  alla  qual  occasione  ancora  narrano  che 
fosse  egli  preso  da  quel  trasporto  di  cui  sopra  dicemmo  • 
Ma  di  questa  favoletta  ridesi  il  Montucla  j  e  il  metodo  aa» 
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torà  rigetta ,  di  cui  dice  Vitruvio  aver  usato  Archimede  j 
cioè  di  sommergere  in  un  vaso  d'acqua  la  corona,  e  quin- 
di due  altre  masse  al  par  di  essa  pesanti ,  l'una  d'  oro,  e  l'al- 
tra d' argento  ,  ed  osservare  la  diversa  quaniltà  di  acqua  che 
*  da  esse  tacevasi  travasare .  Un'altra  più  ingegnosa  maniera 
egli  ne  arreca,  con  cui  potè  Archimede  scoprire  al  re  Ce- 
rone la  frode,  maniera  tratta  da  quegli  stessi  principj  che 
veno^ono  da  lui  stabiliti  nei  suo  libro  De  Imidenilhas  in 
fluido  ;  cioè  che  ogni  corpo  sommerso  in  un  fluido  tanto  vi 
perde  del  suo  peso,  quanto  pesa  un  volume  d'acqua  uguale 
al  suo .  Io  concederò  volentieri  al  Montucla ,  che  di  que- 
sto principio  si  valesse  Archimede  a  scoprire  la  frode*  ma 
che  di  questo  principio  medesimo  non  potesse  egli  avere  la 
prima  idea ,  mentre  si  tuftava  nel  bagno ,  credo  che  difficil- 
mente potrà  mostrarsi.  Vèggasi  anche  come  ragiona  di  questa 
scoperta  il  co.  Mazzuchelli  nella  Vita  di  Archimede  (^.  1 8,ec.) . 
XX.  XX.  Fino  a  quaranta  invenzioni  meccaniche  attribuivano 

Snninven-g^  antichi  ad  Arciiimede  •  ma  appena  ne  troviamo  alcune 
gegnose .  indicate  negli  autori  che  ci  sono  rimasti.  Sua  fra  le  altre  di- 
cesi la  vite  ossia  chiocciola  inclinata,  in  cui  l'inclinazione  me- 
desima che  il  peso  ha  a  cedere,  sembra  impiegata  ad  innal- 
zarlo. A  qual  fine  fosse  ella  da  Archimede  trovata,  contro- 
vertesi  tra  gli  scrittori .  Il  Montucla  afferma  eh'  egli  imma- 
ginolla  afiinchè  gli  Egiziani  se  ne  valessero  a  togliere  da' più 
bassi  terreni  quei!'  acque  che  il  Nilo  ritirandosi  vi  lasciava  , 
Al  contrario  il  Melot  sostiene  che  l' uso  ,  a  cui  da  Archimede 
fu  indirizzata,  fosse  quello  di  distribuire  e  compartire  pe'cam- 
pi  le  acque  stesse  del  Nilo  ,  In  due  luoghi,  die' egli,  parla 
Diodoro  Siciliano  della  chiocciola  di  Archimede;  in  uno  di- 
ce che  gli  Egiziani  a  questo  fine  appunto  se  ne  servivano  ; 
neir  altro  racconta  solo  che  Archimede  ne  trovò  l'uso  in  Egit- 
to; ed  il  fine,  agglugne  egli,  di  asciugare  le  acque  stagnanti 
del  Nilo,  non  è  mentovato  che  dai  Cardano  ,  e  Diodoro  non 
ne  fa  motto.  Cosi  egli.  E  certo  se  noi  consuhiam  Diodo- 
ro, noi  veggiamo  che  l'altro  uso  solamente  alla  chiocciola  di 
Archimede  egli  attribuisce  per  riguardo  all'Egitto.  Ecco  i 
due  passi  in  cui  egli  ne  parla:  Inct)lm  ,  die'  egli  in  un  luo- 
go (  /.  I  _,  jy.  40  ^  edlt.  Anistel.  1746.  ) ,  facile  eani  (  ter- 
rara)  rigant  machina  quadani  ab  Archimede  syranusio 
inventa^  quc&   a  forma  cochUiG  iiomeri  haùet  .^^^^^-^ 
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tro  luogo  cosi  ragiona  {L<^  ^p.  -^60.):  Illos  aquarum  pro- 
fi  uxus  cocìiieis  y  qiice  jLgyptice  vocantur ,  exliaii- 
riunt.  Inventar  harum  fuit  Archimedes  in  sua  ad  /E^ 
gyptum  peregrinafione.  Ma  qui  egli  non  parla  dell'Egit- 
to, né  degli  abitanti  delle  terre  bagnate  dal  Nilo  :  parla  del- 
la Spagna  e  di  que'che  liivoravano  nelle  miniere,  de' quali 
dice  che  incontrando  nelle  sotterranee  cave  talvolta  acque 
stagnanti ,  di  questo  strumento  valevansi  a  volgere  altrove  le 
acque  e  ad  asciugare  le  stesse  cave.  E  quindi  pare  che  il 
Melot  più  esattamente  che  il  Montucla  definito  abbia  l'uso 
per  cui  la  vite  tu  da  Archimede  trovata.  Da  lui  pure  si  cre- 
de che  trovata  fosse  la  chiocciola  o  vite  che  dicesi  infi.nita  ;  * 
da  lui  la  moltiplicazione  delle  carrucole  che  latinamente  di- 
consi  trochlem ;  e  forse  ancora,  dice  il  Montucla,  ei  fu  il 
primo  inventore  della  carrucola  mobile,  poiché  nella  mec- 
canica di  Aristotele  non  se  ne  vede  vestigio  ;  da  lui  per  ulti- 
timo,  secondo  Ateneo  {D(npnos.I.<^.),  la  macchina  di  cui 
i  nocchieri  valevansi  a  votar  di  acque  la  sentina  delle  navi. 
Intorno  a  queste  ed  altre  invenzioni  di  Archimede  veggasi  il 
co.  Mazzucchelli  che  diffusamente  ne  ragiona . 

XXI.  La  sterminata  nave  tatta  fabbricare  dal  re  Cerone,  e.  „^.- 
colle  m^acchine  di  Archimede  gittata  in  rnare  ,  è  un'altra  prò-  i!ia'.^e  sW- 
va  del  creatore  fecondisssimo  inge2:no  di  si  erand'  uomo.'"'''  '* 
Aveane  già  egii  dato  un  saggio  col  trarre  egli  solo  in  mare,  ma   Line 
standosi  tranquillamente  seduto  ,  una  nave  mercantile  carica  S'-'  '*  i* 
di  enorme  peso  {Plut.in  Marc.) .  Ma  assai  maggiore  fu         ' 
quello  che  diede  all'  occasione  di  quest'  altra  nave .  Ateneo  ce 
ne  ha  lasciata  una  minuta  ed  esatta  descrizione  (  loc.  cit.  )  , 
cui  io  recherò  qui  secondo  la  traduzione  che  nella  Vita  di 
Archimede  ne  ha  fatta  il  co.  Mazzucchelli  {p.  43,  ec.  ). 
>■>  Cerone  dunque  redi  Siracusa,  strettissimo  amico  de' Ro- 
«  mani ,  pose  ogni  studio  nella  struttura  de'  tempj  e  de'  luoghi 
»  ai  pubblici  esercizj  destinati  ;  e  fu  vago  d' acquistarsi  gloria 
»  nella  fabbrica  delle  navi  che  servir  dovevano  a  caricare  for- 
?j  menti .  Descriverò  io  la  fabbrica  d'  una  di  queste  .  Sul  mon- 
7ì  te  Etna  fu  proveduto  il  material  de'  legnami ,  il  quale  sa- 
»  rebbe  stato  bastevole  per  lavorare  sessanta  galere.  Apparec- 
?j  chiati  che  questi  furono ,  non  men  che  i  chiodi  e  tutto  il 
»  bisognevole  per  la  fabbrica  interiore ,  colle  dirette  colon- 
)}  ne ,  e  coir  altra  materia  ad  altri  usi,  parte  dall'  Italia,  e  pan© 
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•>  dalla  Sicilia ,  oltre  alle  cortecce  delle  pioppe  dàlia  Spagna 
«  (  il  testo  greco  dice  Iberia ,  la  qual  voce  può  ancora 
»  significare  la  Giorgia  in  Asia)  per  tar  le  gomene,  il  ca- 
r  nape  ,  ed  il  ginepro  dal  fiume  Rodano  ,  con  turte  le  altre  co- 
»  se  da  varie  parti  del  mondo ,  condusse  de'  labbri  di  nave 
«  con  altri  artefici ,  ponendo  alla  testa  di  tutti  Archia  corintio 
»  architetto;  ed  acciocché  con  coraggio  intraprendessero  il 
»j  lavoro ,  gli  andava  caldamente  esortando ,  e  vi  assisteva  egli 
»  stesso  in  persona  i  giorni  interi .  Nello  spazio  di  sei  mesi  ne 
»  fu  compiuta  la  metà  ,  e  questa  di  mano  in  mano  s'  andava 
»  coprendo  con  lamine  di  piombo ,  poiché  erano  al  lavoro 
w  impiegati  trecento  artefici  oltre  agli  altri  operai.  Ordinò  Ge- 
»  rone  che  questa  metà  già  compiuta  in  mar  si  traesse ,  e  quivi 
»  si  lavorasse  l' altra  metà .  Ma  il  tirar  questa  nave  in  mare 
»  essendo  cosa  molto  malagevole,  il  solo  Archimede  ingegne- 
»  ro  ve  la  trasse  con  pochi  strumenti ,  avendo  allestita  l' elica , 
>j  per  mezzo  della  quale  ridusse  in  mare  una  nave  sì  smisura- 
7)  ta.  Archimede  fu  il  primo  che  ritrovasse  tal  macchina  .  Al- 
w  lorchè  poi  nello  spazio  d'altri  sei  mesi  ridussero  a  compi- 
»  mento  l'altra  metà  della  nave  ,  fu  tutta  insime  unita  con  chio- 
.  i)  di  di  bronzo ,  altri  del  peso  di  libbre  dieci ,  ed  altri  di  quin- 
«  dici,  i  quali  messi  in  opra  per  mezzo  de' succhi  servivano  a 
>j  tener  unite  le  tavole  ,  e  con  piastre  di  piombo  venivano  al 
ti  legno  inserrati  col  sottoporvi  pece  e  pezzi  di  lino.  La- 
»  vorata  in  tal  guisa  la  parte  esteriore  della  nave,  si  die- 
»  de  mano  all'  interna  .  Venti  ordini  di  remi  erano  in  es- 
»>  sa  nave  con  tre  entrate ,  di  cui  la  più  bassa  portava  nella 
»  savorra ,  ed  in  essa  scendevasi  per  molte  scale ,  l' altra  pre- 
?3  sentavasi  a  quelli  che  andar  volevano  negli  appartamen- 
»  ti  più  famigliari,  e  1'  ultima  esrendevasi  nei  quartieri  dei  sol- 
»  dati .  Ad  un  fianco  ed  all'  altro  dell'  entrata  di  mezzo  erano 
«  trenta  camere  famigliari ,  e  cadauna  di  queste  era  fornita  di 
»  quattro  letti. Nel  luogo  ai  marinai  destinato  n'erano  quin- 
»  dici  con  tre  talami  per  gli  ammogliati ,  fornita  ognuna  di 
j)  tre  letti ,  la  cucina  de'  quaU  era  verso  la  poppa .  Il  pavimen- 
»)  to  di  quanto  abbiamo  riferito ,  era  formato  di  piccole  pietre 
»  quadrate  e  diverse  ,  le  quali  rappresent^^vano  al  vivo  tutta  la 
»  favolosa  guerra  di  Troia,  essendo  l'artifizio  in  ogni  cosa  ma- 
>j  raviglioso  e  per  la  struttura  e  per  la  copertura  e  per  le  porte 
«  e  per  le  finestre.  Nell'ingresso  poi  superiore  era  il  luogo 
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w  de'  pubblici  esercizj ,  ed  alcuni  passeggi  che  corrispondeva- 
M  no  alla  grandezza  di  questa  nave  .  Tra  questi  v'  era  situata 
»>  con  maraviglia  ogni  sorta  di  giardini ,  i  quali  per  mezzo  di 
»  canali  di  terra,  o  pur  di  piombo  comunicavano  all'  intorno 
»  l'acqua  alle   piante.  V'erano  inoltre  certi  teatri  formati 
>j  d' ellera  bianca  e  di  viti ,  le  cui  radici  venivano  notrite  in  va- 
»  si  pieni  di  terra ,  i  quali  adacquavansi  non  meno  che  gli  or- 
»  ti .  Questi  teatri  coprivano  e  recavano  l'ombra  ai  suddetti  pas- 
)3  seggi .  Anche  per  i  piaceri  di  Venere  eravi  un  lupanare  co- 
»  strutto ,  questo  ornato  di  tre  letti  col  pavimento  d' agata  e  di 
»)  altre  bellissime  gemme,  quante  potevansi  ritrovare  in  Sici- 
»  Ha.  Erano  le  muraglie  non  men  che  il  coperto  di  cipresso ,  le 
„  porte  d'  avorio  e  di  cedro  atlantico ,  ed  il  tutto  ornato  oltre 
„  ogni  credere  di  pitture  ,  di  statue  ,  e  di  varj  bicchieri .  Vici- 
„  na  a  questo  era  una  sala  con  cinque  letti ,  le  pareti  della 
„  quale  erano  di  bosso,  non  men  che  le  porte,  ed  in  questa 
„  era  la  libreria  ,  e  nella  sommità  un  orologio  fatto  ad  imita- 
t)  zione  di  quello  solare  che  fu  già   in  Acradina  (  cosi  chia- 
>j  mavasi  una  parte  di  Siracusa  )  .  Eravi  ancora  un  bagno 
»  con  tre  caldaie  di  rame  ,  e  tre  letti ,  ed  un  gran  vaso  da  la- 
j)  varsi ,  di  marmo   di  Taormina  (  città  di  Sicilia  )  di  vario 
»  colore ,  della  tenuta  di  cinque   metrete   (  cioè  della  tenu- 
V  ta  di  540  libbre  circa   d'  acqua).  Fabbricate  pur  furono 
»  molte  stanze  per  i  passcggieri  e  per  i  custodi  della  sentina,  e 
»  separate  da  questi  v'erano  da  una  parte  e  dall'altra  dieci 
>j  stalle,  ed  in  queste  era  pure  riposto  il  fieno  pe'  cavalli,  non 
>j  meno  che  il  luogo  adattato  per  lo  bagagho  de'servi  e  de'sol- 
»  dati  a  cavallo  .  Nella  prora  poi  era  una  cisterna  d' acqua ,  che 
>j  chiudere  ed  aprire  potevasi.  Era  questa  di  assi  unite  ed 
»  impeciate  con  hno,  e  conteneva  duemila  metrete    (  cioè 
»  216,000  libbre  in  circa  d'acqua).    Vicina  alla  cisterna 
>?  era  una  peschiera  fatta  di  molte  tavole  di  legno  con  lame  di 
»  piombo  :  era  piena  di  acqua  salsa ,  ed  in  essa  ben  notrivansi 
»  molti  pesci .  Dai  lati  della  nave  sporgevansi  in  fuori  alcune 
»  travi  a  proporzione  tra  loro  distanti ,  le  quali  sostenevano  i 
>j  ripostigli  per  le  legne,  i  forni,  le  cucine,  le  macine,  ed  altri 
»  molti  ministeri  servili .  SuU'  esterior  della  nave  v'  erano  mol- 
»  te  statue  alte  sei  braccia,  che  rappresentavano  Atlante,  le 
»  quali  tutte  secondo  il  loro  ordine  sostenevano  la  mole  del 
?)  tavolato  ed  il  lavoro  fatto  a  canaletti  nelle  cornici  delle  co- 
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>»  lomie .  Tutta  la  nave  poi  era  adornata  di  proporzionate  pit-' 
»  ture ,  ed  era  munita  d'  otto  gran  torri  che  corrispondevano 
»  alla  sua  altezza,  due  in  poppa,  due  in  prora,  e  l'altre  nel 
,,  mezzo .  A  cadauna  poi  di  queste  erano  legate  due  antenne  , 
„  e  d:  sopra  eranvi  alcuni  tori ,  per  mezzo  de'  quali  si  lanciava- 
,,  no  de' sassi  centra  i  nemici  c}ie  s'avvicinavano.  Ognuna  di 
„  queste  torri  veniva  ascesa  da  quattro  giovani  armati  e  due 
„  arcieri ,  e  l' interno  di  queste  era  tutto  pieno  di  sassi  e  di 
„  saette.  V'era  inoltre  fabbricata  per  il  luna;o  della  nave  una 
„  muraglia  co' ripari  e  coi  tavolati  ,  e  sopra  di  questi  era  col- 
,,  locata  una  ballista  da  tre  legni  a  guisa  di  triangolo  sostc- 
„  nuta,  che  lanciava  un  sasso  di  tre  talenti  ,,  (quando  que- 
sti talenti  si  considerino  attici  dell'ordine  de' minori,  come  io 
credo  ragionevole,  secondo  l'usanza  comune  degh  antichi  , 
pesava  quel  sasso  cento  ottanta  sette  libbre  e  mezza  romane  j 
imperciocché  ogni  talento  attico  minore  era  di  sessanta  mi- 
ne che  corrispondevano  a  sessanta  due  libbre  e  mezza  roma- 
ne) ,,  ed  una  saetta  di  dodici  braccia,  e  l'uno  e  l'altra  per  lo 
„  spazio  di  uno  stadio  (vaie  a  dire  di  un'ottava  parte  d'uij 
„  miglio  o  sia  di  125.  passi  geometrici)  ,  e  questa  macchi- 
„  na  era  stata  da  Archimede  fabbricata .  V  erano  inoltre  certi 
„  fori  in  grosse  travi  intagliati ,  e  sostenuti  da  catene  di  bron- 
„  zo.  Tre  erano  gli  alberi  della  nave,  e  ciascuno  di  questi 
„  aveva  due  antenne  caricate  di  sassi ,  dalle  quali  uncini  e 
„•  palle  di  piombo  lanciavansi  contro  i  nemici.  Era  circon- 
„  data  la  nave  da  una  palizzata  di  ferro,  la  quale  teneva  lon- 
„  tani  gh  assalitori,  ed  eranvi  tutto  all'intorno  certe  mani 
„  ferrate ,  le  quaU  gettate  per  mezzo  d' ordigni  nelle  navi  ne- 
„  miche  s'attaccavano  a  queste  per  poterle  più  facilmente 
„  scomporre  ed  offendere.  Da  un  fianco  e  dall'altro  erano 
„  sessanta  giovani  armati  da  capo  a  piedi ,  ed  altrettanti  in- 
„  torno  agli  alberi  della  nave  ed  alle  antenne  caricate  di  sas- 
„  si.  Nelle  gabbie,  che  lavorate  di  bronzo  erano  sul  primo 
„  albero  della  nave,  stavano  tre  uomini,  e  due  per  cadauna 
„  delle  altre.  A  questi  nelle  gabbie  suddette  venivano  som- 
,,  ministrate  da  alcuni  ragazzi  in  canestri  tessuti  di  vinchi  per 
„  mezzo  delle  carrucole,  e  pietre  e  saette  .  La  nave  aveva  quat- 
„  tro  ancore  di  legno,  ed  otto  di  tei-ro.  Il  secondo  ed  il  ter- 
„  zo  degli  alberi  della  nave  furono  con  facilità  ritrovati,  ma  il 
„  primo  assai  difficilmente  ne'  monti  della  Brettagna  da  un 
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„  porcaio  .  Fi!ea  ingegnere  di  Taormina  fu  quegli  che  Io  ri- 
„  (iusse  in  mare. La  sentina  poi,  bencliè  profondissima,  vota- 
„  vasi  da  un  uomo  solo  per  mezzo  della  chiocciola  da  Archi- 
„  mede  inventata.  Questa  nave  tu  alla  prima  chiamata  sira- 
„  cusana,  ma  dappoiché  si  privò  di  essa  Cerone,  chiamossi 
„  alessandrina.  Era  accompagnata  da  altre  navi  minori,  e 
,,-primieramente  dal  Cercuro  ,  il  quale  portava  di  carico  tre- 
„  mila  talenti  (cioè  187,  500.  libbre  romane  di  peso)  ,  e 
„  movevasi  a  forza  di  remi.  V'erano  pure  di  seguito  altre 
„  barchette  e  batteUi  pescarecci ,  che  avevano  di  carico  mille 
,,  e  cinquecento  talenti .  La  gente  poi  niente  era  minore  del- 
„  la  già  detta,  poiché  v'erano  sulla  prora  seicento  uomini 
„  per  eseguire  ciò  che  veniva  ordinato .  I  delitti  che  in  que- 
„  sta  nave  face v ansi ,  venivano  giudicati  dal  condottiere,  dal 
„  governator  della  nave,  e  dal  Gedotto,  secondo  le  leggi  si- 
„  racusane  .  Su  queste  navi  furono  caricati  sessantamila  mog- 
„  gi  di  formento,  diecimila  orci  di  salume  lavorato  in  Sici- 
„  lia,  ventimila  talenti  di  carne,  ed  altrettanti  d' akre  vetto- 
,,  vaghe ,  ed  oltre  a  ciò  v'  erano  i  commestibili  per  quelli 
,,  eh'  erano  in  nave .  Ma  essendosi  informato  Cerone  che  di 
„  tutti  i  porti  della  Sicilia  altri  non  erano  capaci  di  questa 
„  nave,  ed  altri  erano  pericolosi,  stabili-di  spedirla  ad  Ales- 
,,  sandiia  in  dono  al  re  Tolomeo,  poiché  in  Egitto  era  gran 
„  penuria  di  formento,  e  colà  mandoUa ,,  . 

XXII.  Ma  il  Montucla  stima  di  dover  rigettar  tra  le  favole    xxir. 
un  tal  racconto  .  «  Que'  che  conoscono ,    die'  egli ,    quanto  ^mJCU* 
»  gran  parte  di  potenza  tolga  il  fregamento  in  qualchessiasi  coita  con- 
ti macchina,  giudicheranno  esser  questa  una  finzione  .  Egh  è  ''"  ""  '^^ 
7)  inoltre  un  de' principi  della  meccanica,  che  quanto  guada- 
»  gnasi  in  forza,  altrettanto  perdesi  in  velocità.  Quindi  se 
»  una  macchina  pone  l' uomo  in  istato  di  far  egli  solo  ciò 
»)  che  cento  colle  naturali  lor  forze  avrebbon  fatto ,    egli  il 
»  farà  cento  volte  più  lentamente.   Quindi  secondo  questo 
«  principio  avrebbe  Archimede  abbisognato  di  tempo  troppo 
yy  notabile  per  far  avanzare  sensibilmente  peso  si  enorme.  >» 
Io  non  voglio  contrastar  col  Montucla  su  questi  principj .  Ma 
essi  non  provano  se  non  che  di  molto  tempo  abbisognò  Ar-^ 
chimede  per  trarre  in  mare  quella  sterminata  mole .  Ma  dico 
egh  forse  Ateneo,  che  Archimede  il  facesse  in  un  batter  d'oc- 
chio? Cosi  pare  che  abbia  inteso  il  Montucla  j  ma  leggasi  il 
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racconto  di  Ateneo ,  e  si  vedrà  che  di  tale  prestezza  egli  riort 
fa  motto .  Se  altri  a  render  più  mirabile  il  racconto  ve  V  hanno 
a2:2:iunta,  contro  essi  si  rivolga  il  Montucla  :  ma  non  rigetti 
la  narrazion  di  Ateneo  per  uaa  circostanza  che  in  lui  non  si 
trova  .  Anzi  ove  abbiam  veduto  dirsi  nell'  arrecato  racconto , 
che  Archimede  la  trasse  in  mare  con-  pochi  strumenti,  altri 
leggono ,  come  avverte  lo  stesso  co.  Muzzucchelli ,  con  pO" 
chi  serpi;  il  che  toghe  una  delle  diificolrà  dal  Montucla  ad- 
dotte ,  cioè  che  troppo  difficilmente  potesse  ciò  fare  il  solo 
Archimede  .  Egli  è  vero  che  Ateneo  è  il  solo  tra  gii  antichi 
scrittori,  che  di  questa  nave  ci  abbia  lasciata  memoria;  ma 
riflettasi  che  egli  non  ne  fa  la  descrizione  a  capriccio,  né  si 
fonda  su  d'una  incerta  popola;'  tradizione  ,  ma  riferiiice  la  de- 
scrizione fattane  da  Moschione .  Cu/n  de  ea  Moschion  {ini" 
darti  Uh f am  edìderit  )  qucnnupT  afteate  et  studiose 
les:i:  sicis!;ltur  Moschio'iscrihit .  Riflettasi  che  antico  scrit* 
tore  dovett' essere  questo  Moschione,  poiché  Ateneo  ne  par- 
la come  d' uomo  di  cui  appena  restava  notizia  alcuna:  AIo" 
schion  quidam;  e  perciò  essendo  Ateneo  vissuto  al  secondo 
secolo  di  Cristo  ,  potè  forse  Moschione  essere  o  contempora- 
neo ,  o  certo  non  molto  di  età  lontano  da  Archimede  ,  morto 
circa  un  secolo  e  mezzo  innanzi  Cristo.  Aggiungasi  ancora 
che  nella  narrazion  di  Moschione  da  Ateneo  inserita  nella  sua 
storia,  vedesi  un  greco  epigramma  in  lode  di  questa  nave^ 
tatto  dà  Archimelo ,  a  cui  perciò  Cerone  fece  un  presente  dì 
mille  moggia  di  grano;  nel  qual  epigramma  quelle  stesse  pro- 
prietà di  questa  nave  veggonsi  accennate  ,  che  più  diffusamen- 
te descritte  sono  nella  recata  narrazione  .  Per  le  quali  ragiorii 
pare  certamente  che  questo  racconto  secondo  le  buone  leggi 
di  critica  si  debba  ammetter  per  vero,  benché  forse  alcune 
circostanze  possano  essere  state  esagerate  di  troppo ,  singolar- 
mente perciò  che  appartiene  alle  parti  di  cui  la  nave  era  com- 
posta, e  alle  deUzie  d'ogni  maniera  ,  che  vi  erano  aggiunte. 
xxm.  XXITT.  Ma  ninno  ad  Archimede  contrasta  T  onor  della  sfc- 
^1X11°'  ^^  artificiale  ingegnosamente  da  lui  trovata  a  spiegare  ed  a 
sfera  artL- rappresentare  il  movimento  degli  astri .  Pare  eh' egli  di  que- 
^'^'"'^  ■  sto  suo  ritrovato  singolarmente  si  compiacesse  ,  poiché  fu  es- 
so l'unico  tra'  suoi  lavori  di  cui  egli  ne  lasciasse  la  descrizione 
nel  suo  libro  intitolato  .S^>'/2«r<)^«/rt'.  La  quale  invenzio- 
ne di  tanto  pregio  fu  tra  gli  antichi ,  che  per  riguardo  ad  es- 
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sa  -uomo  di  divino  ingegno  fu  da  Cicerone  detto  Arcbimede, 
JSfe  in  sphmra  quidem  ,  dice  egli  parlando  de'  movimen- 
ti celesti,  eo^dem  motus  Archimedes  sin  e  divino  in  t^  e- 
nio  potuisset  imifari   {  TuscuL  Qucest,  /.  i .  ) 

XXIV.  Gli  ultimi  giorni  della  vita  di  Archimede  furono  xxiv. 
quelli  in  cui  tutte  le  profonde  e  sottili  sue  speculazioni  traendo  J^^^'^;'.''"® 
alla  pratica,  a  vantaggio  le  volse  della  sua  patria  assediata  v.aV^lT 
allor  da'  Romani .  Io  seguirò  qui  T  esempio  del  Montucia ,  né  '^if'""*^*''® 
tratterrommi  a  descrivere  mmutamente  le  macchine  tutte  da  ^'"''''*^  * 
Archimede  in  tal  occasione  usate .  Se  noi  crediamo  a  raccon- 
ti degli  antichi  scrittori ,  operò  egli  allora  cose  portentose  al 
sommo  e  pressoché  mcredibih.  Dardi  e  sassi  e  travi  d' ogni 
maniera  lanciati  dalle  mura  contro  le  navi  romane,  ed  altre 
di  queste  colle  macchine  di  Archimede  oppresse  e  gittate  a 
fondo  ,  altre  fermate  con  uncini ,  e  tratte  ad  urtare  e  ad  infran- 
gersi fra  gli  scogli ,  altre  levate  in  alto ,  e  aggirate  intorno  per 
aria,  e  rovesciate  poscia  nelF  onde  ;  tutti   insomma  gh  sforzi 
degh  assediami  delusi  e  ribattuti  per  modo,  che  Marcello  disperò 
di  potere  mai  prender  per  forza  l'assediata  città.  Io  penso  certo 
che  il  terrore  in  cui  alcune  macchine  di  Archimede  dovetter  git- 
tare  iRomnni,  gh  sgomentasse  per  modo,  che  anche  assai  più 
di  ciò  che  era,  paresse  lor  di  vedere ;e  ne  venisser  poi  quindi  que- 
gh  esag'erati  racconti  che  leggonsi  negli  storici .  Ma  egU  è  in- 
dubitabile che  ingegnose  dovettero  essere  le  macchine  con  cui 
riusci  ad  Archimede  di  frastornare  e  deludere  per  tanto  tempo 
l'impeto   e   il  furor  de' nemici.  Polibio  {Excerpta  L%.) , 
Livio  (  Dee.  ^,  /.  4  )  e  Plutarco  {  in  Marcello  )  son  gli 
scrittori  che  più  difflisamente  ne  han  favellato  .  E  tra  questi 
Polibio  scrittor  prudente  e  cauto ,  vissuto  nello  stesso  seco- 
lo di  Archimede,  è  certamente  degno  che  in  ciò   che  narra, 
gli  si  presti  credenza . 

XXV.  A  questo  luogo  appartiene  la  famosa  quistione  de-    xxv. 
gli  specchi  ustorj ,  con  cui  pretendesi  che  Archim.ede  incen-  cemW 
diasse  le  navi  romane  ;  nel  qual  fatto  tre  cose  si  hanno  a  di-  co'  suoi 
stinguere  ;  cioè  in  primo  luogo  se  sia  fisicamente  possibile  X' Me 
trovar  tali  specchi  che  ardanìe  navi  a  quella  distanza ,  a  cui  navTIo.^ 
esser  doveano  k  romane  dalle  mura  di  Siracusa  ;  in  secondo  "^"""^  ' 
luogo,  ancorché  ciò  sia  possibile  perse  stesso,  sete  circo- 
stanze del  luogo  permettessero  ad  Archimede  di  usare  di  tali 
specchi;  e  per  ultimo  ,  ancorché  fosse  in  ogni  modo  possibi- 
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le  e  verisimile  ,  se  questo  fatto  debbasi  avere  per  certo  e  indù-, 
bitato  .  E  quanto  ai  primo ,  crederon  molti  del  tutto  impossi- 
bile li  trovare  uno  specchio  ustorio  di  tal  forza ,  che  produr 
potesse  r  ertetto  che  a  quello  di  Archimede  si  attribuisce  ;  e 
anche  ultimamente  il  co.  Mazzucchelli  nella  Vita  d'Archi- 
mede da  lui  pubblicata  ha  preteso  di  provario  con  matemati- 
ca dimostrazione  .  Nondimeno  il  p.  Cavaheri  nel  suo  Trattato 
degli  specchi  ustorj ,  e  il  p.  Kircher  nella  sua  opera  intitolata 
Ars  maglia  lucls  et  umbrce  si'  fecero  a  mostrarlo  possibi- 
le .  Una  tal  possibilità  pretesero  ancor  di  mostrare  due  profes- 
sori tedeschi  Gio.  Giorgio  Liebnecht ,  e  Gio.  Cristoforo  Al- 
brecht  m  una  dissertazione  stampata  in  Alteraburgo  di  Misnia 
l'an.  1704.  di  CUI  bassi  un  breve  estratto  nel  Giornale  de'Dotti 
di  Parigi  {Journ.  des  Scav.  1705^  /?.  532)  .  Queste  dimostra- 
zioni però  erano  fino  allora  state  speculative  soltanto ,  e  niu- 
no  ,  civ  io  sappia  ,  erasi  accinto  a  tentarne  la  pratica  .  Ma  ab- 
biamo nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle  Scienze  una  dis- 
sertazione di  m.  Dulau  {  an.  1726  ),  in  cui  colle  sperienze  da 
se  fatte  dimostra  possibile  uno  specchio  che  produca  si  mara- 
vigUoso  effetto  .  In  maniera  ancora  più  chiara  si  mostra  Io 
stesso  tatto  possibile  colie  sperienze  del  celebre-  m.  Buifon,  di 
cui  si  può  vedere  la  bella  dissertazione  inserita  nelle  stesse  Me- 
morie {  MI.  1747,  /?:  82  )  .  Descrive  egli  in  essa  per  quai  ma- 
niera per  mezzo  di  molti  specchi  piani ,  che  in  un  foco  co- 
mune riflettevano  i  r^ggi  del  sole,  gli  venne  fatto  di  ardere 
fino  alla  distanza  di  150  piedi ,  benché  col  sole  assai  debole 
di  primavera  ;  eaggiugne  ch'egli  sperava  di  potere  con  nuove 
sperienze  giugnere  sino  alla  distanza  di  400  piedi,  e  forse  an- 
cora più  oitre . 

XXYI.  XXVI.  Non  si  può  dunque  dubitare  che  non  possano  i 
cotaii    raggi  del  sole  accender  fuoco  a  quella  distanza  a  cui  esser  do- 

spe.rhi  veano  le  navi  romane  nell'assedio  di  Siracusa.  Ma  è  egli  pro- 

bTii'i'ir'habile  che  ciò  accadesse  ?  Qui  è  dove  io  incontro  la  maggior 
fatto  non  difficoltà.  Affinchè  una  materia  pe' raggi  del  sole  s'  infiammi 

*  ^biie!'  ^  prenda  fuoco ,  conviene  eh'  ella  sia  ferma  ed  immobile  ; 
perciocché  non  potendosi  il  fuoco  eccitare  in  un  momento, 
se  i  raggi  vanno  a  percuotere  or  in  un  punto ,  ora  in  un  altro, 
non  produrranno  mai  quest'effetto.  Inoltre  se  la  materia  non  è 
tale  che  presto  prenda  fuoco  e  s' infiammi,  molto  tempo  ri- 
chiedcsi,  perché  la  ilamma  si  accenda  e  si  propaghi,  all' in- 
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torno.  Or  crederem  noi  che  le  navi  romane  si  stessero  .così  fer- 
me ,  che  permettessero  ad  Archimede  l' usare  a  tutto  suo  agio 
de' suoi  specchi?  o  che  quando  pure  cominciassero  i  raggi  del 
sole  ad  operar  sopra  esse  ,  non  si  movessero  tosto  di  luogo  ad 
impedirne  l'efFerto?  e  che  quando  ancora  le  avesse  Archime- 
de co'suoi  maravigliosi  uncini  immobilmente  arrestate ,  non  es- 
tinguessero in  sulle  prime  i  Romani  il  nascente  fuoco  ,  né  gli 
permettessero  l'avvivarsi  e  il  distendersi  più  oltre?  Questo  è 
ciò  che  a  me  rende  più  improbabile  un  tal  racconto . 

XXVII.  Ma  ancorché  un  tal  fatto  si  mostri  e  possibile  e  ''^XYTr.. 
probabile  ,  rimane  ancora  a  vedere  se  debbasi  veramente  ere-  P  .''".TIT 
ere  avvenuto .  Jilla  e  certo  cosa  maravigllosa ,  che  i  tre  anti-  provato  . 
chi  autori  che  delle  macchine  di  Archim.ede  hanno  diffusa- 
mente parlato ,  di  questi  specchi  non  faccian  motto  .  Ne  par- 
la Zonara  ;  ma  oltreché  egU  é  autore  troppo  recente  per  otte- 
ner fede ,  ella  è  cosi  sciocca  la  descrizione  eh'  egli  ce  ne  fa 
che  non  merita  di  esser  confutata.  Speculo  quodam ,  dic'e- 
gli  (  Amiai.  I.  2)  secondo  la  traduzione  di  Girolamo  Wol- 
fìo  ,  "versus  solein  suspensa,  acreque  oh  densitem  et  Ice- 
vitam  speculi  ex  iis  r adii s  incenso ,  ejfecit ,  ut  ingens 
fiamma  recte  innaves  illata  omnes  eqs  cremaret  .^uU 
la  io  dico  dell' autorità  di  Eustazio  commentatore  di  Omero 
(«/>.  Fahric.  BlbL  Grcec.   t.  1 ,  p.  552  )^  poiché  egli  è 
pure  autor  troppo  recente  ,  vissuto  nel  stco\o  XII.  Più  auto- 
revole è  il  testimonio  di  Giovanni  Tzetze,  che  nelle  sue  Chi- 
Iiadi  Storiche  di  questo  specchio  distintamente  favella .  Egjli  è 
anch' esso  autor  recente,  cioè  del  secolo  XII,  ma  allega  a  testi- 
moni ^^}  f^'t^f  o  antichi  autori ,  Dione ,  Diodoro ,  Erone ,  Pappo, 
Antemio ,  Filone ,  anzi  aggiugne  egli  ,  tutti  gli  scrittori  di 
meccanica,  ac  omnes  m.ectianographos .  Ma  ciò  é  appun- 
to che  mi  fa  sospettare  che  quando  Tzetze  cita  tutti  questi 
autori ,  egh  intenda  di  parlare  di  quelli  che  di  tutte  le  macchi- 
ne d' Archimede  ne  lasciaron  memoria  ,  delle  quali  parla  egli 
pure ,  ma  che  forse  ninno  di  essi  di  questi  specchi  falreliasse 
distintamente.  In  futi  è  egh  possibile  che  avendo  pur  noi 
ittolti   de'  matematici  antichi ,  e  molti  degli  antichi  scrittori  da 
Tzcize  rammentati,    niuno  ci  sia  rimasto  di  quelli  che  par- 
lavano di  tali  specchi  ;  ose  alcuni  ci  sono  rimasti ,  quella  parte 
appunto  ne  sia  perita,  ove  di  essi  facean  menzione?  Ne  parian 
per  ultimo  Luciano  (w  Hippia)  e  Galeno  {De  Tempe- 
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Tarn.  1.  3.  c.%) ,  e  questi  sono  certamente  i  piò  autorevoli 
testimonj ,  perciocché  vissuti  l' uno  e  F  altro  nel  secondo  se- 
colo di  Cristo;  ma  io  non  so  se  l'autorità  di  questi  scrittori, an- 
tichi certo ,  ma  posteriori  di  oltre  a  tre  secoli  ad  Archimede , 
basti  a  superare  la  difficoltà  presa  dal  silenzio  degli  altri ,  e  sin- 
golarmente di  Polibio ,  e  dalla  inverisimiglianza  che  nell'  in- 
cendio  delle  navi  abbiamo  osservata.   Ciò  non  ostante  m. 
Dutens  sostiene  vero  il  fatto  {t.  2,^/>.  138^  ec.)  (f).  Ione 
lascio  il  giudizio  agli  Eruditi. 
5XXVIII.       XXV  [II.  Checchessia  di  tal  fatto ,  T  assedio  di  Siracusa  fu 
Aixhime-' ^^  Archimede  fatale.  Presa  finalmente  la  città  da' Romani 
de,     r an.  di  Roma  542, ,  mentre  i  furiosi  vincitori  qua  e  là  scorre- 
vano saccheggiandola ,  un  soldato  avvenutosi  in  Archimede  , 
che  senza  punto  turbarsi  all'  universale  sconvolgimento  della 
città  stavasi  tutto  intento  alle  usate  sue  speculazioni ,  brutal- 
mente lo  uccise.  Varie  sono  presso  i  varj  scrittori  le  circostan- 
ze del  fatto;   ma  poco  giova  indagarle,  certa  essendone  la 
sostanza .  Marcello  general  de'  Romani  ne  ebbe ,  e  ne  mostrò 
pubblicamente  dolor  grande.  Fu  ad  Archimede   conceduto 
ì'onor  del  sepolcro  quale  l'aveva  egli  desiderato.  Ma  questo 
sepolcro  medesimo  era  ito  in  dimenticanza  più  di  100  anni 
dopo,  quando  Cicerone  andò  questore  in  Sicilia.  Narra  egli 
stesso    (  Tusculan.  Qurest.  l.  5.)  in  qual  manieragli  venis- 
se fatto  di  scoprirlo  a' Siracusani ,  i  quali  tanto  ne  avean  per- 
duta ogni  memoria ,  che  assicuravano  il  sepolcro  di  Archime- 
de non  esser  certamente  tra  loro.  Cosi  un  Romano  riparò  in 
certo  modo  l'ingiuria  che  questo  valentuomo  avea  da  un  altro 
Romano  ricevuta .  Ad  alcuni  han  data  noia  in  questo  raccon- 
to di  Cicerone  quelle  parole  Jiumilem  liomiuiculurn ,  con  cui 
egli  chiama  Archimede,  come  se  dirlo  volesse  uom  dappoco 
e  spregevole.  Su  queste  parole  si  può  vedere  una  dissertazio- 
ne del  sio;.  Fraguier  nelle  Memorie  della    Accademia  delle 
Iscrizioni  (^.  2  ,p.  306).  Ma  senza  inutilmente  perderci  in 
dissertare,  basta  il  riflettere  che  si  gran  concetto  avea  Cicero- 

(■{")  Nel  Giornale  Enciclopedico  <ìe'  i5  agosto  dell'  an.  1771  ,  p.  11^  ,  è  stata 
puLI)Ii.-,ita  una  lettera  di  questo  medesimo  autore,  in  cui  egli  ariera  un  bel 
passo  di  Antemio  da  Traile,  autore  del  V  secolo  ,  estratto  dai  MSS.  della  real 
Libliotcca  di  Parigi  ,  il  quale  spiega  assai  ingegnosamente  per  qual  maniera 
Archimede  potesse  cogli  specclii  ardenti  incendiare  le  navi  romane.  Questo  è 
un  nuovo  argomento  a  provare  la  possibilità  del  fatto  j  ma  non  già  a  mostrarne 
la  proLabllUà  nelle  circostauzc  di  sopra  accennate . 
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ne  dì  Archimede ,  che  volle  cercarne  il  sepolcro ,  e  clie  chia» 
mollo ,  come  fu  detro  di  sopra ,  uomo  di  divino  indegno ,  per 
comprendere  che  quelie  parole  hurnilem  hoiìiunculum  non 
significano  già  uomo  da  nulla,  ma  uom  privato  e  povero,  e 
Vissuto  lungi  dalla  luce  dei  pubblici  onoii.  Ma  di  Archimede 
basti  fin  qui .  «  Vitruvio  insieme  con  Archimede  nomina  un 
certo  Scopina  siracusano  come  autore  di  macchine  ingegno- 
se: Hi  autem  iiweniuntur  raro ,ui  aLiquando fuerunt . . . 
Archimedts  et  Scopinas  ab  Sjracusis  ^qui  rtiultas  res 
organicas  numeriò  naturalibusque  rationibus inventas 
atque  explicatas posteris  reìiquerunt  {Arcìiitect,  Li, 
e.  I  )  .  Ma  di  lui  niun' altra  memoria  ci  è  rimasta.  „ 

XXIX.  Prima  di  passare  da  questi  gravi  e  severi  studi  di  leo^k- 
nlosofia  e  di  matematica ,  di  cui  finor  abbiam  ragionato  toifaeila 
a'  più  dilettevoh  ed  ameni,  ci  conviene  ancor  dir  qualche  cosa  r^''''"'^  ' 

e  celebri  legislatori  che  la  Grecia  Grande  e  la  Sicilia  antica-  pnma  Za. 
mente  ci  diede  .  Come  le  passioni  degh  uomini  renduta  han^^^*^*** 
necessaria  la  promulgazioii  delle  leggi ,  cosi  necessario  ne 
rendono  io  studio  ancora .   Quindi  alla  storia  letteraria  di 
una  nazione  appartiene  per  necessaria  connessione  la  storia 
della  giurisprudenza,  e  di  quelli  che  ne  furono,  per  così  dire 
i  primi  padri  e  fondatori .  Molto  più  che*  con  probabile  fon- 
damento si  può  altermare  che  gì'  Italiani  in  questo  ancor  pre- 
cedessero agii  altri  popoli,  e  lorservisser  di  scorta.  I  Locresi 
popoli  della  Grecia  Grande,  dicesi  dal  Fabricio  {BihI.Qrcsc. 
l.  z. ,  e.  ij.)  che  i  primi  fosser  tra  i  Greci ,  e  quindi  tra  tutti 
1  popoU  di  Europa  ,   che  avessero  leggi  scritte  .  Zaleuco  di     — 
Locri  ,  schiavo  prima  e  pastore  secondo  alcuni ,  e  poscia 
pe'  suoi  meriti  posto  in  libertà,  ma  secondo  Diodoro  (/.  12) 
uomo  di  chiaro  lignaggio ,  fu  il  loro  legislatore ,  e  egh  vien 
riputato  più  antico  di  Solone  ,  di  Licurgo,  e  di  altri  celebri 
greci  legislatori  {  F.  Briick.  A.  i  ^  ;?.  435  i  .  EoH  dalle  leggi    ,^ 
de' Cretesi ,  de'  Lacedemoni,  e  degh  Ateniesi,  léggi  che  noli 
erano   ancora  scritte  ,  m.a  per  tradizione  passavano  da'  padri 
a'  figli,  raccolse  quelle  che  gli  parver  migliori ,  altre  ne  rifor- 
mò, altre  ne  aggiunse,  e  il  primo  corpo  di  leggi  scritte  venne 
formando  in  Europa  .  Egli  è  vero  che  fu  opinion  di  Timeo,     -j- 
che  questo  Zaleuco  non  mai  ci  vivesse  al  mondo*  ma  al  tes- 
timonio di  Timeo  contrappone  Cicerone  quello  di  Teofrasto 
(  De  Leg.  /.  2  ) ,  scrittore ,  secondo  molti ,  più  autorevole 
Tom.  /.  ^ 
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Al  Timeo,  e  la  fradizione  costante  di  tutti  i  Locresi.  Delle 
leggi  di  Zaleuco  un  saggio  abbiamo  in  Diodoro  (/oc.  cif.)  , 
da  cui  veggiamo  quanto  saggio  e  religioso  legislatore  egli 
fosse,  perciocché  esse  avevano  questo  principio  :  „  Richie- 
„  chiedersi  da' suoi  cittadini  che  innanzi  ad  altra  cosa  ab- 
„  bian  per  fermo  esservi  gl'iddii;  e  che  volgendo  al  cielo  lo 
„  sguardo  e  il  pensiero,  e  considerandone  la  struttura  e  l' or- 
„  din  maraviglioso ,  non  pensino  quello  essere  stato  lavoro 
,,  o  di  fortuito  caso,  o  di  umano  accorgimento,  quindi  ri- 
„  spettino  e  onorino  gì'  iddii ,  da'  quali  ogni  bene  e  ogni 
,,  vantaggio  viene  agli  uomini.  Abbiano  inoltre  l'animo 
„  da'vizj  d'ogni  sorta  sgombero  e  puro;  perciocché  gì' id- 
,,  dii  non  tanto  de'  sacrifìcj  e  delle  sontuose  feste  si  piacciono , 
„  quanto  de' saggi  ed  onesti  costumi  degU  uomini,,.  A  qual 
tempo  egli  vivesse  ,  non  si  può  esattamente  determinare.  Dio- 
doro il  fa  discepolo  di  Pittagora;  ma  il  Bentley,  nell'Apologia 
della  sua  Dissertazione  sopra  le  Lettere  a  Falaride  attribuite, 
con  buoni  argomenti  dimostra  essere  stato  Zaleuco  più  di 
Pittagora  antico  .  I  due  fatti  che  di  lui  si  raccontano  ,  cioè 
che  avendo  egli  nelle  sue  leggi  ordinato  che  agli  adulteri  cavati 
fosser  gli  occhi,  sorpreso  in  adulterio  il  proprio  suo  figlio  , 
il  rigoroso  insieme  e  tenero  padre  per  divider  la  pena  ,  e 
mantenere  a  un  tempo  la  legge  ,  un  occhio  facesse  cavare  al 
figlio  ,  r  altro  a  se  stesso  ;  e  che  avendo  egli  pur  fatta  leg- 
ge che  niuno  venisse  armato  a  favellare  al  popolo  ,  ed 
avendo  egli  stesso  incautamente  in  tempo  d' improvviso  tu- 
multo contravvenuto  alla  sua  legge  ,  da  se  medesimo  si 
uccidesse  ;  questi  due  fatti ,  io  dico  ,  son  raccontati  da  au- 
tori troppo  recenti,  perchè  meritmo  o  pronta  fede  ,  o  esatta 
ricerca  .  Oltre  che  ,  per  ciò  che  appartiene  al  secondo  , 
una  somigliante  morte  da  altri  si  attribuisce  a  Caronda ,  a 
Diocle  da  altri,  come  or  ora  vedremo. 
XXV.  XXX.  Carenda  fu  egli  pure  famoso  tra  gli  antichi  le- 
CasciiiLi .  gJslatori.  Era  egli  nativo  di  Catania  in  SiciUa  secondo  alcuni, 
secondo  altri  di  Turio  nella  Magna  Grecia  ;  e  secondo  il 
Brucherò  visse  egli  ancora  innanzi  a  Pittagora  (/.  i ,  /?.  436). 
Fu  cgh ,  come  narra  Diodoro  (  /.  12  )  ,  da  que'  di  Turio 
prescelto  a  scriver  loro  le  leggi ,  ma  queste  furon  poscia 
da  altre  città  ancora  cosi  della  Magna  Grecia  ,  come  della 
^/icilia  ricevute  .  Di  esse  fa  un  esatto  compendio  il  mede- 
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Simo  nutore.  Io  una  sola  ne  scelgo  ,  come  più  di  tutte  con- 
folcente  al  mio  proposito  .  „  Un'  altra  legge  ancor  più  eccel- 
„  lente,    dice  Diodoro  ,    ma  dagli  antichi   legislatori  tra- 
„  scurata,  promulgò  egli  ;  cioè  che  tutti  i  figli  de'  citta- 
„  dini  fossero  nelle  belle  lettere  istruiti  ,  e  che  la  città  pa- 
„  gasse    perciò  a'  precettori  il  dovuto  stipendio  ;   percioc- 
„  che  egli  avea  preveduto  che  coloro  i  quali  per  le   do.- 
5,  mestiche  angustie  non  avesser  potuto  dare  a'  lor  mae- 
„  stri  la  dovuta  mercede  ,  sarebbono  stati  privi  di  lett'ira- 
„  ria  educazione  ;  ed  egli  alle  altre  arti  pensò  giustamen- 
„  te   che  le  lettere  dovessero  antiporsi  „  .    Questo  e  il  pri- 
mo esempio  di  scuole  a  spese   del  pubblico  aperte  a   co- 
mune vantaggio  ;    e   non   è   certamente  picciola  lode  della 
nostra  Itaha  ,  che  in  questo  ancora  ella  sia  stata  alle  altre  na- 
zioni norma  ed  esempio  .  Di  lui  racconta  Diodoro,  che  da 
se  medesimo  si  diede  la  m.orte  in  quella  maniera  appunto  che 
vedemmo  poc'  anzi  narrarsi  da  altri  di  Zaleuco  .  Aggiuo-ng 
Diodoro  che  questo  genere  di  morte  attribuiscono  altri  a       ..    '  ' 
Diocle  ,  e  lo  stesso  Diodoro  di  fatti  non  molto  dopo  (  /.  1 3  ) 
parlando  di  Diocle  afferma  che  per  tal  maniera  fini  la  vita. 

XXXI.  Il  mentovato  Diocle  fu  legislatore  de'  Siracusani,  xxxi. 
Ma  delle  leggi  di  lui  non  abbiamo  più  minuta  contezza.  Così  ^''^?^^  «* 
fure  altri  legislatori  di  queste  provincie  d' Italia  noi  veggiam  *^'''  ' 
nominati ,  ma  de'  quali  altro  non  sappiamo  che  il  nome  loro 
e  di  quei  popoh  a'  cui  formaron  le  leggi .  Tali  sono  Andro- 
mada  da  Reggio,  legislatore  de' Calcidesi,  Elicaone,  Teeteto, 
e  Pitio  degli  abitanti  di  Reggio  ,  Onomacrito  Locrese  de* 
Cretesi ,  Protagora  de'  Turj  ,  Timarato  de'  Locresi .  I  loro 
nomi,  e  le  poche  notizie  che  di  essi  e  delle  loro  leggi  ci 
sono  rimaste ,  si  posson  vedere  presso  Giannalberto  Fabricio , 
che  tutto  ciò  che  ad  essi  appartiene,  coli'  usata  sua  diligenza 
dagli  antichi  autori  ha  raccolto  {BihLGreec.  /.  2,  e.  14). 
Ma  egli  è  ornai  temjpo  che  a'  più  lieti  studj  si  faccia  da  noi 
passaggio,  e  si  mostri  quanto  in  questi  ancora  abbia  l'ItaUa  al 
giovamento  delle  altre  nazioni  contribuito  . 
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Poesia ,  Eloquenza  ^  Storia^  ed  Arti  liberali,       ^.\^mÌ1'^ 

I  meli  te  ^^ 

n  questi  ameni  e  dilettevoH  studi  i  Siclhani  sinsolar-  ^.^^"l'^'ir 
mente  salirono  a  grande  stima  ,  Ebbe  ,  e  vero ,  la  Magna  p^eù . 
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Grecia  ancora  i  suoi  poeti  ;  un  Orfeo  di  Crotone  {a) ,  a 
cui  Suida  attribuisce  il  poema  che  ancor  ci  rimane  sopra 
.  gii  Argonauti  ,  che  tra  le  opere  supposte  dell'  antico  celebre 
Orfeo  si  vede  stampato  {Fabric,  Bibl,  Grccc.t.  2-,  />•  595)  J 
un  Ibico  di  Reggio,  di  cui  pure  alcuni  frammenti  ci  son  ri- 
mdsti  {id.  ih.  j^-.  583  )  ;  un  Alessi  di  Turi,  di  cui  dicesi  che 
fino  ja  245  drammi  scrivesse  ,  e  di  cui  Plutarco  racconta  che 
ne'  teatrali  componimenti  riportò  vittoria  sopra  i  suoi  com- 
petitori ,  e  che  l'onore  n'  ebbe  di  solenne  corona  [id.ih, 
p.  536  )  ;  ed  altri  somighanti,  de'  quali  si  posson  vedere  le 
biblioteche  e  gli  scrittori  più  volte  da  noi  citati .  „  Aiessi 
ebbe  un  fìgho  per  nome  Stefano  ,  che  fu  egli  pure  scrittor  di 
tragedie  ,  secondo  Suida .  Ma  ciò  eh'  è  a  lui  più  onorevole  , 
si  è  che  per  detto  dello  stesso  Suida,  secondo  l'edizion  dei 
Kustero  ,  ei  fu  zio  paterno  di  Menandro.  Se  dunque  Alcssi 
fu  natio  di  Turi  nella  Miigna  Grecia,  di  Turi  ancor  tu  natio 
il  padre  di  Menandro,  e  quindi  questa  provincia  può  a  ragione 
vantarsi  di  aver  data ,  se  non  la  nascita ,  almen  1'  origine  a 
questo  celebre  comico  greco  .  Fu  anche  un  Senocrito  da  Lo- 
cri ,  uno  de'  più  antichi  scrittori  di  ditirambi  (  Fahric.  BihL 
GrcEC.t.  I  ,  /?.  199  )  .  E  come  le  donne  nella  Magna  Grecia 
appresero  esse  ancora  assai  presto  a  filosofare  ,  secondo  che 
nel  Capo  precedente  si  è  accennato ,  cosi  anche  nella  poesia 
vollero  fin  d'  allora  occuparsi  ;  e  ci  è  rimasta  memoria  di 
Teano  da  Locri  (  diversa  da  due  filosofesse  del  medesimo 
nome  ,  una  moglie,  Taltra  figha  di  Pittagora  )  che  nella  poesia 
melica  e  hrica  esercitossi  fehcemente  ,  e  eh'  è  perciò  ram- 
mentata con  lode  nel  suo  Lessico  da  Suida ,  e  da  Eustazio 
ne'  suoi  Comenti  sopra  Omero  (  lliad.ì.l  ) ,  e  di  Nossidepa- 
rimenti  da  Locri,  di  cui  abbiamo  alcuni  epigrammi  [Fabric, 
1.  e.  1 .  I ,  /A  5  88  ) .  ,,  Ma  assai  maggior  numiero  di  poeti  e  di 
orarori ,  e  di  merito  assai  maggiore  ci  olire  la  Sicilia  ,  come 
ora  vedremo. 
'^-  IL  E  primieramente  ,  per  favellar  de' poeti,  deesi  alla  Si- 

mposi 1'  <•:-  ciba  r  invenzione  della  pastoral  poesia .  Che  sia  questa  la 
rginc  dcU  comune  opinione  de'  più  rinnomati  scrittori ,  lo  afterma  an- 
ral poesìa. e '^''^  il  Celebre  ab.  Quadrio  {Star,  e  Ra^.  d'o'ini  popsia ^ 
t.i ,  p«5  95  )  •  Ma  a  questa  comune  opinione  pensa  egli  di  non 

(a)  Di  O'For» ,  (li  Iljiro,  e  eli  Alcssi  f;i  menzione  arvcora  la  sopraccitata  iinpo- 
radiicc  Ludossia  {l.  c.p.  oio,  ,  j.^j  ,  60  )  . 
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doversi  arrendere  si  f^icilmente .  I  Persiani ,  e^li  dice  ,  gli 
Arabi,  ed  altri  anrichissi  mi  popoli  ebbero  in  pregio  i  cavalii 
e  gh  altri  armenti,  anzi  de'  Numidi  e  de'  Persiani  noi  sappiamo 
cne  un  cotal  canto  pastorale  avevano  ,  di  cui  nell'  atto  di  con- 
durre al  pascolo  i  loro  armenti  solevano  usare.  Io  non  negherò 
già  ciò  che  questo  dottissimo  scrittore  afferma  ;  ma  non  te- 
merò ancora  di  dire  che  parmi  che  a  questo  luogo,  e  altrove 
ancora,  ei  non  distingua  abbastanza  due  cose  ;  e  quindi  qualche 
genere  di  poesia  faccia  più  antico  di  assai  che  non  è  vera- 
mente .  Altra  cosa  è  ,  per  quanto  a  me  ne  pare  ,  un  qualun- 
que canto  che  non  consista  in  altro  che  in  modulare  a  varie 
note  la  voce  ,  e  che  colla  gravità  ,  colf  armonia  ,  colla  dol- 
cezza ,  coli'  impeto  delle  note  medesime  i  varj  affetti 
esprima,  da  cui  taluno  è  compreso;  altra  cosa  è  un  canto 
che  alla  moduiazion  della  voce  congiunga  ancora  il  lega- 
mento delle  parole,  le  quaU  a  un  determinato  numero  di 
sillabe  e  a  una  determinata  quantità  sieno  necessariamente 
legate .  Il  primo  sarà  canto  ,  eppur  non  sarà  poesia  ;  il  qual 
nome,  al  secondo  genere  di  canto  si  dà  solamente'.  Altri- 
menti, se  non  vi  ha  canto  senza  poesia,  converrà  dare  il 
nome  di  poesia  anche  al  Simbolo  Niceno,  e  al  Cantico  che 
dicesi  degli  Angeh  ,  e  a  que'  cosi  mal  tessuti  mottetti  che  si 
odon  pure  cantare  con  si  amabile  e  varia  armonia .  Conce- 
deremo dunque  all'  ab.  Quadrio  che  il  canto  pastorale  fosse 
fin  da'  più  antichi  tempi  tra  gli  uomini  usato  ;  ma  il  neghe- 
remo della  pastoral  poesia ,  finche  egli  più  certo  argomento 
non  ne  produca . 

III.  Qualunque  fosse  F  origine  di  questo  genere  di  poesia  ,     UT.     - 
di  che  diverse  son  le  sentenze  de'  diversi  scrittori ,  pressoché    ^^^  "« 
tutti  convengono,  come  di  sopra  accennammo,'  aver  esso  r"!  L 
avuto  cominciamemo  in  Sicilia.  Veggansi  le  Memorie  dell'  ^«"lor©;. 
Accademia  delle  Iscrizioni  (f.  5,^^.85  ),  ove  con  molta 
jiutorità  una  tal  gloria  confermasi  a'  Siciliani ,  e  non  della 
poesia  solamente ,  ma  de'  pastorali  strumenti  ancora ,  che  il 
canto  poetico  accompagnano,    si  attribuisce  lor  l'inven- 
zione .yVedesi  ivi  ancora  [t,  6 ,  p.  459)  un'  erudita  disser- 
tazione di  m.  Hardion  ,  in  cui  diligentemente   ricerca   ciò 
che  al  pastor  Dafni  appartiene  ,  il  quale  da  molti  per  1'  au- 
torità di  Diodoro  Siculo  ne  vien  creduto  il  primo  aurore . 
Ad  altri  nondimeno  è  sembrato  che  troppo  sappia  di  favc>iJ 
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ciò  che  intorno  a  Dafni  ne  racconta  Diodoro ,  e  vogliono 
anzi  che  Stesicoro  fosse  il  primo  ad  usarne .  Fu  egh  d'I- 
mera  in  SiciUa.  Vi  ha  chi  il  dice  fìgliuol  d' Esiodo .  Osserva 
il  Quadrio  {t.  2^  p.  49  )  che  non  par,  che  ciò  si  convenga 
a'  tempi  in  cui  questi  due  poeti  fiorirono  .  Al  contrario 
Enrico  Dodwello  (  De  Cyclis  Grcec.  et  Ro?n,  Di  ss.  5  , 
p.  2.70)  sostiene,  accordarsi  ciò  pienamente  colla  più  esatta 
cronologia.  Ma  Suida  chiaramente  mostra  {Lexic.advoc, 
Htf^ffi/opog)  quanto  sia  incerto  chi  egli  avesse  a  padre ,  poi- 
ché fin  a  cinque  egli  ne  nomina  ,  de*  quali  da  diversi  au- 
tori era  detto  figliuolo  .  Nacque  ,  secondo  lo  stesso  Suida , 
nell'  Ohrapiade  XXXVII,  e  mori  nella  LVI.  Altri  gli  as- 
segnano diversa  età  ;  ma  in  si  gran  lontananza  di  tempi ,  e 
in  si  grande  scarsezza  di  autori  antichi ,  nulla  si  può  affermar 
con  certezza  . 
TV.  IV.  Che  egli  scrivesse  poesie  pastorali ,  ne  fa  fede  Eliana 

Notizie  ^j^g  nomina  i  Carmi  Buccolici  da  lui  composti  (  Variar, 

fli  Stesi-  n  ^    •      V  1       •  •       r       •  \  • 

«oroc^ei-t.  IO,  Ciò),  (^uuidi  nou  essendovi  memoria  di  piuantico 
lesuepoc- j^,^,tQj.g  q\^q  ìj^  jjjI  genere  di  poesie  si  esercitasse ,  egh  n'è 
creduto  a  ragione  il  primo  inventore  ,  Ma  non  fu  sola 
la  pastoral  poesia  eh'  ei  coltivasse  .  Ventisei  libri  di  versi 
da  lui  scritti  rammenta  Suida  (  /oc.  cit.  )  ,  e  il  diligente 
Fabricio  i  titoli  e  gli  argomenti  di  molti  tra  essi  dagli  anti- 
chi autori  ha  raccolti  (  Bibl.  Grcec.  t.  i  ,  /?.  596 ,  ec.  )  , 
La  poesia  lirica  singolarmente  fu  da  lui  condotta  a  mag- 
gior perfezione  .  Egli  fu  il  primo  che  in  essa  introdusse 
quella  triplice  divisione  che  strofe  ,  antistrofe  ed  epodo  si 
appella  ;  e  quindi  queste  tre  parti  venivano  con  proverbio 
greco  chiamate  le  tre  cose  di  Stesicoro,  tria  Stesiclìoriy 
come  osserva  Suida  (  Lex  ad  voc.  Tria  Stesichori  )  •  e 
quando  volevasi  denotare  un  uom  rozzo  e  ignorante  al 
sommo  ,  dicevasi  che  nemmen  sapeva  egli  le  tre  cose 
di  Stesicoro .  Da  questo  nuovo  ordine  nella  lirica  poesia 
introdotto  a  lui  viene  il  nome  di  Stesicoro  ,  cioè  di  fé?-' 
malore  del  coro ,  mentre  prima  egli  era  chiamato  Tisia, 
come  Suida  stesso  e  dopo  lui  il  Quadrio  allermano  .  In 
quanta  stima  egli  fosse  presso  de'  suoi  e  de'  posteri  tutti , 
chiaro  a'-gomento  ne  sono  la  bella  statua  che  in  Imera  gli 
venne  innalzata  ,  :'i  cii  ta  menzione  Tullio  (  /,  2  in  Verr, 
w.  35  ),  il  magni.co  mausoleo  che  dicevasi,  al  riferir  di 
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Suidà  (  lex.  ad  voc.  Tlavta  oxta  )  ^  essergli  stato  eretto  ìa 
Camnia,  formato  di  otto  colonne,  e  sopra  otto  scaglioni 
innalzato ,  e  le  lodi  che  a  lui  vengono  date  dallo  stesso 
Tullio  ,  da  Orazio  (  /♦  4,  od.  9  ),  e  da  Quintiliano  (/.  io, 
e.  IO  ),  ma  singolarmente  da  Dionigi  Alicarnasseo  ,  il  qual 
non  teme  di  antiporlo  ancora  a  Pindaro  e  a  Simonide  • 
t^ide  etìamj  die'  egli  (  De  Priscis  Script  or  .  Censura, 
e.  2  )  5  Stesichorinn  in  utriusque  virtutibus  eoruin  9 
quos  enumeravimus  (  cioè  Simonide  e  Pindaro  )  ^  fio- 
reiitem  ,quin  etiatn  iis  quibus  illi  careni  j  prceditu?n  ^ 
rerum  ^  inquain  ,  quas  tractandas  sunipsit  ,  ampli-' 
indine  ,  in  quibus  morum  et  dignitatis  personaruin 
rationem  habuit . 

V.  Se   le   lettere   che    sotto  il  nome    di   Falaride  sono      ^• 

.  .  1  .     ,  ,  ,       .     .  Frequente 

State  più  volte  stampate ,  si  dovessero  credere    legittime  e  menzione 
scritte  'veramente  da  questo  celebre  tiranno  di  Agrigento  ,  «Jie  di  es- 
sarebbero esse  una  nuova  e  gloriosa  testimonianza  dti  valor  nejje  ict- 
di  Stesicoro  .  Molte  ve  ne  ha  tra  esse  che  o  scritte  sono  fere  attri- 
a  Stesorico,  o  di  lui  fanno  menzione  ;  e  in  tutte  veggiamo  Faìa'iJe- 
in  quanto  grande  stima  lo  avesse  Falaride ,   benché  avesse 
in  lui  trovato  un  implacabil  nemico ,  e  un  invincibile  osta- 
colo a'  tirannici  suoi  disegni .  Ma  troppo'  dubbiosa  è  la  fede 
di  tali  lettere  •  e  poiché  questo   è  un  punto  che  alla  lette- 
ratura   italiana  propriamente    appartiene  ,     piacemi    riferir 
qui  alcuna  cosa   della    controversia   intorno  ad   tsso.   sorta 
in  Inghilterra  verso  la  fine  del  passato  secolo  ;  tanto  più  che 
troppo  rari  essendo  in  Italia  i  libri  per  essa  usciti  ,  ed  inoltre 
essendo   essi  per  lo  più  scritti  in  lingua  inglese ,  non  è  si 
agevole  l' averli ,  e  il  giudicarne  . 

VI.  Erano   già  stati   varj  i  pareri  degli  uomini  eruditi  contésa 
intorno  a  queste  lettere  ,  che  da  alcuni  riputate  eran  legitti-   f»  s''  e- 
me  ,   supposte  da  altri  ,  di  che  puossi   vedere  Gianalberto  le'iè't'te^e' 
Fabricio  (Bibl.  Grcec.  t.  i  y  p.  407)  .  Ma  l'anno  1695   stesse, 
una  nuova  edizione  di  queste  lettere  fece  Carlo  Boyle  in- 
glese in  Oxford  col  testo  greco  a  rincontro  della  traduzione 
latina,  di  cui  fu  fatta  menzione  negli  Atti  di  Lipsia  (  1696, 

p.  loi).  Riccardo  Bentley,  a  cui  parve  di  essere  stato 
nella  prefazione  del  Boyle  punto  alquanto  ,  scrisse  una 
dissertazione  in  lingua  inglese  ,  in  cui  prese  a  mostrare 
supposte  esser  le  lettere  che  sotto  il  nome  di  Falaride  ave* 
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il  Boyle  pubblicate;  la  qual  dissertazione  venne  a  luce  nel 
1697  appiè  delia  seconda  edizione  delie  Osservazioni  sulla 
letteratura  degli  antichi  e  de' moderni  di  Enrrico  Worton.  Se 
ne  ha  l'estratto  nella  Storia  delie  opere  de' dotti  di  m.  Basnage 
de  Beauval  (  r.  14.,  /^.ló/  )  .  Replicò  prontameute  il  Boyle 
al  suo  avversario  nel  1698  ,  e,  come  osserva  Jacopo  Bernard 
(  NouvelL  de  La  Répab.  des,  Lettrcs  1699  j».  658  ) , 
non  tenne  misura  alcuna  ,  ma  lasciossi  trasportare  alle 
ingiurie  e  a'  motteggi  e  ad  altre  somiglianti  maniere 
che  ad  uomini  dotti  troppo  mal  si  convengono .  Non 
tacque  il  Bentley  ,  e  l'anno  1699  fece  una  nuova  edi- 
zione della  prima  sua  dissertazione  ,  ma  più  stesa  di  assai, 
per  rispondere  alle  obiezioni  che  tatte  aveva  il  Bo)' le .  Di 
questa  dissertazione  si  posson  vedere  gli  estratti  negli  Atti  di 
Lipsia  { Sappi,  t.^;,  p>  481  ) ,  nelle  Novelle  della  Repubbli- 
ca delle  lettere  del  Bernard  {loc.  cit.p.  659),  e  nella  Biblio- 
teca scelta  di  Giovanni  le  Clerc  [f-.  10^  nu,  1706^ p.  81  ) . 
Moiri  altri  libri  e  tutti  in  inglese  uscirono  su  questo  argomen- 
to, i  cui  titoli  dal  Fabricio  sono  stati  raccolti .  [Bihl.  Grcec. 
t.  1 ,  408  )  .  Anche  Enrico  Dodwelio  ebbe  parte  a  questa 
contesa.  Pubblicò  egli  nel  1704  due  latine  dissertazioni,  una 
suir età  di  Falaride ,  e  l' altra  sull'età  di  Pittagora,  nelle  qua- 
li ,  benché  non  prendesse  a  sostener  direttamente  la  legitti- 
mità di  tai  lettere ,  prese  nondimeno  a  scioghere  una  delle 
principah  difficoltà  che  contro  di  esse  avea  mosso  il  Bentley. 
Perciocché  avendo  questi  mostrato  che  non  era  Falaride 
vissuto  in  tempo  a  poter  conoscer  Pittagora,  quando  già 
era  celebre  pel  suo  sapere ,  avea  quindi  preteso  esser  sup- 
poste le  lettere  a  Falaride  attribuite  ,  nelle  quali  ne  ragio- 
na sovente  come  d'uomo  tamoso  già  ed  illustre.  Ma  il 
Dodw^ello  sostiene  non  essere  ciò  punto  inverisimile ,  eia  cro- 
nologia della  Vira  di  Pittagora  e  di  Falaride  ordina  per  tal 
maniera,  che  possono  l'uno  e  l'altro  essere  lungamente  vis- 
suti al  tempo  medesimo  .  Oltre  di  che  avea  già  il  Dodwelio 
dichiarato  in  certa  maniera  il  parer  suo  ,  citando  nella  sua 
Opera  de  Veteribus  Grcecoruin  R>inaìioruinqiie  Cyclis 
(  fìlsserf,  ^,  p.  250)  le  lettere  di  Falaride  senza  accennar 
dubbio  alcuno  della  lor  supposizione  .  Di  queste  dissertazioni 
parlasi  nel  Giornale  degU  Eruditi  di  Parigi  {an,  1706,/?. 
234).  Dopo  queste  dissertazioni  pare  che  di  t  alaride  più  non 
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sì  parlasse  .  La  contesa  si  volse  alla  cronologia  della  Vita  di 
Pittagora ,  che  non  appartiene  a  questo  luogo ,  e  di  cui  altro- 
ve accennammo  qualche  cosa . 

VII.  Le  ragioni  dal  Bentley  arrecate  a  mostrare  la  suppo-  xir. 
sizione  di  tali  lettere  riduconsi  a  quattro  classi .  Prende  egli  le  ^ì  piova 
prime  dalla  cronologia,  mostrando,  come  dicemmo  di  sopra,  j^'^o^^^^^" 
che  Pittagora  non  potè  vivere  a  quel  tempo  a  cui  converrebbe  poste  • 
che  fosse  vissuto  ,  se  vere  fossero  tali  lettere  ,  e  che  vesrgonsi 
in  esse  nominate  le  città  di  Phintia  e  di  Alesa ^  che  al  tem- 
po di  Falaride  non  erano  ancor  fabbricate  .  Dalla  lingua  in  cui 
Je  lettere  sono  scritte  ,  prende  il  Bentley  la  seconda  difficoltà  : 
esse  sono  scritte  nel  dialetto  attico  ,  mentre  nella  Sicilia  usa- 
vasi  il  dorico  ;  e  questo  attico  dialetto  medesimo  non  è  già 
r  antico  ,  ma  il  moderno ,  che  a'  tempi  di  Falaride  non  era  an- 
cora in  uso;  e  tre  parole  singolarmente  vis' incontrano  ,  che 
sono  di  conio ,  per  cosi  dire ,  assai  posteriore .  Il  terzo  genere 
di  diiìicoltà  è  preso  da' sentimenti  e  da' pensieri  che  nelle  let- 
tere si  veggono  espressi ,  i  quali  certo  non  sembrano  adattati  a 
un  tiranno .  Il  quarto  finalmente  dal  silenzio  degli  antichi  au- 
tori ;  poiché  i  soU ,  da'  quah  se  ne  faccia  menzione ,  sono  Sto- 
beo,  Snida,  Tzetze,  Fozio  (il  quale  innoltre  mostra  {epist. 
207  )  di  non  esser  troppo  persuaso  della  loro  legittimità  ) , 
Nonno  ne'  Comenti  su  s.  Gregorio  Nazianzeno ,  e  lo  Sco- 
liaste di  Aristofane ,  scrittori  tutti  troppo  recenti ,  perchè  la 
loro  autorità  su  questo  punto  debbasi  avere  in  gran  pregio .  A 
tutte  queste  ragioni  hanno  controrisposto  il  Boyle  e  il  Dod- 
Wello .  E  quai  ragioni  vi  sono  in  fatti ,  a  cui  non  si  possa  ri- 
spondere ?  Si  è  ella  veduta  mai  una  letteraria  contesa  che  dopo 
essere  stata  lungamente  e  caldamente  agitata,  abbia  finalmen- 
te avuto  termine  col  confessarsi  da  alcuna  delle  due  partii'  er- 
rore in  cui  era  stata?  Il  più  leggiadro  si  è  che  in  tali  controver- 
sie r  oggetto  stesso  talvolta  fa  negli  occhi  e  neh'  animo  de'  di- 
versi partiti  impressioni  al  tutto  diverse  .  Basta  dare  un'  oc- 
chiata, dice  il  Boyle  co' suoi  seguaci,  alle  lettere  di  Falaride 
per  conoscer  che  esse  furono  veramente  da  lui  medesimo  scrit- 
te.,, Convien  essere ,  dice  un  d'essi  (^Bihlioi-fi.rrlfnnni- 
„  qiie  ^.  Il  ,  p.  385  )  poco  esperto neir  arre  di  dipingere  per 
„  non  considerar  queste  lettere  come  originah;  vi  si  trova 
5,  una  si  gran  libertà  di  pensare ,  si  grande  ardire  nella  espres- 
j,  siane,  si  grande  stima  pel  sapere  e  pel  merito,  si  fiero 
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j,  disprezzo  de'  suoi  nemici ,  si  gran  cognizione  del  mondo , 
j,  che  rutti  questi  diversi  sentimenti  non  potevano  essere  es- 
„  pressi  che  da  lui  che  ne  era  veramente  compreso .  „  Al  con- 
trario il  Bentley  dice  (  V.  NouvelL  de  la  Rép.  des  Let- 
tres  1699  ,  p.  664.),  che  vi  sono  „  assurdità  e  incon- 
„  venienze  tali  che  non  possono  venire  che  dalla  penna  Ai 
,,  urt  sofista,  e  che  egU  è  ben  facile  a  vedere  che  esse  non  sono 
„  che  una  finzione  di  qualche  declamatore,, .  Cosi  ad  ognu- 
no appaiono  gli  oggetti  quali  ei  crede  che  debbano  appari- 
re. Io  non  ardisco  decidere  su  tal  contesa.  Ma  certo  le  let-r 
tere  di  Falaride  a  me  si  offrono  in  tal  aspetto ,  eh'  io  non 
posso  a  meno  di  non  dubitare  assai  della  loro  sincerità .  Io 
non  voglio  negare ,  come  altri  ha  fatto ,  che  a'  tempi  di  Fa- 
laride fosse  già  introdotto  l' uso  di  scriver  lettere .  Ma  niuno 
a  mio  parere  potrà  provare  giammai  che  ne  fosse  l' uso  cosi 
frequente ,  come  avrebbe  dovuto  essere ,  se  di  Falaride  fos- 
sero veramente  le  lettere  a  lui  attribuite .  Per  ogni  menoma 
cosa  Falaride  impugna  la  penna ,  e  scrive .  Sa  che  alcuno 
parla  male  di  lui ,  ed  egli  gli  scrive  [ep.  2 ^  4 _,  9 ^  13^14, 
ec.  )  _,  e  lo  rimprovera  e  minaccia;  scrive  a  un  figlio,  e  lo 
esorta  ad  essere  ubbidiente  a' suoi  genitori  {ep.  19^  2,0); 
scrive  ad  alcuni  suoi  privati  nemici,  solo  per  insultar  loro 
col  racconto  de' suoi  felici  successi  {ep,  i  ^85  )  ,e  per  mal- 
trattarli colle  più  grossolane  ingiurie  (ep.  5  ^  12.3  ) .  Lettere 
di  complimento,  lettere  di  condoglienza ,  lettere  di  raggua- 
glio, ed  altre  somiglianti,  s'incontrano  ad  ogni  passo,  per 
tal  maniera,  che  pare  che  Falaride  ,  il  quale  pure  altro  dove- 
va avere  pel  capo  che  scriver  lettere ,  in  altro  quasi  che  in 
questo  non  si  occupasse .  Aggiungasi  l'incostanza  del  ca- 
rattere di  Falaride  che  in  queste  lettere  or  si  fa  vedere  cru- 
dele ,  ora  pietoso ,  or  magnanimo ,  or  vile .  Aggiungasi 
per  ultimo  la  maniera  stessa  di  pensare  e  di  scrivere ,  che 
a  me  sembra  certo  propria  di  un  sofista  che  cerca  di  espri- 
mere con  ingegno  qualunque  sentimento  gli  si  offre  al 
pensiero,  ma  non  mai  di  un  tiranno  il  quale  scrive  so- 
lo come  il  naturale  affetto  e  l'impeto  della  passione  gli 
detta .  Tutte  queste  ragioni  mi  muovono  a  dubitare  della  sin- 
cerità di  queste  lettere  ;  e  poiché  io  veggo  che  molti  valen- 
tuomini ne  hanno  essi  pur  dubitato,  io  stimo  di  non  dover- 
ne in  questa  mia  opera  far  uso  alcuno.  Ma  tempo  è  di  fini-, 
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nire  questa  non  breve  digressione,  e  di  far  ritorno  a'sicilianì 
poeti  (rt) . 

Vili.  La  pastoral  poesia ,  come  si  è  detto ,  ebbe  probabil-  viii. 
mente  cominciamentt)  in  Sicilia.  Ma  quando  ancora  si  voles-  j^^^'^'® 
se  contenderle  questo  vanto ,  non  si  può  certo  a  ragione  ne-  evito . 
garle  quello  di  aver  questo  genere  di  poesia  a  quella  perfe- 
zione condotto ,  a  cui  mai  tra  i  Greci  arrivasse  .  Ognun  ve- 
de eh'  io  parlo  di  Teocrito  e  di  Mosco  amendue  siracusani . 
Di  questi  due  poeti  hanno  alcuni  voluto  formarne  un  solo  > 
dicendo  che  Teocrito  tu  un  soorannome  per  la  dolcezza 
de'  suoi  versi  conceduto  a  Mosco .  Ma  il  lor  parere  è  confu- 
tato da  Giannalberto  Fabricio  {Bibl.  Grmc.  t.  i .  p.  429 
e  444.  ) .  Fiori  Teocrito  intorno  all'  oiimp.  CXXX ,  e  a'  tem- 
pi di  Tolomeo  Filadelfo  re  di  Egitto  ,  nella  cui  corte  visse 
egli  ancora  per  qualche  tempo .  Che  egli  per  ordine  di  Ce- 
rone fosse  o  strozzato,  o  decapitato,  ella  è  opinione  di  al- 
cuni scrittori,  ma  che  poco  probabile  è  sembrata  al  Fabri- 
cio .  Assai  poche  notizie  intorno  a  questo  poeta  ci  son  per- 
venute ;  ma  a  noi  basta  che  ci  sian  ruTiaste  le  pastorali  poesie 
da  lui  composte,  che  a  lui,  e  quindi  alla  sua  patria,  furo- 
no e  saran  sempre  di  onore  immortale ,  e  per  le  quali  egli  è 
detto  da  Quintiliano  uomo  aììimirabile  nel  suo  genere 
{Institi  Orai,  l,  io,  e.  i  ).  Io  so  che  i  pastori  di  Teocri- 
to sono  sembrati  al  Fontenelle  {^Rèflex  sur  la  nature  de 
V  Eclogue  )  or  rozzi  troppo  e  grossolani ,  or  troppo  acuti 
ed  inoegnosi .  Ma  è  da  vedere  la  bella  difesa  che  fa  di  Teo- 
crito  1'  ab.  Quadrio  (f.  2.  p.  605  ).  E  certo,  come  questi 
riflette  ,  ella  è  cosa  strana  che  troppo  fini  e  ricercati  abbia 
il  Fontenelle  creduti  i  sentimenti  di  Teocrito,  egli,  dico,  le 
cui  egloghe  non  son  certo  il  più  compito  modello  di  pasto- 
rale semplicità.  Ma  ancorché  altra  maniera  noi  non  avessi- 
mo a  difender  Teocrito ,  il  Fontenelle  ci  permetterà,  io  spe- 
ro, che  il  parer  di  Virgilio  seguiamo  anzi  che  il  suo.  Egli 
prese  Teocrito  a  suo  maestro  e  modello  nella  pastoral  poe- 
sia ,  e  per  riguardo  a  Teocrito  singolarmente  le  muse  pasto- 
rali col  nome  di  siciliane  furon  da  lui  chiamate.  Se  la  co- 

(a)  Di  molti  de'  poeti  <le'quali  in  queso  Capo  si  è  ragionato,  ragiona  ancora 
neir  opera  altre  volte  citata  l' impeiadrire  Eudossia  ,  cioè  di  Teocrito  ,  di  Mos- 
co, di  Epirarmo  ,  di  Dinoloco ,  di  Filemone  ,  di  ApoUodoro  ,  di  Sofrone  ,  di  So- 
Sade,  di  Teognide,  del  qual  nome,  secondo  essa,  furon  due  poeti,  e  di  Foimide 
(  p.  202,  304, i66, i3i, 437,61,389,  384,  227,  232,428  ) . 
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pia  preferir  debbasi ,  o  no  al  suo  originale,  non  entrerò  iol 
cisputare.  Piacemi  solo  di  riferire  il  conh-onto  che  di  questi 
•  cì'js  poeti  fa  il  p.  Rapin  (  Reflex  srir  la  Poèti qiie  n.  2.7  )  ^ 
benché  forse  in  qualche  parte  non  interamente  esatto:  Theo- 
crite  est  plus  doux  j,  plus  naif^  plus  delie at par  le  ca- 
ractere  de  la  lau^ue  grécque  .   f^lrgile  est  plus  fudi- 
cieuXjplus  exact  j  plus  réguUer ,  plus  modeste  par  le 
caractere  de  son  propre   esprit  et  par  le  genie  de  la 
lan.gue  latine .  Tliéocrite  a  plus  de  toutes  ces  graces 
^ui  font  la  beauté  ordinarie  de  la  poesie  .  Virgile  a 
plus  de  ben  sens ^  plus  de  force  ,  plus  de  noblesse  et 
plus  de  pudeur .  Après   tout   Theo  e  rit  e  est  originai  , 
Virgile  n'  est  souvent  que  copisi  e  ,  quoiqu'  il  ait  copie 
de  certaines  cìioses  y  qu' elles  égalent  leur  modéle  cn 
des  certains  endroits .  L'idea  di  questa  mia  Opera  non  mi 
permette  di  dare  il  catalogo  di  tutte  le  edizioni ,  e  di  tutte  le 
traduzioni  che  di  questo  illustre  poeta  si  sono  fatte .  Si  posso- 
no esse  vedere  presso  il  Fabricio,  nella  Biblioteca  Siciliana  del 
Mongitore ,  e  nella  Biblioteca  de'  Volgarizzatori  dell'  Argela- 
t\ .  A.2;giugnerò  solamente,  che  una  coltissima  ed  elegantissi- 
ma traduzione  in  versi  latini  di  alcuni  idillj  di  Teocrito  abbiam 
di  fresco  avuta  dal  p.  Raimondo  Cunich  della  Compagnia  di 
Gesù,  che  ci  fa  sommafriente  desiderare  di  vedere  da  si  gentil 
penna  fatti  latini  tutti  gli  altri  componimenti  di  questo  principe 
delia  pastoral  poesia  («). 
_  V^-  IX.  Siracusano  ancora  fu  Mosco  ,  ma  posterior  di  tempo 

sto,'  a  Teocrito;  poiché  visse  e  fiori  circa  Tolimp.  CLVI  a' tcm- 
fi  di  Tolomeo  Filometere.  Egli  ancora  nella  poesia  pasto- 
rale esercitossi  con  lode  ;  né  io  so  per  qual  ragione  lo  abbia- 
no gli  Enciclopedisti  [art.  Syracuse  i  edit.  )  chiamato 
poeta  lirico  .  Il  Fontenelle  si  mostra  a  lui  più  che  a  Teocrito 
favorevole.  Ad  altri  ne  pare  altrimenti;  né  io  voglio  entrar 
giudice  in  questa  contesa.  Di  lui  pure,  e  delle  edizioni  che 
X  de' suoi  versi  si  sono  fatte,  si  posson  vedere  gli  autori  men- 
se iiione  covati  di  sopra . 


ancora 


sse  si- 


£0 


X.  Il  Mon2;itore  nella  sua  Biblioteca  Siciliana  fa  siracu- 
cUuno.sano  ancor  Bione,  che  è  il  terzo  tra' poeti  greci  che  nelle 

(/j)  Tina  magnifira  e-iizione  rtell'  originai  testo  greco  eli  Teocrito  colla  elegan- 
te tiadii/.iout;  Ini  eh.  p.  i'ajnini  abbiiinn  poscia  avuta  da'  torchi  parmigiani  del 
si-;,  liodoni,  che  con  essa  e  con  tante  altre  elegantissime  edizioni  è  giunto  a4 
©scarare  noa  che  ad  u^;iagliare  la  gloria  de'  ^liù  rinnomati  stampatori  . 
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poesie  pastorali  si  acquistarono  fama.  Egli  da  Snida  vera- 
mente è  detto  smirneo ,  e  tale  il  dicorxo  comunemente  gli 
scrittori  tutti .  Nondimeno  il  Mongitore  insieme  cogli  airrì 
scrittori  siciliani  sostiene  eh'  ei  fosse  siracusano .  Il  fonda- 
mento a  cui  egli  SI  appoggia  ,  si  è  un  idillio  di  Mosco ,  fat- 
to nella  morte  di  questo  illustre  poeta.  Egli  è  certo  che  in  que- 
sto idillio  Mosco  invita  a  piangere  le  siciliane  muse,  e  più 
cose  egli  dice ,  dalle  quali  chiaramente  si  scorge  che  in  bl- 
cilia  visse  e  poetò  Bione  .  Non  si  può  nondimeno  dallo  stes- 
so idillio  provare  eh"'  ei  tosse  siciliano  di  nascita  ,  e  potè  for- 
se aver  per  patria  [^mirne,  e  vivere  lungamente  in  Jiiciìia, 
nella  maniera  appunto  in  cui  Teocrito,  benché  siciliano  di 
patria,  fece  per  alcun  tempo  sua  dimora  in  Egitto.  L-a  cuZ" 
sia  idillio  frattanto  noi  raccogliamo  l'  età  a  cui  visse  Bione , 
perciocché  veggiamo  ch'ei  fu  contemporaneo  di  Mosco.  xi, 

XI.  Tra'  Sicihani  ancora  ebbero  origine  i  poemi  che  di  ^''^mì  di 
cose  fìsiche  e   naturali  prendono  a  traiitare.  Empedocle  diTf^^'nl 
grigento ,   già    da  noi   nominato    tra'  filosofi    pitta^orici ,  turali  ^ 
ne  fu  il  primo  autore.    Abbiamo  il  poeir.etto  astronomico 
sopra  la  Sfera,  che  dal  Fabbricio  fu  ristampato  e  inserito 
nella  sua  Bibhoteca  Greca  (  /.  i^p.  4.78,  ec.  )  ;  ma  egli  stes- 
so reca  più  argomenti,  pe' quali  si  dee  dubitare  se  veramen- 
te quel  poema  sia  di  Empedocle.  Questi  però  certamente  tre 
libri  in  versi  aveva   scritti,  intitolati    de  Natura ^  da'  più 
antichi  autori  rammentati ,  come  mostra  lo  stesso  Fabbricio 
(^^^^•^474  )•    E  forse  ancora  fu  egli  l'autore,   secondo  ii 
pareteci  questo  valentuomo  (  ib.p.^6()  ),  di  quegli  Aurei 
Versi  che  sotto  il  nome  di  Pittagora  sono  impressi.  xjj 

XIL  Né  minor  lode  nel  coltivamento  della  teatral  poesia  si  roevij» 
acquistarono  i  Siciliani.  Io  non  vogho  qui  far  miCnzione  di  '"^'"^^^ 
tutti  quelli  tra  loro,  che  nel  comporre  tragedie  e  commedie 
À  renderono  illustri,  quali  furono  Epicarmo,  già  da  noi 
tra'  filosofi  mentovato ,  che  al  dir  di  Orazio  si  fu  il  model- 
lo cui  Plauto  prese  ad  imitare  [ì.z.ep.i)^  Dincloco  di  lui 
figliuolo  ,  o  secondo  alcuni  solamente  discepolo  ,  da  altri  det- 
to Demoloco  {Fabr.  BihL  Grece,  t,  \  ,p,  674),  File- 
mone 11  padre,  seppur  egli  fu  siracusano,  comiC  afFerir.a  Sui- 
da,  e  non  anzi  di  Cilicia,  come  vuole  Strabene  (  Gfo«-r.  /. 
14),  e  l'altro  Filemone  di  lui  fighuolo  {  Fahr.  ib.p,  'yy^  , 
7ù'c.  ),  Apollodoro  {id.  Ih.p.  745  ),    Carcino  {id.ib^pL 
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672  e  7^0) ,  Sofrone  {id,  ib.  p.  788  ),  ed  altri,  tutti  co* 
mici  siciliani,  de' quali  con  molta  lode  veggiamo  dagli  an- 
tichi scrittori  farsi  menzione,  e  Empedocle,  e  Sosicle,  e 
Acheo  {id.  ihid.  p.  66:,,  6j6  ,6(^1  )  valenti  tragici,  se- 
condo il  testimonio  de' medesimi.  Ristringerommi  soltanto 
a  dire  di  alcune  cose  appartenenti  al  teatro ,  che  da'  Siciliani 
furono  ritrovate  (a) . 
XIII.  XIII.  Il  sopra  mentovato  Epicarmo  da  Platone  vien  dec- 
^^pri^T  to  sommo  nella  commedia  :  Poetar um  in  utroque  poe- 
'^^^^"^ '"^^  mate  summi y  in  comosdia  Epickaimus ,  Homerus  in 
"r'^"  trascedia  [in  Theateto),  Ma  non  è  questa  la  maggior 
lode^'che  ad  Epicarmo  si  debba .  Non  solo  egli  fu  eccellen- 
te nello  scriver  commedie ,  ma  ne  fu  anche  il  primo  auto- 
re. Ne  abbiamo  una  indubitabil  prova  nell'epigramma  di 
Teocrito,  fatto  in  onor  di  questo  poeta,  in  cui  egU  espressa- 
mente è  chiamato  Vir  conicediam  in^^eniens  JEpichar^ 
mas.  Egh  è  vero  che  qualche  più  antico  vestigio  di  com- 
media noi  troviamo  in  alcuni  scrittori.  Ma,  come  osserva  il 
Quadrio  (/-.  5  ,  p.  io),  benché  vi  fosse  qualche  rozzo  ed 
incolto  genere  di  poesia,  che  col  nome  appellavasi  di  com- 
media, Epicarmo  però  fu  il  primo  che  sul  teatro  introdus- 
se gli  attori,  e  il  favellare  a  dialogo,  e  quindi  quella  ch'è  ve- 
ramente azione  drammatica  della  commedia.  E  questo  è 
t^\\  pure  il  parere  di  Aristotele  e  di  Solino  {Arisi.  Poet, 
e! ^  ;  Solln.  Potyhist.  e.  11  ),  che  chiaramente  dicono 
aver 'la  commedia  avuto  cominciamento  in  Sicilia.  Cerro, 
come  riflette  il  Quadrio  sopraccitato  dopo  l' ab.  d' Aulftgnac, 
non  si  è  ancor  potuto  trovare  frammento  di  commedia  dram- 
matica più  antico  di  que'd' Epicarmo.  Fu  egli  al  tempo  di  Ce- 
rone il  vecchio ,  che  prese  dominio  di  Siracusa  nell'olimp. 
LXXV.  Vuoisi' dunque  correggere  il  Quadrio,  quando  af- 
ferma che  Epicarmo  fu  più  antico  di  Tespi  autor  primo 

(a)  De' molti  teatri  die  erano  nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia,  <!i 
oue' noeti  drammatici  rle'q.iali  qui  ed  altrove  abbiam  fatta  menzione,  e  A.  pui 
altri  per  amor  di  brevità  da  noi  omessi,  o  soltanto  accennati  ,  più  distinte  no- 
tizie  3l  possono  vedere  nella  bell'opera  del  sig.  d.  Pietro  Napoli  S.gnorclh  inti- 
tolata le  Vicenda  della  Coltura  ddh  due  SicUie  (t  i,  p  1^8,  ec.  p.  195  , 
er.  V  2i5  ,  ec.  )  .  E  «^to  come  i  teatrali  spettacoli,  1  cambattimenti  letterar,  , 
fili  onori  accordati  agli  uomini  dotti,  e  l'indole  medesima  del  governo  ebber 
non  plcciola  parte  ne' rapidi  e  maravigliosi  progressi  che  gì.  stud,  fecero  ,n 
«uMla  che  propriamente  dicevasi  Giecia ,  cosi  presso  i  popoli  ancora  della  Ma- 
gna Grecia  e  delia  SitìUa,  ch«  reggevansi  alla  stessa  marnerà  ,  ebber  succeis» 
egualmente  felic  . 
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della  tragedia,  poiché  questi,  come  prova  ad  evidenza  il 
Fabricio  {Bibl.  Grcec.  U  i ,  p.  600),  cominciò  a  farne 
uso  neir  olimp.  LXI.  Con  più  ragione ,  perchè  appoggiato 
all'  autorità  di  Suida ,  attribuisce  il  Quadrio  a  Formo  o  For- 
mide  contemporaneo  di  Epicarmo  il  vanto  di  avere  il  pri- 
mo ornate  di  rosseggiami  panni  le  scene,  e  introdotti  sul  tea- 
tro i  personaggi  in  veste  lunga  e  talare .  „.y 

XIV.  AU'azion  teatrale  appartengono  i  mimi ,  cioè  colo-  Origine 
ro  che  con  gesti  vivi  e  scherzevoli  e  al  lor  tema  adattati  ac-  ^*^  '"^™* 
compagnano  ed  esprimono  i  lor  sentimenti  burleschi  per  lo 

più  ed  a  uom  plebeo  confacentisi.  Or  questi  ancora,  secon- 
do Solino  {loc,  cif.)j  furono  in  Sicilia  prima  che  altrove 
introdotti;  e  secondo  il  parer  del  Quadrio  {t.^yp.  182)  se 
ne  dee  la  lode  a  Sofrone  siracusano,  figliuol  di  Agatocle; 
„  perciocché  ,  die'  egli ,  benché  molti  senza  dubbio  fioris- 
,,  sero  scrittori  de' mimi  avanti  a  lui,  costui  tuttavia  non  pu- 
„  re  un'  amplissima  gloria  tra'  mimografi  s' acquistò  ,  ma  pas- 
„  so  ancor  tra  molti  per  inventor  de' medesimi.  E  nel  vero 
„  sua  invenzione  è  credibile  che  que'mimi  si  fossero,  i  quali 
„  la  vita  quotidiana  esprimevano  delle  persone,,.  Cosi  egli. 
Per  ultimo  la  poesia  burlesca  di  qualunque  maniera  pare , 
secondo  il  Fabbricio,  che  avesse  cominciamento  in  Siciha 
{Blbl,  GrcBc.  t.  1  ^p.  ^89),  e  che  fosse  da  un  cotal  Rin- 
tone  siracusano  prima  d'ogni  altro  usata.  „  E  anche  un 
de' primi  scrittori  di  elegie  ebbe  la  Sicilia  in  Teognide  da 
Megara  nato,  secondo  Suida,  nell'olimpiade  LIX.  „ 

XV.  Ma  l'eloquenza,  forse  più  ancora  che  non  la  poesia,    l'^'ì 
debbe  alla  Siciha  la  sua  origine  e  i  suoi  più  ragguardevoh  q^cnTa 
ornamenti.  Non  intendo  già  io  di  favellare  qui  di  quella  elo-  iJf  Y' 
quenza  per  cui  gh  uomini  ancorché  rozzi  e  volgari  sanno  i  ad"" 
lor  bisogni  e  le  ragioni  loro  esporre ,  e  la  lor  causa  trattare 
valorosamente.  Questa  nacque  cogli  uomini,  le  passioni  e  i 
bisogni  la  perfezionano.  Parlo  di    quella  che  arte  di  elo- 
quenza si  dice ,  la  quale  suU'  indole  del  cuore  umano  e  sulla 
nostra  esperienza  medesima  facendo  attenta  riflessione ,  quel- 
le leggi  e  que'  precetti  ne  trae ,   che  a  persuadere  parlando 
sembrano  più  opportuni.  Orl'invenzion  di  quest' arte  viene 
comunemente   attribuita   alla    Siciha.   Noi    non    possiamo 
averne  più  autorevole  testimonianza  di  quella  che  troviamo 
in  Cicerone  e  in  Aristotele ,  i  quali  a  Corace  e  a  Tisia  sici- 
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lìani  l'attribuiscono.  Usque  a  Corace  y  àìce  Tullio  (J[7e 
Orai.  l.  2.  y  ìt.  <)i)  ,  nescio  quo  et  Tisia^  qaos  tìlius  ar» 
tis  inventores  ef  piincipes  fuisse  constai.  Ed  altrove 
all'autorità  appoggiandosi  di  Aristotele  [Brut.  77.46): 
Itaquc  j  ait  Aristoteles  ,  cumsiibLatis  in  Sicilia  Tyran- 
nis  res  prii>atce  longo  inten^allo  judiciis  repeterentur , 
tum  pririium^  quod  esset  acuta  illa  gens  ,  et  contro^ 
versanatura ,  artemet  prcecptasicuios  Coracemef  Ti' 
Siam  concepisse  {a)  .  E  noi  veggiamo  qui  stabilito  il  tempq 
ancora  in  cui  l'arte  dell'  eloquenza  ebbe  tra  i  Siciliani  comin- 
ciamento  ,  allor  quando  tolti  di  mezzo  i  tiranni  ricuperaro* 
no  i  Siciliani  la  liberta  .  Infatti,  riflette  a  questo  luo^o  sag- 
giamente ilsig.  de  Burigny  (Hist,  de  Sicil,  t.  i , p-  7)^ 
„  in  un  Governo  dispotico  T  eloquenza  di  raro  apre  la  via 
„  alia  fortuna  ;  ma  ove  il  popolo  decide  di  ogni  cosa ,  chi- 
„  unque  sa  toccarlo  e  persuaderlo,  egli  è  pressoché  certo  di 
„  giugnere  a' sommi  onori.  „  Ora  il  tempo  in  cui  fu  da' Si- 
ciliani ricuperata  la  libertà ,  viene  da  Diodoro  fissato  all'  an- 
no quarto  dell'  olimp.  LXXIX  (  Diod.  Bibliot.  l.  ^^^  p- 
2S1),  in  cui  tutte  quasi  le  altre  città  seguiron  l'esempio  di 
Siracusa ,  la  quale  già  da  qualche  anno  aveala  ripigliata  ;  il 
Gual  anno  cade  nel  292  dalla  fondazione  di  Roma ,  e  460 
incirca  innanzi  all'era  cristiana.  Circa  questo  tempo  dunque 
si  vuole  stabilire  il  cominciamento  dell'arte  dell'  eloquenza  [b] . 

(a)  Di  Covare  ancora  (p.269)  ragiona  la  por'  anzi  nominata  imperadrice  Eu- 
dossia  ,  la  quale  ricorda  innoltre  più  altri  in  questo  Capo  da  me  nominati ,  cio4 
Lisia  (p.  281  ),  Go-gia  (  p.  lOo)  ,  Filisto  (p.  422),  Biodoro  Siculo  (  p.  128), 
TemIsiogene(p.  233  ;,  Ipi  {p.  24^1  Lico(p.  284;,  e  Polo  (  p.355  )  ._  _ 

(b)  Il  eli.  si",  al).  Andres  non  solo  non  reputa  degni  di  molta  lode  1  primi 
scrittori  elle  cidiider  le  leg^i  d»!!'  eloquen/.a,  e  ne  formarono  un'  arte,  mn  -in- 
zi  gli  incolpa  delli  decadenza  del  buon  gusto,  perciocché  egli  i\ce  ^.(Dell'Or  i- 
„  ginR  e  Progress  di  ogni  Lettpr.  ^.  i .  p.  42,  ec.  )  ,  i  Greci^  cominciarono  a 
„  vedersi  privi  di  opere  eccellenti  quando  conobbero  i  precetti  dell'  arte  ...  E 
„  cKi  non  sa  che  allor  appunto  mancarono  gli  oratori  e  i  poeti  ,  quando  Ari- 
„  stotile  con  tanto  ingegno  e  dottrina  dell'arte  rettorica  scrisse  e  della  poesia  •  „ 
Egli  prosegue  a  sostener  con  ingegno  e  a  svolgere  con  eloquenza  questa  sua 
proposizione  .  E  se  a  lui  basta  che  in  qnesto  senso  essa  s'  intendi  che  {precetti 
non  bastano  a  formare  un  oratore  e  un  |vieta  ,  e  che  il  tenersi  troppo  rigorosa- 
mente stretto  a'  precetti  snerva  comunemente  la  forza  dell'  eloquenza  e  la  viva- 
cità della  poesia,  io  pure  me  ne  dichiaro  seguace  e  sostenitore.  Ma  se  egli  in- 
tende di  sbandire  gener.ilmenre  i  precetti  e  ì'  arte,  io  temo  che  la  sperienza  e  la 
ragione  gli  si  opporranno  .  Ei  ci  dice  che  „  le  spelonche,  le  grotte  ,  le  sponde 
„  del  mare  erano  le  scuole  dell'  arte  rettorica  del  gran  Demostene  .  „  Ma  è 
certo  che  innanzi  a  Demostene  erano  stati  Corace,  Tisia,  Lisi.a  ,  e  Gorgia  tut- 
ti precettori  d'eloquenza,  e  che  per  testimonianza  di  Dionigi  Alicarnasseo  f  ./u- 
dic.  de  Isocrate  )  Tisia  fu  precettore  d'  Isocrate  ,  e  che  Demostene  da  Tuci- 
dide e  da  Gorgia  apprese  la  magnificenza,  la  £raYÌU  >  Ip  spleoiujs  del  favclU- 
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XVI.  Di  Corace  però  nppena  altra  notizia  ci  è. rimasta,    xvi. 
Non  cosi  diTisia.  Pausania  ci  dice  ch'ei  tu  compagno  di  ^'^'"'^•^'^  ^ 
Gorgia  nell'ambasciata  agli  Ateniesi ,  di  cui  or  ora  favelle- sono^pii-' 
remo;  e  un  onorevole  elogio  ne  forma  dicendo  ,,  eh' egli '"'.'"-^e- 
„  nell'arte  del  favellare  tutti  superò  gli  oratori  dell'età  sua, 

5,  di  che  ta  chiaro  argomento  l' ingegnosa  al  certo  e  sottile 
„  orazione  che  nella  lite  di  una  donna  siracusana  egli  disse 
„  {  Descr.  Grcec.  /.  6^  e.  i8)  .  „  Questa  ambasciata  viene 
da  Diodoro  raccontata  all'  anno  secondo  dell'  olimpiade 
LXXXVIII.  Di  lui  pure  aggiugne  Dionigi  Alicarnasseo, 
che  fu  precettor  d' Isocrate  nato  neil'  olimp.  LXXXVI  (Ju- 
dic.  de  Isucr.  ),  il  qual  doveva  perciò  esser  ancor  giovinet- 
to quando  Tisia  venne  in  Atene.  Niun' altra  cosa  noi  sap- 
piamo di  Tir-ia;  ma  non  è  ella  certo  picciola  gloria  questa 
di  aver  avuto  h  suo  scolaro  un  si  famoso  oratore  ,  qual  fu  Iso- 
crate .  Ma  nvn  fu  solo  in  questa  maniera  che  l'Italia  apri 
scuola  di  e)  jquenza  alla  Grecia . 

XVII.  Lisia  e  Gorbia,  siracusano  il  primo,  leontino  il  se-    •^'^"• 

j  .  •        1     J  •  •   •      /-         •  TA-    T  •    •       ^Notizie 

condo,  assai  maggior  lode  acquistaronsi  in  Grecia.  Di  Lisia  del  retore 
dice  Dionisio  Ahcarnasseo,  che  era  di  ventidue  anni  maggio-  L^*^'^  • 
re  d'Isocrate  (/oc.  cit.)  .  Quindi  egli  dovette  nascere  circa 
r  olimp.  LXXX.  ,  quando  appunto  cominciava  nella  Sicilia 
a  fiorire  lo  studio  dell'eloquenza.  Cicerone  lo  dice  ateniese 
{Brat.spii  de  CI.  Orat.  n.  i6):  ma  la  più  parte  degli  an- 
tichi autori  lo  fanno  siracusano;  e  con  ragione,  poiché  co- 
me racconta  Dionigi  Alicarnasseo  {Jud.  de  Ljsia  )  ,  sira- 
cusani erano  i  suoi  genitori  ,  benché  Cefalo  di  lui  padre  si 
trovasse  in  Arene  quando  egli  vi  nacque .  Fu  discepolo  di 
Tisia  e  di  Nicla  siracusani  essi  pure,  e  in  età  di  quindici 
anni  venne  a  Turio  nella  Magna  Grecia.  Quindi  in  età  di 
circa  quarantasette  esiliato  da  Turio ,  perchè  creduto  troppo 
favorevole  agli  Ateniesi ,  andò  a  stabilirsi  in  Atene ,  e  fu  in- 
volto con  suo  grande  pericolo  nelle  turbolenze  che  sconvol- 
sero allora  quella  repubblica .   Poiché  furon  cessate ,  appli- 

te.(  De  admirandavi  fUcpndi  in  Deino9fh.).  Il  maggior  oratore  che  aresse 
Roma,  viaggiò  in  Grecia  in  ptà  gii  adult.i  ,  e  frequentò  ie  scuole  de' retori 
più  rinomati;  e  scrisse  poscia  e^li  medesimo  i  precetti  dell'  arte.  Il  ma£;y;ior 
poeta  epico  che  ahbia  avuto  l'Italia  ,  studi(S  attentamente  la  Poetica  d'Aristo- 
tile. A  me  sembra  cbe  fórse  sarebbe  P'"  giusto  il  dire  che  i  precetti  non  basta- 
no a  formar  un  grand'  uomo,  ma  che  senza  i  precetti  un  grand'  uomo  non  sa- 
prà sfuggir  quo'  difetti  che  ne  o.'xurcr.inuo  la  gloria  . 

Tom.I.  ^ 
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cossi  all'arfe  oratoria,  e  cominciando  a  spiegare  alle  occa- 
siuni  la  sua  eloquenza ,  fu  il  primo  che  ne  riscotesse  ammi- 
razione ed  applauso .  E  in  vero  quanto  vaiente  oratore  egli 
fosse,  il  possiamo  raccogliere  dal  giudizio  che  ne  fa  Cice- 
rone ,  il  quale  leggia-l'lssi/no  scrittore  lo  chiama  (^De  Orai, 
/.  3  j  n.  y  )  y  dottissimo  ed  eloquentissimo ,  ed  altrove  lo 
dice  scrittore  ingegnoso  ed  elegante ,  e  che  quasi  ckia" 
mar  potrehbesi perfetto  oratore  (  De  Clar.  Orat*  «.  9) . 
Ma  niuna  cosa  meglio  giova  a  farci  conoscere  il  valore  di 
Lisia,  quanto  il  giudizio  formatone  da  Dionigi  Alicarnas- 
seo  che  lui  scelse  per  uno  di  que'sei  famosi  oratori,  di  cui 
per  ammaestramento  altrui  volle  egli  esaminare  e  descrivere 
il  carattere  e  le  virtù .  Egli  dunque  di  Lisia  dice  che  nell'elo- 
quenza del  tavellate  oscurò  la  gloria  degli  oratori  tutti  che 
finallora  erano  stati  e  che  a  que'  tempi  vivevano ,  e  che  ad 
assai  pochi  di  quelli  che  venner  dopo  fu  inferiore.  Quindi 
facendosi  più  addentro  nel  carattere  di  questo  insigne  ora- 
tore ,  ne  loda  sommamente  la  purezza  dello  stile ,  in  cui  di- 
ce che  niuno  de'  posteri  il  potè  mai  superare ,  e  che  Isocra-» 
te  solo  giunse  ad  imitarlo  •  la  proprietà  e  la  semplicità  dell'e- 
spressione congiunta  a  tal  nobiltà  che  le  cose  ancor  più  vol- 
gari sembrino  grandi  e  sublimi;  la  chiarezza  del  dire,  l'ab- 
bondanza de' pensieri  e  de' sentimenti,  ma  in  poche  parole 
ristretti  ;  nel  che  a  Demostene  stesso  lo  antepone  ;  l'eviden- 
za delle  descrizioni ,  con  cui  par  che  ogni  cosa  ponga  sot- 
to l'occhio  degli  uditori,  e  la  renda  loro  presente;  riflessio- 
ne sul  costume  di  coloro  a  cui  si  ragiona;  forza  nel  pcrsua-» 
aere  ;  tutte  in  somma  le  virtù  che  in  un  perfetto  orator  si  ri- 
chieggono ,  e  che  si  di  raro  trovansi  in  un  solo  congiunte,  j 
Un  sol  'difetto  trova  egli  in  Lisia ,  cioè  che  nel  commo-  ^ 
yimento  degli  affètti  suol  esser  languido  e  debole,  ed  ab- 
bassarsi nel  perorare  più  che  a  grave  oratore  non  si  convie- 
ne .  E  questa  fu  la  ragione  per  cui  Socrate  vicino  ad  esser 
condannato  a  morte  usar  non  volle  di  un'eloquente  orazio- 
ne che  Lisia  a  dilenderlo  avea  composta  ;  perchè  indegna 
gli  parve  della  filosofica  gravità  e  di  quella  costailza  d'ani- 
mo ,  che  avea  fin  allora  serbata  (  Cic.  /.  i  de  Orat.Laert» 
in  Vif.  Socr.  Vaìcr.  Max.  ì.  8  ^  c.4  ) .  Ma  nonostante  que- 
sto difetto  non  lascerà  Lisia  di  esser  considerato  come  uno 
■de'  più  perfetti  oratori  che  mai  sorgessero  ^  e  che  coli'  esem- 
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pio  suo  formando  venne  ed  animando  tanfi  famosi  oratori 
quanti  poi  vantonne  la  Grecia .  Veggasi  ancor  T  elogio  che 
di  Lisia  ci  ha  lasciato  Fozio  (  Bihi.  n.  262.  ),  il  quale  ag- 
giugne  che  essendo  egli  assai  spesso  venuto  a  contesa  di 
eloquenza  co' suoi  avversar],  due  volte  solo  rimase  vinto. 
Mori  egli  in  Atene  in  età  di  circa  ottant'  anni  nella  centesi- 
ma olimpiade,  due  anni  dacché  era  nato  Demostene.  Al- 
cune orazioni  da  lui  composte  ancor  ci  rimangono  :  più  al- 
tre ne  sono  perite  .  I  titoli  di  queste  e  le  diverse  edizioni  di 
quelle  veder  si  possono  presso  il  f'abricio  [Bih/.'  Greve, 
t.i  y  p.Sgz  y  Qc).  Ma  intorno  a  Lisia  veggasi  la  Vita  scrit- 
tane da  Plutarco  ,  e  quella  che  con  somma  diligenza  ed  eru-  . 
dizione  ne  ha  composta  Giovanni  Taylor,  premessa  alla  l' 
bella  edizione  da  lui  fatta  delle  Orazioni  di  Lisia  in  Londra 
l'anno   1739. 

XVin.  Al  medesimo  tempo  ugual  gloria  ed  anche  mag-  xvni, 
giore,  benché  forse  con  minor  merito,  ottenne  in  Grecia  •^j'^o^il 
un  altro  siciliano  oratore ,  cioè  Gorgia  leontino .  Andovvi  no  . 
egli,  come  di  sopra  accennammo,  ambasciatore  della  sua 
patria  agli  Ateniesi  per  chieder  loro  soccorso  contro  de' Si- 
racusani l'anno  secondo  deli'  olimp.  LXXXVII  (a),  cioè 
alcuni  anni  prima  del  tempo  in  cui  andovvi  Lisia,  il  quale , 
secondo  che  di  sopra  fu  detto ,  dovette  trasferirvisi  verso 
F  olimp.  XCII,  Quindi  è  che  a  Gorgia  si  attribuisce  comu- 
nemente la  lode  di  aver  il  primo  condotta  1'  eloquenza  a  una 
percezione  a  cui  non  era  per  anco  arrivata .  Il  primo  saggio 
eh'  el  diede  di  sua  eloquenza ,  fu  il  felice  esito  della  sua  am- 
basciata. Gli  Ateniesi  furon  persuasi  e  mossi  dal  siciliano 
oratore  .,  e  contro  de'  Siracusani  presero  le  armi.  Ma  gli  ap- 
plausi degli  Ateniesi  dimenticar  fecero  a  Gorgia  la  sua  pa- 
tria ;  perciocché,  comunque  Diodoro  dica  che  compita  la 
sua  ambasciata  fece  alla  parna  ritorno ,  convien  dire  però 
che  dopo  non  molto  lunga  dimora  di  nuovo  si  rendesse  ad 
Atene ,  ove  è  certo  che  anri  e  tenne  lun2;amcnte  scuola  di 
eloquenza.  L'onore  da  lui  al  primo  entrarvi  acquistato  ,  non 

(a)  Suid.-i  afferma  che  beii'liè  Gorgia  (ìicasi  da  Porfirio  visiuto  circa  1'  o- 
limp.  LX\X  ,  ei  fi  nonrliineno  più  antico  .  Ma  come  egli  non  ce  ne  arreca  al- 
cuna prova,  così  l'aut^T-irà  di  osso  non  Lasta  a  firri  cambiare  di  sentimento  . 
Dire  ancora  eli'  ei  fu  Gglio  di  C.irmanr'da  scolaro  di  Fmpedode  ,  e  maestro 
non  solo  d  Isobare  ,  ma  ancor  di  Polo  d;i  Girgeuli  ,  di  Pericle,  e  di  Alcida- 
mante  eUita  che  pji  fu  successor  nella  scuola  . 


clu   si.rit- 
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che  scemare,  come  spesso  accade,  andò  sempre  aumen- 
tandosi .  Appena  sapevasl  in  Atene  che  Gorgia  dovea  fa- 
vellare in  pubblico  ,  si  accorreva  in  folla  ad  udirlo ,  né  al- 
trimenti era  considerato  che  come   il  dio  delia  eloquenza  . 

^^^-         XIX.  Ma  è  a  vedere  più  particolarmente  con  qual  lode  di 
Eln-i  (!ic  _        .  ,  ,.  •    1  •  •  •        •       j  '         r 

3!.- Vanno  Crorgia  parlano  gli  antichi  greci  scrittori,  da  quali  ancora 

5i':i  anIi-yp(^J■gJ-^-lQ  ^\  q.j^l  genere  d'eloquenza  egli  si  compiacesse, 
cioè  di  uà  coito  e  ornato  stile,  pieno  di  figure  ,  di  grazie  , 
di  vezzi  d'ogni  maniera,  per  cui  ancora  venne  egli  da  mol- 
ti tacciato,  come  vedremo.  Diodoro  Siculo  dunque  cosi  di 
lui  dice  (/.  12^/?.  5  I  3  ^  ec.  edit,  Ainstel.  1745  )  :  „  Gorgia 
nell'arte  del  ragionare  superò  i  più  eloquenti  uomini  dell'e- 
,,  tà  sua.  Trovò  egli  il  primo  parecchi  artifici  oratorj  ,  e 
,j  nello  studio  e  nella  protesssionc  di  una  subfime  eloquenza 
,,  cosi  sopra  gli  altri  si  rendè  celebre  e  chiaro ,  che  a  merce- 
de delle  sue  lezioni  cento  mine  ei  riceveva  da  ciascheduno 
,j  de' suoi  discepoli  (corrispondono  a  un  dipresso  a  mille  scu- 
„  di  romani)  .  Egli  entrato  in  Atene  ,  e  ottenuta  udienza  dal 
„  popolo  ,  colla  nuova  sua  e  non  più  usata  maniera  di  tavel-. 
„  lare  commosse  per  tal  modo  gli  animi  degli  Ateniesi,  uo- 
„  mini  per  altro  ingegnosi  e  studiosi  dell'  eloquenza,  che  da 
,,  stupore  e  da  maravigha  rimascr  compresi.  Perciocché  egli 
j,  il  primo  figure  e  antitesi  e  consonanze  e  armonie  e  vezzi 
„  nuovi  introdusse  ;  le  quali  cose  erano  allora  per  la  novità 
„  ammirate; ma  ora  sembrano  ricercate  di  troppo,  e  quando 
,,  sieno  soverchiamente  usate  ,  risvegliano  anzi  le  risa  ,  e  ge- 
,,  ncran  noia,,.  Aggiungasi  l'elogio  che  dello  stesso  Gorgia 
ci  ha  lasciato  Filostrato .  „  A  Gorgia ,  dice  egli  (  De  Vitis 
„  Sophist  Li  ),  io  penso  che  come  ad  inventore  di  essa  at- 
,,  trjbuire  si  debba  l'arte  de'  Sofisti ,  perciocché  egli  tu  che  in- 
,,  trodusse  l'ornamento  nel  ragionare,  e  una  nuova  maniera 
„  di  favellare  maravigliosa  e  vivace,  magnifica  e  figurata. 
,,  Usava  ancora  sovente ,  ad  eleganza  e  a  gravità  maggiore , 
,,  di  poetiche  locuzioni.  In  qual  maniera  con  somma  facili- 
,,  tà  parlasse  egli  anche  d'improvviso,  sul  principio  di  que^ 
,,  sto  trattato  si  é  detto  ,,  (cioè  che  Gorgia,  come  altri  anco- 
ra raccontano,  pronto  si  offeriva  a  ragionare  sul  punto  di 
qualunr^uc  argomento  gli  sì  proponesse).,,  Quindi  non  è  a 
,,  sri^'rc  ch'e'::;li  fos.^e  udito  con  maravi;?;lia,  qisando  già  vec- 
,j  ciào  insegnava  la  rettorica  in  Atene .  Egli  certo  teneva  dal 
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^,  suo  ragionare  pendenti  e  sospesi  i  più  dotti  uomim  de'  suoi 
„  tempi,  Critia  ed  Alcibiade  allor  giovani,  e  Tucidide  e  Pe- 
,,  ride  già  in  età  avanzati  „  .  Un  somigliante  elogio  fa  di  lui 
Pausania  (  Descript.  Qra;c.  1.6  ,  d.  i'8  ) ,  eh'  io  per  brevità 
tralascio  .  Dionigi  Alicarnasseo  finalmente ,  benché  il  sover- 
chio uso  delle  figure  e  l'eccessivo  ofiiamento  riprenda  in  Gor- 
gia ,  ne  parla  nondimeno  sovente  come  di  grande  e  maravi- 
glioso  oratore ,  il  chiama  uomo  per  sapere  celebratissimo  in 
Grecia,  e  maestro  d' Isocrate  {Juclic.  de  Isocr.  )  ;  e  parlan- 
do di  Demostene  ,  dice  (  De  a.dmìr.  vi  dicendi  iiiDémost.  ) 
eh'  e^li  da  Tucidide  e  da  Gorgia  apprese  la  magnificenza  ,  la 
gravità ,  lo  splendore  od  favellare. 

•   XX.  Tal  rama  m  somma  erasi  acquistata  Gorgia  presso  gli     XX. 
antichi  Greci  che,  come  narra  Filostrato  {epist.iT,.),  erasi  da  f^"''"  ^^ 
essi  formata  la  parola  yopyia^siVy  o,  come  diremmo  noi,  gor-  nati . 
giare ,  a  dinotare  coloro  che  profession  facevano  di  eloquen- 
za .  I  Leontini  conoscendo  qual  onore  avesse  Gorgia  alla  lor 
patria  recato,  una  medaglia  coniarono  a  onorarne  la  memo- 
ria e  il  nome ,  nel  cui  rovescio  vedesi  il  capo  di  Apolline  .  El- 
la è  stata  pubblicata  nel  secondo  tomo  del  Museo  Britanni- 
co .  Un  altro  ancora  più  onorevole  monumento  fii  a  Gorgia 
innalzato  mentre  tuttor  vivea;  cioè  una  statua  d'oro  nel  tem- 
pio d'  Apoliine  Pltio  in  Delfo  .  Questa  da  tutta  la  numerosis-» 
sima  adunanza  che  udita  aveva  l' orazione  da  lui  pronunzia- 
ta in  occasione  de' solenni  giuochi  che  vi  si  solcano  celebra- 
re, gli  tu  con universal  consentimento  decretata;  cosi  ne  assicu- 
rano Cicerone  (/.  3  de  Orai.  n.  154.),  Valerio  Massimo 
(  /.  8  ,  e.  1 5  ) ,  Filostrato  (  Vit.  Sophist.  Li),  e  Platone  {in 
Go?-gia),  che  certo  non  fu  adulatore  di  Gorgia ,  come  or  ora 
vedremo .  Quindi  non  dee  credersi  a  Plinio  che  asserì  (  Hist, 
l\at.  /.  3  ^5  ,  e.  4  )  averla  Gorgia ,  consentendolo  il  popolo  ,  a 
se  medesimo  innalzata.  Pausania  dice   {Descripf.  Qrcec, 
1.  IO  _,  e.  18  )  che  dorata  solamente  fu  questa  statua;  ma  tutti 
gli  altri  autori  sopraccitati  affermano  ch'ella  fu  rutta  d'  oro  , 
Basti  qui  recare  il  testimonio  di  Cicerone  :  Cui  (Gorgiae) 
tantiis  honos  habitus  est  a  Grcecia  ,  soli  ut  ex  omni- 
bus Deìphis  non  inaurata  statua  ,  sed  aurea  statue-' 
retur .  Il  qual  singolare  ed  unico  onore  «conceduto  a  Gorgia 
è  argomento  chiarissimo  di  unico  e  singoiar  merito  in  lui 
dalla  Grecia  tutta  riconosciuto , 
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X^i?^.         XXI.  Non  vuoisi  però  a  questo  luogo  dissimulare  che 
Per  qaul  Platone  non  parlò  di  Gorgia  in  maniera  vantaggiosa  molto  e 
Pbt'om;     onorevole  ;  anzi  pare  che  il  Dialogo ,  a  cui  egli  da  Gorgia 
sembri     stcsso  diede  il  nome  ,  fosse  da  lui  scritto  e  divulgato  per  m^et- 
con^Ma-  ^^^c  in  derisione  un  sì  valente  oratore.  Sul  qual  Dialogo  bel- 
jùno  .      jissima  è  la  riflessione  di  Cicerone  :„  Io  l'ho  letto  attenta-. 
„  tamente,  dice  egli  (Z.  i  de  Orai.  n.  89.  ),  e  in  esso  par- 
„  mi  singolarmente  degno  di  maraviglia  che,  mentre  Plato- 
„  ne  SI  ride  degli  oratori,   mostrasi  egli  stesso  un  orator  fa- 
„  condissimo  „ .  Ma  faci!  cosa  è  ad  intendere  per  qual  ra- 
gione si  conducesse  egli  a  scriver  di  Gorgia  cosi.  Aveva 
Gorgia,  come  si  è  detto,  uno  stile  gaio  al  sommo  e  fiorito 
e  pieno  di  vezzi  ;  e  cogl'  ingegnosi  riscontri  e  con  altre  so- 
mighanti  figure ,  di  cui  piacevasi ,  congiunte  alla  grazia  del 
favellare ,  pareva  capace  di  persuadere  al  popolo  qualunque 
cosa  più  gli  piacesse ,  e  condurlo  ancora  a  dannose  ed  in- 
giuste risoluzioni .  Quindi  il  severo  Platone  attento  ad  allon- 
tanare dalla  Repubblica  ogni  pericolo  di  rovina  ,  giudicò  di 
dovere  screditare  e  deridere  un'eloquenza  ch'ei  temeva  che  po- 
tesse un  giorno  riuscirle  funesta  e  dannosa .  A  questa  ragione 
non  potremmo  noi  forse  aggiugnerne  un'altra  ancora  ,  e  non 
ci  sarebbe  egli  lecito  di  sospettare  che  anche  il  divino  Plato- 
ne non  fosse  del  tutto  esente  da  gelosia  e  da  invidia ,  e  che 
vergendo  torse  la  scuola  di  Gorgia  piii  che  la  sua  frequentata 
(  poiché  a  qualche  tempo  vissero  insieme  )  ,  ne  fosse  alquan- 
to dolente  ,  e  che  cercasse  così  di  porre  in  qualche  discredito 
il  suo  rivale?  Certo  che  di  tali  debolezze  in  que' famosi  aifti- 
chi  filosofi  noi  veggiamo  non  rari  esempj .  Ma  ciò  non  ostan- 
te Platone  medesimo  favellò  altrove  di  Gorgia  non  senza  lo- 
de :  „  Venne  allora  ,  die'  egli  (  in  Hippia  maiore  )  ,    quel 
„  Gorgia  leontino  Sofista  mandato  con  pubblica  ambasciata 
„  da' suoi ,  come  il  più  opportuno  a  trattar  gh  atfari  che  a  quel 
„  tempo  correvano.  Fu  giudicato  dal  popolo  buon  parlat-re  j 

,,  e  privatamente  ancora  die'  sa^siio  del  suo  valore  nel  deck- 

•     •         • 
j,  mare,  e  ammaestrando  i  giovani  non  poco  denaro  di  questa 

„  citta  ci  raccolse  „  .  Intorno  al  sentimento  di  Platone  per  ri- 
guardo a  Gorgia  si  può  vedere  ciò  che  dirlusamente  ed  erudi- 
tamente ne  dice  m.  Gibert  nel  Onidizio  de'  Dotti  die  han 
irati rUo  della  rettoHca  .  che  forma  l'ottavo  tomo  del 
Giudizio  de'  Dotti  di  m.  Bailiet  dell'  edizione  di  Amster-* 


Sua  nior» 


P    A    R   T    E     IL  87 

dam  .  Ma  qualunque  fosse  il  sentimento  di  Platone  i-ntomo  a 
Gorgia  ,  egli  è  certo  eh'  ei  fu  allora  e  poscia  considerato  come 
uno  de'  primi  padri  e  maestri  dell'  eloquenza.  Ed  ella  è  certa- 
mente cosa  d' immortai  lode  all'Italia,  che  i  tre  valenti  orato- 
ri ,  de' quali  abbiam  finora  parlato  ,  sieno  stati  quelh  che  alla 
Grecia  han  recato  il  buon  gusto  dell'eloquenza ,  e  su'  cui  esem- 
pj  e  precetti  si  son  tormari  un  Isocrate  ,  un  Demostene  ,  e 
tanti  altri  famosi  oratori  che  negli  anni  seguenti  fiorirono  in 
Grecia  . 

XXII.  Assai  lunga  vita  ebbe  Gorgia.  Cicerone  gli  "dà  107,  xxii 
anni  (DeSenect.)  ,  uno  di  più  gliene  aggiugne  Filostrato  tp'^  "" 
(  f^if.  Sopii,  /.  I  ),  e  un  altro  ancora  di  più  Quintiliano  (  /. 3^  opere, 
e.  I  ).  Di  lui  ci  rimangono  solamente  l'Encomio  di  Elena,  e 
l'Apologia  di  Palamede.  Vi  ha  chi  pensa  ch'egli  più  che  Iso- 
crate avesse  parte  al  famoso  Panegirico  che  a  questo  si  attri- 
buisce .  Ma  forse  altro  fondamento  non  vi  ha  a  dubitarne , 

che  la  probabilità  che  Isocrate  si  valesse  a  comporlo  ,  del 
consiglio  e  dell'aiuto  di  Gorgia  suo  maestro  . 

XXI II.  L*  esempio  di  questi  celebri  oratori  pareva  che  ri-    l-  ^^^ 
svegliar  dovesse  gli  animi  de' Siciliani  allo  studio  dell'eloquen-  queiua 
za,  e  chiamar  molti  a  seguitarne  le  tracce .  Ma  le  funeste  guer-  pré,'to^i,i 
re  che  allor  desolavano  la  Sicilia  ,  lo  sconvolgimento  in  cui  t^iciUa,  e 
essa  era  per  1'  usurpazion  de'  Tiranni ,  e  finalmente  il  divenir  111,2^ 
soggetta  alla  romana  repubblica  ,  interruppe  e  troncò  allatto 

il  corso  alle  bell'arti  che  in  Sicilia  sarebbon  certo  fiorite  mira- 
bilmente, e  i  Greci  soU  hirono  quelli  che  dell'eloquenza 
de'  Siciliani  profittarono  .  Così  pare  che  fosse  fin  da  quel  tem- 
po il  destino  infelice  della  nostra  Italia  ,  che  l'ingegno  e  il  sa-^ 
pere  de' suoi  più  agli  stranieri  giovasse  che  a  lei  medesima  ,  e 
che  altri  popoli  ,  dopo  avere  dagl'  Italiani  apprese  le  scienze  , 
dimenticassero  ed  insultassero  ancora  i  loro  maestri  (a)  . 

XXIV.  Rimane  ancora  a  dir  qualche  cosa  deo;li  storici  che  ?^^!X» 

*  .  ~  .  storici 

1'  antica  Sicilia  produsse  .  Basta  leggere  Diodoro  Siculo  per  antichi 
vedere  quanti  essi  fossero  ,  e  per  comprendere  quanto  danno  ''*^"*  ''^' 


cilia 


(o)  Qualche  recente  scrittore  ha  voluto  aggiugnere  una  nuova  gloria  alla 
Magna  Grecia,  aiferinando  come  cosa  indubitabile  e  certa  che  Demostene  ven- 
ne a  finire  i  suoi  giorni  nella  Calabria  .  Ma  io  mi  in»ra viglio  che  un  uomo 
erudito  abbia  potuto  prendere  un  si  solenne  equivoco  ,  poiché  basta  leggere 
attentamente  gli  antichi  scrittori  greci  per  riconoscere  eh'  essi  parlano  di  una 
picciola  isoletta  del  mare  Egeo  detta  Calaiiri.i  ,  in  cui  Demostene  rifugiossi  , 
quando  vide  Atene  vicina  a  cadere  «joCto  il  dominio  di  AntipaCro  ,  e  ove  pCki 
scia  col  Yeleao  si  uccise  «, 
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ci  abbia  recato  la  perdita  che  di  essi  abbiam  fatta.  Noi  vi  veg- 
giam  nominato  un  Antioco  siracusano  (/.  iz^yy.322),  cui 
egli  chiama  scrittor  nobile  delle  cose  siciliane  ,  un  Ata- 
na  pur  siracusano  (  /.  i  5  _,  yt?.  5  07  ) ,  che  tredici  volumi  di  sto- 
ria avea  scritti ,  un  Ermea  metimneo   (  ih. p.  476  )  ,  e  Calila 
siracusano  (a),  e  Antandro  trntel  di  Agatocle  {^Eclot;^.  ex 
Z.  21  ) ,  ed  altri  molti  .„  Anche  la  geografia  ebbe  un  Cleone 
siciliano  ,  che  talvolta  vedesi  nominato  ne'  minori  geografi 
greci  pubblicati  dall'  Hudson  (to/.  i  in  Marciali. p.6'].vuLz 
in  Scymn.p.  7.),,  .  Quelli  però  tra  gli  storici  siciliani  che 
salirono  a  maggior  lama  ,  furono  Filisto  siracusano  ,  Timeo 
di  Taormina,  e  Diodoro.  Del  primo  parlano  con  lode  Ci- 
cerone e  Dionigi  d' Alicarnasso ;  benché  quest'ultimo  di  al- 
cuni difetti  il  riprenda .  Piacemi  di  recar  qui  il  giudizio  di 
questo  valentuomo  ,    uno  certamente  de'  più  dotti  scrittori 
dell'  antichità  : ,,  Filisto ,  dice  egU  {Epist.  ad  Fomp.  de  prce.- 
„  cip.  historicis  )  ,  pare  che  più  si  accosti  a  Tucidide ,  e  che 
j,  ad  esempio  di  lui  abbia  preso  ad  ornare  il  suo  stile...  Ma 
„  non  è  già  ottimo  l' ordine  con  cui  egh  scrisse  la  Storia  j 
„  anzi  essa  è  oscura  ,  e  non  leggesi  senza  difficoltà  maggiore 
„  assai  che  non  Tucidide  „ .  Quindi  notati  in  lui  alcuni  di- 
fetti conchiude  :  „  Per  altro  nel  descrivere  le  battaglie  egli  è 
,,  miglior  di  Tucidide,,.  Di  Timeo  diversi  sono  i  pareri  de- 
gli antichi  scrittori,  de' quali  chi  molto  il  loda,  che  il  biasi- 
ma. Convien  dunque  dire  che   a  molte  virtù  uniti  ancora 
avesse  molti  difetti .  Deesi  però  attribuirgli  a  gran  lode  ch'e- 
gli il  primo  introducesse  nella  storia  1'  uso  delle  olimpiadi  , 
il  quale  ad  accertare  le  epoche  arreca  maraviglioso  vantag- 
gio. Quindi  di  lui  dice  a  ragione  Diodoro  (/.  5  suh  init.): 
Timceus  in  temporum  notatione  exquisitam  adhihuit 
diligentiam  {h) . 

(a)  Dì  Calila  parla  pii'i  a  Tango  DiodoTO  ne' frammenli  puliMìcatìne  dal  Va- 
Icsio,  e  ne  parla  anche  Suifla  narrando  elio  poto  huon  non'.e  oMonne  rolla  sua 
Storia,  perciocché  avendogli  il  tiranno  Agatocle  falli  copiosi  doni  ,  pe'  quali 
aveva  radunate  grandi  rirche/:ze,  prostituì  vilmente  la  stoiira  sincerità  ,  e  ri- 
colmò di  non  meritate  lodi  un  principe  che  a  tutti  i  sudditi  era  per  la  sua 
crudeltà  odiosissimo  . 

(b)  Oltre  gli  scrittori  di  storia  qui  indicati,  alcuni  altri  ne  troviam  rammen- 
tati in  Suida  ,  e  singolarmente  un  Ipi  da  Reggio,  che  a'  tempi,  dice  egli,  dell» 
guerre  persiane  (  e  volle  forse  dire  di  quelle  contro  di  Perseo  )  fu  il  primo  a  il- 
lustrare le  cose  siciliane  ,  e  cincjue  lihri  di  f<toria  ne  scrisse,  <^  ci  lasciò  innol- 
rre  altri  liliri  sulle  origini,  ossia  su' jirimi  abitatori  d'Italia,  sulla  cronologia^ 
culle  sloiic  do' Greci,  ce  ,  un  Lieo  ,  tleico  ancor  Bucca ,  parimenti  da  Keggio, 
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XXV.  Le  opere  dì  tutti  questi  scrittori  sono  infelicemen-    xxv- 
te  perite.  Diodoro  è  il  solo  che  ci  rimanpa,  e  1'  ultimo  tra-^^^'/'^'H 

,^         .......  ...  1   \      ■  I  j-   /^  Diodoro, 

gli  storici  siciliani  antichi,  perche  vivuto  ai  tempo  di  Cesa- 
re. Perciocché  quanto  a  Temistogene ,  a  cuim.  de  Burigny 
vorrebbe  attribuire  [Hisf.cIeSicil.  f.  i  j,  p.l').)  la  Ritirata 
de  diecimila ,  che  trovasi  tra  le  opere  di  Senofonte,  ella  non 
è  cosa  né  certa,  né  abbastanza  probabile  ch'ei  ne  sia  autore j 
e  nella  raccolta  di  opuscoli  intitolata  Variétés  Liftéraires 
leogesi  {t.  4  j  jy.  400)  una  bella  dissertazione  sul  carattere  e 
suii  opere  di  Senofonte ,  in  cui  si  prova  che  anche  di  quelF  o- 
pera  egli  è  l'autore.  Or  quanto  a  Diodoro,  quaranta  erano-i 
libri  di  itoria,  ch'egli  avea  scritti  in  lingua  greca,  e  in  uno  stile 
elegante  e  colto  ad  un  tempo  e  semplice  e  chiaro,  come  dice 
Fozio  (i?/^/.7/. 70),  ma  a  grande  nostro  danno  quindici  soli  ce 
ne  sono  rimasti .  Egli  è  vero  che  nella  Storia  greca  e  più  an- 
cora nella  romana  egli  ha  commessi  non  pochi  né  leggeri  er- 
rori .  Ma  in  ciò  che  alla  sua  patria  appartiene ,  non  lascia  egli 
di  esser  tenuto  in  conto  di  accurato  e  colto  scrittore.  E  cosi 
certo  doveva  essere  ;  perciocché  nella  prefazione  alla  sua  Sto- 
ria egli  racconta  di  avere  a  bella  posta  viaggiato  per  gran  par- 
te dell'  Asia  e  dell'Europa  e  nell'Egitto  ancora  per  iscrivere 
con  fondamento  le  cose  che  toccar  doveva  nella  sua  Storia* 
e  leggendo  questa  si  vede  quanti  autori  avesse  egli  avuti  tra 
le  mani ,  e  diligentemente  esaminati .  Quindi  a  ragione  dice 
il  Fabricio  [Bihl.  Grac.  t.  x , p.yji.)  pochi  scrittori  aver- 
vi, da' quali  si  gran  luce  a  fissar  l'ordin  de' tempi  e  la  serie 
degli  avvenimenti  si  possa  trarre ,  quanta  da  Diodoro ,  ben- 
ché la  minor  parte  solo  della  sua  opera  sia  a  noi  pervenuta  . 

XXVI.  La  mitologia  per  ultimo  o  sia  la  storia  ÒqÌÌq  favo-    xxvr 
lose  divinità  fu  da'  Siciliani  illustrata ,  ed  Evemero  di  Mes-  Evemcro 
sina  forse  prima  di  ogni  altro  ne  scrisse  un  libro  che  poi  fu  'forle""^ 
da  Ennio  recato  in  latino.  Ne  abbiamo  un  certo  testimonio  r'"'"mo 

in  Lattanzio.  „  Evemero,  egli  dice  {De  fah,Reli^.  l.  i  ^  a7muòro. 
„  e.  Il),  autore  antico  che  per  patria  ebbe  Messina,  raccol-  sia- 
„  se  le  cose  operate  da  Giove  e  dagli  altri  che  son  creduti  dei, 


p:\dre  del  tragico  Lirofrone  (che  percS  In  altro  luogo  dicesi  da  Snida  figlio  so- 
lo adottivo  di  Lieo  )  che  visse  a'  rempi  d'Alo';^.'>r.dro  d  Grande  ,  e  scrisse  1© 
Storie  della  Libia  e  della  Sicilia  ,  e  un  l'oln  da  G-ri,enti  ,  che  ri  diede  unn  Ge- 
realogia  di  tutti  i  capitani  eh'  erajoo  suci  alla  guerra  di  Troia,  e  la  Stori^ 
ielle  loro  vicende  . 
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„  da"  titoli  e  dalle  iscrizioni  sacre  che  ne' più  antichi  tempj' 
„  trovavansi,  e  ne  formò  una  Storia,  usando  singolarmente 
j,  del  tempio  di  Giove  Tnfìlio ,  ove  l' iscrizione  indicava  da 
„  Giove   medesimo  essere  stata  inalzata  una  colonna  d'oro, 
„  in  cui  le  imprese  sue  aveva  egli  stesso  descritte ,  perchè  me- 
„  moria    a' posteri  ne  rimanessse.   Questa  Storia  fu  da  En- 
„  nio  tradotta,  e  continuata,  ec.„  Cosi  Lattanzio,  ilquale  poscia 
alcuni  passi  allega  di  tale  storia.  Io  so  che  altri  altra  patria  dan- 
no ad  Evemero ,  ma  penso  che  in  tanta  lontananza  di  tempi 
ogni  opinione  abbia  la  stessa  forza .  (a.) 
XXViT.     •   XXVII.  Ciò  che  degli  studj  de' SiciUani  e  de' popoli  della 
Arci  libe-Qj-gQ^  Grande  detto  abbiamo  finora,  basta  certamente  a  far- 
Tate  da'si-  ci  conosccre  quanto  colti  essi  fossero ,  e  in  ogni  genere  di 
tUinai.     scienza  e  di  letteratura  versati,  e  quanto  da  questi  abitatori 
d' Italia  prendesser  que'  Greci ,  i  quali  per  altro  si  davano  il 
vanto  di  essere  stati  di  quasi  tutte  le  scienze  e  le  arti  inventori 
e  maestri .  Ma  ad  assicurare  sempre  più  un  tale  onore  alla  no- 
stra  Italia  vuoisi  ag;giugnere  alcuna  cosa  intorno  alle  arti  li- 
berali ,  cioè  alla  scultura ,  all'  architettura  e  alla  pittura ,  e  mo- 
strare quanto  in  esse  ancora  fossero  questi  popoli  eccellenti. 
XXVIII.      XXVIII.   E  primieramente  le  medaglie  coniate  in  i:ici- 
Mfl'i.igUe  lia  e  nella  Magna  Grecia  ci  sono  un  chiaro  argomento  a  co- 
"iiciila?  noscere  che  fin  da'tempi  più  antichi ,  e  prima  ancora  che  in 
Grecia ,  furono  ivi  queste  arti  conosciute  e  coltivate  felice- 
mente. Veggasi  la  Sicilia  N <  unì  striai  ic  a  del  Paruta ,  \  opera 
sullo  stesso  argomento  del  principe  di  Torremuzza  ,  la  Rac 
colta  di   ?4'digHe  di   Popoli  e  di  Città  stamoata   in 
francese  non  ha  molti  anni ,  ed  altre  simili  collezioni;  e  mol- 
te medaglie  vi  si  troveranno  ,  che  hanno  non  dubbj  segni  di 
rimotissima  antichità;  ciò  sono  la  forma  de' caratteri ,  che 
molto  si  accosta  alle  lettere  ebraiche,  o  fenicie,  l'usarsi  l  H  gre- 
co per  semphce  aspirazione ,  il  non  vedersi  ancora  X  il ,  ma 

(a)  Intorno  a  tutti  questi  e  più  altri  scrittori  clia  nella  Magna  Grecia  e  nel- 
la Sicilie  fiDiirono  in  q. testi  tempi,  motte  notizie  ci  lia  date  Costantino  Lasca- 
r'ì  nel  suo  opuscolo-  De  Scriptoribui  Grandi  patria  Siculi i,  pubblicato  già 
d:il  MamoUco  ,  poi  dal  Fabricio,  e  più  receiitsmenfe  dall' ab.  Zscclieria  (  Bi- 
hliot.  ili  Stor.  Lett.  t.  J,  Sem.  2.  p.  4j'^,  ec.  )  con  un  altro  più  compendioso 
sullo  stesso  arijomenro  de' Greci  Siciliaui,  cbe  era  già  stato  pubblicato  nel!© 

Memorie  p  r  servire  alla  Storia  Letteraria  di  Sicilia  (  ^  i  ,  art.  14  )  .  Di  aU 
cuni  però  di  essi  io  non  trovo  menzione  presso  i  più  autichi  scrittori ,  e  non  S9 

6u  ^uale  autoKuà  abbiane  il  Luscari  favelkta  .. 
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solo  Fo,  e  Tessere  disposte  le  parole  alla  maniera  orienta- 
le ,  cioè  da  destra  a  sinistra  :  da'  quali  contrassegni  giustamen- 
te  inferisce  lo  bpanhemio    (  Disser.   2  de  Praòtaiit.    et 
usu  Numism.)  essere  queste  medc^glie  di  500  e  forse  più 
anni   anteriori  all'  era  cristiana ,  dei  qual   tempo  appena  è 
che  altre  medaglie   si  trovino  [a),  E  veramente   tra  quelle 
che  abbiam  delia  Grecia,  forse  non  vedrrssene  alcuna  con 
tah  caratteri  d'  antichità  .  Io  ben  so  che  il  suddetto  principe 
di  Torremuzza ,   uno  de'  principali  ornamenti  della  Sicilia 
sua  patria,  combatte  la   prova  deir antichità  delie  medaglie, 
che  si  trae  dall'iscrizione  di  esse  fatta  in  modo  che  cominci 
dalla  destra,  e  vada  a  terminare  nella  sinistra,  e  òi\ct  {An- 
tiche Iscriz.  di  Palermo  p.   248  j    che  di  taU  medaglie 
molte  ne  ha  egh   anche  de'tempi  di  Vespasiano  e  di  Tito . 
Ma  io  temo  che  il  eh.  autore  non  abbia  qui  ben  distinte  due 
cose,  perciocché  nitro  è  che  la  leggenda  cominci  dalla  de- 
stra, e  volga  a  sinistra  contro  1'  ordinario  costume  dePe  me- 
daglie ;  altro  è  che  le  lettere  che  formano  le  parole  siano  di- 
sposte in  rtianiera  che  bisogni  cominciar  dalla  destra,  e  con- 
tinuare verso  la  sinistra  per  leggerle  ,  sicché  invece  di  IMP. 
a  cagion  d"  esempio  si  scriva  PMT.  Or  della  prima  maniera 
di  scrivere  da  destra  a  sinistra   molte  certo  se  ne  trovano 
singolarmente  a' tempi  de'  due  detti  imperadori  ;  ma  della  se- 
conda non  credo  che  cosi  facilmente  se  ne  potran  rinveni- 
re; questo  argomento  però  avrà  sempre  la  sua  forza  a  pro- 
vare Tantichirà  di  tali  medaglie.   Su  questo  argomento  dì 
antichità  preso  dalla  maniera  di  scrivere  si  può  vedere  anco- 
ra ciò   che   con  vastissima  erudizione  ne  dice    Edmondo 
Chishu'l  nelle  sue  Antichità  Asiatiche  stampate  iu  Londra 
nel    1728,   e  una  erudita  dissertazione  del  eh.  sig.  priore 
Bianconi  bolognese  sopra  un'antica  medaglia   di   Siracusa 
stampata  in  Bologna  nel   176:5.  Né  è  a  dire  che  più  tardi 
in  queste  nostre  provincie  s' introducesse  l'il  e  l'H  usata  per  let- 
tera, e  la  maniera  di  scrivere,  che  ora  é  in  uso,  da  sinistra  a  destra; 
perciocché  noi  veggiamo  che  le  siciliane  medaglie,  di  cui  si 
può  accertare  il  tempo ,  perché  furono  coniate  in  onore  di 
qualche  personaggio  dei  quale  è  nota  l' età  ,  e  che  sono  ap- 

(«)  Su  questo  argomento  yegg»nsi  ancora  le  riflessioni  del  Winckelmana 
sulle  monete  e  sulle  altre  antichità  siciliane  e  della  Maona  Gsecil  (.S/0/^Mi 
dell'  Arti  tom.  ■3.,pag.  275,  ec.  edi'iÌQnt  rom.). 
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punro  del  tempo  medesimo  a  un  dipresso,  di  cui  sono  le 
greche  più  antiche  ,  hanno  esse  pure  comunemente  que'  ca- 
ratteri di  età  più  recente  ,  che  veggonsi  nelle  greche  ,  e  quel- 
le mutazioni  nello  scrivere  vi  si  osservano  ,  che  a  que'  tempi 
anche  in  queste  provincie  eransi  introdotte  .  Egli  è  vero  che 
assai  rozze  sono  comunemente  queste  più  antiche  medaglie 
e  nel  disegno  e  nella  espressione.  Ma  qual  provincia  fu  mai, 
ove  l'arte  nasces>'e  perfetta?  Anzi  questa  rozzezza  medesima 
è  indizio  di  lavoro  originale  ,  e  non  fatto  a  imitazione  ,  e  pa- 
re di  vedervi  l' arte  che  senza  avere  maestro  e  guida  da  se 
medesima  si  vada  dirozzando  a  poco  a  poco  e  svolgendo. 
Ma  la  rozzezza  cessò  ;  e  abbiamo  medaglie  siciliane  e  della 
Magna  Grecia ,  che  in  bellezza  non  cedon  punto  a  quelle  di 
qualchessia  nazione . 
x\ix.  XXIX.  Quindi ,  come  le  arti  si  danno  vicendevolmente  la 
maon'in.  Diano  ,  e  al  fiorir  di  una  le  altre  ancora  fiorir  si  veggono ,  e 
clie  <ìi  .IT-  giungere  alla  lor  perfezione  ,  non  è  maraviglia  che  architetti  e 
scultori  Chiarissimi  fiorissero  in  queste  provincie .  iL  in  oi- 
Y  cilia  singolarmente  sappiamo  che  grandiosi  e  manifici  edifi- 
cj  s' inalzarono  anticamente  .  Tra  questi  voglionsi  riporre 
quelli  di  cui  favella  Diodoro  Siculo  nell'  oUmp.  LXXV. 
Parla  egli  (/.  n^  n.  25^)  di  molti  schiavi  fatti  da' cittadini 
jdi  Agrigento,  e  da  essi  impiegati  a  segar  pietre;»  col  qual 
V  mezzo,  egh  dice  ,  non  solo  grandissimi  tempj  si  f-abbri- 
?'  carono  agi'  iddii ,  ma  sotterranei  condotti  ancora  a  votare 
"  la  città  di  acque,  opera  di  si  gran  mole,  che,  benché 
?>  l'uso  a  che  serve  sembri  spregevole,  menta  nondimeno  di 
«  esser  veduta  .  Architetto  e  soprastante  all'  opera  fu  un  co- 
>J  tale  appellato  Feace ,  il  quale  per  l'eccellenza  di  tal  lavo- 
w  ro  ottenne  che  tai  condotti  fosser  dal  suo  nome  detti  in  av- 
«  venire  feaci .  Un'ampia  peschiera  ancora  a  grandissimo 
»  costo  scavaron  gli  Asirioentini,  che  sette  stadj  avea  di  cir- 
«  culto  e  venti  cubiti  di  altezza  ,  in  cui  raccogliendo  da'fon- 
»  ti  e  da'  fiumi  vicini  2;ran  copia  di  acque  ,  un  vivaio  di 
„  pesci  formaron  di  utile  non  meno  che  di  piacer  singola- 
„  re  {a) .  „ 


f«)  De' monumenti  antirlii'ssimi  che  nelle  provincie  della  Majrna  Grecia  e 
furono  una  volta  ,  o  tuttor  vi  sussi-ttono  ,  bolle  notizie  ri  ha  date  il  sig.  d.  Pie- 
tro Nanoli-Sii^norelli,  il  qual  ricorda  sinirolarmentn  i  due  colossi  ,  uno  di  Gio-, 
.Te,  l'altro  di  Ercole,  che  wlevansi  in  Taranto  ;  e  rammenta  alcuni  altri  fa- 
mosi sc„ltorl  nati  di  ciucile  province  (  Vicende  della  Coltura  delle  due  Sh 
t.Uuto^  .  i,p-  36,  ec.  ). 
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XXX.  Ma  sopra  ogni  alrra  cosa  degno  di  m aravi p;lia  era  xxx 
jj  tempio  che  a  Giove  Olimpio  innalzato  aveano  i  cittadini  ^'''' Vf*^ 
medesimi  di  Agrigento.  Ne  abbiamo  la  descrizione  presso  tempio  di 
Io  stesso  Biodoro,  il  cuial  ne  parla  come  di  cosa  che  al  tem-  5'"^^''  9' 
po  SUO  stava  tuttora  m  piedi,  benché  le  guerre  avessero  agli  Agrigen- 
Agrigentini  impedito  il  condurlo  a  fine.  „  La  struttura  e'^.^^'^l* 
„  l'ornamento  de'  tempj ,  egli  dice  all'  olimp.  XCIII  (/.  13^ 
,,  n.i'j')  ),  e  di  quello  singolarmente  di  Giove,  mostra  chiara- 
„  mente  la  magnificenza  degli  uomini  di  quella  età  .  Gli  altri 
„  tempj  o  per  incendio ,  o  per  sinistri  avvenimenti  di  guèrra  tu- 
„  rono  rovinati.  Maquesto  di  Giove  Olimpio  già  essendo  vicino 
„  ad  esser  coperto ,  per  guerra  sopravvenuta  rimase  interrotto . 
„  Daindiin  poi  que' d'Agrigento  non  ebber  mai  potere  a  fìnir- 
„  lo  .  Esso  ha  CCCXL  piedi  di  lunghezza  ,  LX  di  larghezza, 
j,  e  CXX  di  altezza  oltre  il  fondamento  .  E  questo  il  più 
„  grande  fra  tutti  que'  di  J^iciha,  e  per  la  grandezza  delia  mo- 
„  le  può  venire  ancora  a  confronto  cogli  altri  .  Perciocché 
„  comunque  non  fosse  recato  a  compimento ,  vedesi  ancor 
,,  nondimeno  l'  antico  non  finito  lavoro .  Perciocché  men- 
,,  tre  gli  altri  o  di  mura  chiudono  i  tempj  ,  o  di  colonne 
,,  gli  circondano  ,  1'  una  e  1'  altra  struttura  è  a  questo  corau- 
,,  ne.  Conciossiachè  insieme  colle  pareti  sorgon  colon- 
ne che  rotonde  sono  di  lucri ,  di  dentro  quadrate .  Hanno 
queste  nella  esterior  parte  XX  piedi  di  giro;  e  si  ampie 
sono  le  scanalature,  che  un  corpo  umano  vi  si  può  age- 
volmente racchiudere  ;  nella  parte  interiore  occupan  lo 
spazio  di  XII  piedi.  Maravigliosa  è  la  grandezza  e  l'al- 
,,  rezza  de'  portici .  Vedesi  nella  lor  parte  orientale  la  guer- 
,,  ra  de' Giganti,  di  scultura  per  grandezza  e  per  eleganza 
,,  sommamente  pregevole  ;  nella  parte  occidentale  havvieffi- 
„  giata  r  espugnazion  di  Troia,  dove  ognun  degli  eroi  nel 
,,  proprio  suo  atteggiamento  vedesi  mirabilmente  scolpito.  „ 
Così  Diodoro,  il  quale  altrove  ragiona  di  più  altri  magni- 
iici  edifìcj  della  Sicilia ,  eh'  io  qui  non  rammemoro  per 
brevità  (e/)  .  Anche  la  magna  Grecia  molti  doveva    averne 

{a)  Intorno  alle  rovine  tlel  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Girgcntì  ,  che  tiit- 
tor  vi  SI  veggono,.!  quelle  della  Concordia  nella  stessa  città,  di  cui  cor.serva- 
si  ancora  la  jiarte  esteriojc,  e  a  que'  di  Pesto,  son  degne  d'  esser  lette  le  os- 
servazioni de:  celebre  Winckelmann  inserite  nel  t.  3  drlT  edizione  romana  del- 
la Sioria  dell'  Arte  (  p.  4,  107,  ce.)  .  Kigiiaido  però  al  tempio  di  Giove  01i)n- 
pico  voglionsi  leggere  aacoia  le  ?<lc;aoiie  per  le  Belle  Arti  òtaiiipate  in  Ftoma 
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di  somiglianti .  I  tre  tempj ,  le  cui  rovine  veg  gonsi   ancor* 
neir  antica  città  di   Pesto  ossia  Possidoiiia  hanno  tali  in- 
die) di  antichità,   eh' è    probabile    assai    che   fossero   eretti 
a' tempi  di  cui  parliamo   (  F.  Les  B.uines  de  PcBstum); 
€  molte  ancor  delle  fabbriche  che  nella    sotterranea  città 
d'  Ercoiano  sono  state  scoperte  ,  non  si  può  dubitare  che 
•^^_    non  sieno  d'  età  molto  rimota  dal  tempo  in  cui  essa  peri . 
XXXI.        XXXI.   Tanti  superbi  edlfìc)   e  nella  Sicilia  (*)  e  nella 
Celebri  Magna  Grecia  innal'.ati  ben  ci  fanno  comprendere  quanto 
'^sìrUiae  fshcem-ente  tra  gli  abitatori  di  quelle  provincie  fiorisse  lo 
Beila  Ma- studio  delle  beli'  arri,  e  slngolarmenre  dell'  architettura  e  della 
^"^ij^ '^^' scultura  .  E  per  ciò  che  alla  sxultura  appartiene,  Pausania, 
che  il  nome  di  tanti  illustri  scultori  ci  ha  tramandati,  ci  mostra 
che  molti  insigni  ve  n'ebbe  e  nella  Sicilia  e  nella  Magna  Grecia  , 
Nomina  egh  ,  per  tacer  d'  altri ,  un  Learco  di  Reggio  (/.  3  ^ 
e.  17  ) ,  ^he  dee  certani2nte  annoverarsi  tra'  più  antichi.  Per- 
ciocché di  lui  racconta  che  fu  egli  il  primo  a  scolpire  sepa- 
ratamente ciascun  de'  membri ,  e  poi  con  chiodi  unirli  in- 
sieme e  commetterli .  Fa  menzione  ancor  di  un  Clearco  di 

nel  maggio  del  1736,  nelle  quali  si  osserva  fra  le  alfrecosc,  die  dchb' esser 
guasto  il  passo  di  Dio.loro  ,  ove  di  a  quel  tempio  la  largliezza  di  soli  piedi  I,X 
e  che  d'io  leggersi  ELX.  Quanto  alle  rovine  di  Pesto  esse  ;ono  state  in  questi 
ultimi  anni  grande  argom':"nto  di  disputa  tra  gli  Antiquarj  .  Il  celebre  p.  Paoli  ^ 
cl)e  le  ha  nuovatiieiite  illustrate,  le  ha  cred  ne  d'  ordine  etrusco  .  Il  Winckel- 
mann  nella  pri^faziuue  alle  sue  Osservazioni  sopra  1'  architettura  degli  antichi 
Ila  sostenuto  eh'  esse  sono  d'  ordine  dorico  ,  e  questa  opinione  è  stata  con  nuo- 
vi argomenti  difesa  nelle  Memorie  per  le  Belle  Arti  stampate  in  Roma  nell'a- 
gosto  del  1735,  e  poscia  in  (luelle  del  maggio  e  del  giugno  del  1786  all'occa- 
sione di  dare  l'  estratto  del  suddatto  tomo  IH  della  Storia  deli'  Arte  del  Win- 
rkelmann  ;  quindi  il  sig.  al).  Fea  medesimo  editore  dell'  opera  del  Winckel- 
mann,  e  sostenitore  dell'  opinione  del  p.  Paoli,  ha  poscia  cambiata  opinio- 
5ae,  ed  ha  abbracciata  quella  del  Winckclmann  .  Veggasi  ancora  il  Viaggio  Pit- 
toresco di  Malta,  della  Sicilia,  e  di  Lipari,  in  cui  tnt'o  ci^  che  degli  antichi 
edifìcj  tuttor  rimane  in  quell'isole,  trovasi  diligentemente  disegnato  ed  inri- 
so dal  Sig.  Hoel  pittore  del  re  di  Francia;  e  il  Viaggio  Pittoresco  de'  Regni  di 
Napoli  e  di  Sicilia,  ec.  p  ibblicato  in  Parigi  in  tre  tomi  di  magnifica  edizio- 
mè  -nel  1785. 

(*)  Fra  1  più  grandiosi  monumenti  di>l  valore  d^gli  antichi  Siciliani  nella 
scult  ira  deesi  annoverare  il  aran  sarcofago  greco-sicnlo  che  or  serve  di  fonte  bat- 
tesimale nel  duomo  di  Gin'enfi,  opera  di  raro  ed  ammirabil  lavoro,  il  cui  di- 
segno si  può  vedere  nelle  o])ere  di  ])iù  illustri  scrittori  delle  antichità  siciliane, 
e  in  quelle  singolarmente  del  p.  l'.mcvazi  ,  e  del  sig.  d' Oiville  .  Ma  degna  è 
piincip.ilinente  da  leggersi  un'  erudita  ed  ingegnosa  dissertazione  del  sig.  av- 
vocato Vincenzo  G.ìglio  girgcntino  (  O/m^co/t  d' Autor.  Siril.  t.  i4)  nella 
quale,  oUr»  il  descriverlo  minutamente,  si  fa  a  provare  che  ivi  si  r.appresenta 
la  tragedia  d'Ippolito.  Aggiungansi  .1  ciò  tante  altre  statue  in  marmo  e  in 
bronzo,  che  ne'  diversi  ricchi  musei  della  Sicilia  tuttor  si  conservalo;  e  sem- 
pre più  si  comscer"i  chiaramcinte  c!ie  quegli  isolani  non  furono  ad  alcun' altra 
nazione  inferiori  nel  coUivor  le  belle  arti . 
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Reggio ,  cui  chiaramente  distingue  dal  sopra  mentovato 
Learco  (/.  6^  e.  4.)  .  Ma  sopra  tutti  celebre  si  rendette  Pit-  __^ 
(agora,  egli  ancor  di  Reggio,  cui  l'eruditissimo  Winckelmann 
{Hist,  de  L' Art.  f.  ij,  p.  i(^])  annovera  tra' cinque  più  fa» 
mosi  scultori  che  dopo  Fidia  fiorissero  in  tempo  della 
guerra  del  Peloponneso,  Di  lui  parlando  Pausania  {l.  6 , 
e.  4),  il  chiama  uomo  nella  scultura  non  inferiore  ad 
alcuno  .  In  fatti  Plinio  racconta  (  /.  :^4_,  e.  8  )  che  fattosi 
egli  nel  lavoro  di  una  statua  a  gareggiar  con  Mirone,  uno 
de'  più  celebri  scultori  che  fiorisse  allor  nella  Grecia  ,  fu  que-» 
sti  dall'  italiano  Pittagora  superato  ;  anzi ,  come  nella  stes- 
so luogo  aggiugne  Plinio  ,  con  un  altro  Pittagora  ancora 
leontino  di  patria  il  medesimo  Mirone  in  somigliante  ci- 
mento venne  meno  al  confronto .  A  questo  secondo  Pit-« 
tagora  attribuisce  Plinio  l'onore  di  avere  il  primo  le  vena 
e  i  nervi  e  i  capegli  ancora  dell'uomo  più  dilicatamente 
scolpito .  Assai  maggiore  sarebbe  la  gloria  del  primo  Pit- 
tao-ora  da  Restio,  se  certo  fosse  ciò  che  l'autore  del  trat- 
tato  de  r  Usage  des  Statua  afterma  (^part.  1 ,  e,  8), 
cioè  che  per  testimonio  di  Cicerone  egli  fosse  maestro  del 
famoso  Lisippo  di  cui  la  Grecia  non  vantò  mai  il  più  ec- 
cellente scultore.  Ma  a  parlare  sinceramente,  per  quanto  io 
abbia  cercato  nelle  opere  di  Cicerone,  non  ho  mai  potuto 
rinvenire  tal  passo;  ne  di  altro  Pittagora  fuorché  del  filosofo 
10  non  veggo  mai  farsi  da  lui  menzione . 

XXXIT.  Rimane  a  dir  qiuilche  cosa  della  pittura .  Intorno  a  Xxxtl 
quest'arte  poche  memorie  ci  son  rimaste  .  E  nondimeno  ab-  pittori  ' 
biam  quanto  basta  a  conoscere  che  essa  ancora  e  nella  Sicilia  e 
nella  Magna  Grecia  felicemente  fu  coltivata  .  E  primieramente 
se  io  volessi  affermare  che  Zeusi  fu  italiano  ,  niuno  ,  io  cre- 
do certo,  potrebbe  convincermi  di  falsità.  Zeusi  fu  di  Era- 
clea ;  in  ciò  convengono  gli  antichi  scrittori  ;  ma  qual  fosse 
quest'Eraclea,  se  quella  ch'era  nella  Mas;na  Grecia,  o  al- 
cuna di  quelle  che  erano  altrove  ,  noi  ditfinisce  alcuno  a 
cui  debbasi  certa  fede  .  Anzi  più  conghietture  concorrono  a 
renderci  verisimile  eh'  ei  fosse  nativo  della  prima .  Plinio 
ci  assicura  che  credevasi  da  alcuni  eh'  ei  fosse  stato  disce- 
polo di  Demofilo  nativo  d'Imera  nella  Sicilia.  Eccole  suo. 
parole  (/.  35  ;,  e.  <)):  Ab  hoc  artis  fores  upertils  Zeii- 
^iis  Heracleotes  intravit  olympiadis  XCf^  ^  anno  IF, 


9^    Storia  della  Letter.  Ital. 

audentemqiie  j  ani  ali  quid  pennicilliun  .  . .  ad  inagnatn 
gloriarli  perduxit ,  a  quibusdam  falso  in  LXXXIX 
olympiade  positiis  ,  cimi  fiiisse  necesse  est  Demoplii- 
lum    Hlììierceutn  ,    et    Neseam    Thasium ,    qaoniam 
Utriiis  eoriun  discipulas  fuerit  arnbigitur,\^&  (^u?i\\  pa- 
role ci  mostrano  che  Demofilo  siciliano  fu  in  fama  di  ec- 
cellente pittore  ,  poiché  era  opinione  di    molti    che   avesse 
avuto  Zeusi  a  discepolo.  Sappiamo  inoltre  da  Cicerone,  da 
Phnio ,  e  da  altri  antichi  scrittori ,  che  Crotone  nella  Ma- 
gna Grecia  ,  Agrigento  nella  Sicilia,  ed  altre  città  dell'una 
e  dell'  altra   provincia  chiamaron  Zeusi ,  perchè  di  sue  pit- 
ture le  abbelhsse.  Or  noi  veggiam  bensì  sovente  i   profes- 
sori delle  belle   arti  cioè  della   scultura   e  della  pittura  pas- 
sati dall'  Italia  ,   o  dalla  Siciha  in  Grecia  a  esercitarvi  le  arti 
loro,  chiamati  talvolta  a  gran  prezzo   da  que' popoli;  ma 
non  so  se  cosi   facilmente  a  questi  tempi  troverannosi  Gre- 
ci venuti  per  lo  stesso  fine  in  Italia  .  Queste  rillessioni  in- 
dussero, benché  con  qualche  dubitazione,   il   p.  Arduino, 
e  indurranno,  io  penso,  ogni  prudente  esaminatore  a  cre- 
dere non  aifatco  improbabile  che  Zeusi  nativo  fosse  di  quel- 
la Eraclea  che  era  vicina  a   Crotone   nella  Magna  Grecia  . 
Q'im    porro ,  dice  il  citato  autore  .nelle    note   all'  allegato 
passo  di   Plinio,  ea  Herncloa  sii,  in   tanta   cogno??ii- 
nani   urbium  niultitudine  ,   quce  prceclaris  illius  mo- 
numenti s  atque  picturis  gloriantar  ex  cequo^  statue-' 
re   liaud  in  promptu   est.    Crnionintis  operam  saain 
ciim  navasse  Zeiixis  a  Tullio  dicatur  [l.TI  de  Invenf  .^^ 
sit  autem  tieraclea  in  codcm  tradii    Crotoni  vicina  , 
haud  scio  ,  rui  suspicari  licent  orìundum  ex  e  a  fuissc , 
Ma  ancorché  si  provasse  che  Zeusi  non  italiano  fosse,  ma 
greco;  il  sapere  eh' ei   fu  condotto  a  gran   prezzo  a  dipin- 
gere in  Italia,  che  Demofilo  siciliano  tu  creduto  da  molti  di 
lui  maestro  ,  che  un  Silaso  da  Reggio  fu  chiamato  a  dipinge- 
re nel  Peloponneso  (  F.  t  Usage  do.s  Statues  /.  i  ,  e.  8  ) ,  e 
che  la  pittura  fu  sempre  in  gran  pregio  e  nella  Sicilia  e  nella 
Magna  Grecia ,    basta   a  conchiudere   con   fondamento  che 
quest'arte   ancora  ebbe  in  queste  provincie  illustri  e  felici- 

^^J^^;i;^  coltivatori. 
sipT,4       XXXIII^   Parrà  forse   strano  ad   alcuno,   che  parlando 

crn.i<:ifi<ii  j^_,|  r,y,j^.  ^j^^  fcccro  tra' Siciliani  le  belle  arti,  niuna  mcn- 
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2ione  Io  abbia  fatta  di  Dedalo,  del  qual  si  dice  che  fug* 
gendo  da  Atene  prima  e  poi  da  Creta,  si  rifugiasse  in  Sici- 
lia presso  il  re  Cocaio  ,  e  che  ivi  nella  scultura  singolarmen- 
te facesse  opere  maravigliose  .  Questo  è  in  tatti  ciò  che  di 
lui  raccontano  Diodoro  Siculo,  Plinio,  Pausania  ed  altri 
antichi  scrittori,  i  cui  detti  sono  stati  raccolti  ed  erudita- 
mente esaminati  dall'  ab.  Banier  nella  sua  spiegazion  del- 
le favole  {t.  S  ,  p,  305  ec.  )  ,  e  da  m.  Gedoyn  in  una  Me- 
moria inserita  nel  t.  XXI  dell'Accademia  delle  Iscrizioni 
e  delle  Belle  Lettere.  Ma  a  vero  dire  io  non  so  abbastanza 
fidarmi  all'  autorità  de'  citati  benché  antichi  e  valenti  scritto- 
ri .  Vuoisi  che  Dedalo  fosse  di  circa  un  secolo  anteriore 
alla  guerra  di  Troia  ,  e  quindi  ancora  molti  e  molti  secoli 
anteriore  a' detti  autori.  Egìi  fu  inoltre  a  quella  età  che  fra 
tutte  fu  da'  poeti  pie^a  di  mira  a  farne  1'  oggetto  delle  favo- 
lose loro  invenzioni .  Quindi  a  me  non  pare  che  possa  cre- 
dersi abbastanza  fondato  ciò  che  di  iui  si  racconta .  In  fatti 
Erodoto,  assai  più  antico  di  tutti  gii  allegati  scrittori,  ove 
brevemente  parla  di  Dedalo,  ne  ragiona  come  di  cosa  noti 
abbastanza  certa ,  e  appoggiata  solo  a  popolar  tradizione  , 
usando  delle  parole:  ut  Jerunt  {L  7  ,  n.  170)  .  Poiché 
dunque  tanti  incontrastabili  monumenti' abbiamo  del  valo- 
re de'  Siciliani  nelle  belle  arti ,  non  giova  il  ricorrete  ad  altri 
argomenti ,  che  non  essendo  di  ugual  peso  sembrerebbono 
sminuire  anzi  che  accrescer  la  forza  di  que'  più  certi  che  ab- 
biam  finora  recati. 

XXXIV.  Questi  SI  gloriosi  avanzamenti  nelle  scienze  e  ^^'^rv- 
nelle  belle  arti  nella  Sicilia,  e  molto  più  nella  Magna  Gre-  T%\on» 
eia,  dovettero  la  loro  origine  alFindole  stessa  e  al  vivace  ^""sser 
ingegno  de' popoli  che  l'abitavano,  più  che  al  favore  e  alla  qTe'popo. 
munificenza  de'lor  sovrani.  Perciocché,  quanto  appartiene  lì  le  aiti, 
alla  Magna  Grecia,  essendo  quella  provincia  divisa  in  mol- 
te piccole  repubbliche,  reggevasi  ognuna  colle  proprie  leg- 
gi, ne  vi  era  principe  alcuno  il  quale  potesse  colla  libera 
sua  munificenza  avvivare  gli  studj  e  risvegliare  ne' sudditi  l'e- 
mulazione. Nella  Sicilia  poi,  oltre  che  essa  ancora  ebbe  per 
lungo  tempo  governo  di  repubblica,    anche    altor  quando 
molte  città  ebbero  i  lor  tiranni  e  signori,  questi  unicamente 
solleciti  di  sostenere  il  vacillante,  loto  impero^  e  di  difender» 

Torno  I,  7 
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Io  contro  i  domestici  non  meno  che  gli  stranieri  nemici,  po- 
co per  lo  più  pensarono  alle  scienze  e  alle  arti, 
xxxy.       XXXV.  Eo;li  è  vero  che  di  Faiaride  tali  cose  raccontan- 
de  nefos-si  da  alcuni ,  che,  se  fosservere,  cel  farebbono  credere  pro- 
se spien-  jgjjQj-  grandissimo  delle  lettere ,  e  gioverebbon  non  poco  a 
teucre.  Sminuire  l'infamia  che  la  crudeltà  da  lui  usata  gli  ha  presso 
tutti  arrecata.  Perciocché  vuoisi  eh'  egh  avesse  in  molta  sti- 
ma il  poeta  Stesicoro  di  cui  abbiam  già  parlato,  e  che  co- 
munque  fosse  contro  di  lui  gravemente  sdegnato,  perchè 
mostravasi  apertamente  nimico  delia  sua  tirannia,  nondime- 
no avutolo  una  volta  in  suo  potere ,  non  usasse  contro  di  lui 
quella  barbara  crudeltà  che  contro  di  tanti  altri  aveva  usata, 
ma  lo  accogliesse  con  onore,  cosi  premiando  T eccellenza 
a  ch'egli  era  salito  nel  poetare,   Aggiugnesi  che  a  un  cotal 
Callescro  ,  da  lui  per  congiura  dannato  a  morte ,  accordasse 
il  perdono  per  riguardo  a  Pohcleto  filosofo  messiriese  che 
gii  era  amico .  Ma  questi  racconti  non  ad  altra  autorità  so- 
no appoggiati  che  a  quella  delle  lettere  di  Faiaride  stesso,  la 
quale  quanto  sia  dubbiosa  abbiam  di  sopra  veduto, 
xxxvi.      XXXVI.  Gerone  il  primo  di  questo  nome  re  di  Siracusa 
Qiesta    fy  l'unico  per  avventura  tra  i  tiranni  della  Sicilia,  che  chia- 
a^Gpronrniar  si  possa  protettore  e  fomentatore  delle  scienze.  Erane  e- 
p. imo  re    gU  stato  avvcrso  del  tutto  e  lontano.  Ma  all'occasione  di  una 
Vlr/'  grave  malattia  da  lui  sofferta  essendo  stati  introdotti  nella  sua 

c  US  d»r5  ^  .y-»»rf-«i 

corte  alcuni  de' valorosi  nlosofi  che  erano  allora  in  Sicilia, 
questi  co'saggl  loro  discorsi  il  piegaron  per  modo  che  non 
solo  onesto,  e  virtuoso  principe  mostrossi  egli  dappoi,  ma 
grande  amarore  ancora  delle  scienze  e  de' dotti  {Mlian.Lé^» 
Var.c,  15).  E  a  questa  munificenza  verso  de'poeti  singo- 
larmente attribuir  si  dee  il  concorrere  che  a  lui  facevano 
questi  perfin  dalla  Grecia.  Perciocché  Eschilo  e  Simonide, 
per  testimonianza  di  Pausania  (/.  i,c.i)  e  di  altri  scrittori, 
a  lui  ne  vennero  in  Siracusa.  Pindaro  ancora  spesse  volte  fa 
grandi  encomj  di  Gerone  all'occasione  delle  vittorie  da  lui 
XXXVTi.  riportate  ne' celebri  giuochi  della  Grecia;  anzi  accenna  {in 
Condonn  j^r^^^^^  06^.  i.ì  di  essere  eirh  stesso  venuto  in  Sicilia,  trattovi 

tenuta  «ki      '     ,     ,  .,  j    fi  '•  r  T  •       • 

due  tiran- probabilmente  dalla  munificenza  di  questo  prmcipe. 
Tii  pirmi-       XXXVIT.  Anche  i  due  Dionigi  parvero  talvolta  amatori 
^do  alle    delle  lettere  e  protettori  de' dotti.  „  Anzi  del  vecchio  Dioni- 
sricr/ec  a\  narra  Suida.  che  scrisse  tragedie  e  commedie,  e  alcune  o- 

allearti.    0  >  C  ? 
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pere  storiche  ;  e  <3el  giovane ,  che  ohre  alcune  lettere  scrisse 
un  opuscolo  sui  poemi  di  Epicarmo,,.  Ma  era  anzi  questo, 
singolarmente  in  Dionigi  il  vecchio,  un  pazzo  capriccio  di, 
acquistarsi  con  ciò  gran  lode,  che  un  vero  desiderio  di  fo- 
mentare gli  stud).  I  tre  viaggi  che  sotto  il  loro  regno  tece 
Platone  in  Sicilia,  ne  sono  un  chiaro  argomento.  Accoltovi 
prima  con  grandi  onori,  quali  si  renderebbero  a  un  dio, 
quando  essi  videro  che  le  massime  del  severo  filosofo  punto 
non  s'accordavano  colle  loro,  nel  cacciarono  bruttamente-, 
e  una  volta  ancora  Dionigi  il  vecchio  operò  si  che  il  povero 
Platone  fosse  venduto  schiavo.  Veggasi  tutta  la  storia  delle 
vicende  accadute  in  Sicilia  a  Platone  presso  il  Bruckero  che 
le  ha  con  somma  diligenza  esaminate  e  raccolte  (  Hist.  Cr, 
Pilli,  t,  i,p'  649^  ec),  e  in  un'erudita  dissertazione  del 
celebre  p.  Edoardo  Corsini  de'  Viaggi  di  Platone  in  Ita- 
lia, inserita  nelle  Simbole  del  proposto  Cori  {t.  6,  p.  80). 
Veggansi  ancora  presso  Diodoro  (/.  16 j  p,  4^1.)  le  pazzie 
e  il  Furore  a  cui  Dionigi  si  lasciò  trasportare  perchè  i  suoi 
versi  non  furono  da  alcuni  lodati,  com'ei  pretendeva,  e  per- 
chè i  comici  da  lui  mandati  a'giuochi  olimpici,  affinchè  vi 
cantassero  i  versi  da  lui  composti,  ricevuti  furono  colie  fi- 
schiate .  Io  non  debbo  trattenermi  in  tali  còse  pi  j.  a  lungo  ;  poi- 
ché se  alla  storia  di  quelli  che  in  Italia  coltivarono  e  tomen- 
taron  le  scienze,  aggiugner  volessi  ancora  la  storia  di  quegli 
che  un  tal  vanto  si  arrogarono  scioccamente,  troppo  ampia 
argomento  mi  si  offrirebbe  a  trattare  cosi  per  riguardo  a' tem- 
pi più  antichi,  come  ancor  per  riguardo  a' tempi  meno, 
lontani  . 

XXXVTII.  „  A  conchiudere  ciò  che  appartiene  alla  lette-  pfj^^,^^^' 
ratura  della  Magna  Grecia  e  della  Sicilia,  resta  a  vedere  fin  do  duras. 
quando  in  quelle  provincie,  e  in  quelle  della  prima  singoiar- ^,^ '"^^"«T- 
niente ,  continuasse  la  lingua  greca  ad  esser  quella  non  solo  eie  u  iJ^l 
degli  scrittori,  ma  ancor  del  volgo.  Egli  è  assai  verisimile  S'^^Sre- 
che  la  vicinanza  de' Romani  colla  Magna  Grecia  facesse  agli        ^* 
abitanti  di  questa  conoscere  la  lor  lingua;  e  benché  essi  su- 
perbamente chiamasser  barbari  tutti  que'che  non  erano  Gre- 
ci, molti  nondimeno  tra  essi  avran  cominciato  a  coltivare  la 
lingua  latina.  Nell'anno  di  Roma  487  tutta  la  Magna  Gre- 
cia passò  in  poter  de' Romani;  e  allora  la  Hngua  de' vincitori 
dovette  assai  più  ampiamente  propagarsi  tra' vinti,  Veggiartit 
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di  fatto  pochi  anni  appresso,  cioè  l'anno  5  14,  Livio  Andro- 
nico natio  di  queste  provincie,  come  mostreremo  tra  poco, 
produrre  prima  di  ogni  altro  sul  teatro  romano  un'azione 
drammatica;  e  poco  appresso  veggiam  seguito  l'esempio  di 
Andronico  da  Nevio,  da  Ennio,  da  Pacuvio  ,  tutti  natii  del- 
le Provincie  medesime.  Sulla  fine  del  secolo  stesso,  cioè  l'an- 
no di  Roma  571,  i  Romani,  volendo  quasi  mostrare  di  con- 
ceder per  grazia  ciò  ch'essi  desideravano,  permisero  a  quei 
di  Cuma  di  usare  ne'pubbhci  atti  della  lingua  latina:  Cuma^ 
nis  eo  anno  petentibus  permissum  y  ut  publice  latine 
loquerentur y  et  prosconibus  latine  vendendi  jiis  esset 
{Lii.  l.  40^  e.  24^  ?2.  43  ) .  Assai  maggiori  progressi  dovet- 
te ivi  fare  la  lingua  latina,  quando  dopo  la  guerra  marsica  fu 
a  que' popoli  accordato  l'anno  663  il  diritto  delia  cittadinan- 
za. Di  fatto  Strabone,  il  quale  scriveva  ne' primi  anni  di  Ti- 
berio, si  duole  che  poche  città  allor  rimanessero,  che  potes- 
ser  tuttora  appellarsi  greche.  Adeoque  eorum  crevit  po^ 
lentia ,  dice  egh  parlando  de' Greci  che  andarono  ad  abita- 
re quelle  provincie  {Geogr»  p,  2,')  3)  ^  ut  ista  regio  et  Si- 
cilia  nomine  magnce  GrcecicB  censerentur ,  At  nunc 
Tarento  y  Regio ,  et  Neapoli  exceptis ,  omnia  in  bar» 
hariem  sunt  redacta ,  aliaque  a  Lucanis  et  Brutiis , 
alia  a  Campanis  obtinentur  _,  ab  his  quidern  verbo  , 
renpse  a  Rotnanis ,  sunt  enim  et  ipsi  Romani  »  Vedrem 
di  fatto  che  in  queste  tre  città,  e  in  Napoli  singolarmente, 
si  mantenne  ancor  per  più  secoli  la  lingua  greca  insieme  pe- 
rò colla  latina,  anche  allor  quando  la  greca  era  in  tutta  l' Ita- 
lia quasi  interamente  dimenticata.  La  Sicilia  venne  in  poter 
de' Romani  al  finire  della  guerra  cartaginese  l'anno  552,  e 
quello  perciò  dovette  essere  il  tempo  in  cui  la  lingua  latina 
cominciò  ad  esservi  adottata,  singolarmente  in  grazia  de'ma- 
gistrati  romani  colà  mandati  a  governarla.  Ivi  però  ancora 
continuò  per  più  secoli  ad  esser  coltivata  l'antica  lingua,  e 
ne  vedrem.o  più  indicj  ne'secoli  susseguenti»?. 
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Letteratura  de'  Romani  dalla  fondazione  di  Roma 
fino  alla  morte  di  Augusto . 
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_  uella  parte  di  storia  dell'Italiana  Letteratura,  che  ab- 
biam  trattata  finora ,  era  involta  per  modo  ha  le  dense  tene- 
bre de' secoli  più  remoti,  che  ci  è  convenuto  aprirci  la  via, 
per  cosi  dire,  fra  bronchi  é  spine,  e  avanzarci  a  lenti  passi, 
e  sovente  anche  arrestarci  per  mancanza  di  luce,  o  di  scorta 
che  ne  guidasse  sicuramente.  Ora  un  piano  e  spazioso  cam- 
po ci  si  oltre  innanzi ,  in  cui  l'ampiezza  medesima  è  l' ostaco- 
lo presso  che  solo  che  noi  possiamo  incontrare  a  vedere  e 
ad  esaminare  con  ordine  i  grandi  oggetti  che  ci  si  presenta- 
no allo  sguardo.  I  Romani,  quegli  uomini  il  cui  regno  per 
presso  a  cinque  secoli  non  si  distese  che  a  poche  miglia  ol- 
tre Roma,  sempre  armati,  ma  costretti  sempre  a  rivolger 
l'armi  contro  de' loro  vicini  vinti  spesso,  ma  non  mai  abba- 
stanza domati,  vidersi  finalmente  atterrare  ogni  argine,  por- 
tar le  armi  nell'Asia  e  nell'Africa,  conquistare  provincie  e 
regni  j  e  al  tempo  medesimo  volgersi  quasi  improvvisamente 
alle  scienze  di  cui  fin  allora  poco ,  o  nulla  si  erano  mostrati 
curanti,  e  dopo  aver  superati  i  Greci  coli' armi,  superarli  an- 
cora nello  studio  delle  bell'arti.  Questo  è  ciò  che  dobbiamo 
ora  vedere  e  svolgere  partitamente.  A  procedere  con  quell'or- 
dine che  è  necessario  in  sì  ampio  argomento,  in  tre  capi  os- 
sia in  tre  epoche  dividerem  questa  parte  [a).  La  prima com- 

(o)  Il  valoroso  sig.  ab.  Denina  amichefolinente  si  duole  (  Vicende  della 
Letter.  Berlino  ij85,t.  i  )  ch'io  nulla  abbia  detto  intorno  all' erigine  della 
lingua  latina  ,  dalla  qual  questione  pareva  che  dovesse  aver  cominciamento  la 
storia  della  romana  letteratura  .  E  io  volentieTi  sarei  entrato  a  parlarne ,  se  aves- 
si sperato  di  poter  dire  cose  che  a  me  insieme  e  agli  altri  soddisfacessero  .  Ma 
come  poteva  io  lusingarmene?  Converrebbe  stabilire,  innanzi  ad  ogni  altra  co- 
sa ,  qual  fosse  il  primo  popolo  ab  tatore  delle  contrade  che  preser  poi  il  nome 
di  Lazio  .  Se  i  Troiani  vi  vennero  (  il  qual  fatto  sembra  ad  alcuni  più  appog- 
giato alle  Unzioni  poetiche  che  agli  autentici  documenti  ),  essi  certo  vi  trova- 
rono altri  abitatori  .  Ma  chi  erano  essi  ?  Rutuli  ,  Osci ,  Aborigeni  ,  e  mille  al- 
tri popoli  di  mille  diversi  nomi  troviam  nominati  qual  da  uno ,  qual  da  altro 
scrittore  ,  e  ognun  di  essi  ha  in  suo  favore  l'  autorità  di  qualche  altro  che  pri- 
ma di  lui  1'  ha  affermato.  E  ancorché  giungasi  a  stabilire  che  i  Rutuli ,  a  cagion 
d'  esempio,  furono  i  primi  a  popolar  que'  paesi,  chi  ci  sa  dir  con  certezza    da 

3ual  paese  essi  movessero  ,  o  qual  fosse  la  lor  propria  lingua  ?   Se  poi  parliairuj 
egli  etimologisti ,  noi  troviamo  tra  essi  tanta  varietà  di  opinioni,  che  appe  vO 
sembra  credibile  eh'  essa,  possa  coaciliarsi  eoa  quella  eyideii»^  che  gd  ogiiuji 
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prenderà  lo  spazio  di  cinque  secoli  intieri,  spazio  di  lunga 
durata,  ma  scarso  e  sterile  p e' Romani  di  letterarie  lodi.  La 
seconda  abbraccerà  ia  durata  di  circa  cento  anni,  cioè  dal 
fine  della  prima  guerra  cartaginese  l'anno  512  fino  alla  di- 
struzione della  stessa  città  di  Cartagine  l'anno  607,  il  quale 
spazio  di  tempo  si  può  chiamare  a  ragione  il  principio  della 
romana  letteratura.  La  terza  finalmente  comprenderà  lo  spa- 
zio di  oltre  ad  un  secolo  e  mezzo,  cioè  dall'anno  607  fino 
all'anno  'j(3(>  ^  nel  qual  tempo  la  romana  letteratura  toccò  il 
più  alto  segno  della  sua  perfezione.        -^ 

LIBRO    PRIMO. 

Letteratura  de'  Romani  dalia  fondazion  di  Romei 
fino  al  termine  della  prima  guerra  cartaginese  . 

»  '•       L  JLi  abate  le  Moine  d'Orgival  in  una  sua  operetta  (Coyi5i- 
delie  ra-  deratìous  sur  V  Origine  et  progrès  des  belles  lettres  chez 

gioni  per  /g^  Rojnains  ,QC,  p,  I,  ec.  ì  in  cui  prende  a  esaminare  l'ori- 

le    CI  Hill  •  -^  £  ^  /  1 

alcuni  ne- gine,  il  progrcsso  e  la  decadenza  degli  stud)  presso  i  Roma- 
ganoi'i-  ui    cerca  di  liberarli  da  quella  qualunque  siasi  taccia  che  po- 

gnoranza        i  i       •       i  i      ■  j    iii        •     •  ■ 

degiianti-trebbe  in  lor  derivare  dalr opinione  ricevuta  comunemente 

ehi  Roma- c}-ie  g^gj  pgj.  cinque  secoli  non  conoscessero  cheV  am-  ,e 

la  marra.  Di  questo  libro  non  troppo  vantaggiosamente 

hanno  parlato  gli  autori  del  Journal  des  Savans  {an.  1750^ 

sembra  di  avere  in  favor  della  sua  .  Lasciamo  stare  1'  antica  e  più  comune  o- 
pinione  ,  benché  ora  combattuta  da  molti,  che  \a  lingua  latina  traesse  la  sua 
origine  dalla  greca.  Havvi  chi  le  Ah.  pnr  madre  la  lingua  fenicia,  e  questa  opi- 
nione al  can.  Alazzocchi  sembra  indubitabile  .  Il  p.  Bardetti  ,  seguendo  ed  illu- 
strando sempre  più  il  parere  di  altri  scrittori,  vuole  che  la  lingua  celtica  ossia 
r  antica  germanica  abbia  generato  la  latina,  e  ne  trova  chiarissima  la  deriva- 
zione in  molte  parole  .  Chi  crederebbe  che  anche  la  lingua  schiavona  dovesse 
dirsi  madre  della  latina?  E  tal  è  nondimeno  la  sentenza  di  m.  1'  Evèque  nella 
sua  Storia  della  Russia,  il  quale  silflsinga  di  averla  colle  osservazioni  etimolo- 
giche invincibilmente  dimostrata  ,  In  somma  io  annovero  questa  tra  le  qiiistio- 
Jii  che  non  si  decideranno  giammai ,  e  sulla  quale-perci^  mi  é  sembrato  e  mi 
sembra  inutile  il  disputare.  Nondimeno  io  penso  (  ma  senza  impegnarmi  a  di- 
fendere il  mio  pensiero  con  una  lunga  dissertazione  )  che  fra  tutte  le  opinioni 
sia  la  j)iù  verisimile  quella  che  è  seguita  dal  eh.  sig.  avvocato  Giuseppe  Anto- 
nio Aldini  nella  bella  sua  dissertazione  di  Varia  Latinae  Lì n^uae  fortuna p 
stampata  in  Cesena  nel  1775  ,  cioè  die  la  lingua  latina  avesse  una  origine  so- 
mij^liante  a  quella  di  Roma;  e  che  come  questa  formossi  da  diversi  piccioli  po- 
poli che.  in  que' contorni  abitavano,  così  dalle  dive'se  \ctr  lingue  o,  a  dir  me- 
glio ,  da'  diversi  lor  dialetti  si  formasse  una  Tiuova  lingua  ,  la  qual  da  quel  po- 
polo prendesse  il  nome,  che  netja  fondazion  di  Roma  ebbe  la  piin<;ipal  paitj  , 
cioè  da'  L;it'ni .  Ma  quali  fos^evo  h"  lingue  di  que'  tanti  piccioli  popoli,  e  (^ua) 
origina  avessero ,  chi  può  iudicHicelo  ! 
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p.  6i^),  e  alcuni  errori  se  ne  sono  notati  ancora  nelle  Me- 
morie di  Trevoux  [ari.  ly^o ^fcQr.  art.  24)  e  nella  Storia 
letteraria  d'Italia  [t.  ^y  p.  25  3)  ;  e  sin£:;oIarmente  poco  pro- 
babile è  sembrata  questa  sua  proposizione.  Confessa  egli  me- 
desimo che  affermare  che  ne'  primi  secoli  di  Roma  vi  ebber 
uomini  dotti,  sembra  uno  strano  e  improbabile  parados» 
so,  E  nondimeno  egli  non  teme  di  affermarlo.  Ma  le  stesse 
prove  ch'egli  ne  arreca,  quando  si  vogliano  esaminare  at-- 
ternamente,  giovano  a  sempre  più  persuaderci  che  questo  è 
di  tatti  uno  strano  e  improbabile  paradosso .  Egli  afRrma 
che  Romolo  »  fu  istruito  in  tutte  le  scienze  che  al  grado  di 
»  lui,  secondo  il  costume  di  quel  tempo,  si  convenivano »j  e 
il  prova  coir  autorità  di  Plutarco,  ove  dice  che»  Romolo 
»  e  Remo  impararono  le  lettere  ed  altre  cose  che  d'ingenui 
w  fanciulli  erano  proprie  {in  Rornulo)» .  Ma  io  non  veggo 
perchè  questo  passo  di  altre  scienze  intender  si  debba  fuor- 
ché di  quella  de' primi  elementi  e  degli  esercizj  del  corpo  al-, 
lora  usati,  che  noi  ora  diremmo  arti  cavalleresche,  Aggiur» 
gne  che  il  formare  che  fece  Romolo  i  suoi  Romani  a  ijran- 
di  e  magnanime  imprese»  ci  dà  motivo  di  atFermare  ch'egli 
»  non  ommettesse  le  scienze  e  le  arti,  clie  sono  il  più  bello 
»  ornamento  e  la  principal  gloria  d'uno  Stato».  Ma  non  si 
prova  che  cosi  fosse  veramente ,  e  niun  indicio  ne  abbiamo 
negli  antichi  monumenti  che  ci  sono  rimasti.  Nel  collegio 
de' pontefici  da  Numa  istituito  egli  ritrova  un'accademia  di 
dotti»  che  colle  loro  veglie  e  co' loro  scritti  potessero  istrui- 
*>  re  quella  moltitudine  di  fuorusciti,  cui  la  severità  delle 
»  leggi  traeva  a  Roma  come  ad  inviolabile  asilo  » .  Eppur 
sappiamo  che  Numa  stesso  se  ottenne  il  nome  illustre  di  fi- 
losofo ,  ciò  fu  singolarmente  e  per  le  savie  leggi  che  a' Ro- 
mani prescrisse,  e  per  l'accorgimento  finissimo  con  cui  per 
mezzo  di  un  maestoso  apparato  di  cirimonie,  di  sacrifizj,  di 
pompe  sacre  strinse  e  soggettò  quel  ferocissimo  popolo  col 
possente  freno  della  religione;  che  quanto  alla  naturai  filoso- 
fia non  abbiamo  indicio  alcuno  a  provare  che  Numa  fosse  in 
essa  versato,  se  se  ne  tragga  una  lieve  tintura  di  astronomia» 
di  cui  si  valse  a  regolare  non  troppo  esattamente  il  calenda- 
rio .  Tale  è  ancora  il  sentimento  del  dotto  Bruckero  diligen- 
tissimo  ricercatore  delle  opinioni  degli  antichi  filosofi.  Inte- 
rim, ^iq' Q^\i  {Hist»  Critic,  Philosopìut»  ^jp'S^Jj  ec.);, 
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ma'^num  virum  et  legislatorein  prude  riti  s  sii  tium  ì^w 
rnam  fulsse  adeo  nOéi  negamus  ,  ut  facile  in  Ptatarchi 
senteiitiam  concedamus  ,  preejerendum  esse  Lycurgo 
legislatoriun  fere  principi .  Iterata  iicec  virum  quiderrt 
prudeiiteni  constituunt  j  qua  tx  causa  Cicero  quoque 
ei  sapientiatn  con^stitaenricz patria , et  Plutarchus pru- 
dentiam  civiLem  recte  tribumit ,no:i  vero pliilosophum 
faciunt.  ,,  Pu4  favorevole  al  sapere  astronomico  di  Numa 
è  m.  Bailly ,  il  quale  osserva  ch'ei  fu  assai  più  esatto  nel  re- 
golare il  suo  calendario,  di  quel  che  fossero  i  Greci  a  quei 
tempi  ( Hist.  de  l' Aslronom.  Aucieuiie p.  1 94.^ 435^  ^^•)y 
e  che  anche,  secondo  alcuni,  egli  ebbe  notizia  del  vero  siste^ 
ma  del  mondo,  che  fu  poi  adottato  dalla  scuoia  pittagorica; 
la  qual  lode  pero  egli  pensa ,  e  parmi  a  ragione ,  che  senza 
bastevole  tondameato  si  attribuisca  a  Numa,,. 
IT.  II.  Cicerone  stesso,  di  cui  non  vi  ebbe  mai  il  più  zelante 

Tenui  in-  scrittore  nel  sostenere  le  glorie  della  sua  patria,  non  ha  po- 
aLbLmo  tuto  rinvenire  argomenti,  che  con  qualche  probabilità  dimo- 
della loro  strassero  avere  i  Romani  fino  da^  primi  secoli  coltivate  le 
Tarir  scienze .  Vorrebbe  egli  pur  persuaderci  (/.  4  Qucest.  Tiisc. 
in  Exord.  )  che  la  pitagorica  filosofia  tosse  dagli  antichi 
Romani  conosciuta  ed  abbracciata.  La  vicinanza  della  Ma- 
gna Grecia  in  cui  visse  Pittagora ,  e  dopo  lui  tanti  e  si  illustri 
filosofi  di  lui  discepoli,  dovette  certamente,  secondo  lui,  ri- 
svegliar ne' Romani  il  desiderio  di  esserne  essi  pure  istruiti. 
Ma  tutti  i  vestigi  che  di  questa  pittagorica  filosofia  egli  ha 
potuto  trovare  nell' antica  Koma,  si  riducono  all'uso  di  can- 
tare ne' conviti  a  suon  di  flauto  le  preclare  geste  degli  ante- 
nati, e  qualche  genere  di  poesia,  che  doveva  essere  usato, 
poiché  nelle  leggi  delle  XII  tavole  si  vietava  il  valersene  a 
danno  altrui,  e  alla  costumanza  di  accompagnare  col  suono 
degli  strumenti  le  cirimonie  de'sacrifizj  e  i  solenni  conviti 
de' magistrati.  Ma  ognun  vede  quanto  deboli  indie)  son  que- 
sti a  provare  che  lo  studio  delia  filosofia  fiorisse  allor  tra' Ro- 
mani. Anche  per  ciò  che  appaniene  all'eloquenza.  Cicero- 
ne confessa  che  non  pargU  di  aver  mai  letto  in  alcuno  scrit- 
tore che  que'  primi  consoli  di  Roma,  benché  eloquentemenr 
te  parlassero,  tosser  creduti  oratori,  o  che  all'eloquenza  fos- 
se proposto  qualchesiasi  premio;  »  ma  solo,  soggiugne  e- 
93  gli,  qualche  conghiettura  mi  muove  a  sospettarlo  [De  CU 
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Orai.  n.  14  ) ,, .  Laqual  conghiettura  però  non  e  altra  se  non 
quella  che  adducesi  anche  dall' ab.  le  Moine,  cioè  che  leg- 
giamo esservi  stati  uomini  possenti  nel  favellare  i  quali  in 
diverse  occasioni  seppero  persuadere  all'esercito,  al  popolo, 
a' magistrati  qualunque  cosa  lor  piacque.  Conghiettura,  la 
qual  proverebbe  che  studio  di  eloquenza  vi  ha  ancor  tra  gli 
artigiani  più  vili  e  tra'  più  pezzenti  mendici,  moki  de' quali 
si  odono  non  rare  volte  usare  ne' lor  bisogni  singolarmente 
di  una  vivissima  naturale  eloquenza.  Ma  non  è  questa  di  cui 
si  cerca  quando  si  parla  dello  studio  dell'eloquenza;  ma  si 
di  quella  che  coll'arte  e  co' precetti  si  forma,  come  nella 
parte  precedente  si  è  dimostrato  \_V,  sup.par.  2^  e.  2]  .  Ap- 
pena sembrami  degna  di  esser  qai  conturata  l'altra  ragione 
che  a  provar  l'eloquenza  tra  gli  antichi  Romani  adduce  l'ab. 
le  Moine,  tratta  dalle  belle  parlate  dei  re,  de' capitani,  dei 
magistrati,  che  Dionigi  Alicarnasseo,  Livio  ed  altri  hanno 
nelle  loro  storie  inserito.  Vi  ha  forse  chi  non  sappia  essere 
parer  comune  tra' dotti,  che  quelle  parlate  furono  dagli  sto- 
rici stessi  composte  come  più  loro  piacque?  m. 

III.  Non  vi  ha  dunque  argomento  alcuno  a  provare  che  ^•^"i"'" 
ne' primi  cinque  secoli  horissero  le  scienze  in  Koma,  anzi  ro  vietato 
JDionip-i  Ahcarnasseo  chiaramente  ci  mostra  che  Romolo  ^'-''^'P^f'^- 
vietato  avea  a' Romani  il  coltivarle:  Roinulus ,  dice  egh(7.  scienze, 
2^  e.  28),  artes  sedentarias  ac  illiberales  . . .  servis  et 
exteris  exercendas  dedit ;  et  din  apud  Romanos  hcec 
opera  habita  sunt  ignominiosa ,  nec  ullus  indigena  ea 
exercuit  ;  duo  vero  studia  sola  ingenuis  hominibas  re» 
liqiiit ,  agriculturam  j  et  beUicam  artem-,  E  che  questa 
legge  di  Romolo  durasse  lungamente  nel  suo  vigore ,  più  chia- 
ro ancora  vedrassi  dalla  storia  de' tempi  seguenti,  ne' quali 
vedremo  ciascheduna  scienza  avere  la  prima  origine ,  e  co- 
minciare, talvolta  ancora  non  senza  contrasto,  a  introdursi 
in  Roma.  Egli  è  vero  che,  come  detto  abbiamo  nella  prima 
parte  di  quest'opera,  solevano  in  questi  primi  tempi  i  Ro- 
mani nell'etrusche  lettere  istruirsi  (  V,  siip.  p.  109) ,  Ma  ben- 
ché uomini  colti  fosser  gli  Etruschi,  il  veder  nondimeno 
che  i  Romani  la  loro  superstizione  appresero  solamente  e  norf 
il  loro  sapere,  ci  dà  motivo  di  credere  che  la  scienza  degli 
augurj,  degli  auspicj  e  di  altre  somiglianti  su.-erstiziose  osser- 
vazioni fosse  la  soia  scienza  etrusca  di  cui  andassero  in  cer- 
^a  i  Romani. 
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rv.         IV.  Lo  stesso  ab.  le  Moine,  dopo  avere  usato  ogni  sfor- 
Per  qtnli  ^q  a  mostrarc  i  Romani  de' primi  secoli  amatori  delle  scien- 
„^"'"s''"n^  ze ,  pare  che  riconosca  egli  stesso  che  assai  debole  e  langui- 
trod.ircs-  (Jo  fu  un  tal  amore*  perciocché  poco  dopo  cosi  soggiugne 
lZl]{fll{p.  io):  »  Era  ben  difficile  che  si  scrivesse  allora   puhta- 
loro .   „  mente  e  che  si  usasse  un  parlare  elegante  e  colto:  lo  stato 
»  degli  affari  noi  permetteva.  Uno  staro  incerto  ancora  e 
t}  ondeggiante,  le  continue  discordie  tra'!  senato  ed  il  popo- 
»  lo,  il  successivo  e  vario  cambiamento  di  governo  di  re, 
»  di  consoli,  di  tribuni  militari j  lo  spirito  di  conquista  pro- 
w  prio  di  questa  nazione ,  le  continue  guerre  con  popoli  più 
t)  dell'agricoltura  solleciti  che  non  degli  studj ,  la  necessità 
>j  di  aver  sempre  l'armi  alla  mano,  e  di  star  notte  e  giorno 
>}   in  fliccia  al  nemico,  tutto  ciò  impediva  ai  Romani  l'ap- 
>j  plicarsi  unicamente  (meglio  forse  avrebbe  òttto  rajypli- 
f)  carsi  punto)  alle  scienze».  A  questa  ragione,  presa  dal- 
la dura  situazione  in  cui  erano  i  Romani  ne' primi  secoli, 
un'altra  ne  aggiugne  l'autore  di  un'opera  sopra  le  Antichità 
<h  Roma  stampata  in  Dublino  l'anno  172,4.,  di  cui  una  pic- 
cola parte  è  stata  estratta  ed  inserita  nelle  memorie  di  Tre- 
voux  {an,  ly^i,  janv. p.  252^  févr.p.  466.)  col  titolo  : 
Saggio  storico  sopra  la  letteratura  de' Romani  ;  ove  co- 
si ragiona:  »  Quando  si  considerano  i  cominciamenti  del 
■>■)  romano  impero,  la  forza  che  ricevette  dapprima  dal  suo 
»  legislatore,  e  le  qualità  de' primi  membri  che  lo  compo- 
»  sero,  niuno  si  maraviglia  al  vedere  in  questo  nascente  po- 
»  polo  una  cotale  ferocia  interamente  opposta  alla  pulitezza 
■>■>  e  alle  maniere  propie  di  un  popolo  ben  coltivato.  Questa 
»  rozza  barbarie  cambiossi  insensibilmente  in  una  austera 
r>  alterigia,  per  cui  i  primi  eroi  di  Roma  contenti  de' soli 
n  soccorsi  della  natura  disprezzarono  quelh  dell'arte,  dalla 
fi  quale  essi  non  presero  cosa  alcuna ,  onde  rischiarare  la  lor 
>j  ragione  e  avvivare  il  natio  loro  coraggio.  Essi  non  conob- 
«  bero  punto  né  il  pregio  delle  opere  d'ingegno,  né  i  van- 
»  tassi  dello  studio  cui  considerarono  come  frivola  occu- 
»  pazione,  e  alla  gravità  di  un  cittadino  non  conveniente. 
w  E  in  un  tal  pregiudizio  più  ancor  contermolli  il  vedere 
7>  che  con  un'esatta  militar  disciplina  e  con  una  singolare 
?>  costanza  soggiogavano  altre  nazioni  che  meno  ancora  di 
7>  loro  versate  eraa(?  negh  studj .  ;> 
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V.  Questa  feroce  alterigia,  nata  per  cosi  dire  e  cì-esciuta       V. 
insiem  co' Romani,  fece  si  che,  benché  vicini  essi  fossero -^.'^''^  ^^^r 
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agli  Etruschi  e  agh  abitatori  della  Magna  Grecia,  popoli , la  imo  i- 
come  si  è  detto ,  colti  assai  e  delle  liberali  arti  sommameli-  gno»^»"* 
te  studiosi,  sdegnaronsi  nondimeno  di  approfittarsi  della  fa- 
vorevole occasione  che  loro  si  offeriva  di  coltivare  lo  spiri- 
to e  d'istruirsi  nelle  scienze.  Co' Greci  appena  ebbero  i  Ro- 
mani ne' primi  secoli  commercio  alcuno.  Tutte  le  altre  stra- 
niere nazioni  eran  da  essi  considerate  come  indegne  di  veni- 
re a  confronto  colla  grandezza  e  colla  maestà  del  loro  no- 
me ,  e  troppo  avrebbon  essi  pensato  di  abbassarsi,  se  le  aves- 
ser  prese  a  maestre  e  tatti  se  ne  fossero  imitatori.   Quindi 
trattene  le  cerimonie  e  i  riti  appartenenti  al  culto  de'loro  id- 
dìi, ne' quali  pare  che  i  Romani  da' popoli  d'ogni  parte  del 
mondo  raccogliessero  quanto  vi  aveva  di  più  superstizioso, 
in  tutte  le  altre  cose  sdegnaronsi  essi  di  sembrar  debitori  di 
cosa  alcuna  ad  altrui.  Un'altra  ragione  ancora,  secondo  la 
riflession  del   Bruckero  {t.i^p.  6)^  concorse  a  rendere  i 
Romani  per  lungo  tempo  nemici  di  ogni  sorta  di  studj .  Te- 
mevano que' gravissimi  magistrati  che  se  i  giovani  presi  fos- 
sero un  giorno  dall'amor  delle  lettere,  questo  non  venisse  a 
ratfreddare  daprima,  e  poscia  ad  estinguere  interamente  quel 
guerriero  vigore  che  fin  allora  aveano  conservato,  e  a  render 
loro  increscevole  quella  stentata  e  faticosa  vita  che  aveano 
fin  allora  condotta .  Per  tutte  queste  ragioni  non  furono  gli 
antichi  Romani  punto  solleciti  di  tutto  ciò  che  a  lettere  ed  a 
scienze  appartiene.  Alcuni  ben  rozzi  versi  e  senza  alcuna  ar- 
monia usati  talvolta  nelle  solenni  pompe  e  ne'sagrifizj,  cer- 
te rusticane  e  buffonesche  poesie  recitate  sopra  i  teatri ,  gli 
annali  scritti  da' pontefici,  in  culi  più  mernorabili  avvenimen- 
ti della  Repubblica  accennavano  col  più  digiuno  e  più  secco 
stile  che  mai  si  potesse;  ecco  tutti  i  monumenti  che  del  sa- 
pere degli  antichi  Romani  ci  sono  rimasti,  come  confessa  lo 
stesso  ab.  le  Moine  [p.  8^,  ec.)  .  La  tragedia,  la  commedia, 
il  poema,  la  storia,  la  rettorica,  la  filosofia,  anzi  la  grama- 
tica  stessa  eran  nomi  sconosciuti  tra  loro ,  e  in  tutte  le  storie 
romane  noi  non  troviamo  menzione  di  un  solo  ne' primi  se- 
coli, che  in  alta  stima  salisse  pel  suo  sapere  ,  Fgli  è  vero  che 
troviamo  scuole  in  Roma  fin  dal  principio  del  ouf.rfc)  secolo  j 
perciocché  Dionigi  Alicarnasseo  (^p,  709  )  racconta  che  Ap- 
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pio  Claudio,  mentre  era  decemviro,  cioè  circa  Fan.  303. 
avvenutosi  a  vedere  una  fanciulla  £gliuoÌa  di  L.  Virgmio, 
mentre  ne  stava  in  iscuola  leggendo,  duin  in  ludo  Ut  era- 
rio legeret j  se  ne  invaghi;  e  anzi  aggiugne:  tuiic  autera 
pueroruni  ludi  liierarii  eraiil:  circa  foruin.  Il  che  pure 
in  somigliante  maniera  si  narra  da  Livio  (/.  3^  e.  44).  Ma 
assicurandoci  Svetonio  che  la  gramatica  cominciò  assai  più 
tardi  ad  essere  coltivata  in  Roma,  pare  evidente  che  queste 
non  fossero  scuole  che  de' primi  elementi,  a  cui  perciò  le 
fanciulle  ancora  intervenissero,  e  vi  apprendessero  a  leggere 
e  a  scrivere. 
VL  VI.  Il  solo  studio  delle  leggi  ebbe  a  quel  tempo  alcuni 

.  ^.'^^'^  coltivatori;  poiché  avendo  Roma  le  sue  lep;gi,  necessa- 
aonz.a  eh-  riamente  essere  vi  doveva  chi  tacessene  attento  studio  per 
be  (j^uai-  interpretarle  al  bisogno .  In  esse  certo  doveva  esser  ver- 
iiatore.  sato  quel  famoso  Papirio,  il  quale  a' tempi  di  Tarquinio 
il  superbo  per  volere  del  senato  e  del  popol  romano  raccol- 
se e  ordinò  tutte  le  leggi  che  da'  predecessori  di  lui  erano  sta- 
te promulgate ,  affinchè  non  avesse  effetto  il  disegno  che  for- 
mato avea  Tarquinio  di  abolirle  tutte ,  e  di  reggere  a  suo  ca- 
priccio l'impero .  Ne  fu  dunque  data  a  Papirio  la  commissio- 
ne, ed  egh  si  felicemente  la  adempiè,  che  le  leggi  da  lui  rac- 
colte ebbero  il  nome  di  codice  papiriano.  I  frammenti  che 
di  esso  ci  sono  rimasti,  sono  stati  raccolti  dal  dotto  avvocato 
Antonio  Terrasson  nell'erudita  sua  Storia  della  romana  giu- 
risprudenza (y^ar^.  i^§.  5^6^  ec).  Maggiore  ancora  esser 
dovette  lo  stadio  delle  leggi  verso  il  principio  del  quarto  se- 
col  di  Roma;  quando  la  solenne  deputazione  si  fece  di  tre 
cittadini,  acciocché  recandosi  ad  Atene  e  alle  altre  città  del- 
la Grecia,  tutte  ne  raccogliessero  le  migliori  leggi  che  vi  tro- 
vassero pubblicate;  e  quindi  un  magistrato  di  Dieci  fu  eletto 
che  di  tutte  queste  leggi  formasse  un  corpo,  il  quale  a  stabi- 
le regolamento  servisse  della  Repubblica,  e  che  tu  poi  chia- 
mato col  nome  di  leggi  delle  XII.  tavole  .  Io  non  tratter- 
rommi  a  parlarne  più  lungamente  ,  poiché  e  tutti  gli  scritto- 
ri della  storia  romana,  e  tutti  i  trattatoti  della  romana  giuris- 
prudenza ne  han  favellato.  Ma  veggasi  singolarmente  ciò 
che  ne  ha  scritto  il  soprallodato  avvocato  Terrasson  ,  il  qua- 
le que^Jio  ia;to  amcoraha  diieso  {part,  2_,§.  i.)  contro  Giam-» 
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battista  Vico  che  Io  ha  rivocato  in  dubbio  (  Principi  di 
una  scienza  nuova  intorno  alla  natura  delle  nazio- 
ni) y  e  contro  m.  de  Bonamy  che  senza  contradire  al  fat- 
to ne  combatte  il  più  delle  circostanze,  cosi  che  il  fatto  stes- 
so può  rimanere  dubbioso  {Mèmoir.  de  V Acad.  des  In- 
script.  1. 12,^/?.  27).  Una  cosa  sola  io  qui  osservo  a  ren- 
der sempre  più  evidente  che  ben  rozzi  erano  ancori  Rorpa- 
ni  a  quel  tempo ,  perciocché  a  interpretar  le  leggi  recate  di 
Grecia  fu  loro  d'uopo  valersi  dell'opera  di  un  certo  Ermo- 
doro  di  Efeso,  che  allora  trovavasi  in  Roma;  e  a  cui  perciò 
a  monurnento  di  gratitudine  fu  innalzata  una  statua.  Fuit y 
dice  Plinio  (7.34,  e.  5),  et  Hermodori  Ephesii {statm\ 
legum  j  quas  decemviri  scribebantj,  interpretis , publice 
dicala .  Questo  studio  medesimo  sostenuto  dalla  necessità 
di  render  giustizia  nelle  civili  e  nelle  criminali  cause  sempre 
SI  mantenne  tra' Romani  in  vigore.  Il  Terrasson  alcuni  giu- 
reconsulti annovera  che  a  questi  tempi  fiorirono,  e  tra  essi 
smgolarmente  Appio  Claudio  Centemmano  o,  come  altri 
scrivono,  Centumalo,  Sempronio,  e  Tiberio  Coruncanio 
che  tu  console  l'anno  473,  del  quale  dice  che  fu  il  primo 
ad  aprir  pubblica  scuola  di  giurisprudenza.  Di  lui  parla  an- 
cor Cicerone  con  somma  lode  {Brut.  num.  14;  Or.  prò 
Domo  //.  54  )  . 

VII.  Tal  tu  lo  stato  della  romana  letteratura  ne' primi  Da'"*poH 
cinque  secoh  della  Repubblica;  e  forse  più  lungo  tempo  an-  della Gre- 
cora  avrebbon  i  Romani  sprezzate ,  anzi  ignorate  le  scienze ,  ''"^Crfì' 
se  le  stesse  loro  conquiste  non  gli  avessero  in  certo  modo  ri-  primiUi- 
scossi.  Ella  è  opinion  ricevuta  comunemente,  che  il  com-  '"''^'"^ 
mercio  co' Greci  fosse  l'origine  dell'amore  e  della  stima  in 
cui  cominciarono  i  Romani  ad  aver  gli  studi  delle  bell'arti. 
Ma  se  per  Greci  intendansi,  come  intendonsi  per  lo  più,  gli 
abitatori  di  quella  che  propriamente  si  dice  Grecia,  la  quale 
di  tutte  le  scienze  è  creduta  e  detta  ordinariamente  madre  e 
maestra,  opinione  alcuna  non  fu  mai  più  falsa  e  più  insus- 
sistente di  questa;  perciocché  appena  aveano  allora  i  Roma- 
iii  avuto  ancora  con  essi  commercio  alcuno .  Una  diligente 
riflessione  sulle  cose  avvenute  sul  finire  del  quinto  secolo  di 
Roma  ci  aprirà,  io  spero,  la  via  a  conoscere  la  prima  origine 
dell'amor  delle  lettere  tra' Romani,  la  qual  io  non  so  sesia 
stata  ancora  da  altri  attentamente  esaminata.  Tre  popoli  era- 
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no  allor  nell'Italia  ,  presso  i  quali  da  lungo  tempo  si  coltlva- 
van  le  scienze,  gli  Etruschi ,  gii  abitatori  della  Magna  Grecia, 
e  i  popoli  della  Sicilia.  Or  se  noi  ci  facciamo  a  riflettere  sul- 
la storia  di  Roma,  noi  troviamo  che  l'anno  473  gli  Etruschi, 
i  quali  lunghe  guerre  sostenute  aveano  contro  i  Romani,  fu- 
rono interamente  domati,  e  che  Tanno  4.87  ottennero  Jìnal- 
mente  i  Romani  medesimi ,  che  tutti  i  popoh  della  Magna 
Grecia ,  molti  de' quali  avean  fin  allora  sostenuta  valorosamen- 
te l'antica  lor  libertà,  ad  essi  pienamente  si  soggettassero. 
Venute  queste  provincie  in  poter  de' Romàni,  molti  de' loro 
abitatori  dovettero  naturalmente  venire  a  Roma  ;  e  quelli  sin- 
golarmente che  per  sapere  erano  illustri,  non  potendo  più 
sperare  nella  soggiogata  lor  patria  que'  pubblici  onori  di  cài 
prima  godevano,  dovettero  facilmente  determinarsi  a  venire 
in  cerca  della  lor  sorte  presso  ai  nuovi  loro  signori.  Vedremo 
in  fatti  tra  poco  che  i  primi  poeti  che  conosciuti  furono  in 
Roma,  furon  presso  che  tutti  di  alcuna  di  queste  provincie, 
come  Livio  Andronico,  Nevio,  Ennio,  Pacuvio  ed  altri. 
Questi  furon  dunque  veracemente  coloro  che  il  primo  amor 
delle  lettere  accesero  in  cuore  a'  Romani,  i  quali  veggendo  che 
le  nazioni  da  lor  soggiogate  aveano  in  gran  pregio  le  scienze  e 
i  loro  coltivatori,  vergognaronsi  di  esser  da  meno  di  essi,  e 
cominciaron  prima  a  favorire  essi  pure  quelli  che  per  lettera- 
tura erano  più  rinnomati,  e  quindi  presero  ad  amare  e  a  col- 
tivar essi  pure  quegli  studj  che  onoravano  in  altrui.  La  prima 
guerra  cartaginese,  che  a  questo  tempo  medesimo,  cioè  l'an- 
no 489,  ebbe  cominciamento,  ritardò  di  alcuni  anni  reffetto 
che  la  venuta  di  questi  stranieri  a  Roma  cominciava  a  pro- 
durre; ma  insieme  una  nuova  occasione  diede  a'Romani  di 
concepire  stima  sempre  maggiore  delle  lettere  e  de' letterati. 
Non  aveano  essi  mai  fino  allora  posto  il  piede  fuori  d' Italia. 
Le  loro  guerre  erano  sempre  state  o  con  popoli  confinanti,  o 
con  nazioni  straniere  bensì  e  lontane ,  ma  venute  a  molestar- 
li ne'  loro  stati .  Ma  questa  guerra  cosrrinseli  a  portar  l' armi 
ora  in  Siclha,  ora  in  Sardegna,  or  nell'  Affrica  stessa  .  Io  non 
penso  che  ne  la  Sardegna,  né  l'Affrica  non  giovassero  molto 
a  destare  in  essi  l'amor  delle  scienze.  Ma  la  Sicilia  fioriva  al- 
lora mirabilmente  pel  coltivamento  degli  studj  e  della  poesia 
jn  particolar  modo;  perciocché  vivea  forse  ancora  Teocrito 
che  fiori,  come  dicemmo,  verso  l'olimp.  CXXX  che  coin- 
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cide  appunto  co' tempi  di  cui  parliamo.  Le  cose  dunque  che 
agii  sguardi  de' Romani  si  otfrirono  in  Sicilia,  le  azioni  tea- 
trali che  videro  ivi  rappresentarsi,  e  gli  onori  che  osservarono 
rendersi  a' poeti,  dovettero  nelF  animo  loro  accendere  una  lo- 
devole emulazione,  e  determinarli  a  non  essere  in  questo  ge- 
nere di  lodi  inferiori  a  una  nazione  a  cui  per  ogni  altro  capo 
erano  di  gran  lunga  superiori.  In  fatti  terminata  appena  la 
guerra ,  il  che  accadde  T  anno  di  Roma  5  1 2 ,  e  soggettata  pel 
trattato  di  pace  parte  della  Sicilia  a'Rom.ani,  vidersi  tosto  poe- 
ti ni  Roma  ,  si  videro  su'  teatri  commedie  e  tragedie,  comin- 
ciarono a  comporsi  poemi ,  e  come  le  scienze  turte  si  danno 
vicendevolmente  aiuto  e  sostegno  ,  gli  altri  studj  ancora,  qual 
più  presto,  qual  meno,  vidersi  coltivati  felicemente.  Da  tut- 
te le  quaii  cose  egh  è  a  parer  mio  evidente  che  a' mentovati 
tre  popoli  italiani,  e  non  già  a' Greci  furon  debitori  i  Romani 
del  rivolgersi  che  finalmente  fecero  agii  studj .  Non  negherò 
già  io  che  il  commercio  co'  Greci  giovasse  poscia  non  poco 
a  perfezionare  la  romana  letteratura;  ma  a  me  basta  l'osser- 
vare che  come  gh  antichi  abitatori  d' Italia  al  loro  genio  me- 
desimo dovettero  in  parte  il  felice  riuscimento  lor  nelle  scien- 
ze e  nelle  arti,  cosi  i  Romani  da' popoli  d'Italia,  e  non  da 
quei  della  Grecia,  appresero  primieramente  le  scienze  stesse  > 
Ma  è  omai  a  vedere  partitamente  quali  fosser  gli  studj  che 
prima  di  tutti  ricevuti  furono  in  Roma,  quali  poscia  vi  s'intro- 
ducessero ,  e  quale  avanzamento  in  essi  fecero  i  Romani . 

LIBRO   SECONDO 

Letteratura  de'  Romani  dal  fine  della  prima  guerra 
cartaginese  fino  alla  distruzion  di  Cartagine  . 

CAPO    I. 

Poesia  • 

I.  v^ome  di  molte  altre  nazioni ,  cosi  ancor  de'Romanl  av-  rerq-jal 
venne  che  la  prima  tra  le  belle  arti  che  tra  loro  ebber  ricetto,  "S'""«  « 
fu  la  poesia.  A  che  non  solo  dovette  concorrere  il'piacere  che  pTè";!^  ..ri- 
essa naturalmente  arreca,  ma  il  fiorire  ancora  ch'ella  faceva  7-'  '''"•'" 
allora  nella  Sicilia  e  probabihnente  anche  nella  Magna  Grecia,  l'nr.s'hi! 
Tra  i  diversi  generi  di  poesia,  la  teatrale  ebbe  il  vanto  di  es-  t'f"li'.rcs- 
ser  prescelta.  Io  so  bene  che  qualche  abbozzo,  per  cosi  dire,  ^a"   **" 
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di  tearral  .poesia  erasi  già  veduto  in  Roma ,  ma  cosi  rozzo  che 
appena  ne  merita  il  nome.  Se  n'è  parlato  di  sopra  trattando 
degli  Etruschi,  e  si  può  vedere  ciò  che  ne  dice  il  Quadrio  (  t, 
4^  p.  37^  ec.  ),  e  noi  ancora  vedrem  frappoco  in  che  consi- 
stesse. Livio  Andronico  fu  il  primo  che  in  Roma  la  coltivas- 
se, appena  la  prima  guerra  cartaginese  ebbe  fine.,,  Livio, 
„  dice  Cicerone  [De  Ci.  Orat.ii.  i8),il  quale  il  primo,  nel 
,,  consolato  di  C.  Clodio  fìgliuol  di  Appio  Cieco  e  di  M, 
„  Tuditano,  pose  sulla  scena  un' azion  teatrale,  l'anno  in- 
„  nanzi  alla  nns.:ita  di  Ennio,  cioè  l'anno  5 14  dopo  la  fon- 
„  dazion  di  Roma,  come  dice  l'aurore  che  noi  seguiamo 
„  (  cioè  Attico  )  ;  perciocché  intorno  al  numero  degli  anni 
„  vi  ha  controversia  tra  gli  scrittori .  „  In  fatti  ne' Pasti  Ca- 
pitolini i  due  consoli  mentovati  si  veggon  segnati  l'anno 
precedente;  e  Cicerone  stesso  ahrove  più  dubbiosamente  ra- 
giona di  quest'epoca.,.  Circa  5  io  anni,  egli  dice  (l'use, 
„  Q/icFsf.  l.  I  Ì7i  Exord.),  dopo  la  fondazion  di  Roma  Li- 
„  vio  rappresentar  fece  una  favola  teatrale ,  essendo  consoli 
„  C«  Claudio  (  che  è  lo  stesso  che  Clodio  )  figliuoldelCie- 
„  co  ,  e  M.  Tuditano,  un  anno  innanzi  al  nascer  di  Ennio.,, 
Il  che  per  ultimo  da  GelUo  ancor  si  conferma  {Noct.Att.  l, 
ij ^  eli):  j^  Essendo  consoli  ( C .  Claudio )  Centone  figlino! 
„  di  Appio  Cieco  e  M.  Sempronio  Tuditano,  Livio  prima 
„  d'ogni  altro  rappresentar  fece  in  Roma  una  favola  teatrale.  „ 
"•  II.  Noi  abbiamo  dunque  l'autore  della  prima  azion  teatra- 

t) o<iotco"'^^  che  si  vedesse  in  Roma,  e  l'epoca  ancora  ne  abbiamo  che 
in  Roma  noi  coll' autorità  de' Fasti  Capitolini  fisseremo  all'anno  513. 
Androne  Pi^cemi  a  questo  luogo  di  riportare  il  passo  dello  storico  Li- 
co  .         vio,  ove  tutta  l'origine  del  teatro  romano,  e  ciò  che  da  An- 
dronico vi  tu  primamente  introdotto,  diligentemente  descrive: 
„  Poiché  la  violenz;i  della  peste,  dic'egfi  all'anno  di  Ro« 
„   ma  389  (i7ec.  i^ /.  7  ),  neper  umano  consiglio,  neper  di- 
„  vino  ajuro  non  rimetteva,  dlcesi  che  tra  le  altre  cose  a  pla- 
,,  cario  sdegno  de' numi  adoperate,  i  giuochi  scenici  an- 
„  Cora  s'introducessero;  oggetto  nuovo  a  quel  popolo  belli- 
„  coso  che  gU  spertacoh  soli  del  Circo  avea  finallora  veduti. 
5,  Fu  questa  nondimeno  allora,  come  esser  sogliono  tutti  i 
„  principi ,  cosa  tenue  e  presa  ancora  dagli  stranieri.  Alcuni 
„  giocoheri  fatti  venir  dall' Etruria,  senza  versi  di  sorta  alcu- 
„  na,  a  suon  di  ilauto  saltando  menavano  alla  maniera  loro 


Parte  ITT.  L  i  b.  II.  113. 

^  non  isconce  danze .  La  povenrù  romana  prese  poscia  ad 
„  imitarli,  scherzando  vicendevolmente  tra  loro  con  rozzi 
„  versi,  e  saltando  ui  maniera  alle  cose  che  essi  dicevano  a- 
„  dattata.  Ebbe  plauso  la  cosa,  e  coi  frequente  ripetersi  ven- 
„  ne  in  uso.  Gli  attori  detti  furono  istrioni  dall' etrusca  paro- 
„  la  isfer  con  cui  appellavansi  i  giocolieri,  e  non  usavano 
„  già  più  essi  i  rozzi  e  mal  tessuti  versi  fescennini,  ma  una 
„  specie  di  satira  composta  a  metro,  e  accompagnata  da  can- 
„  to  e  da  salto  regolato  a  suono  di  Hauto.  Livio  fu  il  primo, 
„  alcuni  anni  dopo  ,  che  lasciate  le  satire  osò  di  prendere  un 
,,  determinato  argomento  dell' azion  teatrale,  recitando  egli 
„  stesso,  come  tutti  allora  solevano,  i  proprj  versi.  Di  lui 
„  raccontasi  che  essendoglisi  pel  frequente  venir  sul  teatro 
„  offuscata  la  voce ,  chiestane  licenza  ai  popolo ,  trasse  sulla 
„  scena  un  servo  che  accompagnato  dal  flauto  cantasse  i  ver- 
„  si ,  a  se  riserbando  il  gesto  e  F  atteggiamento .  Il  che  riusci- 
^,  gli  più  felicemente  ancora  di  prima,  poiché  non  era  occu- 
„  pato  e  distratto  dal  maneggiar  della  voce.  Di  là  si  prese  il 
„  costume  che  al  gestire  de' comici  da.altri  si  canti,  e  ch'essi 
„  colla  lor  voce  recitino  i  diverbj  solamente  ossia  i  dialogi ,, . 
Intorno  alle  quali  ultime  parole ,  che  non  son  certo  chiare  di 
di  troppo,  puossi  vedere  un'erudita  disse'rtazione  di  m.  Du 
Qìos  Sul r  Arte  di  dividere  l'  aziori  teatrale ^  e  di  por- 
re in  noia  la  declamazione  che  pretende  si  essere  sta" 
ta  in  uso  presso  i  Romani  {Mém.  de  l'Acad,  des  In- 
scr.  t.i\ ,p.  191  )  . 

III.  Ed  ecco  in  brevi  parole  la  storia  dell*  origine  e  dei     }^. 
progressi  del  romano  teatro.  Ma  del  primo,  per  cosi  dire.  Gre?.""' 
autore  di  esso  convien  dire  qualche  cosa  più  distintamente  .  ^°"* 
Dicesi  dalla  più  parte  degli  scrittori  che  Livio  Andronico 
fosse  greco  di  nascita,  che  Andronico  fosse  il  solo  vero  suo 
nome,  e  che  essendo  schiavo  di  Livio  Salinatore,  i  cui  fi- 
gliuoli istruiva,  e  da  lui  posto  in  libertà,  per  gratitudine  al 
suo  benefattore  prendessene,come  era  ordinario  costume,  an- 
che il  nome,  e  fosse  poi  detto  Livio  Andronico.  Ma  queste 
asserzioni  non  sono  senza  qualche  difficoltà,  la  qual  per  al- 
tro non  so  se  da  altri  sia  stata  ancora  osservata  .  Che  Andro- 
nico fosse  greco  facilmente  il  persuade  lo  stesso  suo  nome: 
Io  conferirla  in  qualche  modo  Svetonio  che  s em 7 g reci  chis.- 
ma  {]},"  Jlhzstr,  Grammat.  e.  i.)  Ennio  e  Livio,  e  più 
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chiarfiiTiente  Terenziano  Mauro:  Lii^ius  ille  vetiisgrajo  CO' 
gnomlne  {De  Metris  )  .  Ma  non  si  potrà  facilmente  spie- 
gare per  qual  maniera,  se  greco  veramente  era  Livio,  ve- 
nisse egli  in  poter  de' Promani,  e  fosse  loro  schiavo  j  percioc- 
cliè  niuna  guerra  e  niun  commercio  aveano  fin  allora  avuto  i 
Romani  co' Greci.  E  dunque  a  dire  che  nativo  egli  fosse 
della  Magna  Grecia,  la  cui  conquista  avendo  terminata  i 
Bomani  Tanno  487,  come  si  è  detto,  egli  è  verisimile  che 
nelle  guerre  contra  i  Romani  da  que'popoli  sostenute  e'  ca- 
desse nelle  loro  mani  (*).  Quindi  non  alla  Grecia  veramen- 
te, ma  all'Italia  arppartiene  il  vanto  di  aver  dato  a  Roma  il 
primo  autor  di  tragedie  e  di  commedie  latine.  Che  Andro- 
nico poi  fosse  schiavo  di  Livio  Sahnatore,  benché  da  tutti 
i  moderni  autori  e  singolarmente  dai  Dacier  (  Meni.,  de  l* 
Acad.  des  Inscr.  t.  2.,p.  187)  e  dal  Quadrio  {t,  4^  p.  41  ) 
co&rantemente  si  affermi,  io  non  ne  trovo  indicio  presso  au- 
tore antico,  trattane  la  Cronaca  eusebiana;  e  quando  pure  ei 
fosse  stato  schiavo  di  un  Livio,  il  che  dal  nome  ch'ei  prese 
rendesi  verisimile,  pare  che  non  di  Livio  Sallnatore  ciò  deb- 
ba intendersi,  perciocché  questi  non  fu  console  che  l'anno 
534,  ma  di  alcun  altro  della  stessa  famiglia  (-•..). 
IV.  IV.  Molte  favole  teatrali  egli  compose,  la  più  parte  trage- 

ie  fCiitTa.       /')  Per  mostrare  die  làvio  Anclronico  non   era  veramente  greco  di  nascita^ 
li  ed  altre  ^la  italiano  nato  nella  Magna  Grecia  ,  ho  affermato  che  se  Livio  era  veramente 
VPfcsie  .       areco,  non  si  potrà  factlmej'.te  spiegare  rome  divenisse  egli   schiavo  de'  Roma- 
ni che  non  aveano  allor  co'  Greci  ne  guerra,  né  commercio  alcuno.  Vi  è  stato 
ci)!  mi  lia  opposto,  che  essendo  allora  ujiiversab  il  traffico  degli  schiavi,  pote- 
>  va  Livio   an-orcliè  greco  passar  nelle  mani  de' Romani  ,  comunque  essi   non 

avessero  ccniunicazione  co' Greti  .  Che  ciò  potesse  accadere,  io  non  aidirr  di 
ne-jarlo  .  Ma  non  so  se  si  possa  additare  alcun  Greco  sci; iavo  in  Roma  prima  di 
questi  tempi  .  Io  ho  usato  di  qiialdie  dlligen/a  per  trovar  menzione  di  ijual- 
clicd'.iiio  di  essi  ;  ma  inutilininte  .  (.^I-.i  ha  più  agio  di  me  ,  potrà  esaminar  <[ue- 
sto  punto  più  tnaturaiuente  .  i,  qiialuiujue  sia  1'  esito  di  tai  ricerche,  si  prove- 
rà al  più  che  lavio  poteva  essere  greco,  ma  non  si  proveià  che  il  fosse  certa- 
mente ■,  e  il  vedere  che  gli  altri  poeti  suoi  contemporanei  erano  comunemento 
o  della  Marena  (Grecia  ,  o  de'  vicini  jìaesi ,  sarà  sempre  una  non  leggera  conget- 
tuia  a  pensale  «h;-  di  quelle  provincic  iiiedesiine  fosse  natio  ancor  Livio  . 

{a,  Il  rh  .  p.  T,i;-tachi')  ò'  Afilitto  d  .mieirano  ,  che  una  nuova  Bihlioteca  de- 
gli .'^crittrrl  Napo'-'titni  scritta  con  erudr/.ione  e  con  e^a'tez/.a  non  ordinaria  ha 
ff-nlnria'.o  a  riil'lil;' are  ,  conferma  e  svolge  più  ampiamente  la  mia  opinione 
che  Ardi  cinico  fnsse  natio  della  Magna  Grecia,  e  inoltre  a  maggior  gloria  di 
«|ne!le  ]irovinric  o«sf>>va  che  esse  entrano  ancora  a  parte  delle  glorie  degli 
Xnits'hi,  perciocché  una  parte  jilnieno  di  es'se  era  anticamente  nell'  Etruria 
cmnpifv;-  {  AJfin.  cl.(>ìi  Scrìtt.  Tiupol.  t.  \  ,  p.  842  ).  Una  nuova  spiegazione 
}ia  egli  data  del  pusso  di  f^vetonio  intornf>  alle  scuole  tenute  da  Ai'dionico  e  da 
l'rnir, .  e  viirlp,  rei  C'a«aiihon'>  che  non  Gratrt; ,  ma  G-rut-.cn  iuterpretahantur 
si  dcM'r»  ivi  Inggf'e  .^^  egt;as;  l'opc-p  stessa,  poiché  troppo  a  lungo  mi  condurr 
Tebbe  1'  entrare  ip  lA.  ÌuIeuec  ricciche. 
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^le.  Tredici  sono  quelle  i  cui  titoli  sono  stati  dal  Fabricio  di- 
ligentemente raccolti  (  Bibi.Lat.  i.i,  L  \,  e,  i.)  Ma  i  soli 
titoli  appunto  ce  ne  sono  rimasti,  e  alcuni  pochi  frammenti, 
che  sono  stati  inseriti  nella  Raccolta  degli  antichi  poeti  stam-^ 
pata  in  Ginevra  l'anno  1 6 1 1 ,  poscia  pubbUcati  di  nuovo  e  di- 
ligentemente illustrati  dal  Vossio  (  voi.  4.  eju!^  Oper.  )  Le 
quali  due  edizioni  sono  comuni  a  tutti  gli  antichi  poeti  di 
cui  solo  ci  son  rimasti  hammenti;  e  basti  perciò  l'averle  qui 
rammentate  per  non  doverle  accennare  di  nuovo  quando  de* 
gli  altri  ragioneremo.  Fu  egli  ancor  destinato,  come  abbiamo 
dallo  storico  Livio  (  /.  27,  e.  37.  )>  ^  comporre  un  inno  che 
Tanno  di  Roma  546  doveasi  da  ventisette  verginelle  a  placare 
lo  sdegno  dep-Piddii  solennemente  cantare.  Inoltre  l'Odissea 
di  Omero  tradusse  egli  in  versi  latini  jambici,  di  cui  qualche 
picciol  frammento  abbiam  avuto  da  Gelilo  (/.  7,  e.  7,  ec.  )  , 
Cicerone  delle  poesie  di  Livio  ha  portato  poco  favorevol  giu- 
dizio; e  certo  i  frammenti  che  ce  ne  sono  rimasti,  non  ce  ne 
danno  una  troppo  vantaggiosa  idea.  L'Odissea  latina  parago- 
nata viene  da  Cicerone  (  DeCÌ.  orat.  n.  18.  )  a  una  di  quelle 
antiche  statue  che  a  Dedalo  venivano  attribuite,  le  quali  altro 
pregio  non  avevano  finalmente  che  quello  del  loro  creduto 
autore;  e  de' teatrali  componimenti  dice  che  degni  non  erano 
di  essere  letti  due  volte.  Ma  ciò  non  ostante  deesi  ad  Androni- 
co gran  lode  come  a  primo  inventor  tra'Latini  di  quel  genere 
di  poesia,  che  poscia  più  facilmente  da  altri  fu  a  maggior 
perfezione  condotto.  Orazio  ancora  ci  attesta  che  il  severo 
suo  maestro  Orbilio  dettavagli  i  versi  di  questo  poeta,  i  quali 
benché  confessi  esser  rozzi  ed  incolti,  non  vuole  però  che  si 
sprezzino,  e  gettinsi  come  indegni  d'esser  conservati. 

Non  equidem  insector,  delendaque  carmina  Livi 

Esse  reor  ,  memini  plagosum  quae  mihi  parvo 

Crbilium  dictare     sed  errk^ndata  videri , 

Pulcraque,  et  exactis  minimum  distantia,  miror  ('.2,  fp.  i), 

V.  Benché  a  questi  tempi  non  vi  avesse  in  Roma  alcuno  Y; 
di  que' precettori  che  detti  furon  gramatici,  come  poscia  ve-  trla'ac!^' 
dremo,  Livio  cominciò  nondimeno  a  dare- un  sagsfio,  per  anche  in 
così  dire,  di  quest'arte.  Perciocché  di  lui  e  di  Ennio  dice  s^„aio de. 
Svetonio  che  Grcece  ÙTlerpr^ti'Jìantur  [De  III.  Gramm,  gH  «n'ì- 
c.  I.),  e  che  essi  e  nell'una  e  nell'altra  lingua  ammaestrava-  '^  jj^i^!  * 
no  e  in  Roma  e  fuori;  parole  non  troppo  facili  a  intendersi* 
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poiché  Svetonio  non  vuol  certo  dire  che  essi  fosser  grama- 
tici  di  professione,  soggiugnendo  subito  egli  stesso  che  il 
primo  gramatico  fu  Cratete  di  Mallo  molti  anni  dopo.  Sem- 
bra dunque  che  cosi  intender  si  debba,  che  ad  alcuni  cittadi- 
ni bramosi  di  avanzar  negli  studj  sponessero  essi  or  in  greco, 
or  in  latino,  come  quegli  bramavano,  i  migliori  aiitori  tra  i 
Greci,  che  altri  allora  non  ve  n'avea  degni  d'esser  proposti  a 
modello  di  colto  stile.  Un  altro  vanto  converrebbe  accordar 
a  Livio ,  se  attener  ci  volessimo  all'  autorità  di  Diomede ,  o 
a  dir  meglio  di  alcune  edizioni  che  di  questo  antico  gramati- 
co  abbiamo.  Epos  latìninn ,  cosi  leggesi  nella  edizion  vene- 
ta del  149')  ,  e  in  quella  di  Giovanni  Cesario  (Z.  3  )  ,  primus 
digne  scripsit  Llvius ,  qui  res  Roinanorum  decem  et 
odo  complexus  est  lihrìs ,  qui  et  Annales  inscribun-' 
tur  j  quod  singuloruni  fere  annoruni  actus  coniineant , 
Ma ,  come  ben  osserva  il  Vossio  {De  Hist.  Latin,  I.  i,c,  2) 
nulla  di  ciò  abbiamo  presso  gli  antichi  scrittori,  e  i  dieciotto 
libri  di  Annali  da  Ennio  furono  scritti,  e  non  da  Livio .  Pare 
dunque  che  Ennius  debba  ivi  leggersi,  e  non  Livius _,  ovve- 
ro che  om metter  si  debba  la  voce  Livius  ,  come  è  veramen- 
te neir  edizion  de'Gramatici  fatta  dal  Putschio ,  ove  leggesi  so- 
lo scripsit  is  ,  qui  res ,  ec. 
vr.  VL  Gneo  Nevio  nativo  della  Campania  fu  il  secondo  dei 

Tpoiiie  laj-jni  poeti,  che  fiorisse  in  Roma.  Eo;li  visse  a  un  dipresso  al 
do!  poet.i  tempo  stesso  di  Livio  ;  perciocché  sappiamo  per  testimonian- 
Ncvio.  2a  di  Varrone  presso  GeUio,  che  ei  militò  nella  prima  guerra 
cartaginese.  Ecco  le  parole  di  questo  autore{/.  ij ,c.  ult.  )  : 
„  L'anno  dopo  h  fondazion  di  Roma  519,  Spurio  Carviho 
„  Ruga  fu  il  primo  in  questa  città  che  dalla  mogHe  per  di- 
„  vorzio  si  separasse ...  e  nello  stesso  anno  Gneo  Nevio  poe- 
,,  ta  rappresentò  al  popolo  le  sue  favole  teatrali,  di  cui  scrive 
„  Varrone  nel  primo  libro  de' Poeti,  che  militato  aveva  nella 
„  prima  guerra  cartaginese,  e  che  ciò  da  Nevio  stesso  dicea- 
,,  si  nel  poema  che  intorno  a  quella  guerra  egli  scrisse  ,,  .  I] 
tempo  ancor  della  morte  coincide  con  quello  della  morte  di 
Livio.  Questi  visse  almeno  fino  all'anno  546,  comesi  è  det- 
to; e  Nevio  mori  essendo  consoli  P.  Sempronio  Tuditano  e 
M.  Cornelio  Cetego,  cioè  second  >  i  Fasti  Capitolini  l'anno 
549.  Ma  Varrone  vita  ancora  pia  kmga  concede  a  Nevio. 
Tutto  ciò  abbiamo  da  Cicerone. ,, Cetego,  die' egli  {De  CI, 


VII. 

e  rom- 
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„  Orai.  n.  i  )  )  ,  fu  console  insieme  con  P.  Sempro» 
,,  nio  Tuditano  nella  seconda  guerra  cartaginese.  Nel  conso- 
,,  laro  di  questi,  come  si  ha  nelle  antiche  memorie,  morìNe- 
„  vio ,  benché  Varrone  diligenrissimo  ricercatore  delFantichi- 
„  tà  a  più  lungo  tempo  ancora  ne  stende  la  vita  „  . 

Vii.  Fu  dunque  Nevio  pressoché  allo  stesso  tempo  di  Li-  sue  rom- 
vio;  ma  più  tardi  di  lui,  cioè  sei  anni  dopo,  sali  sul  teatro  medie,  e 
mosso  probabilmente  dall'esempio  di  Livio,  e  dal  plauso  che  ^''^^""^^ 

1*1  /'•li  \  TT1**  l'Ci   esse 

ui  vedeva  tarsi  dal  popolo.  Undici,  parte  tragedie,  parte  sostenuta. 

commedie,  da  lui  composte  annovera  ilFabricio  [Bihl.Lat. 
/.  4^c.  I  ),  e  molte  altre  ancora  se  ne  vesgon  citate  negl'In- 
dici nella  sua  Biblioteca  inseriti.  Ma  fatali  riuscirono  arpoe- 
ta  le  sue  stesse  commedie.  Piacevasi  egli  all'usanza  de' Greci 
di  mordere  e  dileggiar  co' suoi  versi  ori'  uno,  or  l'altro  de'pià 
possenti  cittadini  di  Roma.  Ne  abbiamo  un  saggio  in  un. suo 
verso  presso  i]  Vossio(^^e  Hisior.  Lat.l.  i^  e.  2  )  in  cui  in- 
sultando Metello,  che  al  consolato  in  età  assai  giovenile  era 
salito  ,  dice  che  per  [atale  sventura  di  Roma  facevansi  conso- 
li i  Meteili  : 

Fato  Romae  fiunt  Metelli  consules. 
Risposegli  Metello  con  altro  verso  dallo  stesso  Vossio  riferito: 

Dabunt  malum  Metelli  Nasvio  poetae  . 
Ciò  dovette  accadere  l'anno  547  di  Roma,  in  cui  appunto 
fu  console  Q.  Cecilio  Metello  .  Ma  questi  non  fu  pago  di  aver 
renduto  verso  a  verso,  e,  secondato  probabilmente  da  altri  ir- 
ritati essi  pure  dal  satirico  motteggiar  di  Nevio,  fece  per  mez- 
zo de'  Triumviri  arrestare  e  incarcerare  l'infelice  poeta  .  Que- 
sti veggendo  l'amaro  frutto  che  dal  suo  satireggiare  gli  era  ve- 
nuto, due  altre  commedie  compose  in  prigione,  in  cui  ritrat- 
tò in  qualche  maniera  le  ingiurie  che  contro  di  alcuni  aveva . 
prima  scagliate  ;  e  quindi  tratto  di  carcere  riebbe  la  hbertà. 
Tutto  ciò  vien  narrato  da  Gelilo  :  »  Di  Nevio  ancora  sappia- 
„  mo,  dice  egli  (Z.  3^  e.  3)  ,  che  due  commedie  compose  in 
„  carcere,  l'Ariolo  e  il  Leonte,  essendo  egli  stato  da'Trium- 
„  viri  incarcerato  per  la  continua  maldicenza,  e  per  l'ingiu- 
„  ne  dette  contro  i  principali  della  città,  secondo  i'  costume 
„  de' poeti  greci;  donde  poi  da' tribuni  della  plebe  Ritratto, 
„  avendo  colle  due  mentovate  commedie  ritrattate  le  ingiu- 
„  rie  e  i  motteggi ,  con  cui  aveva  per  l' addietro  offesi  molti,,  ^ 
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Quindi  io  non  so  onde  abbia  tratto  il  Quadrio  (f.  4^/?.  43) 
che  Scipione  singolarmente  fosse  oltraggiato  da  Nevio ,  e  che 
egli  perciò  fosse  ancora  il  principale  autore  delia  sua  prigio-»- 
nia;e  non  so  pure  per  qual  ragione  egli  chiami  y^/ro/ù5Ì 
•poemi  (f.  6 ,  p.  472,)  le  due  commedie  da  Nevio  compo- 
ste nella  sua  carcere  ;  poiché  chiamandosi  esse  da  Gellio 
colla  voce  {■àùno.  fahu/ce  ,  con  cui  poco  innanzi  avea  no- 
minate ancora  le  comedie  di  Plauto,  sembra  evidente  che  di 
commedie  appunto  voglia  egli  favellare  a  questo  luogo  anco- 
ra(*). 
Tili.        Vili.  A  questo  incarceramento  di  Nevio  pare  che  volesse 
«e  della  alludere  Plauto,  il  quale  allora  fioriva,  in  quc'due  versi  della 
suapri-  commedia  intitolata;  MLlcs  glorlosus  j  ne' quali  egli  dice 

Nam  OS  coluranatum  postae  inesse  audivi  barbaro  , 
Quoi  bini  custodes  semper  totis  horis  accubant  . 

Il  nome  di  barbaro  dato  qui  a  Nevio  non  è  già  nome  di  di- 
spregio e  d'insulto,  ma  come  Plauto,  a  somiglianza  di  tutti 
gli  antichi  poeti  latini,  da'  poeti  greci  traeva  gli  argomenti  del- 
ie sue  commedie,  e  greci  personaggi  introduceva  sulla  .scena, 
cosi  faceagli  ancor  parlare  all'usanza  de' Greci,  presso  i  quali 
il  non  esser  greco  era  lo  stesso  che  esser  barbaro  .  Quelle  paro- 
le OS  columnatiim  vuoisi  verisimilmente  dagl'interpreti  che- 


^*)  Ho  attribuita  la  prigionia  «li  Nevio  allo  sdegno  di  Metello  da  lui  prora* 
jBato  ,  e  lio  aggiunro  rli'  io  non  sapeva  otb  avesse  trovare  il  Quadrio  che  Sci- 
pione iingolarmenre  fo»se  da  lui  olti.jggiato  ,  e  che  questi  perciò  fosse  il  prin« 
r.ipale  autore  della  disgrazia  di  questo  poeta.  Io  ho  poi  trovato  il  iondamento 
^cir  opinione  del  Quadrio,  rh' è  seguita  ancora  da  aliri.GcUio  riferisce  tre  ver- 
si di  Nevio  (  l.  6,  e.  8  ),  de' quali  egli  dire  che  fu  quasi  evidente  eh'  essi  feri- 
vauo  Scipion  1' AfFricano  il  maggiore  :  propeinodum  con^titisse  hosce  versui 
a  Cn.  Naevio  poeta  in  eum  scrlptos  esse  .  Ecco  gli  accennati  versi  : 
Etiam  qui  res  tnagnas  ìnnnu  saepe  fessit  gìoriose, 
Cuius  f'acta  viva  nunr  vigent  ,  qui  npwJ  gantes  solus 
Prnestat  ,  eum  ^uus  pater  cum  pallio  uno  nb  amica  abduxlt  ■ 
Quindi  può  essere  veramente  cìie  Scipione  da  Nevio  offeso  con  questi  versine 
punisse  1'  ardire  col  farlo  cliiudere  in  piiglone  .  Ma  come  Gellio  dice  solo  che 
fu  quasi  certo  che  il  poeta  volesse  punge'  con  questi  Scipione,  e  dall'  altra  ab» 
biamo  i  versi  in  cui  lo  si-'sso  Nevio  niorde  nominatamente  Metello  ,  non  parmi 
che  1'  opinione  dtl  Quadrio  sia  ancor.i  a'.iiastan/.a  provata.  Qui  pure  doveansi 
accennar»  i  versi  pieni  ,  come  dice  Gellio  (  /.  i.  f.  34  ),  tii  campana  arrogan- 
ec  ,  che  N«vio  avea  composti,  perchè  fossero  inci"!!  sul  suo  sepolcro  ;  il  qual 
aufor«  ancor  rife^-iscp  que'  che  da  llnuto  e  da  Pacuvio  erano  stati  composti  al 
fine  medesimo  ,  dfti  primo  eoa  non  luinore  alterigia,  dal  secosdo  più  modoit^ 
nvente  mù , 


Parte  III.  L  i  b.  IL  119 

jiìsate  fossero  da  Plauto  a  spiegare  un  cotale  atteggiamento  di 
Nevio,  allor  quando  stavasi  pensieroso,  cioè  il  sostenere  e  far 
colonna,  per  cosi  dire ,  del  braccio  e  della  mano  al  mento.  I 
due  custodi  spiegansi  da  Jacopo  de  l'Oeuvre  {in  Notis  ad 
Plaut.  adusumDelph.)  e  da  alcuni  altri  interpreti  per  due 
cani  che  star  solessero  sempre  a'  fianchi  di  Nevio  ;  ma  più  pro- 
babile sembra  Topmion  del  Vossio  {loc,  cit.)  che  disegnino 
i  due  sgherri  che  stavano  a  custodia  del  poeta  prigione .  Egli 
ne  fu  poi  tratto,  come  si  è  veduto  di  sopra;  ma  s'egli  è  vero 
che  morisse  T  anno  5  49 ,  convien  dire  che  e  breve  fosse  la  pri- 
gionia, e  poco  tempo  dopo  esserne  uscito  di  nuovo  incorres- 
se r indegnazione  de' grandi;  perciocché  nella  Cronaca  euse- 
biana  all'olimp.  CXLIV,  che  corrisponde  al  suddetto  anno, 
abbiamo  che  Nevio  mori  in  litica,  cacciato  da  Roma  per  la 
fazione  de' nobili  e  singolarmente  di  Metello  . 

IX.  Le  tragedie  e  le  commedie  non  furon  le  sole  che  ce-     ix. 
lebre  a' suoi  tempi  rendessero  questo  poeta.  La  storia  romana  ^"^  ^P* 
ancora  fu  da  lui  illustrata,  perciocché  scrisse  in  versila  prima 
guerra  cartaginese .  Pare  che  Ennio  della  gforia  di  Nevio  fos- 
se invidioso  rivale;  perciocché  ne' suoi  Annali  recando  la  ra- 
gione per  cui  della  prima  punica  guerra  jion  prendeva  egli  a 
parlare ,  dice  : 

........••  Scripsere  alii  rem 

Versibu',  quos  olim  Fauni  vatesqiie  canebant, 
Cum  ncque  Musarum  scopulos  quisquam  superara!, 
Nec  dicti  studiosus  erat. 

Cosi  egh  la  rozzezza  dello  stile  rimprovera  a  Nevio,  e  il  rheri 
armonico  metro  da  lui  usato,  perciocché  non  avea  gih  egli 
scritto  in  versi  esametri,  ma  in  certi  più  rozzi  versi  che  detti 
eran  saturnj  (  V.  Fesf.um  in  ,,  Satumus  „  )  ;  e  a  se  attribui- 
sce il  vanto  di  aver  prima  d'ogni  altro  superate  il  Pindo  e 
poetato  con  eleganza.  Ma  é  da  udire  in  qual  modo  prenda. 
Cicerone  a  ribatter  l'accusa  di  Ennio,  e  a  difender  Nevio. 
„  La  guerra  punica  di  Nevio  ,  egli  dice,  (De  CI.  Orat.n.  1 9), 
„  il  quale  da  Ennio  vien  posto  tra'  Fauni  ^  tra  gli  antichi 
„  indovini,  a  me  piace  non  altrimenti  che  una  statua  di  Mi- 
„  rone .  Sia  pure  Ennio,  com'è  certamente,  più  perfetto 
„  poeta:  se  egli,  come  mostra  di  fare,  avesse  Nevio  in  di- 
„  sprezzo ,  non  avrebbe  già ,  descrivendo  le  guerre  tutte ,  om- 
„  messa  la  prima  cartaginese  che  fu  si  atroce ,  Ma  egli  stes- 
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„  so  reca  la  ragione  eh'  ebbe  di  cosi  fare  .  Altri,  dice  , 
„  l'hanno  descritta  in  versi.  Si  certo,  e  eloquenterrrcnte  l' han- 
„  no  descritta ,  benché  con  istile  men  colto  di  quello  che  tu 
^,  usasti  ;  tu,  dico ,  che  o  dei  confessare  di  aver  prese  molte  co* 
5,  se  da  Nevio ,  o  sarai  convinto  di  avergliene  rubbate  molte, 
„  se  il  nieghi ,,  .  Anzi  un  altro  poema  ancor  egli  scrisse,  in- 
titolato: i/i!«6^05  CjpricBy  li  cui  primo  e  secondo  libro  si 
veggon  citati  da  Sosipatro  Carisio  e  da  Prisciano  nella  raccol- 
ta de'Gramatici  latini  del  Futschio  {p.  ii8,e  88i  )  .  Dalle 
quali  citazioni  veggiamo  che  questo  poema  fu  da  Nevio 
scritto  in  versi  eroici;  perciocché  Sosipatro  questo  verso  no 
arreca: 

Collum  marmoreum  torquis  gemmata  coronati 
E  Prisciano  quest  ;ii'.. o. 

FjEcundo  penetrat  penitus  thalamoque  potitur . 
Di  questo  poema  paria  ancora  il  Quadrio  [/ .  6^y>. 472).  Ma 
mi  fa  maraviglia  ciò  che  questo  autore  altrove  dice  di  Nevio 
{ib.p.  623  ) ,  cioè  ch'egli  fu  nella  sua  Arte  poetica  da  Ora- 
zio deriso,  perchè  un  poema  sulla  guerra  di  Troia  comincia- 
to aveva  con  questo  verso  : 

FortUnam  Priarni  cantabo  et  nobile  bellum  . 
Io  non  so  certo  ove  abbia  trovato  il  Quadrio,  che  Nevio  scri- 
vesse un  poema  sulla  guerra  di  Troia,  perciocché  di  tutt' al- 
tro argomento  egli  trattava  nella  sua  Iliade  Cipria,  cioè  delle 
guerre  d'amore  ;  e  non  so  pure  ove  abbia  egli  trovato  che  O- 
razio  a  quel  luogo  parli  di  Nevio.  Il  poeta  che  Orazio  deri- 
de, non  con  altro  nome  è  da  lui  chiamato  che  con  quello  di 
poeta  da  piazza:  scriptor  cyclìcus  ;  la  qual  espressione  non 
vedo  come  a  Nevio  convenga.  Ma  somiglianti  errori  anche 
nelle  opere  de' più  dotti  uomini  s'incontran  talvolta. 
%  X.  A  questi  due  poeti  fu  contemporaneo  Ennio,  A  qual 

d«^?rì'n'  anno  ei  nascesse,  l'abbiam  già  veduto  di  sopra  coli' autorità 
annidi  di  Cicerone,  cioè  nell'anno  di  Roma  514.  Mori,  corhe  lo 
IBomo.  sfejsQ  Tullio  altrove  afferma  [DeSenect.  7^.5),  nel  consola- 
to di  Cepione  e  di  Filippo  in  età  di  anni  settanta,  e  appunto 
furono  questi  consoli  l'anno  584.  Fu  egli  nativo  di  lìudia 
in  Calabria.  Qual  luogo  precisamente  sia  questo,  si  è  in  que- 
sto secolo  disputato  assai  (  /  .  Calngerà  Raccolta  ctOpii' 
se,  /^.  4^  5  ,  1 1  ).  A  chi  scrive  la  Storia  della  Letteratura  Ita- 
liana poco  importa  il  cercarne.   Basta  ch'ei  fosse  italiano. 
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perchè  in  quest'opera  debba  aver  luogo.  Non  si  saper  qual 
ragione  egli  passasse  all'  isola  di  Sardegna  ;  ma  vi  fu  certa- 
mente .  Silio  Italico  cel  rappresenta  qual  valoroso  capitano 
nella  guerra  in  cui  T.  Manlio  soggiogò  di  nuovo  quegli 
isolani  che  contro  la  renubblica  eransi  ribellati .  Piacemi  di 
qui  riferire  tutto  il  passo  di  questo  poeta,  che  alcune  con- 
ghietture  intorno  aÙa  vita  di  Ennio  potrà  somministrarci. 
Cosi  dunque  egli  dice  {Punicor  Uh,  il,  v.  393  ^  ec.)  , 

Ennius  antiqua  Messapi  ab  origine  regis 
Miscebat  primas  acies  ,  Latiasque  superbnm 
Vitis  adornabat  dextram  decus  :  hispida  tellu^ 
IVIiserunt  Calabri  :  Rudia;  genuere  vetustae  , 
Nunc  Rudias  solo  memorabile  nomen  alumno. 
Is  prima  in  pugna  (  Vates  ut  Thracius  olim 
Infestam  bello  quateret  cum  Cyzicus  Arga 
Spicula  deposito  Rhodopeia  pectine  torsit  ) 
Spectandum  se  se  non  parva  strage  virorum 
Fecerat;  et  dextrae  gliscebat  csdibus  ardor  . 
Advolat ,  asternum  sperans  fore  ,  pelleret  Hostus 
Si  tantam  labem  ,  et  perlibrat  viribus  hastam  . 
Kisit  nube  sedens  magni  conamina  caspti , 
Et  telum  procul  in  ventos  demisit  Apollo  ; 
Ac  super  his  :  Nimium  juvenis,  nimiumque superba 
Sperata  hausisti  .  Sacer  hic  ,  ac  magna  sororum 
Aonidum  cura  est,  et  dignus  Apolline  vates  . 
Hic  canet  illustri  primus  bella  Itala  versu  , 
Attolletque  duces  cceIo  ,  resonare  docebit 
Hic  Latiis  Helicona  modis,  nec  cedet  honore 
Ascraso  famave  seni  :  sic  Phccbus  ;  et  Hosto 
Ultrix  per  geminum  transcurrit  tempus  harundo. 

Così  Silio ,  il  quale  benché  con  poetica  finzione  adorni  que» 
sto  racconto ,  non  deesi  credere  nondimeno  che  finto  abbia- 
lo interamente  ;  poiché  veggiarao  che  nel  suo  poema  egli  si 
attiene  fedelmente  alla  storia.  Egli  dice  che  Ennio  discende- 
va Messapi  ab  origine  regis ,  perché,  come  Servio  after- 
ma  (^tì?/.  7  Mneid.  V.  691  )  ,  vanta  vasi  Ennio  di  discende- 
re da  Messapo  ;  ma  non  so  se  facil  cosa  fosse  per  riuscirgli  il 
provar  questa  sua  o;enealogia  con  autentici  documenti.  Certo 
ei  visse  povero,  come  tra  poco  vedremo .  Quelle  parole:  La- 
j^ice^ue  super  bum  vitis  adornabat  dextram  decus  ^  ci 
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mostrano  ch'egli  era  centurione  ossia  capitano,  perciocché' 
insegna  di  questa  dignità  era  appunto  il  ramo  di  vire{  V^Dan, 
Heiiìsiwn  in  notis  ad  hunc  lue,  ) .  Ma  questo  è  ciò  che 
muove  non  picciola  difficoltà  .  La  guerra  di  sopra  accennata 
accadde  nell'anno  di  Roma  538,  quando  Ennio ,  nato  l' an- 
no 514,  non  contava  che  ventiquattro  anni  d^età.  Or  che 
uno  straniero  e  povero,  come  era  Ennio,  salisse  al  grado 
di  capitano  in  età  si  fresca ,  non  pare  che  agevolmente  si 
possa  persuadere.  Ma  io  rifletto  che  Silio  di  lui  dice  che 
da' Calabresi  era  stato  mandato:  hisjAda  telìus  rràserunt 
Calahri .  Non  par  dunque  improbabile  che  Ennio  fosso 
condottiero  delle  milizie  che  i  Calabresi  per  ordine  de'  Ro- 
mani costretti  fossero  a  mandare  in  Sardegna  ;  e  se  essi  eran 
persuasi  eh' ei  traesse  da  Messapo  la  sua  origine,  non  è  im- 
probabile che,  benché  giovane,  il  ponessero  al  comando 
delle  lor  truppe . 

XI.  Checchessia  di  ciò,  pare  che  Ennio  finita  la  guerra 
in  Sarde-  continuasse  a  vivere  in  Sardegna .  Aurelio  Vittore  racconta 
fi"*  •  che  Catone  «  soggiogò  la  Sardegna  di  cui  era  pretore  ;  e  che 
>j  ivi  fu  da  Ennio  istruito  nelle  lettere  greche  {De  Virisi/hi" 
„  str.  e.  47),, .  Ma  in  primo  luogo,  io  trovo  bensì  che  Cato- 
ne in  Sardegna  cacciò  dall'isola  gli  usurai  {Lw.  l.  3X_,c.27); 
ma  che  vi  guerreggiasse ,  noi  trovo .  In  secondo  luogo  ,  tutti 
i  più  antichi  scrittori  affermano  che  Catone  neìl' estrema  vec- 
chiezza soltanto  si  volse  .  ''  ■  ?reca letteratura  [CicdeSenect. 
n.  5^8;  Quinti!.  L  iij  e,  ;  Plutarch.  in  Vit.  Caton.)  , 
Or  egli  fu  pretore  in  Sardegna  nel  consolato  di  C.  Cornelio 
Cete-^o  e  Q.  Minuzio  Rufo  l' anno  di  Roma  556  {Liv.  1.  32^ 
e.  27) ,  e  quindi  essendo  egli  nato,  come  Cicerone  gli  fa  di- 
re nel  dialogo  della  vecchiezza  {«.4),  l'anno  innanzi  al  pri- 
mo consolato  di  Q.  Fabio  Massimo,  cioè  l'anno  di  Roma 
519,  non  contava  quando  fu  pretore  in  Sardegna  che  trenta- 
aette  anni  di  età;  e  troppo  era  lungi  perciò  da  quell'estrema 
vecchiezza  in  cui  soltanto  a' greci  studj  egli  si  volse.  Più  pro- 
babile è  ciò  che  racconta  CorneUo  Nipote (m  vit.  Caton.)  y 
cioè  che»»  Catone  essendo  pretore,  ebbe  a  suo  governo  la  pro- 
w  vincia  della  Sardegna,  della  quale  essendo  in  addietro  que- 
»  store  aveva  partendone  condotto  seco  il  poeta  Ennio;  il  che 
w  non  ci  sembra  da  pregiar  meno  di  qualunque  trionfo  egli  a- 
9>  vesse  da  quell'isola  riportato  ty .  Catone  fu  questore  l'anno 


Parte  III.  L  i  b.  II.  115 

di  Roma  549  [Liv.  /.  29^  e.  25  ) .  Io  non  trovo  veramente 
in  aitro  autore  eh'  egli  in  quell'  anno  fosse  in  Sardegna  ;  ma 
come  ei  fu  coli' armata  che  da  Roma  tragittò  in  Africa,  non  è 
improbabile  che  gli  si  offerisse  occasione  di  fr.rvi  una  disce- 
sa, e  che  seco  ne  conducesse  il  poeta  che  allora  doveva  essere 
nell'anno  trentesimo  quinto  di  sua  età, 

XII.  Cosi  condotto  Ennio  a  Roma ,  continuò  a  mostrarvi-     ^i?-, 
si  eccellente  poeta  a  un  tempo  e  valoroso  guerriero.  Abbia-  rq^, 
mo  da  Cicerone  (Or.  prò  Archia  n.  11)  che  fu  egli  insieme 
col  cons.  M.  Fulvio  soprannomato  Nobihore  alla  guerra  di 
Etoha,  che  accadde  l'anno  di  Roma  5 64. Ciò  che  in  questo 
vi  ha  di  strano ,  si  è  che  quel  Catone  medesimo  il  quale  in  sì 
grande  stima  avea  avuto  Ennio,  che  degno  avealo  riputato  di 
esser  condotto  a  Roma,  degno  giudicò  di  rimprovero  questo 
console,  perchè  seco  condotto  aveva  qualche  poeta.  Cosi  ci 
assicura  Cicerone,  il  quale  di  ciò  si  vale  a  provare  che  in  po- 
co pregio  erano  allora  i  poeti :m  che  poco  onore,  die' egli 
„  {Tusc.Qucesf.  l.  i,n.  2),  si  rendesse  allora  a'poeti,ilmo- 
,,  stra  l'oraziondi  Catone ,  con  cui  rimproverò  a  Marco  No- 
j,  biliore  l'aver  seco  condotto  nella  sua  provincia  qualche 
„  poeta:  or  egli,  come  sappiamo,  condotto    avea   Ennio 
„  neir  Etolia  „ .  Ma  forse  non  il  poetico,  ma  il  guerriero  va- 
lore avea  Catone  onorato  in  Ennio,  ovvero  degni  di  onore  ri- 
putava egli  i  poeti ,  ma  al  tempo  di  guerra  meno  opporaini. 
Sopra  tutti  però  fu  Ennio  caro  al  famoso  Scipione  Africano 
il  Maggiore,  di  cui  fu  quasi  in  tutte  le  guerre  indivisibil  com- 
pagno. Fu  Scipione  uno  de' primi  eroi  della  romana  repub- 
blica, che  alla  gloria  dell' r.rmi  quella  ancor  delle  lettere  feli- 
cemente congiunse;  ed  Ennio  fu  uno  de' dotti  uomini  cui  egli 
anche  in  mezzo  al  rumore  dell' armi  godeva  di  avere  a' fian- 
chi. Quindi  di  lui  disse  Claudiano  (  T)e  land,  Stilic.)  : 
H^Erebat  doctus  Iat3ri ,  castrisqne  solebat 
Omnibus  in  midias  Ennius  ire  tubas  . 
Un  altro  .  Cipio-:c  ancora  soprannomato  Nasica  fj  confiden»»    . 
tissimo  amico  di  Ennio,  e  ne  è  prova  lo  scherzevole  proverà 
biarsi  che  fecero  a  vicenda ,  al  dire  di  Cicerone  (  De  Or,ji,  l, 
'2.,  n.Si')^  in  occasion  di  una  visits  fattasi  scambievolmente , 
in  cui  finsero  amendue  di  n^n  essere  in  c?sa.  Il  fatto  è  rropr»o 
noto  per  essere  qui  riferiti^  disressmente  .  Molto  fu  egli  inoltre 
onorato  da  Q.  Fulvio  fi^Uuoi  del  cons.  M.  Fulvio,  di  cui 
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poc'  anzi  si  è  detto,  come  ben  si  raccoglie  da  ciò  che  narra- 
Cicerone,  cioè  ch'egli,,  essendo  secondo  il  costume  del  padre 
,,  amator  delle  lettere,  die' la  cittadinanza  a  Q.  Ennio  che  col 
„  padre  di  lui  militato  avea  nelF  Etoha  (De  CI,  Orai.  n. 
„   20.)   „•  _  . 

XTii.  XIII.  Questa  amicizia  co' più  ragguardevoli  cavalieri  ro- 
mani, a  cui  ebbe  Ennio  l'onor  di  arrivare  ,  ci  fa  vedere  che 
uomo  ancora  egli  era  di  amabili  maniere  e  di  onorati  costu- 
mi .  Infatti  Gelilo,  recando  un  passo  tratto  dal  libro  settimo 
degli  Annali  da  lui  composti ,  in  cui  il  carattere  e  le  virtù  de- 
scrive d'un  uomo  onesto,  dice  (/.  i2_,  e.  4)  essere  sentimen- 
to di  alcuni  che  se  stesso  ei  descrivesse  in  que' versi.  Pare  non- 
dimeno che  amasse  il  soverchio  bere.  Tale  certo  cel  dipinge 
Orazio  ,  fors' anche  per  discolpar  se  medesimo: 

Ennius  ipse  pater  numquam  nisi  potus  ad  arma 
Prosiluit  dicenda  (  l.  ì,  ep.  19  )  . 
E  questa  fu  probabilmente  l'origine  della  podagra  a  cui  egli 
fu  soggetto,  e  che  finalmente  l'uccise.  Questa  almeno  è  la 
ragione  che  del  suo  male  arreca  un  medico  antico  {Serenus 
Sammon.  de  Medicina  e.  37): 

Ennius  ipse  pater  dum  pocula  siccat  iniqua  >. 
Hoc  vitio  tales  fertur  meruisse  dolores  . 
Di  lui  narra  Cicerone  (  DeSenect.  n.  5  )  che  sul  finir  di  sua 
vita  cosi  lietamente   soffriva  que'due  incomodi  che  più   di 
tutti  son  riputati  molesti,  la  povertà  e  la  vecchiezza,  che  pa- 
reva quasi  goderne, 

:xiv.  XIV.  Scrivono  alcuni  che  nel  sepolcro  medesimo  di  Sci- 
pione ei  fosse  sepolto;  ma  pare  ch'essi  si  appoggino  a  un 
passo  non  ben  inteso  di  Cicerone.  Cariis  fait,  die' egli 
(  Pro  Archia  n.  ^)  j  Africano  superiori  noster  Ennius; 
itaque  etiam  in  seputchro  Scipionuin  putatur  is  esse 
constitutus  e  mannore.  Dove  alcuni  per  avventura  alla  sola 
parola  constitutus  ponendo  mente,  pensarono  che  del  corpo 
di  Ennio  ivi  sepolto  si  ragionasse.  Ma  chiaro  è  dalle  parole  di 
Tullio,  che  non  si  parla  ivi  che  di  una  statua  di  marmo.  Li- 
vio ancora,  dopo  aver  detto  che  molte  cose  intorno  a  Scipione 
sono  dubbiose  e  sin2;olarmente  in  qual  anno  egli  sia  morto  (  nel 
che  però  ella  è  opinione  comune  che  fosse  verso  il  5  6^  )  e  in 
qual  luogo  sepolto,  se  in  Llierno  ove  egh  sdegnato  della- in- 
gratitudine de'  Bpmani  si  ritirò  ,  ovvero  in  Roma,  cosi  sog- 


Sua  mor- 
te . 
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glugne  (/.  38,  e.  5Ó  )  ;  Romcp.  extra portam  Capehain  in 
Scpioiium  monumento  tres  statua^  siint ,  quariim  dum 
P.  et  L  .Scipionum  dicuiìtar  esse ,  t ertici  poetce  Q.  Eìi- 
nii  (a).  Cosi  Cicerone  e  Livio,  più  vicini  «li  tempo  ad  En- 
nio ed  a  Scipione ,  della  statua  di  questo  poeta  favellano  come  di 
cosa  non  abbastanza  certa.  Valerio  Massimo  (  /.  8^  e.  14,  7?,. 
I  ) ,  e  Plinio  il  vecchio  (  /.  7,  e.  30  )  di  questa  statua  medesi- 
ma fanno  menzione  come  di  cosa  da  non  dubitarne .  Cosi 
accade  sovente  che  una  (Tosa  dapprima  appoggiata  a  dubbiosa 
popolar  tradizione ,  coli'  andar  dei  tempo  ,  benché  niun  nuovo 
argomento  di  certezza  se  le  aggiunga,  si  spacci  nondimeno 
per  certa. 

XV.  Quanto  allo  stile  delle  poesie  di  Ennio  tutti  conven-     xv. 
gono  che  il  primo  padre  egli  fu  della  poesia  latina  e  del  poe-  ''^"^  '''^° 
ma  epico  singolarmente;  e  quindi  n'è  venuto  il  nome  di  Pa- 
dre ^  con  cui  suole  egh  esser  chiamato,  come  ne'passi  di  Ora- 
zio e  di  Sereno  Sammonico  si  è  di  sopra  veduto.  Questa  lo- 
de medesima  da  Lucrezio  gli  vien  confermata:  __ 

Qui  primus  amasno 

Detulit  ex  Helicone  perenni  fronde  coronam  , 
Per  gentes  Italas  hominum  qu<E  darà  cluer^t  ('.  r,  v.  ii7,ec.) 
Virgiho  ancora  faceane  grande  stima,  benché  usasse  di' dire, 
che  dalle  lordure  di  Ennio  ei  raccogheva  delle  gemme.  Di 
tatto  molti  versi  di  Ennio,  che  o  interamente,  o  in  parte  so- 
no stati  da  VirgiUo  inseriti  ne' suoi  poemi,  ha  raccolto  Macro- 
bio  (  Saturn.  l,  6,  e.  i,  x,  e  ■^),  Molto  nondimeno  risen- 
tono le  poesie  di  Ennio  dell'antica  rozzezza,  come  da' fram- 
menti rimastici  si  raccoglie .  Quindi  da  niuno  per  avventura  è 
stato  m-eglio  descritto  il  carattere  di  Ennio,  che  da  Ovidio 
con  quel  celebre  verso: 

Ennius  ingenio  maximus ,  arte  rudis  (  A  a  TrUt,  El,  i  ). 
E  saggiamente  ancor  Quiutihano  {  /.  io,  e.  i  ):  „  Noi  dob- 
„  biamo  venerare  Ennio,  come  appunto  que'boschi  per  an- 
„  tichità  venerandi,  ne' quali  le  alte  annose  querce  più  per  un 
,j  cotal  sacro  rispetto,  che  per  bellezza  sono  ammirate 

(a)  II  sepolcro  degli  Scipioni  cnii  arrennim    fa  poscia  felioemente   scoperto 

1  an.  173-) ,  e  se  ne  p;iò  vedere  Li  acscrizione  allor  data  nell'Antologia  lom.ni 

«n.  1783,  n    49,/>.  335;  ,m.  .78,,  „.  48,  p.  3,7  ),   «  .se  n'  è   aggiunto  anc^r^ 

un  cs,r,itto  alla  ristampa  fatta  in  Roma  di  questo  primo  tomo  ;   iì  \,uale  qui    di 

noi  sa  cnunette  come  cosa  con  qaesta  otoria  non  abbastaaza  connessa  . 
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Piacemi  per  ultimo  riferir  l'elogio  che  di  Ennio  abbiamo  prcs* 
so  Vitruvio  (/.  9,  e.  3  ):  „  Chiunque  ha  l'animo  alia  dolcez- 
za de^U  ameni  stud)  inclinato,  non  può  a  meno  che,  co-- 
me  appunto  si  fa  degl'iddii,  non  porti  seco  T  immagino 
del  poeta  Ennio  scolpita  profondamente  nel  cuore  „. 
"^^^     "  XVI.  Le  opere  da  lui  scritte  sono  in  primo  luogo  gli  An- 
^"%el""  nali,  ne'quali  le  più  ragguardevoli  imprese  de'Romani  e  quelle 
sino-olarmente  del  suo  Scipione  egU  descrisse.  Non  divise 
egU  gli  Annali  in  libri  ;  ma  questa  divisione  fu  poscia  fatta  da 
un  grammatico  detto  Q.  Vargunteio.  Soleva  questi,  come 
narrli  Svetonio   (  De  IlLGramm.c.z  ),in  certi  determinati 
giorni  lego-erli  pubblicamente  a  numerosa  assemblea  che  ra- 
dunavasi  a  udirli.  La  qual  costumanza  pare  che  più  secoli 
ancora  durasse  ;  poiché  abbiamo  da  Gelilo  (/.  1 8,  c.<^)  che  a  suo 
tempo  era  in  Pozzuoli  un  cotale  che  nel  pubblico  teatro  leggeva 
al  popolo  ad  alta  voce  gh  Amrah  di  Ennio ,  e  facevasi  perciò 
chhmnie  _Enniamsta  .    Molte    tragedie    ancora  ,    molte 
commedie    e  molti    epigrammi    e    mefite    satire   avea   egh 
scritto,   ed    altre   cose  i  cui  titoh   si  possono  vedere    pres- 
so il    Fabricio  (  Bib/.   Lat.  /.  4,  e.  i    )  .  Sembra    inol- 
tre,  eh' ei  fosse  il  primo  che  poemi,   come  sogliam  dire , 
didascalici  componesse  in  Poma;  perciocché  tra  tifoh  delle 
opere  da  lui  composte  una  ne  abbiamo  intitolata  Phagetica, 
in  cui  sembra  che  delle  cose  a  mangiare  ei  favellasse;  e  due 
altri  titoh,  che  sembrano  di  didascahco  argomento  ,  si  ram- 
mentano dal  Fabricio,  cioè  Protrepticus  e  Pnrcf'pta.  Os- 
serva per  ultimo  il  Quadrio  (  ^  4,  p.  49  )  che  Ennio  osò  il 
primo  di  togliersi  dagli\ argomenti  greci  che  fin  allora  si  eran 
presi  da' poeVi  latini  a  sug^getto  delle  loro  tragedie  ;  e  una  ne 
scrisse  di  argomento  preso  dalla  storia  romana,  intitolata  >>Vf- 
n.umfi.  I  frammenti  che  di  lui  ci  sono  rimasti,  sono  stati  va- 
rie volte  posti  alla  luce  e  singolarmente  da  Girolamo  Colon- 
na l'anno  1590,  la  quale  edizione  fu  poscia  più  pulitamenre 
di  nuovo  fatta  in  Amsterdam  l'an.  1707.  Vuoisi  ancora  qui 
ricordare  che  Ennio   giovò  assai  ad  istruire  i  Romani  negli 
ameni  srudj ,  col  legcrere  e  interpretar  loro  i  migliori^  autori . 
Veggasi  ciò  che  su  questo  argomento  si  è  detto  poc'anzi  di 
XVII     Livio  Andronico.  ,  .    ^ 

p.poci.e      XVTL  Quindici  anni  prima  della  morte  di  Ennio,   cioc 
.i.iiu  viia  p  j-  ^^^^  -5q    gj-j^  jnoj-jo  M.  Accio  Plauto  essendo 

di  i'iauto.  t    j  f 
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consoli  L.  Porcio  Licinio  e  P.  Claudio  che  in  quell'anno  ap- 
punto, secondo  i  Fasti  Capitolini,  furono  consoli,  e  non  nel 
575  ,  come  scrivono  il  Vossio  {  De  Poet,  Lat,  /.   i  )  e  il 
Quadrio  {t.  %^p.  a^-j).  L'epoca  della  sua  morte  è  chiaramen- 
te fissata  da  Cicerone  (  De  CI.  Orai.  «.  15  )  :  Plauto,  die* 
egli,  morì  nel  consolato  di  P.  Claudio  e  di  L.  Porcio, 
venti  anni  dopo    il  consolato  di  quelli  che  sopra  ho 
nominati  (  cioè  Sempronio  Tuditano  e   Cornelio   Cetego 
consoli  nel  549  )  essendo  Catone  censore.  Nacque  egli  in 
Sarsina  nell'Umbria;  ma  come  e  quando  venisse  a  Roma 
qual  vita  vi  conducesse,  in  quale  stima  vi  fosse,  tutto  è  incer- 
to. Par  nondimeno  che  non  solo  onorevole ,  ma  utile  ancora 
gli  fosse  il  poetare.  Perciocché  Gellio  col  testimonio  ài  Var- 
rone  e  di  molti  altri  racconta  {  /.  3.  e.  3  )  che  essendosi  egli     ' 
colle  teatraU  sue  rappresentazioni  arricchito  assai,  ed  invo- 
gliato di  crescere  ancora  in  ricchezze,  abbandonata  la  poesia 
si  volse  alla  mercatura,  e  partissi  a  tal  fine   da   Roma.  Ma 
troppo  male  riuscendogli  i  suoi  disegni,  tornossene  a  Roma 
in  sì  povero  stato  che  fu  costretto  a  porsi  in  conto  di  fami- 
gho  presso   un  mugnaio,   e  coli' aggirare  la  macina  guada- 
gnarsi il  vitto,  nel  quale  penoso  esercizio^re  altre  comm.edie 
egli  compose. 

XVIII.  A' tempi  di  Gellio,   circa  cento  trenta  erano  le  s^J"^' 
commedieche  sotto  il  nom.e  di  Plauto  correvano  per  le  ma-  médiJì" 
ni.  Ma  egli  stesso  avverte  (  ib.  )  che  molte  falsamente  gli  ve- 
nivano attribuite;  e  aggiugne  che  un  certo  Leho  ,  cui  eo-li 
chiama  eruditissimo  uomo,  diceva  venticinque  sole  esser  *di 
Plauto;  le  altre  essere  di  altri  antichi  poeti,  ma  ritoccate  e  ri- 
pulite da  Plauto,  il  quale  perciò  di  esse  ancora  erasi  creduto 
autore.  Di  tiìtte  queste  commedie  venti  sole  ci  sono  rima- 
ste .  Le  lor  diverse  edizioni  e  i  molti  comenti  sopra  esse  fatti 
Si  posson  vedere  presso  il  Fabricio  che  dihgentemente  secon- 
do il  suo  costume  gli  ha  raccolti  {BiòL  Lat.  l.  i,  ci). 
Noi  al  fine  di  questo  volume  accenneremo  e  le  migliori  edi- 
zioni e  i  comenti  più  utili  e  le  eleganti  traduzioni  che  ne  ab- 
biamo. II  che  firemodi  tutti  gli  autori  de' quali  avverrà  nel 
decorso  di  quest'opera  di  ragionare:  perciocché  ci  é  sembra- 
to che  cosa  troppo  noiosa  riuscirebbe,  se  ad  ogni  passo   do- 
vessimo, per  cosi  dire,  arrestarci,  e  con  lunga  serie  di  editori , 
d'interpreti,   di  traduttori  interromperà   il  corso  di   quesw 
storia .  -         ^ 


128         Storia  della  Letter.  Ital. 

xrs         XIX.  Non  tratrerrommi  io  qui   a  riterire  i  diversi  giudiz) 
Giudizio  che  delle  commedie  di  Plauto  si  son  portati.  Che  non  sieno 
*^  ""■  in  ciò  concordi  i  moderni,  non  è  maraviglia.  Non  vi  ha  quasi 
autore  intorno  a  cui  non  si  trovino  giudizj  tra  loro  affatto  contrarj 
non  che  diversi.  Veggansi  le  opere  di  Tommaso  Pope  B'ount 
(  Censura  celebriorum  Auctorum  )   e  di  Adriano   Baillet 
(  Jiigement  des  Scavans ,  ec.  )  in  cui  hanno  raccolto  i  pa- 
reri degli  uomini  dotti  su' dotti  scrittori,   e  si    conoscerà  a 
prova  che  la  medesima  discordanza  che  vi  ha  tra  gli  uomini 
nel  gusto  che  dipende  da' sensi,  havvi  ancora  nel  gusto  eh' è 
proprio  dell'intelletto.  Maggior  maraviglia  ci  può  recare  il 
riflettere  che  concordi  in   ciò  non  furono    neppur  gli  anti- 
chi.    Varrone    soleva  d  re  che  se  le  Muse  volessero  latina- 
mente parlare ,  non  altro  stile  userebbono.  che  quel  di  Plauto 
(  O'dìit.  L  IO,  e.  I  )  Cicerone  chiama  gh  scherzi  di  Plauto, 
eleganti  colti ,  ingegnosi  e  faceti  (  De  Ojjic.  Li^n.  z^) .. 
Orazio  al  contrario"  riprende  „    gii  antichi   Romani   (  De 
Art.  Post.  )   che  i  motti  e  gli  scherzi  di  Plauto  troppo 
buonamente,  per  non  dire  scioccamente,  lodarono,,.  Io 
penso  che  l' uno  e  l' altro  parere  si  possano  di  leggeri  concilia- 
re insieme.  Plauto  ha  certamente  uno  stile  grazioso,  naturale 
e  faceto  ;  e  i  popolari  costumi  vi  son  dipinti  con  colori  vivi 
al  sommo  e  le2;giadri.  Ma  egU  sa  ancora  talvolta  dell'antica 
rozzezza ,  e  cio^'che  è  peggio,   agh  scherzi  onesti  ed  urbani 
molti  ne  aggiugne  spesso    indecenti   e  vih .  Ma  di  Plauto   ci 
tornerà  occasione  di  ragionare  quando  favellerem  di  Terenzio, 
e  l'uno  coU'akro  di  questi  due  comici  confronteremo. 
K^ì^-e       XX.  Più  altri  poeti  ancora  compositori  di  tragedie  e  di  com- 
'i\\cL\-  medie  fiorirono  al  tempo  stesso ,  cioè  verso  il  fine  del  secol  se- 
e7i  PaNto  di  Roma.  Ma  il  trattenermi  a  lungo  in  ciò  che  a  loro  ap- 
Uvio'V  partiene ,  recherebbe  per  avvetura  noia  a'Lettori,  e  mi  ritarde- 
rebbe di  troppo  il  giugnere  a  tempi  e  ad  uomini  ancor  più  illu- 
stri. Mi  basterà  perciò  l'accennare  in  breve  alcuna  cosa  di  quei 
che  tra  essi  giunsero  a  maggior  fama.  Furon  dunque  a  quei 
tempi Ceciho  Stazio  scrittordi  commedie,  e Pacuviadi  trage- 
die. Di  Ceciho  Stazio    dice  la  Cronaca  eusebiana,  che  mori 
un  anno  dopo  Ennio,  che  fu  nativo  della  Gallia  Insubrica,  e 
che  da  alcuni  si  dice  eh' e'  fosse  milanese.  Queste  parole  sono 
parure  bastevoli  al  eh.  Sassi  (  De  Stud.  Mediai  e.  O»^  alle 
Arselati  {Bihlioth.  Script.  Mediai.)    a   poter    dirlo    ac- 
ccrtatamente    milanese  di   patria  .   Il  Quadrio    al  contrario 
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con  ammirabile  sicurezza  ,  senza  recarne  prova  alcuna , 
il  ta  comasco  (t.  4,^.  47  ).  Non  porrei  io  dire  ugualmente 
ch'ei  fu  cremonese,  o  pavese?  Egli,  come  abbiamo  da  Gellio, 
fu  schiavo  in  Roma  (  /.  4,  e.  10).  Pacuvio,  come  abbiamo 
dalla  stessa  Cronaca  e  da  Plinio  il,  vecchio  ( /.  35,  e.  4  ), 
nacque  in  Brindisi  di  una  sorella  di  Ennio,  e  fu  in  Roma  pittone 
insieme  e  poeta  ;  quindi  passato  a  Taranto,  in  età  di  novanta 
anni  fini  di  vivere.  Non  è  troppo  vantaggioso  il  giudizio  che 
di  questi  due  poeti  ci  ha  dato  Tullio,  perciocché  dice  che 
amendue  usarono  di  uno  stil  rozzo  ed  incolto  (  De  CI.-  Orat. 
72.  74  ),  benché  altrove  di  qualche  particolar  passo  di  Pacuvio 
parli  con  lode  (  Tusc.  Qiicpst.  1.  2^«.  21  ^DeDiviìi,  L  i,  n, 
57  )•  Quintiliano  nondimeno  dice  (  /.  \o,c.  i  )  che  Cecilio 
fu  dagli  antichi  lodato  assai,  e  che  Pacuvio  (  come  anche  Acr- 
ciò  di  cui  or  parleremo  )  per  la  gravità  de' sentimenti,  per  la 
forza  dell'espressione  e  per  la  dignità  de' suoi  personaggi  è  de- 
gno di  non  ordinaria  lode  •  e  C.  Lelio  presso  Cicerone  (  De 
Amie,  n.  7  )  rammenta  il  singolare  applauso  che  riportò  la 
tragedia  di  Pilade  e  di  Oreste  da  lui  composta.  Una  disserta- 
zione intorno  alla  vita  di  Pacuvio  ha  pubblicata  l'anno  176^. 
in  Napoli  il  can.  Annibale  di  Leo  ,  di  cui  non  ho  potuto  ve- 
dere che  un  brevissimo  estratto  nella  Gazzetta  letteraria  di 
Francia   (  /.  6,  jt?.  78  )  (*) .         ^ 

XXI.  A  questi  ancora  voglionsi  aggiugnere  L.  Accio  A 1^ 
ossia  xA-Zzio  ,  di  cui  parla  Cicerone  (  De  dar.  Orai.  )  '' 
affermando  eh' egli  era  di  cinquant' anni  più  giovine  di  Pa- 
cuvio; e  altrove  (  Pro  Ardi.  n.  11),  che  D.  Bruto  volle 
che  a'tempj,  a' quali  egh  sospese  avea  le  spogUe  tolte  a'  ne- 
mici, apponesse  questo  poeta  suoi  versi.  Di  luì  dicesi  nella 
Cronaca  eusebiana ,  che  fu  figliuolo  di  padre  stato  già  schia- 

(*)  Il  eh.  sig.  can.  Annibale  di  Leo  ini  ha  poi  gentilmente  trasmessa  cor>^a. 
delle  sue  Memorie  di  M.  Pacuvio  qui  da  me  accennate  ,  e  che  sono  scritte  con 
molta  erudizione  e  con  uouale  esattezza.  Egli  prova  assai  beni»  che  la  nascita 
di  questo  poeta  dee  fissarsi  circa  1'  .'inno  di  Roma  534;  osserva  che  Cicerone 
1)enchè  riprendesse  talvolta  lo  stil  di  Pacuvio,  parlò  nondimeno  più  volte  con 
molta  lode  d  Ile  tragedie  da  lui  composte  ;  nomina  gì'  illustri  amici  eh*  eli  cb- 
fee  in  Roma,  e  riferisce  1'  elefante  ma  semplice  iscrizione  sepolcrale,  eh'  ei 
medesimo  si  compose  e  clie  ci  è  stata  conservata  da  Gellio  ;  mostra  che  non  lia 
alcun  fondamento  ciò  che  narrano  alcuni  ,  cioè  eh'  egli  avesse  tre  mogli  ,  e  che 
tutte  e  tre  si  appiccassero  a  una  medesima  pianta  :  ci  dà  un  esatto  catalogo  :li 
tutte  le  opere  di  Pacuvio  ,  altre  fino  a  noi  pervenute,  ahr  perite;  e  reca  fi- 
nalmente ed  esamina  il  giudizio  cbe  delle  poesie  di  Pacuvio  han  dato  eli  anti- 
«ili  scrittori  . 

Tom.  I.  9 
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vo  in  Roma .  Ma  intorno  ad  Accio  veggasi  singolarnìétt» 
te  il  co.  Mazzucchelli  {Scritte  Ital.  t.  i  Art. ,,  Accio  ,^ 
che  assai  diligentemente  ne  ha  faveiUato .  Inoltre  Afranio 
da  Cicerone  chiamato  ingegnosissimo  ed  eloquente  uomo 
(  De  CI.  Or,  tz.  45  ) ,  e  da  QuimiUano  ancora  commen- 
dato assai  (  Z.  IO  ^  e;  i  )  ,  benché  a  ragione  il  riprenda  pe'  di- 
sonesti amori  recati  da  lui  sulla  scena;  e  C.  Tizio  che  nel- 
lo stesso  luogo  vien  rammentato  da  Cicerone;  Turpilio, 
M.  Acutico,  ed  altri  che  posson  vedersi  annoverati  da  qUe'chs 
han  trattato  de' poeti  latini,  singolarltiente  dal  Vossio  e 
dal  Quadrio  ;  i  quali  poeti  tutti  ho  io  voluti  a  questo  luo- 
go raccogUere,  benché  alcuni  di  essi  toccassero  l'età  se- 
guente, perchè  si  vennero  succedendo  l'un  l' altro ,  e  nuo-* 
Va  perfezione  ao;2:iunsero  al  romano  teatro. 

'V'VfT 

*-..,.      XXII.  Ma  non  Vuoisi  cosi  alla  sfuij«ita  noridinàré  Teren-* 

JNotizio  di     .  \    \     r  •  1- 

Tèrériiio.zio ,  il  quale ,  benché  rosse  cartagmese  di  patria,  ci  sarà 
lecito  nondimeno  di  aggiugnerlo  a' comici  romani,  tra'qua- 
li  ei  visse  ,  e  da'  quali  apprese  il  colto  ed  èkgante  suo  sti-* 
le.  Abbiamo  una  Vita  di  questo  illustre  poèta,  che  va  sot-^ 
to  il  nome  di  Donato,  il  quàl  però  sembra  che  da  Sve- 
tonio  l'abbia  presa  in  gran  parte,  poiché  sappiamo  che  que-» 
Sti  aveanè  appunto  scritta  la  Vita  (  V.  Pitisci  Commenta, 
in  Si^et.  t.  i,p.  iioo.).  Da  quésta  trarremo  alcune! 
'^t^t  più  importanti  notizie,  di  cui  potrà,  chi  il  voglia, 
Vedere  ivi  le  prove  .  Nacque  egli  in  Cartagine  circa  1'  an- 
no 560,  e  tu  schiavo  per  alcun  tempo  in  Roma  di  un  Te-i 
irenzio ,  qualuriqe  egU  fosse,  (di  che  controverfési  tra  gli 
scrittori)  da  cui  prése  il  nome.  A  molti  cavalieri  romani 
fu  caro  assai  ,  singolarmente  a  C.  Leho  e  a  P.  Scipione 
Africano  il  giovine .  DiesSi  a  scriver  commedie  j  e  poiché 
ebbe  composta  la  prima  intitolata  Andria ,  l'anno  587  es- 
tsendo  consoli  M.  Claudio  Marcello  e  C.  Sulpicio  Gallo,  re- 
Colla  agli  edili,  perchè  permesso  gli  fosse  di  poHà  sulla  sce- 
na. Questi  non  sapendo  se  degno  di  tale  onore  fosse  Teren-» 
zio,  gli  ordinarono  che  a  Cecilie  Stazio,  di  cui  grande  era  allo- 
ira  la  farrla,  recasse  la  sua  coriiniedià  C  né  chiedesse  il  pare- 
i-e.  Andovvi  egli  mentre  Ceciho  si  stava  cenando,  e  a  lui 
introdotto ,  poiché  era  in  vile  e  povero  arnese  ,  gli  fu  come 
ià  spregevol  persona  dato  a  sedere  su  di  un  picciolo  sgabèllo 
appiè  del  letto  su  cui  cenava  Cecilio .  Ma  questi  uditine  ap- 
pellai alcuni  versi  ne  conobbe  e  ne  ammirò  il  valóre  j  e  fatv 
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to\ó  seder  seco  alla  cena,  ne  udì  poscia  il  rimanente. con  sua 
gran  maraviglia.  Cosi  Donato,  ossia  Svetonio.  Ma  se  egli 
è  vero,  come  sopra  si  è  detto,  che  Cecilio. Stazio  morisse 
un  anno  dopo  Ennio,  cioè  l'an.  585,  egli  è  evidente  che 
non  potè  Terenzio  l'anno  587  recargli  la  sua  commedia. 
Forse  ciò  che  qui  narrasi  di  Cecilio ,  vuoisi  infendere  di 
qualche  altro  rinnomato  poeta  che  allor  ci  vivesse. 

XXIII.  Sei  furono  le  commedie  che  Terenzio  scrisse,  e  xxiii. 
che  sul  romano  teatro  furono  rappresentate  dall'anno  sud- "medie, 
detto  fino  al  593,  come  chiaramente  raccogliesi  dagH  anti- 
chi titoli  alle  commedie  stesse  premessi.  Furono  esse  ascol- 
tate con  grande  applauso,  singolarmente  quella  eh' è  intito- 
lata Y Eunuco,,  che  due  volte  in  un  giorno  solo  si  volle  rap- 
presentata; e  per  questa  commedia  aggiugne  Donato  ch'egli 
ebbe  ottomila  sesterzj  che  corrispondono  a  un  dipresso  a  du- 
gento  scudi  romani,  prezzo,  dice  lo  stesso  scrittore,  a  cui 
per  commedia  alcuna  non  erasi  ancor  pagato  1'  uguale .  Sog- 
giugne  però  Donato ,  e  il  prova  colla  testimonianza  di  mol- 
ti antichi  scrittori,  essersi  tenuta  per  cosa  ferma  e  costante  che 
nelle  commedie  di  Terenzio  gran  parte  avessero  i  suoi  due 
amici  Lelio  e  Scipione .  Terenzio  stesso  non  dissimula  quest'ac- 
cusa che  contro  di  lui  si  spargeva  ;  e  la  maniera  con  cui  si 
difende  ,  sembra  anzi  opportuna  a  confermarla  più  che  a  ri- 
batterla (^^^^7»/?.  prolofr.)  . 

Nam  quod  isti  dicunt  malevoli,  homines  nobiles 
Hunc  adjutare)  assidueque  unascribere, 
Quod  illi  maledictum  vehemens  existimant, 
Eam  laudem  hic  ducit  maximam,  cum  illis  placet | 
Qui  vobis  universis  et  populo  placent  ; 
Quorum  opera  in  bello,  in  otio,  et  negotio 
Suo  quisque  tempore  usus  est  sine  superbia. 
XXiV. Forse,  come  osserva  Donato ,  queste  invidiose  vo-  XXIV. 
ci  che  contro  di  lui  correvan  per  Roma,furon  cagione  eh' e-J.^ ^ J^*|^ 
gli,  poiché  ebbe  composte  le  sei  mentovate  commedie,  se  eia  e  sua 
ne  partisse  per  andarsene  in  Grecia  ;  ma  forse  ancora  un  tal 
consiglio  egli  prese  per  meglio  conoscere  le  usanze  greche, 
e  m^eglio  ancora  esprimerle  ne'suoi  versi.  Qualunque  fosse  la 
ragione  della  sua  partenza  da  Roma,  certo  è  ch'egli  più  non  vi 
fece  ritorno.  Reca  Donato  le  diverse  opinioni  che  della  mor- 
te di  lui  si  divulgaron  per  Roma»  Altri  scrissefoche  salito  in  na- 
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ve  più  non  fu  veduto  da  alcuno^,  altri  che  nel  tornare  di  Gre- 
cia e  portando  seco  cento  otto  commedie  che  dal  greco  di 
Menandro  av^a  volte  in  latino  ,  peri  di  naufragio;  ma 
i  più  ,  eh'  egli  mori  in  Grecia  l'an.  594,  singolarmente  per 
dolore  che  il  prese  all'  udire  che  il  suo  bagaglio  cui  insie- 
me colle  nuove  sue  commedie  avea  spedito  innanzi  per  ma- 
re, risoluto  poi  egli  ancora  di  tornarsene  a  Roma ,  erasi  af- 
fondato . 
^"^v.  XXV.  Diversi  sono  i  pareri  de' moderni  precettori  di  poe- 
Carattere  .     Jj^^q^jjq  ^^q  commedie  di  Terenzio.  Altri  le  innalzano 
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ine.lie  dì  ftno  allc  Stelle ,  altri  ne  sentono  bassamente  .  Ma  10  penso  che 
Terenzio.  ^^j.^j  ^j  arrenderan  volentieri  al  parere  di  due  de'più  grandi  uo- 
mini di  tutta  l'antichità,  e  de'più  atti  a  giudicare  in  questo  ar- 
gomento ,  dico  di  Cicerone  e  di  Giulio  Cesare.  Alcuni  lor 
versi  ci  sono  stati  da  Donato  conservati ,  ne'  quali  il  caratte- 
re formano  e  l' elogio  di  questo  poeta .  Cicerone  ha  cosi  : 
Tu  quoque ,  qui  solus  lecto  sermone  ,  Terenti , 
Conversum  expressumque  latina  voce  Menandrum 
In  medio  populi  sedatis  vocibus  effers, 
Quidquid  come  loquens,  ac  omnia  duicia  dicens  . 
Cesare  alle  virtù  di  Terenzio  aggiugae  ancora  i  difetti  : 
Tu  quoque  tu  in  summis,  o  dimidiate  Menander, 
Poneris;  et  merito  puri  sermonis  amator. 
Levibus  atque  utinam  scriptis  adjuncta  feret  vis 
Comica  ,  ut  «equato  virtus  polJeret  honore 
Cum  Grascis,  neque  in  hac  despectus  parte  jaceres. 
Unum  hoc  maceror  et  doleo  tibi  deesse  ,  Terenti. 
Noi  veggiam  dunque  che  amendue  esaltano  sommamente 
Terenzio  per  la  purezza  del  latino  linguaggio,  per  la  dolcez- 
za dello  stile,  per  l'imitazion  di  Menandro.  Ma  Cesare  deside- 
ra in  lui  maggior  forza  di  sentimenti.  In  tal  maniera  sembra 
che  i  biasimatori  e  i  lodatori  di  Terenzio  si  possano  accor- 
dare insieme  ;  e  tale  è  appunto  il  sentimento  del  p.  Rapin 
nel  parallelo  ch'egli  ha  formato  di  Plauto  e  di  Terenzio, 
con  cui  porrò  fine  alla  serie  finor  tessuta  de' latini  poeti  di 
questa  età.  »  Plauto,  die' egli  (  Reflex,  sur  la  Poeti  qua 
»j  77.  2,6),  è  ingegnoso  ne' suoi  disegni,  felice  nelle  sue  im- 
y>  maginazioni ,  fertile  nell'invenzione;  non  lascia,  è  vero, 
«  di  aver  facezie,  al  parere  di  Orazio  ,  grossolane  e  vili;  e  i 
n  suoi  motti  movevan  talvolta  alle  risa  il  popolo,  gli  uomini 
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ti  colti  a  compassione;  molti  ne  ha  eleganti  e  graziosi,  ma 
»  molti  sciocchi  ancora ....  non  è  cosi  regolare  nell'  ordi- 
»  dine  delle  sue  commedie ,  né  nella  distribuzion  degli  atti , 
»  come  Terenzio;  ma  è  più  semplice  ne'suggetti,  percioc- 
»  che  le  azioni  di  Terenzio  sono  ordinariamente  composte, 
»  come  si  vede  nell'Andria  che  contiene  doppio  amore.  E 
»  rimproveravasi  appunto  a  Terenzio,  che  per  più  animare 
»  il  teatro  di  due  commedie  greche  una  ne  componesse  la-  ' 
>j  tina.  Ma  gli  scioglimenti  di  Terenzio  sono  più  naturali 
>»  di  que'di  Plauto;  come  altresì  que'di  Plauto  più  di  que* 
»  d'Aristofane.  Benché  Cesare  appelli  Terenzio  un  diminu- 
»  tivo  di  Menandro  (  dovea  dire  piuttosto  un  dimezzato  Me- 
>j  nandro) ,  poiché  ne  ha  la  dolcezza  e  ladihcatezza,  ma  non 
»)  ne  ha  la  forza  e  il  vigore,  egli  ha  nondimeno  scritto  con 
»  uno  stile  cosi  naturale  e  giusto  ,  che  di  copia  che  egli  era , 
»  è  divenuto  originale  ;  perciocché  niun  autore  vi  é  stato  che 
M  un  fino  gusto  della  natura  abbia  avuto  al  par  di  Terenzio  » . 
Cosi  egU,  il  cui  testimonio  ho  qui  volentieri  addotto,  co- 
me di  uomo  che  per  sentimento  dell'  ab.  Goujet  {Biblioth, 
frane,  t.  '^  ,p.  111)  che  da  niuno  ,  io  spero ,  crederassi  pre- 
giudicato, meglio  forse  di  ogn'  altro  moderno  ha  trattato  ciò 
che  all'  arte  poetica  appartiene.  Si  può  ancora  vedere  ciò  che 
di  questi  due  poeti  e  del  loro  diverso  carattere  dice  lo  stessa 
ab.  Goujet  (/k  f  4^  /?.  330  e  ^93  ) . 

XXVI.  Cosi  fra'  Romani  si  venne  perfezionando  la  latina   xxvt   ■ 
lingua  non  meno  che  la  poesia  nel  sesto  secol  di  Roma    e  ^''"'  i"^* 
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sul  principio  del  settimo  tino  alla  terza  guerra  cartaginese rxomani  ;,$ 
ch'ebbe  cominciamento  l'an.  604,  e  finii' an.  6oy.  E  certo  '!"''*'•* 
le  commedie  di  Plauto  e  di  Terenzio  ci  fan  conoscere  qual  uguagiTa^. 
felice  progresso  facessero  i  Romani  ne' teatrali  componimen-  sei°i  Gre- 
ti .  Convien  però  confessare  che  questi  non  uguagliaron  giani-        ' 
mai  nelle  commedie  il  valore  de' Greci.,,  Noi^  dice  Gellio 
„  (/.  z  ^  e.  13  )  ,  legglam  le  commedie  de' nostri  poeti  prese 
„  e  tradotte  da  quelle  de'  Greci ,  di  Menandro  cioè  ,  di  Posi- 
,,  dio,  di  ApoUodoro,  di  Alessi  e  di  altri .  Or  quando  noi  le 
„  leggiamo,  non  ci  dispiacciono  esse  già,  che  anzi  ci  sem- 
„  brano  con  lepore  e  con  eleganza  composte.  Ma  se  tu  pren- 
„  di  a  paragonarle  cogli  originali  greci  da  cui  furono  tratte , 
„  e  ogni  cosa  di  seguito  e  diligentemente  tra  lor  confronti, 
p  comincian  le  latine  purtroppo  a  cadere  di  pregio  e  a  svanire; 
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j,  al  paragone;  cosi  sono  esse  oscurateda'le  commedie  greche 
„  cui  invano  cercarono  di  emulare,,.  Ma  qual  crederemnoiche 
fosse  la  vera  ragione  di  si  grande  diversità?  Non  certo  la  dis- 
somiglianza degl'ingegni,  o  la  diversa  indole  delle  lingue. 
Perciocché  se  in  altre  cose  poterono  i  Romani  uguagliar  pre- 
sto e  superare  ancora  i  Greci ,  perchè  noi  poterono  in  questa 
ancora  ?  Io  penso  che  tutta  estrinseca  fosse  la  ragione  di  tal 
mancanza,  e  quella  appunto  che  Cicerone  ne  reca,  cioè  che 
„  in  poco  onore  furono  per  lungo  tempo  i  poeti,  e  che  per- 
„  ciò  quanto  meno  erano  essi  pregiati ,  tanto  minore  si  fu  lo 
„  studio  della  poesia  ;  perciocché ,  (soggiugne  lo  stesso  TuU 
5,  lio),  l'onore  è  quello  che  alimenta  le  arti,  e  sempre  di-- 
„  menticate  si  giacciono  quelle  cose  che  non  riscuotono  lo» 
„  de  {Qucesf.  TuscuL  l.i  ,n.  2,  )  „.  Noi  veggiamo  di  fat- 
to che  tutti  i  più  antichi  poeti,  e  la  più  parte  ancora  di  quelli 
che  venner  dopo,  de'quah  abbiamo  finora  parlato,  furono 
€  di  vii  nascita  e  stranieri  ;  e  se  Lelio  e  Scipione  non  si  sde- 
gnarono di  unirsi  a  Terenzio  per  comporre  commedie,  non 
vollero  però  giammai  che  cosa  alcuna  apparisse  sotto  il  lor 
nome.  Cosi  piaceva  in  Roma  la  poesia,  piacevano  i  poeti, 
ed  eravi  ancora  chi  gh  amava  e  gli  proteggeva;  ma  ciò  noa 
ostante  nori^ra  in  quell'onore  l'arte  di  poetare,  che  convenuto 
sarebbe  ,  perchè  i  Romani  con  impegno  prendessero  a  colti- 
varla ;  ed  era  anzi  considerata  come  un  piacevol  trastullo 
che  dagli  stranieri  procurar  si  dovesse  a' Romani  lor  vinci- 
tori, che  come  un  pregevole  ornamento  di  cui  ad  essi  ancor 
convenisse  mostrarsi  vaghi.  E  questa  probabilmente  fu  ancor 
la  ragione  per  cui  in  questo  secolo  la  teatrai  poesia,  cioè  la 
più  dilettevole,  maggiormente  fu  coltivata.  Ma  venne  tem- 
po in  cui  a  maggior  onore  e  quindi  a  perfezione  maggiore  sa- 
li quest'arte.  Prima  però  divenire  a  questo,  è  a  vedere   in 
quale  stato  frattanto  fossero  le  altre  scienze  in  Roma,  di  che 
or  ora  rao;ioncremo  . 
XXVII,       XXVI  [.    Potrebbe   per  avventura  sembrare    ad    alcuno 
Della  ro- eh'  io  qui  dovessi  trattare  ancora  della  struttura,  delle  diverse 
dlì  lesero  P^*'^*^  ^  àt^\  ornamenti  del  romano  teatro .  Ma  a  me  non  sem- 
xomaao-  bra  che  ciò  propriamente  appartenga  alla  Stcìria  della  Lette- 
ratura. Chi  brama  essere  in  e  Lo  istruito,  può  vedere  ciò  che 
ne  hanno ,  per  tacer  di  altri ,  il  Quadrio  { /  .4 ,  p.  407,  ec.)  ,  e  ij 
cavalier  Carlo  Fontaaa  nel  suo  Anfiteatro  FIuìpìo  ^ta^ipa-f 
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fo  all'Aia  l'anno  1725  ,  in  cui  tutti  i  teatri  ch'erano  ip  Rorpa. 
accuratamente  descrive, 

CAPO    IL 

Ch-amatìcì ,  Retori ,  e  Filosofi  greci  in  Roma  ,  e  'stU'" 
dio  della  Filosofia  tra'  Romani* 

I.  Oembra  cosa  presso  che  incredibile  che  per  500  e  più       ^• 
anni  niuno  vi  fosse  in  Roma  che  tenesse  pubblica  scuola  di  tardi  s'ia- 
lingua  latina  non  che  di  greca,  e  insegnasse  a  conoscerne  e  ""oduces- 
ad  usarne  la  proprietà  e  l'eleganza.  E  nondimeno  egli  è  certo  Romab 
/che  cosi  fu.  .,  La  gramatica,  dice  Svetonio  (De III.  Gramm.  s'^"^^*  <*» 
5,  c.  i)  non  che  m  onore,  neppure  m  uso  era  anticamente  ^   C4. 
,,  in  Roma,  perciocché  rozza  ancora  essendo  e  guerriera  la 
,,  città  tutta  ,  poco  attendevasl  alle  bell'arti.,,  Plutarco  scrive 
\  Quasi.  Rom,  59  )  „  che  tardi  incominciossi  in  Roma  a4 
.„  aprire  scuola  in  cui  s'insegnasse  a  prezzo,  e  che  il  primo 
,,  ad  aprirla  fu  Sp.  Carbiho  Uberto  di  quel  Carbilio  che  pri- 
„  ma  d' ogn' altro    fé' divorzio  in  Roma  dalla  propria  mo- 
,,  gUe.  „I1  qual  divorzio  per  testimonio  di  Gelilo  (Z.  17  c.21) 
accadde  Fanno  di  Roma  519.  Più  tardi  ancora  vuole  Sve- 
stonio  ( ih,  c.z)  che  io  studio  della  grammatica  avessse  prin- 
pio  in  Rorna ,  perciocché  egli  afFerrna  che  Cratete  di  Mallo 
Fu  il  primo  a  tenerne  scuoia  verso  la  fine  del  sesto  secolo ,  co- 
me ora  vedremo.  Par  nondimeno  che  quesfi  due  autori  si 
possano  agevolmente  conciliare  insieme  .  Perciocché  Plutar- 
co parla  solo,  per  quanto  sembra,  di  una  pub'^lica  scuola  in 
cui  i  principi  della  Hngua  s'insegnassero.  Svetonio  ai  contra- 
rio intende,  come  appresso  vedremo,  una  scuola  in  cui  i  11- 
hn  degli  antichi  autori  e  si  spones^ero  e  si  chiamassero  ad 
esame ,  dissertazioni  e  trattati  si  facessero  ad  altrui  giovamen- 
to .  Erano  in  fatti  questi  esercizj  proprj  di  coloro  che  in  Ro- 
ma si  appellayan  gramatici .  Quindi  .è  che  a  ragione  il  Val- 
chlo  afferma  {Hist.  Artls  Crit.  ap.  Romanos  §.12)  che 
Cratete  fu  il  primo  il  quale  tiell'  arte  critica ,  pre^  in  questo 
senso j  istruisse  i  Romani. 

IL  Gratete  di  Mallo,  città  delia  Cilicla ,  figliuol  di  Timor      ^^• 


crate  fu  come  afferma  Suida  {in  Lexic,  ad  V.  ,,Crates ,^j ,  MaiiTè  il 
•filosofo  stoico  di  professione,  e  detto  per  soprannome  Ome-  primo  a 
j:;cp  e  Critico,  a  cagione  ^ejlo  ?tudjo  con  cui  egli  aUa  grsL-  ^^W^* 
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maticae  alla  poesia  crasi  applicato.  11  tempo  in  cui  venne  A 
Roma,  cosi  da  Svetonio  si  stabilisce  {ioc.cit.).  ,j  Fu  egli 
„  mandato  da  Attalo  re  (di  Pergamo)  al  senato  romano  tra 
„  la  seconda  e  la  terza  guerra  cartaginese,  poco  dopo  la  mor- 
„  te  di  Ennio  „.  Come  però,  secondo  il  comun  parere  degli, 
scrittori,  Attalo  non  cominciò  a  regnare  che  l'anno  596  do- 
po la  morte  di  Eumene    suo  fratello,  ed  Ennio,  come  detto 
abbiamo,  mori  l'an.   584.,  convien  dire  che  o  non  subito 
dopo  la  morte  di  Ennio  venisse  Cratete  a  Roma,  o,  se  ven- 
nevi  subito ,  ciò  non  tosse  quando  Attalo  era  re ,  ma  quan- 
do era  collega  di  Eumene  suo  fratello  nell'  amministrazione 
del  regno .  Venuto  egli  dunque  a  Roma ,  mentre  vi  trattava 
gli  affltri  per  cui  da  Attalo  vi  era  stato  spedito,  caduto  sven- 
turatamente neir  apertura  di  un  sotterraneo  condotto ,  se  gli 
spezzò  una  gamba  •  onde  costretto  a  starsene  lungamente  in 
Roma,  affine  di  passare  con  suo  ed  altrui  vantaggio  il  noio- 
so tempo  di  sua  guarigione,  prese  a  trattare  con  queUi  che  a 
lui  venivano  erudite  questioni,  e  a  disputare  or  su  uno,  or  Su 
altro  degli  antichi  autori.  Accorrevano  molti  ad  udirlo;  e 
dall' udirlo  passando  alla  brama  d'imitarlo,  si  fecero  alcuni 
ancor  tra'  Romani  a  praticare  somiglianti  esercizj,  esaminan- 
do, spiegando,  comentando  i  versi  o  de' loro  amici,  o  d' altri 
che  di  tal  cura  giudicasseso  degni.  Quindi  questo  genere  di 
studio  venne  in  maggior  nome  che  prima  non  era ,  e  due  ca- 
valieri romani ,  L.  Elio  Lanuvino  e  Servio  Claudio,  ad  esso 
applicatosi ,  grande  perfezione  e  ornamento  grande  gli  ac- 
crebbero. Tutto  ciò  Svetonio  {loc.  cit.  ),  il  quale  altri  gra- 
matici  annovera  che  a  quel  tempo  furono  illustri,  a'quah  per 
testimonio  di  Plutarco  {Vit.  Caton.  ce?is.)  vuoisi  aggiu- 
gnere  un  cotal  Chilone  schiavo  di  Catone  censore  e  a  lui  ca- 
rissimo ,  il  quale  in  quel  tempo  medesimo  a  più  fanciulli  avea 
aperta  pubblica  scuola. 
7H.  III.  Mentre  in  tal  maniera  cominciarono  i  Romani  ad 

t;  trodu-  amare  e  coltivare  le  scienze,  avvenne  cosa  che  giovò  non. 
l'i  -a'cl'  poco  a   scuotergli  ancor  maggiormente ,  ed  animargli  a  tali , 
;.  Inalila  in  studj.  L' anno  di  Roma  1)86,  dappoiché  i  Romani  costretto 
Rema  .  gjjj^gj.Q  Perseo  j-e  di  Macedonia  a  soggettarsi  al  loro  impero,. 
.  i.'  a  venirsene  a  Roma ,  fecero  diligente  ricerca  di  que'  tra' Gre- 
ci, che  a  quel  re  avean  prestato  favore,  ed  altri  ne  puniron 
"di  morte ,  altri  in  giau  numero  ne  condussero  a  Roma,  per-r 


Parte  III.  Li  b.  II.  137 

cKè  ivi  di  loro  si  giudicasse  {  V.  Histor.  Rom>  ad  hunc 
an,) .  Tra  questi  moiri  vi  avea  uomini  dotti  e  nello  studio 
della  filosofia  e  dell'  eloquenza  versati  assai ,  singolarmente  il 
celebre  storico  Polibio,  e  il  filosofo  Panezio  cui  Cicerone 
per  poco  non  chiama  il  primo   de' filosofi  stoici  {Acad* 
Qucest.  /.  4.J,  «.  3  3  ) .  Or  questi ,  e  in  particolar  maniera  Po- 
libio, concorsero  maravigliosamente  ad  avvivare  sempre  più 
ne'  Romani  quell'  ardor  per  le  scienze,  da  cui  già  comincia- 
vano ad  esser  compresi.  Non  fermerommi  io  qui  a  tesser  la 
vita  di  questo  illustre  scrittore,  a  cui  dee  la  Grecia  F essere 
stata  da' Romani  trattata  con  più  dolcezza  che  non  solessero 
usare   co' popoli  da  lor  soggiogati  {V.  FreinsJiem.  Suppl, 
Liv.  /.  52.^  e.  21).  Il  giovine  Scipione  Africano  singolar- 
mente dal  conversar  di  Polibio  raccolse  tal  frutto  che,  come 
egli  fu  uno  de' più  famosi  condottieri  d'armata,  che  avesse 
Roma,  cosi  fu  ancora  uno  de'  primi  che  nel  coltivare  e  nell'o- 
norare  le  scienze  si  renderono  illustri.  Io  crederei  di  privare 
i  lettori  di  uno  de'  più  bei  passi  che  negli  antichi  scrittori  ci 
sian  rimasti,  se  a  questo  luogo  non  riferissi  il  ragionamento 
di  Scipione  ancor  giovinetto  con  Polibio, che  fu  il  principio 
dell'amore  di  cui  egU  si  accese  per  lo  studio  dell' beli' arti ,  e 
che  da  Polibio  stesso  cosi  ci  viene  descritto  (  Exempl.  Viri, 
et  Fit.  e.  73)  . 

IV.  »  Ho  detto  in  addietro  che  la  nostra  amichevole  cor-  ^       ,,1 
j>  rispondenza  avea  avuto  principio  da  ragionamenti  che  ra-  occasione 
ti  cevamo  insieme  su' libri  ch'ei  mi  prestava.  Questa  unione  a/i*"^" 
»)  di  cuori  erasi  già  stretta  alquanto  ,  quando  1  Greci  eh  era-  u  giovane 
>j  no  stati  chiamati  a  Roma,  furono  in  varie  città  dispersi  .  'cipi**"® 
«i  Allora  i  due  fighuoli  di  Paolo  Emilio,    Fabio  e  Publio 
»  Scipione,  richiesero  istantemente  al  Pretore  ch'io  potessi 
»  restare  con  loro  ;  e  1'  ottennero .  Mentre  io  dunque  stavami 
»  in  Roma ,  una  singolare  avventura  giovò  assai  a  stringere 
»)  vieppiù   i   nodi  della  nostra  amicizia.  Un  giorno,  mentre 
fi  Fabio  andavane  verso  il  Foro,  ed  io  e  Scipione  passeg- 
»  giavamo  insieme  in  r!tra     arte,  questo  giovin  romano  in 
a  un'aria  amorevole  e  doics  ,  ed  arrossendo  alquanto,  meco 
w  si  dolse  che  stando  io  alla  mensa  col  suo  fratello  e  con  lui, 
99  io  sempre  a  Fabio  volgessi  il  discorso,  non  mai  a  lui;  e 
>j-io  ben  conosco,    soggiunse,  che  questa   vosrra  freddezza 
ti  nasce  dall'  opinione  in  cui  siete  voi  pure  ,  come  tutti  i  no- 
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ff  stri  concittadini ,  eh'  io  sia  ijn  giovine  trascurato  ,  che  muti 
9>  genio  abbia  per  le  scienze  che  al  presente  fioriscono  in 
y>  Roma;  perciocché  non  mi  veggono  applicarmi  agli  eser^ 
»  cizj  del  Foro,  né  volgermi  all'eloquenza.  Ma  come,  ca-» 
?j  ro  Polibio,  come  potrei  io  farlo?  Mi  si  dice  continuamene 
7)  te  che  dalla  famiglia  degli  Scipioni  non  si  aspetta  già  uà 
»  oratore,  ma  un  generale  d'armata.  Vi  confesso  chela  vo- 
9)  stra  freddezza  per  me  mi  tocca  e  mi  affligge  sensibilmente, 
V  Io  fui  sorpreso,  continua  Polibio,  all'udire  yn  discorso  cui 
»j  certo  non  mi  attendeva  da  un  giovinetto  di  diciott'anni; 
;>  e  di  grazia,  gli  dissi,  caro  Scipione,  no  non  vogliatene 
»  pensare ,  né  dire  che  se  io  comunernente  rivolgo  il  discor-» 
fi  so  a  vostro  fratello,  cip  nasca  da  mancamento  di  stima 
>}  ch'io  abbia  per  voi.  Egli  è  primogenito;  e  perciò  nelle 
fy  conversazioni  a  lui  mi  rivolgo  sempre  anzi  che  a  voi;  e 
»  cip  ancora  perchè  ben  mi  è  noto  che  ayefe  amendue  i  me-? 
»  desimi  sentimenti.  M^  io  non  posso  non  compiacermi  di 
7)  vedere  che  voi  pur  conoscete  che  a  uno  Scipione  mal  si 
?)  conviene  l' essere  infingardo .  E  ben  si  vede  quanto  i  vostri 
7)  sentimenti  siano  superiori  a  que'del  volgo .  Quanto  a  me, 
9)  io  tutto  sinceramente  mi  offro  al  vostro  servigio.  Se  voi 
»  mi  credete  opportuno  a  condurvi  a  un  tenore  di  vita  de- 
gno  del  vostro  gran  nome,  potete  di  me  disporre  come  me-^ 
glio  vi  piace .  Per  ciò  eh'  è  delle  scienze  alle  quali  vi  yeg-r 
„  go  inclinato  e  disposto ,  yoi  troverete  bastevoli  aiuti  in  quel 
j,  gran  numero  d'uomini  dotti  che  ogni  giorno  ci  vengono 
j-,  dalia  Grecia.  Ma  pel  mestiere  delia  guerra,  di  cui  vorreste 
j,  essere  istruito,  penso  di  potervi  io  stesso  esser  più  utile  di 
^  ogni  altro.  Scipione  allora  prendendomi  le  mani  e  strin- 
y^  gendole  traile  sue,  e  quando  ,  disse,  quando  vedrò  io  quel 
.,  dì  felice  in  cui  libero  da  ogni  altro  impegno ,  e  standomi 
„  sempre  al  fianco,  yoi  potrete  applicarvi  interamente  a  for-r 
„  marmi  lo  spirito  e  il  cuore?  Allora  mi  crederò  degno 
„  de'  miei  maggiori .  D' allora  in  poi  non  più  seppe  staccar- 
,,  si  da  me:  il  suo  più  grande  piacere  era  lo  starsi  meco  ;  e  i 
^,  diversi  affari  ne'quaU  ci  trovammo  insieme,  rjon  fecero 
j,  che  stringere  maggiormente  i  nodi  della  nostra  amicizia, 
,,  Egli  mi  rispettava  come  suo  proprio  padre;  ed  io  lo  anxa- 
„  va  non  altrimenti  che  figlio  „ .  Fin  qui  Polibio ,  il  quale  con* 
tinua  poscia  a  descrivere  le  singolari  virtù  di  cui  questo  gran 
generaje  §À  ijiostrò  adO;rnat9, 
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V.  Ne  questo  elogio  che  Polibio  rende  a  Scipione  ,  non      V. 
deesi  credere  o  esagerato ,  o  sospetto  ;  perciocché  tutti  gli  an-  ^*'^g"^  '^* 
dchi  scrittori  foncordemente  ce  Io  rappresentano  come  uomo  leìne  gè. 
€  di  ogni  più  beila  virtù  e  di  ogni  più  bella  letteratura  aiiorno.  ?^"^^^  • 
E  per  parlare  di  questua  soIa,  che  sola  al  nostro  argomento  ap- 
partiene, Cicerone  ci  assicura  ch'egli  continuamente  avea 
tra  le  mani  F  opere  di  Senofonte  (  Tusc.  Qucsst.  l.%  ,n,  26) , 
jche  avea  sempre  al  fianco  i  più  eruditi  tra'Greci  che  allorg. 
fossero  in  Roma  {De  Orat.  L  i ^  n,  i,j)  ^  t  .che  a  un'egre^ 
già  natura  un  diligente  coltiyamento  aello  spirito  congiunto 
avendo,  un  uom  singolare  divenne  e  veramente  divino  (  Or, 
jyro  Archia  n.j) .  Ma  niuno  forse  vi  ha  tra  gli  antichi  scrit^ 
tori,  che  si  altamente  lodato  abbia  il  giovane  Amicano,  cO" 
zne  Veileio  Patercolo.  „  Egli  ,dice  (/.  i  Hist.c.i  3  )  fu  si  va- 
j,  lente  coltivatore  e  ammiratore  deliberali  studj  e  di  ogni 
,,  genere  di  .dottrina,  che  sempre  aver  volle  a  suoi  compagni 
„  e  in  guerra  e  in  pace  que'.due  uomini  di  eccellente  inge- 
„  gno,  Polibio  e  Panezio.  Niuno  mai  vi  ebbe  che  meglio  di 
„  Scipione  occupasse  il  riposo  che  talvolta  da' pubblici  affa- 
^,  ri  gli  si  eoncedea  •  sempre  intento  a  coltivar  le  arti  civili  e 
9i  k  guerriere,  sempre  in  mezzo  o  alle  armi,  o  alle  scienze, 
„  esercitato  tenne  mai  «empre  o  il  corpo  colle  militari  fati- 
„  che ,  o  r  animo  co' più  nobili  studj ,, ,.  Somigliante  iode  deesi 
parimenti  a  Caio  Lelio  fedele  amico  e  indivisibil  <;ompagno 
del  giovane  Africano.  Egli  di  uguale  amicizia  onorò  Polibio 
€  gli  altri  eruditi  Greci  che  allora  erano  in  Roma  ,  e  con  ugua- 
le fervore  applicossi  agli  studj .  Era  già  egli  stato  discepolo 
di  un  Diogene  stoico,  poscia  frequentò  la  scuola,  e  giovos- 
«i  assai  del  sapere  di  Panezio  {C7c.  de  Fin,  /.  Z ,  w.  8  ) .  A  lui 
;f)ure  si  aggiunsero  e  C.  Furio  e  Q.  Tuberone  e  Q.  Muzio 
:Si:eyola ,  .«d  AÌmmoìù  tea' principAh  cavalieri  ro^api  [a), 

^a)  Lo  stu(^io  (le\la  lingua  greca  cominciò  fin  da  questi  tempi  in  Roma  a  ri* 
frolgcisi  in  abuso  Narra  Fuioa  ,  e  assai  prima  di  lui  avea  narrato  Polibio 
Ì,.Ercerpfa  ex  Legat.  apud  Vales-  p.  1&9,  190  )  che  Aulo  Postumio ,  uomo  di 
jioljilissima  Tiascita^  matleggero  e  loquace  alrre  modo,  fin  da  fanciullo  die» 
Jesi  allo  studio  della  lingua  greca,  m/a  in  si  affettata  maniera  che  la  grjeca  let» 
iteratura  divenne  -odiosa  a'  più  saggi  cli«  .erano  in  Roma.  Volle  poscia  scriver* 
un  poema  e  una  storia  delle  cose  della  -Grecia,  e  lusingossi  di  ottener  loAtt 
-presso  i  <iotti  dicendo  nell'  esordio  ,  <*he  era  degno  di  compatimento  se  essendo 
■romano,  avea  scritto  in  gj-eco  ;  ridicola  scusa,  dice  Polibio,  e  «omlgliante  ^ 
(^^uella  di  chi,  essendosi  spontaTieamente  offerto  albi  lotCA]  *fi  Ufi  Scusasse  pa» 
^ìA  parchi  ftp»  hi>-  Jfo^TAe  »i  .ewsi  basteyo^^ 
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VI.  VI.  Cosi  cominciavano  in  Roma  a  fiorire  gli  studj,  e  co- 

I  filosofi  ^linciavano  i  Romani  ad  intendere  che  il  valor  militare  non 

grecrson^era  la  sola  strada  che  conducesse  all'immortalità  del  nome. 

cacciati  j  filosofi  greci  Vedevano  i  piiì   nobili  cittadini  farsi  loro  di- 

ì  scepoU ,  e  molti  ancora  ne  vedevano  alle  loro  scuole  i  greci 


"a  Roma , 


■  per  q 


er  qua 


ragione,  retori  ossia  precettori  dell'eloquenza.  Di  questi  io  non  trovo 
veramente  notizia  alcuna  distinta  presso  gU  antichi  scrittori. 
Ma  che  molti  ve  ne  avesse  in  Roma,  chiaro  si  rende  e  dal 
discorso  di  Polibio  a  Scipione  riferito  poc'anzi,  e  molto  più 
dal  decreto  che  ora  riferiremo,  e  per  cui  poco  mancò  che  si 
lieti  principi  fino  dalla  radice  non  fosser  troncati.  L' anno  5  92, 
cioè  sei  soli  anni  dappoiché  venuti  erano  a  Roma  i  filosofi 
e  i  retori  greci,  ecco  un  severo  editto  del  romano  senato,  che 
commette  al  pretore  di  fare  in  modo  che  retori  e  filosofi  più 
non  siano  in  Roma.  Svetonio  (jDeC/.  Rhetor.  e.  i  )e  Gel- 
ilo (  /.  15  j  e.  Il)  ce  ne  hanno  conservate  le  precise  parole: 
C.  Fannia  Strabone  et  M.  Valerio  Messala  Coss,  (que- 
sti furono  appunto  consoli  nel  detto  an.  592.)  senatus  con' 
sultum  de  philosopfiis  et  rhetoribus  factum  est,   M, 
Pomponius  Prcetor  Senatuni  consuluit ,  quod  verbo, 
faci  a  sunt  de  philosopìùs  et  rhetoribus .  De  ea  re  ita 
censuerunt y  ut  Marcus  Pomponius  proitor  animad- 
vertere tj  uti  e  Republica  fideque  sua  videretur  ,  Ro- 
TìicH  ne  essent.  Qua!  fosse  il  motivo  di  si  rigoroso  decreto 
e  qual  ne'fosse  l'etFetto,   i  sopraccitati  scrittori  noi  dicono 
chiaramente  .Quanto  al  motivo  pare  che  que' severi  padri  co- 
scritti    avvezzi  a  non  conoscere  altro  studio  che  quello  di 
soo'f^iogare  il  mondo,  temessero  che  l'  applicarsi  alle  scienze 
dovesse  seco  portare  lo  sconvolgimento  e  la  rovina  della  Re- 
pubblica ,  e  che  la  gioventù  romana  non  potesse  avere  amo- 
re alle  scienze  senza  aver  in  odio  la  guerra .  Se  allor  si  fosse 
trovato  nel  senato  romano  un  famoso  moderno  filosofo  che 
con  un  eloquente  patetico  ragionamento  ha  preteso  di  mo- 
strare il  liran  danno  che  dal  coltivare  le  scienze  ridonda  negli 
uomini ,  avrebbe  certo  riscoipo  grandissimo  plauso.  E  proba- 
bile che  il  decreto  del  senato  avesse  il  suo  effetto  ;  che  noa 
erano  allora  que'  padri  soliti  a  soffrire  che  i  loro  edirti  fosse- 
ro non  curati.  Ed  io  penso  che  la  dispersione  fatta  de'  Gre- 
ci  in  diverse  città,  che  abbiam  veduta  rammentarsi  da  Po- 
libio, fosse  appunto  effetto  di  tal  decreto.  Ma  certo  è  che  l'a- 
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mor  delle  scienze  non  venne  meno  per  tal  decreto  in  Roma  j 
anzi  nacque  quindi  a  non  molto  altra  occasione  che  il  fece 
sempre  più  vivo  ed  ardente . 

VII.  Saccheggiata  aveano  gli  Ateniesi  la  città  di  Oropio  ^i„f  gi^, 
■  nella  Beozia;  di  che  avendo  que'  cittadini  portate  al  romano  sofi  greci 

senato  le  loro  doglianze,  questo  commisse  a'Sicionj  ,  che  j^^^^'V 
esaminato  l'affare  imponessero  agli  Ateniesi  tal  multa  che  sciata  a 
a' danni  da  loro  recati  ad  Oropio  fosse  proporzionata.  Furon  ^"^• 
perciò  gh  Ateniesi  condannati  da'Sicionj  a  pagare  a  que' di 
Oropio  presso  a  cinquecento  talenti.  Troppo  gravosa  sembrò 
agli  Ateniesi  tal  multa;  e  un'ambasciata  inviarono  essi  al  se- 
nato romano,  perchè  la  pena  fosse  resa  più  mite  {Geli.  ì.  j , 
e.  14;  Flutarcìi.  in  Caton.  cens.  ec.  )  .  Pare  che  in  que- 
sta occasione  volessero  gli  Ateniesi  far  pompa  presso  i  Ro- 
mani del  lor  valore  nelle  scienze,  poiché  a  sostener  l'onore 
di  quest'ambasciata  scelsero  i  tre  più  rinomati  filosofi  che 
ailor  vivesssso  .  Furon  questi  Cameade  ,  Diogene,  Critolao; 
capi  delle  tre  filosofiche  sette  che  fiorivano  in  Grecia  ,  Car-  . 
neade  dell'accademica  ,  Diogene  della  stoica,  Critolao  delia 
peripatetica,  uomini  insieme  valorosi  in  eloquenza,  ed  atti, 
benché  per  diversa  maniera ,  a  persuadere  altrui  ciò  che  più 
loro  piacesse. 

VIII.  E  sembrato  al  Bruckero  (Hist.  Crit.  Pkrlos.  f.  1,     Viir, 
77.  8  )  assai  malagevole  il  fissare  precisamente   il  tempo  di    A  qua! 
quest  ambasciata,  e  il  trovare  un  anno  a  cui  possano  con-  basi  essai 
venire  tutte  le  circostanze  che  di  questo  memorabil  fatto  ci  issare., 
han  tramandato  gli  antichi  scrittori.  Io  confesso  che  non  vi 
scorgo  difficoltà  .  Cicerone,  citando  ancora  V  autorità  di  Cli- 
tomaco,  dice  { Acad.  Q/irest.  /.  4^  Ji.  45  )  che  erano  allo- 
ra consoli  P.  Scipione  e  M.  Marcello  ;  e  altrove  aggiuo;ne 

(  Tiisc.  Quasf.  1.  t\  ,  ru  3  )  che  giovani  erano  allora  Lelio 
e  Scipione  l'Africano.  Abbiamo  ancor  da  Plutarco  {in 
Caton.  cens.  )  che  Catone  allora  era  vecchio .  Or  tutto  ciò 
ottimamente  convien  all'an.  1^98.  Furono  allora  consoli  P,  « 
Scipione  Nasica  e  M.  Claudio  Marcello,  né  altro  anno  vi  eb- 
be intorno  a  questi  tempi  medesimi ,  in  cui  due  consoli  fos- 
sero di  tah  famighe.  Scipione  Africano  e  LeUo  erano  ancor 
giovani,  come  di  sopra  si  è  detto,  e  Catone  era  in  età  assai  avan- 
zata ,  perciocché  dic'egh  stesso  presso  Cicerone  (  Z7e  Senecf. 
n.  5  ),  che  avea  65  anni  nei  consolato  di  Cepioae  e  di  Filip- 
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fo,  che  furon  consoli  l'an.  584,  onde  a  quest'anno  contava 
già  Catone  y^  anni  di  età  .  Non  vi  ha  dunque  ragione  alcunit 
che  renda  dubbiosa  l'epoca  dell'  ambasciata  de' filosofi  greci 
=        da  noi  fissata  all'anno  di  Roma  598. 
terrore      ^^'  ^enutì  a  Roma  i  tre  illustri  filosofi,  è  ammessi  al  se- 
^1l'essi  de- nàf  o ,  esposero,  secondo  il  costume,  per  mezzo  d'interprete 
RomaVe'^r  il  soggetto  della  loro  ambasciata  .  Ma  perchè  1'  affare  richie- 
I lo  studio  deva  matura  deliberazione,  costretti  essi  frattanto  a  fermarsi 
'^aofia;'''  ^"^  Romà ,  cominciaron  a  far  pompa  del  lor  sapere  e  della 
loro  eloquenza  .  Ne' luoghi  dunque  più  popolosi  della  città 
Or  l'uno,  or  r  altro  prendevano  a  quistionare,  e  colla  novità 
degli  argomenti,  colla  sottigliezza   de'  lor  pensieri,  coU'ele^ 
ganza  del  favellare  riscuotevano  ammirazione  ed  applauso* 
Diversa  era  la  lor  maniera  di  ragionare,  come  osserva  Gel- 
ìio  (/.  7,  Ci  14),  allegando  l'autorità  di  due  antichi  scritto- 
ti, Rutilio    e   Polibio.   Diogene  usava  di  uno  stile  parco  e 
modesto,  con  cui  semplicemente  sponeva  i  suoi  pensieri; 
fiorito  ed  elegante  nel  suo  parlare  era  Critolao  ;  forzoso  ed 
eloquente  Cameade,  di  cui  Cicerone  ancora  dice  [DeOrat. 
7.  2,  n..  38)  che  àVea  una  forza  e  varietà  incredibile  di  ra- 
gionare ,  e  che  niunà  cosa  prese  mai  à  sostenere  nelle  sue 
aringhe,  cui  non  persuadesse,  niuna  a  combattere j  cui  to- 
talmente non  atterrasse.  Di  lui  raccontasi  (  QuliitiL  l.  12, 
i  e.  t)  che  avendo  un  giorno  in  presenza  di  Catone  é  di  altri 

tiiolti  eloquentemente  parlato  in  lode  della  giustizia,  e  i  van- 
*,  tacrgi  mostrati  che  ne  derivano ,  il  di  seguente  per  dar  prpva 

del  suo  ingegno  parlò  con  uguale  eloquenza  contro  la  giusti-- 
V  zia  medesima,  e  mostrò  esser  qviesta  l'origine  di  gravissimi 

*  danni.  Questa  maniera  di  favellare,  e  questo  genere  di  elo- 

■  quenza  sconosciuto  fin  allora  a' Romani,  li  sorprese  talmen- 

^  te  che  di  altro  quasi  non  parlavasi  in  Roma  che  de'  filosofi. 

1  greci.  ,,  Tutti  i  giovani ,  dice  Plutarco   {inCaton.  cens.)  , 

j,  che  vogliosi  erano  delle  scienze  ,  ad  essi  ne  andarono ,  e 
,  „  udendoh  rimaser  sorpresi  per  maravigUa .  Ma  singolarmente 
'  V.  la  grazia  di  favellare  e  la  forza  nulla  minore  di  persuadere 
,,  che  avea  Cameade,  avendo  a  lui  tratti  gli  uditori  in  gran 
j,  folla,  per  tutta  la  città  udivasene  il  nome,  e  pubblicamen- 
j,  te  diceàsi  che  il  filosofo  greco,  insinuandosi  con  àmmi- 
j,  fabil  arte  ne^U  ànimi  de'  giovani,  all'amor  delle  scienze  gli 
j,  aecendev^a,  da  cui  quasi  da  entusiasmo  compresi ^  abban» 
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-ji  donati  tutti  gli  altri  piaceri,  volgevansi  allo  studio  della  ii-^ 
jj  losolìa ,, . 

X.  L'affollato  concórso  che  à' ragionamenti  de' greci  filo-      jt- 
sofi  facèasi  da  ogni  parte  ,  l'universal  plauso  con  cui  erano  ^^'^"^^  ^i 

!•-•  I,/-f  rr>  1-     w  cniiiia- 

aSCOitatl,  non  piacque  punto  al  seVero  Catone  .  1  emeva  egli,  ^are  da 

Come  dice  Plutarco,  che  la  gioventù  rotnana  di  questi  studj  K.omaj' 
invaghita  non  anteponesse  alla  militare  la  lettetaria  lode.  E 
questo  timore  molto  più  se  gli  accrebbe,  quando  avverti  che 
anche  nel  senato  romano  cominciava  ad  entrare  il  genio  del- 
la greca  filosofia  i  Perciocché  C.  Aciho  uorrto  assai  ragguar- 
devole ottenne  di  poter  nel  senato  ripetere  latinamente  que'di-* 
Scorsi  che  da' filosofi  greci  uditi  avea  nella  natia  loro  favel-»' 
la .  Più  non  vi  volle  perchè  Catone  si  risolvesse  di  rimanda- 
re onoratamente  alle  lor  case  questi  tre  a  suo  parere  troppo 
perniciosi  filosofi.  Venuto  dunque  in  senato  prese  a  grave- 
olente riprendere  i  magistrati ,  perchè  permettessero  che  uo- 
mini i  quàU  si  agevolmente  potevano  persuadere  altrui  chec- 
ché loro  piacesse,  più  lungamente  si  fermassero  in  Roma; 
doversi  spedir  quanto  prima  l'affare  per  cui  eran  Venuti ,  è 
quindi  rimandare  i  filosofi  alle  loro  scuole  in  Grecia ,  e  fa- 
te in  modo  che  i  giovani  romàni  seguissero,  come  usato 
aVeano  fino  allora ,  ad  aver  per  maestri  le  leggi  e  i  magistra- 
ti. Era  troppo  gran^  l'autorità  di  Catóne  perchè  il  suo  par- 
re  non  prevalesse.  Per  agevolare  ancor  maggiormente  la  par- 
tenza de'greci  filosofi,  il  senato  permise  chela  multa  degli  Ate- 
niesi ristretta  fosse  a  soli  cento  talenti.  In  tal  manierai  filo- 
sofi lieti  del  felice  riuscimento  del  loro  affare,  e  dèi  plauso 
da  essi  ottenuto  m  Roma ,  fecero  alle  lot  patrie  ritorno.  Tutto 
ciò  da  Plutarco  e  da  altri  antichi  autori  presso  il  Fì^einshemio 
(  Suppl.  ad  Lw.  /.  47,  e.  25  ). 

XL  Questo  procedere  di  CatOflé  non  ci  dà  Urta  troppo      xi. 
Vantaggiosa  idea  del  suo  pensare  in  ciò  che  appartiene  alle  ^T"'  J'*;'.'* 
scienze .  E  sappiamo  nondimeno  che  dotto  uomo  egli  era  e  non  rósse 
in  molti  studj  egregiamente  versato.  Anzi  possiam  dire  a  "'^:'""  •'"'■ 
ragione  che  fu  egli  il  primo  che  prendesse  a  illustrare  in  lin- 
gua latina  molti  ara;ometlti  che  da' romani  scrittori  non  erano 
ancora  stati  trattati .  Abbiamo  tuttoVa  i  libri  che  intorno  all'a- 
gricoltura egli  scrisse,  se  pure  a  Catone  debbonsi  veramente 
attribuire  que'  che  ne  portano  il  nome  {a)  i  Perciocché  Giam- 

{a)  I  Romini  rnnstrrtiono  assai  presto  quanto  fo;sci'  solleciti  di  propagare  lo 
Studio  deli'  agricoìtuia  ;    perciocclie  iwendo  espugnata  Cartagine  ,  e  uovaK  i;i 
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jniattia  Gesner  che  una  bella  edizione  ci  ha  data  di  tutti  gli 
antichi  scrittori  d'agricoltura,  stampata  in  Lipsia  Tanno  1735, 
con  molte  e  forti  ragioni  ha  mostrato  che  l'opera  che  abbiam 
di  Catone  non  è  che  una  informe  raccolta  di  molti  fram- 
menti raccolti  qua  e  là ,  e  mal  connessi  tra  loro ,  fra'  quali 
alcuni  ve  ne  ha  che  forse  non  sono  di  Catone,  ed  altri  anco- 
ra alterati  e  guasti.  Egli  ancora  fu  il  primo  che  la  storia  ro- 
mana scrivesse  in  prosa,  e  sette  libri  ei  ne  compose  intito- 
lari delle  O  igini ,  di  cui  vedremo  fra  poco  quanta  stima 
avesse  Cicerone.  Dell'arte  mihtare  ancora  e  dell'arte  retto- 
rica  avea  egli  scritto  il  primo  tra'  Latini ,  oltre  molte  lettere 
e   molte    orazioni ,  delle   quali   e  di  altre  opere  di  questo 
grand'  uomo  si  può  vedere  il  Fabricio  [Bibl.Lat.  /.i ,  e.  2). 
Abbiam   parimenti  alcuni  distici  morah  che  sotto  il  nome 
dr  Catone  si  veggono  in  molte  edizioni .  Ma  egli  è  parere 
di  molti  ch'essi  siano  opera  di  troppo  più  giovane  autore. 
Nel  che  però,   come  osserva  l'ab.  Goujet  {BihI.  frane. 
t,  5,  p.  I,  ec),  troppo  oltre  si  avanzan  coloro  che  voglio- 
no farne  autore  qualche  poeta  cristiano  del  settimo  ,  o  ottavo 
secolo.  Ma  veggasi  singolarmente  una  dissertazione  di  Gio- 
vanni Uderico  Withofio  stampata  in  Amsterdam  l'anno  1754, 
in  cui  con  un  diligentissimo  esame  di  tutte  le  circostanze, 
assai  probabile  rende  la  sua  opinione  ,  che  ai^tor  di  essi  sia 
il  celebre  medico  Q. Sereno  Sammonico  al  tempo  dell' impe- 
rador  Caracalla.  A  conoscere  ancor  megho  il  letterario  me- 
nto di  Catone  basta  le^o^er  gli  elogi  che  ce  ne  hanno  lasciato  ffli 
antichi  scrittori.  Due   soli  ione  trascelgo,  Cicerone,  e  Li- 
vio .  Il  primo ,  oltreché  spesso  ne  parla  .  e  sempre  con  som- 
ma lode  •  cosi  una   volta  tra  le  altre  di  lui   ragiona    (  De 
CI.  Orai:,  n.  17) .  „  Qual  uomo  fu  egU  mai  Catone  ,  dei 
„  immortali!  Lascio  in  disparte  il  cittadino,  il  senatore,  il 
„  generale  d' armata   A  questo  luogo  cerco  sol  l'oratore .  Chi 
„  più  di  lui  grave  in  lodare  ?  Chi  più  ingegnoso  ne'  sentimenti  ? 
„  Chi  più  sottile  nella  disputa  e  nella  sposizion  della  causa  ? 
„  Le  cento  cinquanta  sue  Orazioni  (che  tante  ne  ho  io  finora 
„  trovate  e  lette)  piene  sono  di  cose  e  di  espressioni  magni- 

essa  Tcntotto  volumi  die  intorno  ad  essa  avea  scritti  Magone,  portaronli  a  Ro* 
ni.i;  ed  essi  furono  per  ordine  del  senato  tradotti  in  latino  ,  come  narrasi  da 
Colinnella  (Z.  t,  e.  i)  ,  il  quale  oltre  Catone,  Varrone,  Virgilio,  e  Igino  nomina 
ancora  alcuni  scrittori  latini  vae  sullo  stesso  argomento  avean  pubblicati  libri, 
f  ioè  (lue  Saserni  padre  e  figlio,  e  Scrofa  Tremellio  di  cui  dice  elio  rendette 
«lotjuente  l'agricohuia . 
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„  fiche....  tutte  le  virtù  proprie  di  un  oratore  ivi  si  rrova- 

„  no  .  Le  sue  Oi'iglni  poi  qual  bellezza  e  qual  eloquenza  non 

„  hann^  esse  ?  .  . .  Egli  è  vero  che  alquanto  antico  ne  è  lo  stile , 

„  e  incolte  ne  sono  alcune  parole  ;  che  cosi  allora  parlavasij 

,,  ma  prendi  a  mutarle,   il  che  egli  allora  non  potè  fare;  ag- 

„  giugnivi  r  armonia ,  rendine  più  adorno  lo  stile  ....  niuno 

,  certamente  potrai  tu  allora  anteporre  a  Catone ,,  ,  Più  ma- 

,  nifico  ancora,  perchè  più  universale,  si  è  l'elogio  che  ne  fa 

Livio  (Z.  39,  e.  40)  .  „  M.  Porcio  Catone  tutti  superava  di 

„.  gran  lunga  i  patrizj  e  i  plebei  tutti  anche  delle  più  illustri 

„  famighe.  Fu  egli  di  si  grand' animo  e  di  si  grande  inge- 

,,  gno  fornito  che ,  in  qualunque  condizione  nato  egli  fosse,, 

„  formata  avrebbe  egli  stesso  la  sua  fortuna  .  Non  vi  ha  arte 

„  alcuna  nel  maneggio  de'pubbhci  e  de' privati  affari  che  a 

„  lui  fosse  ignota .  Amministrava  con  ugual  senno  gli  atiari 

„  della  città  e  que' della  campagna.    Altri  salgono  a  sommi 

„  onori  per  lo  studio  delle  leggi,  altri  per  l'eloquenza,  altri 

„  per  la  gloria  dell'armi .  Egli  ebbe  l'ingegno  cosi  ad  ogni 

„  arte  adattato,  che  Paresti  creduto  nato  unicamente  a  quel* 

„  la  qualunque  fosse  a  cui  rivolgevasi.  Coraggioso  nelle  bat- 

,,  faglie  e  celebre  per  molte  illustri  vittorie,  dopo  essere  sa- 

„  lito  a  ragguardevoli  onori,   fu   general  supremo  dell' ar- 

,,  mi.  Nella  pace  ancora  peritissimo  delle  leggi ,  eloquentis- 

„  simo  neir  aringare .  Né  fu  già  egli  tal  uomo  che  vivo  sola- 

„  mente  tosse  in  gran  pregio ,  e  niun  monumento  lasciasse 

,,  di  se  medesimo.  Anzi  ne  vive  tuttora,  e  n' è  in  onorl'e- 

„  loquenzaconsecrata,per  cosi  dire  ,  ne' libri  d'ogni  argomen* 

„  to  da  lui  composti ,, .  Fin  qui  Livio  il  qual  altre  cose  ancor 

prosiegue  a  dire  in  lode  di  questo  illustre  censore  . 

XII.  Non  fu  dunque  avversione  che  Catone  avesse  agli     ^i^- 
studj  quella  che  lo  mdusse  a  cercare  il  congedamento  de' fi-  l'^aioT^e 
losofi  greci,  ne  fu  timor  che  le  scienze,  qualunque  esse  si  portava 
fossero,  distogliessero  dalla  guerra  i  Romani.  Sembra  piutto-  ^e  ra'o'io^n- 
sto  che  la  sola  greca   letteratura  fosse  in  odio  a  Catone,  e  la-  an.i  ì^iera 
greca  filosofia  singolarmente .  Abbiam  0  veduto  di  sopra  che  so-     '^^^    ~ 

10  nell'  estrema  vecchiezza  si  diede  alla  studio  di  quella  lingua  . 

11  Bayle  ha  voluto  muover  dubbio  su  questo  punto  (  Diction, 
Art.,y  Porcius  Cri^/'o  „)  ,appoggiandosi  alF autorità  di  Plu- 
tarco il  quale  racconta  che  Catone  in  età  di  circa  4^  anni 
andato  in  Atene  parlò  per  interprete  a  que' cittadini ,  benché 

Tom'  I,  IO 
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potesse  usare  della  lingua  greca.  Ma  l'autorità  di  Plutarco 
non  basta  a  rimpetto  del  testimonio  di  altri  antichi  scrittori  di 
sopra  aliegnti,  e  di  Cicerone  singolarmente .  Anzi  Plutarco  me- 
desimo si  contradice,  perciocché  riferisce  egli  stesso  che  ,,  la 
maggior  parte  degli  autori  afFermano  (parole  che  il  Bayle 
,,  non  troppo  tedclmenté  ha  tradotte  con  un  semplice  on  dct) 
j,  ch'egh  tardi  apprendesse  la  lingua  greca,  poiché  nell'  estre-» 
j,  ma  vecchiezza  prendendo  in  mano  i  greci  libri,  alcune 
„  brevi  annotazioni  scrisse  traendole  da  Tucidide ,  e  più  an- 
„  cor  da  Demostene  di  cui  si  sa  che  giovossi  assai  nel  pe- 
jj  rorare  le  cause;  e  le  sue  opere  di  sentimenti  e  di  storie 
^,  greche  ornò  e  sparse  ;  e  molte  cose  bene  e  acconciamen-* 
„  te  dal  greco  traslatò  in  latino,,.  Cosi  Plutarco  il  quale  a 
questo  luogo  nulla  dice  a  ribattere  questo  comun  sentimen- 
to de'  più  antichi  scrittori ,  benché  nella  stessa  Vita  ad  altra 
Occasione  narri  ciò  che  di  sopra  si  è  riferito .  La  tardanza  di 
Catone  nellapphcarsi  alla  greca  letteratura  ci  niostra  chiara- 
mente eh'  egli  n'  era  nimico ,  non  già  per  avversione  agli  stu- 
dj ,  ma  per  una  cotal  romana  alterigia  che  sdegnava  di  com- 
parir bisognosa  de' soccorsi  altrui,  e  che  mira  fa  singolarmen- 
te di  mal  occhio  i  Greci,  rivali,  in  ciò  che  a  lettere  appar- 
tiene, troppo  fastidiosi  a' Romani.  Questo  medesimo  più 
apertamente  ancor  si  rrxcoglie  da'  discorsi  che  Plutarco  rac- 
conta ch'egh  era  solito  a  tenere  su  tale  argomento  ;  percioc- 
ché diceva  egli  che  Socrate  era  stiito  un  uom  loquace  e  vio-^ 
lento,  il  quale  con  novità  perniciose  sconvolta  avea  la  pa-» 
tria;  che  Isocrate,  facendo  invecchiare  i  discepoli  nella  sua 
scuola,  réndevaU  solo  opportuni  a  trattare  le  cause  ne' cam- 
pi elisj  ;  é  inoltre  vèggendo  suo  figlio  agli  studj  greci  incli- 
nato assali,  soleva  con  grave  e  severa  Voce,  quasi  profetan- 
do, ripetere  che  i  Romani  allora  perduto  aVrebbon  l'impe-» 
ro,  quando  alle  lettere  greche  si  fosser  rivolti .  I  medici  gre* 
ci  ancora,  cKe  cominciavano^  come  poscia  vedremo,  a  ve- 
nirsene a  Roma  ,  aveva  egli  in  orrore  ;  poiché  diceva  aver  es- 
si conceouto  il  perverso  disegno  di  toglier  dal  mondo  sotto 
pretesto  ai  medicina  i  barbari  tutti ,  col  qual  nome  compren- 
devano essi  anche  i  Romani .  Onde  nascesse  questo  impla- 
cabil  odio  di  Catone  contro  de' Greci,  e  singolarmente  con- 
tro de'  filosofi ,  non  é  diffidi  cosa  vedere .  Osservava  egli  la 
Grecia  divisa  allora  in  tinti  partiti,  quante  eranle  sette  de' fi- 
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ÌgsoB.  ,  clie  vi  regnavamo ,  stoici ,  platonici ,  epicurei ,  peri- 
patetici,  cutti  di  màssime,  di  sentimenti  diversi,  disputar  gli  ■ 
uni  contro  degli  altri,  e  nelle  loro  dispute  cercare  di  far  pom- 
pa d'ingegno  ,  non  di  scoprire  il  vero  ;  e  frattanto  lo  stato  po- 
litico della  Grecia  andare  in  rovina ,  ed  essere  omai  fiitto 
schiavo  quel  popolo  che  prima  della  sorte  di  tante  provincia 
era  arbitro   e  signore .    Temeva  egli  dunque  che  ,  se  queste 
filosofiche  sette  si  fossero  introdotte  in  Roma ,  seco  ne  re- 
cassero ancora  i  funesti  effetti  che  prodotto  aveano  in  Gre- 
cia. L'  eloquenza  di  Cameade  singolarmente  doveva  parer- 
gU  pericolosa,  e  l'avvezzarsi  i  Romani  a  imitazione   di  lui 
a  parlare  in  lode  ugualmente  che  in  biasimo  di  qualunque 
più  pregevol  virtù,  dovea  sembrargU  principio  troppo  fatale 
al  buon  governo  della  repubbhca  .  Quindi  quel  zelo  che  per 
la  salvezza  e  per  la  gloria  della  sua  patria  avea  Catone ,  non 
gli  permise  il  tacere  in  tal  occasione  ,   e  di  tutta  la  sua  au- 
torità fece  uso,  perchè  questo  pericolo  da  essa  si  allontanasse , 

XIII.  Partiron  pertanto  i  filosofi  greci  da  Roma  ,  ma  non     xtii. 
parti  con  essi  quel  desiderio  della  filosofia  e  della  letteratura  ^''  '^'"'''*" 
greca,  eh  essi  vi  aveano  risveghato;  e  non  ne  partirono  Poh-  noPoiibio 
bio  ,  Panezio ,  e  forse  ancora  altri  eruditi  uomini  greci  .Non  *^  ^•^"'^^^^  ' 
lasciarono  questi  di  essere  ancora  sommamente  cari  al  giova- meman'io 
ne  Scipione,  a  Leho,  a  Furio  ,  a  Filippo,  a  Gallo  e  ad  al-    "^«lio- 
tri  de' principali  cavalieri  romani  (  Cic,  prò  MurcEìia  ^n.r^i)  » 
Era  Panezio,  come  detto  abbiamo,  di  setta  stoico,  e  questa 
fu  la  cagione  per  cui  questa  più  che  le  altre  sette  ebbe  se- 
guaci in  Roma.  Pareva  inoltre  eh* essa  fosse  la  più  oppor- 
tuna a  formar  l'animo  de' cittadini  e  a  scorgerli  al  buon  go- 
verno della  repubblica .  Si  può  su  questo  punto  vedere  il  Bru- 
ckero  che  lungamente  ne  ha  favellato  (^.  2,  p.  ly-  e  Ap- 
pend,  p.  344).  Benché  ,  come  egli  stesso  osserva  {Append, 
p.  341),  anche  la  filosofia  di  Pittagora,  comunque  la  sua 
scuola  fosse  già  dissipata  e  disciolta,  ebbe  nondimeno  in  Ro- 
ma non  pochi  seguaci ,  in  quella  parte  singolarmente ,  che  al 
buon  costume  appartiene  e  alla  civile  economia.  Altre  sette 
ancoravi  ebbero  i  lor  seguaci;  ma  a  parlare  sinceramente, 
qualunque  fosse  la  setta  a  cui  i  Romani  si  accostavano,  non  eran 
tanto,  ne'  tempi  di  cui  parliamo  ,  le  fisiche  e  le  naturah  que- 
stioni quelle  in  cui  essi  si  esercitassero  ,  quanto  le  politiche  e 
le  morali  :  perciocché  queste  più  che  le  altre  giudicavansi  van- 
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tao"criose  e  al  ben  privato  de'  cittadini  e  al  pubblico  dello  Stato . 
XIV.  Nondimeno  quella  parte  ancora  di  filosofia,  che  si 
L'nstrò-  volge  allo  studio  della  natura,   fu  in  Roma  conosciuta  ed 
loniia  co-  abbracciata  da  alcuni.  Questa  lode  deesi  sopra  tutti  a  C.  SuU 
's'ser'coì-  picio  Gallo  .  Clcetone  lo  annovera  tra'  valenti  oratori  di  quel- 
tivatain  [^  età:  „  Tra"' giovani ,  die' egli  {De  CI.  Orai.  n.   20),  fu 
Roma.  ^^  ^    Sulpicio  Gallo  che  fra  i  nobiU  romani  fu  il  più  studio- 
»  so  della  greca  letteratura .   Egli  ebbe  fama  di  oratore  ,  e 
»)  nelle  altre  scienze  ancora  fu  uom  colto  ed  ornato.  Neil' an- 
»  no  in  cui  egfi  era  pretore  ,  mori  Ennio  „  .  Ma  altrove  de'suoi 
studj  astronomici  più  chiaramente  ragiona  quando  introduce 
il  vecchio  Catone  a  favellar  per  tal  modo  al  giovine  Africa- 
no (  De  Senect.  /z.  14  )  :  „  Noi  vedevamo  venir  quasi  me- 
«  no  pel  grande  studio  di  misurare,  per  cosi  dire,  la  terra  e 
»j  il  cielo  C.  Gallo  amico  intrinseco  del  padre  tuo,  o  Scipio- 
»>  ne.  Quante  volte  ,  avendo  egli  cominicato  a  scrivere  alcu- 
>j  na  cose  di  notte  tempo ,  fu  sorpreso  dal  giorno  !  Quante 
7)  volte  sorpreso  fu  dalla  notte,  avendo  egli   cominciato  a 
)j  scrivere  fin  dal  mattino  !  Quanto  godeva  egli  nel  predirci 
>j  molto  tempo  innanzi  le  ecclissi  del  sole  e  della  luna!,,  E 
questo  suo  sapere  d' astronomia  non  solo  fu  a  lui  di  onore, 
ma  di  vantaggio  ancora  alla  repubblica  tutta .  Perciocché  l'an- 
no di  Roma  585  ,  essendo  egh  tribuno  militare  nell'esercito 
di  Paolo  Emilio,  a' tre  di  settembre  radunato  con  licenza  del 
console    tutto  l'esercito,  avvertì  i  soldati,  per  usar  le  pa- 
role di  Livio  ( /.  44,  e.  37)  „  che  la  prossima  notte  dalle 
„  due  ore  fino  alle  quattro  sarebbesi  ecclissata  la  luna  ;  niun 
„  credesse  tal  cosa  prodigiosa  e  funesta;  perciocché,  acca- 
„  dendo  ciò  per  ordine  della  natura  a'  tempi  determinati ,  po- 
„  tersi  ancora  conoscere  avanti  tempo  e  predire  ;  e  come  non 
„  si  stupivano  che  ora  intera  fosse  la  luna  ed  ora  scema,  per- 
„  che  sapevano  esser  certo  e  determinato  il  sorgere  e  il  tra- 
„  montare  di  essa  e  del  sole ,  cosi  non  doversi  avere  in  con- 
„  to  di  prodigio  l'ecchssi,  seguendo  questa  perché  la  luna 
„  dall'ombra  della  terra  viene  oscurata. ,,  Il  quale  avverti- 
mento giovò  maravigliosamente  a' Romani,  che  il  di  seguen- 
te venuti  con  animo  lieto  a  battaglia  co'  Macedoni  condotti 
dal  loro  re  Perseo  ,  trovandogli  atterriti  per  la  veduta  ecclis- 
si, li  mppero  facilmente,  e  misergli  in  fuga.  Questo  fatto 
Hiedesimo  vien  raccontato  da  Plinio  (/,  2,  e.  12)  e  da  Va- 
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lerlo  Massimo  (/.  8,  e.  1 1,  /z.  i  )  ;  ma  quest'ultimo  diver- 
samente dagli  altri  due,  che  certo  son  più  degni  di  fede, 
vuole  che  Gallo  rassicurasse  l'esercito  solamente  allor  quan- 
do era  già  cominciata  1' ecclissi  .  Phnio  aggiugne  che  Gallo 
in  appresso  sulle  ecclissi  compose  e  pubblicò  un  libro  che  fu 
certo  il  primo  tra' Romani  su  questo  argomento.  Io  so  che  i 
Greci  prima  de'  Latini  ebbero  un  tal  vanto  ,  e  oltre  che  Ta- 
lete  il  primo  vuoisi  da  alcuni  che  predicesse  un' ecclissi  (  il 
che  però  da  altri  (  F.  Meni,  de  V  Acad.  des  Inscr.  175^, 
p.  70,  ec.  )  recasi  in  dubbio),  Plinio  afferma  (/ac.  cit,) 
che  Ipparco  tu  il  primo  che  intorno  alle  ecclissi  accertata- 
mente  e  diligentemente  scrivesse  .  Ma  non  è  perciò  che  gran 
lode  non  dcbbasi  a  Gallo  di  aver  egli  innanzi  ad  ogni  altro, 
che  a  noi  sia  noto,  coltivato  si  fatti  studj  in  Roma,  e  in  un 
tempo  in  cui  questa  scienza  era  comunemente  ignota,  come 
chiaramente  raccogliesi  e  dallo  stupore  che  recò  a' Romani 
tal  predizione,  per  cui  divina  fu  da  essi  creduta  la  scienza 
di  Gallo ,  e  dallo  spavento  che  la  veduta  ecchssi  destò  nei 
Macedoni. 

XV.  Egli  è  però  vero  che,  trattone  questo  illustre  astro-     xv. 
nomo  dì    cui  ora  abbiam  parlato ,   appena  troverassi  altri  Amafanio 

^     ,T>  •         1  I  i-    •  '      .'  ^  ....  scrive  in 

traKomani,  che  a  tali  studj  mquestr  tempi  si  rivolgesse.  j.^j^odeU 
Cicerone  istesso  confessa  che  la  filosofia  fino  a' suoi  giorni  le  cose  fi- 
era stata  negletta  in  P.oma ,  ne  con  i  libri  latini  non  era  sta-,  "'^  ** 
ta  punto  illustrata*  e  recandone  un  particolar  esempio, 
,,  presso  i  Greci,  egli  dice  [Tusc.  Qucest.  /.  i,  w.  3  ) ,  fu  la 
„  geometria  in  altissimo  pregio;  perciò  tra  essi  erano  i  ma- 
„  tematici  sopra  tutti  gli  altri  famosi  ;  noi  al  contrario  di  que- 
„  sta  scienza  altro  non  abbiam  preso  che  il  vantaggio  di  mi- 
„  surare  e  di  computare  „  .  Un  solo  ho  io  trovato,  di  cui  si 
narri  aver  lui  le  quistioni  fisiche  ancora  latinamente  esposte. 
Questi  è  un  certo  C.  Amafanio,  da  altri  detto  Amafinio, 
Non  sappiamo  a  qual  tempo  precisamente  vivesse;  ma  da 
ciò  che  Cicerone  ne  dice,  sembra  eh' ei  fosse  un  de' più- an- 
tichi, ma  non  de' migliori  filosofi,  poiché  egli  ne  parla  con 
poca  lode:  Didicisti  er/im_,  dice  {Acad,  QucCst.  lib.  i, 
n-  2.),  non  posse  nos  Amafanii  aut  Rabirii  slmiles  es' 

scj  qui  nulla  arte  adhibita  de  rebus  ante  oculos pO" 
sitis   vuJgari  sermone  disputant  jnihil  de fmiunt  y  ni' 

hil  partiuntur  ^  nikilapta  interrogatioue  concludunt  ? 
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fìullam  denique  artem  esse  nec  dicendi  nec  disserendt. 
putant.  E  poco  dopo  più  chiaramente  afferma  che  anch« 
iJ.  sistema  fisico  di  Epicuro,  di  cui  era  Amahmio  seguace, 
fu  da  lui  spiegato:  Jam  vero  physica,  si  Epicurunif 
idest  si  Deinocritum  proharem ^  posseni  scribere  ita 
piane  ut  Aniafanius .  Quid  est:  enim  magnurn ,  cuni 
causas  rerum  efjìcientium  sustuleris ,  de  corpuscuìo" 
rwn  {ita  enim  appcUat  atomos)  concursioue  fortuita 
loqui?  Avea  dunque  Amafanio  il  sistema  fisico  di  Epicu-^ 
ro,  ossia  di  Democrito,  che  consiste  appunto  nella  fortuita 
congiunzione  degli  atomi,  spiegato  in  latino  linguaggio;  ma 
il  sistema  morale  ancora  avea  spiegato,  e  isuoi  libri  perciò, 
in  qualunque  maniera  fossero  scritti ,  avean  avuto  gran  no- 
me, e  moki  seguaci  la  dottrina  da  lui  proposta  {Tusc.  Qucest» 
L<^,n.^^  :  Interimillis silentibus  Amafanius  exstitit  di' 
cens pcujuslihris  editis  commota  inultitudo  contul it se 
ad eamdem  disciplinaìn  , si{?e  quod erat  cognitu ptTJa- 
cilis  jSive  quod,  invitabatur  illecebris  voluptatis,  si  ve  «- 
tiam  quia  nihil prohatum  erafmeìius.  illud,  quod  erat, 
-tenebat.  Anzi  soggiugne  che  molti  altri  dopo  Amafanio  scris- 
sero suir  argomento  medesimo  ,  e  T  Italia  tutta  occuparono 
decloro  hbri.  Vorrebbesi  qui  aggiugnere  ancora  ciò  che  ap- 
partiene alla  medicina,  perciocché  Arcagato  medico  greco 
in  quest'epoca  stessa  ,  cioè  l'an.  535,  venne  a  Roma,  e  pri- 
•ma  d'  ogni  altro  escrcitovvi  quest'  arte.  Ma  come  poco  feli» 
ce  successo  ella  ebbe  allora  jn  Roma ,  ci  riserberemo  a  par- 
larne all'epoca  susseguente,  e  frattanto  conchiuderemo  que- 
sta col  dir  brevemente  in  quale  stato  tossero  in  essa  le  altre 
«cienze  in  Roma . 

CAPO      III. 

Eloquenza  j  Storia  ,  Giurisprudenza  • 

I,      I.  JLja  sorte   dell'eloquenza  più  felice  fu  tra' Romani  che 

Nomi  e  j^Qj^  quella  della  filosofìa.   A  questo  tempo  medesimo  di 

de'pii'i.-in-  cui  parliamo  cominciò  essa  in  Roma  a  levare,  per  cosi  dire, 

tichi  ora-  jj|j.Q  la  fronte  ,  e  a  minacciare  a' Greci.  Non  tratterrommi  io 

tori  roma-  ,         ,  •  i   \    i  •       i    i 

j8i,     pero  a  lungo  su  questo  argomento,  perciocché  la  stona  del- 
ia romana  eloquenza  è  stata  da  Cicerooe  trattata  nel  suo  li- 
•  i)ro  de'  chiari  Oratori  per  tal  maniera  eh'  è  inutile  il  cercac 
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«3*1  aggiugnerle  nuova  luce.   Mi  basterà  dunque    T  accennar 
brevemente  ciò  eh'  egli  distesamante  racconta ,  e  le  princi- 
pali epoche  e  i  più    ragguardevoli   oratori   che   in   ciascun 
tempo  fiorirono  ,  indicare  precisamente  .  Confessa  egli  dun-? 
que  {De  Cl.Orat.n.  i6)  che   innanzi  a' tempi  di  Catone 
il  censore  appena  si  può  trovar  cosa  che  degna  sia  di  esse-r 
re  conservata;  se  pur,  dice,  non  havvi  a  cui  piaccia  F  Ora-^ 
zione  di  Appio  Claudio ,  con  cui  dissuase  il  senato  dal  far 
la  pace  con  Pirro ,   o  alcune  funebri  orazioni  le  quali  pe- 
rò ,  egli  aggiugne  ,  piene  sono  di  errori ,  di  trionfi  /alsi ,  di 
falsi  consolati,  e  di  false  genealogie  ancora.  Catone  adun-? 
que  fu  veramente  il  primo  che  nome  avesse  e  fama  di  va- 
lente oratore .   Di  lui  tavella  qui  Cicerone  ,   e  già  di  sopra 
abbiam  veduto  con  quante  lodi  ei  ne  celebri  V  eloquenza  , 
Quindi  dopo  aver  nominati  altri  che  valorosi  oratori   furo^. 
no  in  Roma  ,   viene  a  Sergio  Galba  che  fu  alquanto  mag- 
gior di  età  di  Lelio  e  del  giovane  Africano.  A  liji  Cicero- 
ne concede  il  vanto  di  avere  il  primo  usato  di  ciò  che  ap- 
pellasi arte  di  ornamento   dell'  eloquenza  ,    e  di   averne  col 
suo    esempio  segnata  agli  altri  la  via  ,    Nimirum  ,  dice 
(/^.  21.),  Is  princeps  ex  Latinis  illa  or atorurn  propria, 
et  quasi  legitinia   opera  tractavit  /  ut  egrederetur  e 
proposito  orandi  caussa  ,  ut  delectaret  aiiimos  ^  aut 
permovpret ,  ut  augeret  rem ,  ut  miserati onì bus  ,    ut 
communibus    Locis  uterefur .  Confessa  però  egU  stesso 
che  le  orazioni  di  Galba  erano  allora  poco  pregiate  ,  e  che 
appena  vi  avea  chi  si  degnasse  di  leggerle;  di   che  arreca 
questa  ragione  («-.24.):  ch'egli  nell'atto   di  ragionare  er^ 
dall'  affetto  compreso  e  trasportato  per  modo  che  vivo  anco- 
ra e  focoso  ed  eloquente  erane  il  ragionare  ;  ma  che  fa- 
cendosi egli  dappoi  a  scrivere  e  a  ritoccar  le  sue  orazioni 
ad  animo  più  tranquillo  e  posato ,  languide  riuscivano  esse 
ancora  e  snervate.  Anche  i  due   famosi  Lelio  e  Scipione, 
più  volte  già  nominati ,  furono  amendue  valentissimi  orato- 
ri, Amendue    sono    esaltati  da  Cicerone  con  somme  lodi 
(/i.  21  ,  ec);  e  benché  egh  pensi  che  Lelio  tosse  soverchia- 
mente vago  di  usare  parole  e  stile  antico  e  disusato  ,   ag-» 
giugne  nondimeno  che  fama  forse  maggior  di  Scipione  egh 
ottenne  nell'  eloquenza  :  „  perciocché,  die' egli  graziosamen- 
„  te ,  egli  è  costunie  degli  uonùni  di  non  volere  cheum  uo» 
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„  mo  stesso  sia  in  più  cose  eccellente  .  Or  come  nelle  \o6ì 
,,  di  guerra  niun  può  sperare  di  aggiugnerel' Africano ,  ben- 
„  che  sappiamo  che  nella  guerra  di  Vinato  assai  valoroso 
,,  si  mostrasse  ancor  Lelio  ,  cosi  in  ciò  eh'  è  lode  d' inge- 
„  gno  ,  di  letteratura,  di  eloquenza,  e  di  ogni  saper  fìnal- 
„  mente  ,  benché  amendue  sian  nominati  tra'  primi ,  a  Le- 
„  lio  nondimeno  volentieri  accordano  la  precedenza  „ . 
^^-    ,       II.  Io  passo  sotto  silenzio  molti  altri  oratori  che  a  questo 

Ter  qua!  -"^  ,      .  .  .  .....'■ 

rri2,;onR    tempo  medesimo  si  acquistarono  nome  ,  i  cui  diversi  carat- 
l'eioquen- jgj.^  ^[  posson  Vedere  maravii?liosamente  descritti  da  Cicero- 

?.a  avesse  _/  ,      ,.  •    >     j  J-  •    I-'  J 

in  Roma  ne.    Uno  pero  di  essi  e  degno  di  special  ricordanza  ,  per- 
meili se-  ciocché  nuove  grazie  e  nuovi  ornamenti  aggiunse  alla  latina 
g^'^^^  ■     eloquenza ,    e  lo  stile  singolarmente  ne  fece  a  imitazione 
de' Greci  armonioso  e  soave  .  Fu  questi  M.  Emilio  Lepido 
soprannomato  Porcina .  Ecco  1'  elogio  che  di  lui  fa  Cice- 
rone («.15).  At  vero  M.  Mmilius  Lepidus  ,    qui   est 
Porcina  dictus  ,  iisdem  temporibus  fere^  quibus  Gal- 
ba  ,  sed  palilo  minor  nata,  et  summus  orator  est  ha- 
bitus y  et  fuit  ,  ut  apparet   ex   Orationibus  y  scriptor 
sane  bonus  .  Hoc  in  oratore  latino  primum  inihi  vi- 
detur  et  lenitas  apparuisse  illa  Grce-corum  ,  et  ver- 
borum  comprehensio  ,  etiam  artifex  ,  ut  ita  dicam  , 
stilus  .  In  questa  maniera  venivano  i  Romani  sempre  più 
perfezionando  ed  ornando  la  loro  eloquenza .  Né  è   mara- 
viglia ch'essa  in  breve  tempo  tacesse  pure  si  grandi  progres- 
si .  L' indole  stessa  e  la  costituzione  della  repubblica  deter- 
minava i  cittadini  ad  essere  eloquenti .  Era  questa  una  delle 
più  sicure  vie   per   giugnere  a' sommi  onori.  La  pace,  la 
guerra  ,    i  giudici    criminali  e  civili ,   gli   affari  in  somma 
più   importanti  della  repubblica  dipendevano,  per  così  dire, 
dall'eloquenza  .  Tln  valoroso  oratore  era  sicuro  di  aggirare 
il  popolo  come  più  gh  piacesse ,  e  di  condurlo  a  qualunque 
risoluzione  gli  fosse  in  grado  .  Quindi  non  è  maraviglia  che 
a  questi  tempi  più  assai  che  non  della  filosofia  ,  della  poe- 
sia ,  e  di  altri  somiglianti  studj ,  fossero  i   Romani  dihgenti 
La  storia  Coltivatori   dell'  eloquenza  ,    perciocché  essa  era  1'  arte  piti 
non  fu  a   vantaggiosa  al  privato  non  meno  che  al  pubblico  bene . 
prinoUo''       ^^^'  -^"^he  la  storia  non  fu  trascurata  ;  ma  in  essa  per  tc- 
reiiccinen-stimonio  di  Ciccrone  non  furono  i  Romani  di  questo  tem- 
^  illustra-  pQ  molto  felici .  Veggiamo  per  qual  maniera  si  fa  egli  esor* 
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t<ire  da  Attico  a  scriver  la  storia  della  repubblica  {DeLegib, 
/.  I  ^//.  2),  e  annovera  insieme  gli  scrittori  tutti  clie  fin  al- 
lora trattato  aveano  un  tale  argomento.,,  Già  è  gran  tempo 
,,  che  da  te  si  desidera ,  o  anzi  si  esige  una  storia  \  per- 
„  ciocche  vi  ha  opinione  che  se  tu  prendi  a  formarla,  noi 
„  non  avremo  in  questo  genere  ancora  a  cedere  a' Greci .  E 
„  s'io  debbo  dirti  ciò  che  ne  penso,  a  me  sembra  che  non 
solo  a  quelli  che  degli  studj  prendon  piacere  ,  ma  alla  pa- 
tria ancora  tu  sii  debitore  di  tal  lavoro  j  sicché  questa  re- 
pubblica ,  come  tu  salva  per  te  ,  per  te  ancora  si  adorni 
ed  illustri.  Or  puoi  tu  bene  in  ciò  compiacerla,  percioc- 
„  che  ella  è  questa  più  che  altra  mai  impresa  ,  come  tu  stes- 
„  to  giudichi ,  degna  di  un  oratore  .  Per  la  qual  cosa  accin- 
„  giti  di  grazia ,  e  prendi  il  tempo  opportuno  a  scrivere  in, 
,,  tal  materia  che  da'  nostri  maggiori  è  stata  o  trascurata ,. 
„  o  sconosciuta .  Perciocché  dopo  gli  Annali  de'  Pontefici 
„  Massimi,  di  cui  non  può  esser  cosa  più  disadorna  e  digiu- 
„  na  (  leggesi  comunemente  nihil . . .  jucundius  ;  ma  al- 
„  tri  più  probabilmente  leggono  nudius  ^  o  jejunius  ),  se 
„  tu  ti  volgi  o  a  Fabio ,  o  a  Catone,  che  tu  sempre  hai  sul- 
„  le  labbra ,  o  a  Pisone ,  o  a  Fannio  ,  o  a  Vennonio  ,  ben- 
„  che  abbiano  qual  più  qual  meno  qualche  eloquenza ,  non 
j,  vi  ha  nondimeno  scrittor  tenue  ed  esile  al  pari  di  tutti  que- 
„  sti .  Celio  Antipatro ,  che  fu  di  tempo  vicino  a  Fannio  , 
„  gonfiò  alquanto  lo  stile  ed  ebbe  qualche  eloquenza ,  ma 
„  rozza  e  agreste  ,  senza  studio  e  senza  coltura  ;  potè  non- 
„  dimeno  servir  di  stimolo  agli  altri ,  perchè  con  maggior 
„  diligenza  scrivessero  .  A  lui  succederono  Gellio,  Clodio  , 
„  Asellione  ,  i  quaU  non  che  imitare,  o  superar  CeHo,  tut- ' 
j,  ta  ritrassero  ne'  loro  scritti  la  languidezza  e  l'ignoranza  de- 
„  gli  antichi  scrittori.  Debbo  io  qui  [orse  mentovare  Azzio? 
_,,  la  cui  loquacità  non  è  talvolta  priva  divezzi,  ma  non  già 
j,  piesi  dalla  colta  eloquenza  de' Greci,  ma  si  da'  nostri  co- 
j,  pLsti:  nelle  orazioni  poi  egli  è  prolisso  e  importiino  fino 
j,  alla  impudenza  ,  Sisenna  amico  di  Azzio  ha  superati  a 
„  mio  parere  tutti  i  nostri  scrittori  di  storia ,  seppur  non  ve 
„  n'  ha  di  queUi  i  cui  scritti  non  siano  ancor  pubblicati , 
„  de'  quaU  non  posso  or  giudicare  .  Ma  né  egli  ebbe  luogo 
„  nel  numero  degli  oratori,  e  nella  storia  ha  un  non  so  che 
.^,  di  puerile-  talché  sembra  che  niun  altro  de' Greci  egli  ab- 
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„  bia  lerto  fuorché  Clitarco  ;  e  che  soltanto  prefìggasi  d'imiv 
„  tare  questo  autore,  cui  quando  pure  uguagHasse  ,  non  sa* 
„  rebbc  però  ancora  perfetto  scrittore  .  Eila  è  dunque  qucrr 
,,  sta  impresa  tua ,  o  Tullio  ,  ec  „  . 
„'^-.         IV.  fin  qui  Attico  presso  Cicerone  il  quale  gli  sressi  sen- 
Ài  .-iicur.i  cimenti  intorno  agli  antichi  storici  romani  altrove  ancora  ci 
depiùan-  esprime  (/.  i  de  Orai,  «..i  3.  )  .  „  Né  è  a  maravigliare,  sog- 
ri^i,        >>  gi^g"^  ^§^'^5  ^^  ^^  storia   non  è  stata  ancora  dagli  scrittori 
platini  illustrata,  perciocché  tra' Romani  niuno  si  volge  allo 
,,  studio  dell'eloquenza  ,  se  non  per  usarne  nelle  cause  e  nel 
„  foro  ;  tra'  Greci  per  lo  contrario  gli  uomini  più  eloquenti  , 
,,  tenendosi  per  lo  più  lontani  dal  foro,  poterono  agevolmen-» 
„  te  occuparsi  nello  scriver  la  storia  „ .  Ciò  non  ostante ,  ben-» 
che  nei  passo  di  sopra  allegato  sembri   Cicerone  non  far 
gran  conto  degli  scrittori  di  storia ,  che  stati  erano  fino  allor 
tra'  Romani ,    altrove  però  della  Storia  di  Catone  parla  con 
gran  lode  ,  come  si  è  veduto  poc'  anzi .   Vi  ebbero  ancora 
a  questo  tempo  medesimo  altri  storici   in  Roma,    i   quali  , 
benché  non  potessero  esser  proposti  a  modello  di  sril  per- 
fetto ed  elegante,  aveansl  nondimeno  in  pregio.  Cosi  Li- 
vio arreca  più  vòlte  P  autorità  di  un  cotal   L.  Cincio    Ali-^ 
menzio,   o  Ahmento,  cui  chiama  autor  sommo  (/,  21^  e. 
38  )  ,  e  di  antichi  monumenti  dihgente  raccoglitore  (/.  7, 
e,  3  ) .   Egli  è  vero  che  ,  come  col  testimonio   di  Dionigi 
Alicarnasseo  prova  il  Vossio    [D^  Hist,  Lat.  l.  i^c.  4), 
questi  in  lingua  greca  compose  la  sua  storia  ;  il  che  pur  fe-r 
ce ,  per  testimonio  di  Cicerone  {Acad.  Qucest.  l.  4^  ti.  45  ) , 
A.  Albino  :  ma  altre  cose  ancora  scrissero  amenduc  in  lati- 
no ,  come  lo  stesso  Vossio  dimostra  (  i(?.  e  e.  6)  ;  e  Cincio 
singolarmente  scritta  avealaVita  di  Gorgia  leontinOjlaqua-» 
le  è  ben  da  dolere  che  non  sia  a  noi  pervenuta .  Altri  che 
a  questi  tempi  medesimi  furono  scrittori  di  storia  in  Roma, 
si  posson  vedere  presso  il  citato  Vossio  ;  ch'io  non  credo  di 
dovermi  trattenere  più   oltre  in  favellare  di  storici  de' quali 
né  più  ci  rimangon  le  opere ,    né  reggiamo  comunemente 
<;t^j^    parlarsi  in  modo  dagli  antichi  autori  che  grave  esser  ci  deb-r 
Ac]h  p,in-  ba  la  perdita  che  fatta  ne  abbiamo  . 

M  romana  ^'  Rimane  per  ultimo  a  dir  qualche  cosa  della  giuri-» 
in  qiiest'  sprudenza .  Questo  studio  che  fin  da' tempi  più  antichi  della 
*'^°"  *     repubblica  era  -stato  coltivato,  molto  più  dovette  essere  in  fio- 
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re  quando  le  altre  scienze  ancora  s' introdussero  in  Roma, 
Molti  de' magistrati  conveniva  per  certo  che  ne  fossero  istruì-» 
ti  per  decidere  le  controversie,  per  punire  i  rei,  per  rendere 
Ja  giustizia  a  chi  la  chiedesse  .  Si  posson  vedere  nell'  erudita 
Storia  della  romana  giurisprudenza  dell'avvocato  Terrass«5n 
gli  uomini  in  questa  scienza  illustri ,  che  vissero  a' tempi  di 
cui  parliamo  .  Tre  soli  io  ne  accennerò  ,  de'  quah  più  cose, 
chi  ne  abbia  desiderio ,  potrà  vedere  presso  il  citato  auto-» 
re .  Il  gran  Catone  in  primo  luogo  vuol  qui  ancora  esser 
nominato;  uomo  veramente  universale  che  alle  altre  scien- 
ze anche  questa  congiunse  e  ne  fu  peritissimo .  Festo  allC" 
ga  [advoc.  y,  Manaus  ,,)  plcuni  comentarj  da  lui  scritti 
sopra  il  Dritto  civile.  Furono  ancora  circa  il  medesimo 
tempo  e  M.  Giunio  Bruto  e  P.Muzio  Scevola,  i  quali,  come 
dimostra  il  più  volte  citato  avv.  Terrasson  ,  scrissero  amen- 
due  su  tale  argomento  ,  uno  sette,  l' altro  dieci  libri .  La  mag-r 
gior  gloria  però  di  Muzio  fu  quella  di  avere  avuto  un  figlio 
che  tra'  più  illustri  romani  a  ragione  si  annovera ,  cioè  Q.  Mu- 
zio Scevola  .  Ma  di  lui  avremo  a  parlare  nel  libro  seguente, 

VI.  Sarebbe  qui  luogo  opportuno  a  dire    ancora  alcuna  ^^^^^i 
cosa  sulle  arri  liberali  della  pittura,  della  scultura,  dell' ar- liberali 
chitettura,  le  quah  a  questo  tempo  medesimo  cominciarono  ^'^°''l''" 
ed  aver  pregio  m  Roma .  Ma  come  assai  scarso  argomento  ci  te  in  ro- 
offrirebbero  esse  ora  a  parlarne,  ciò  che  ad  esse  appartiene  '"*' 
sarà  da  noi  raccolto  ed  esposto  seguitamente  nell'epoca  alla 
quale  ora  ci  convien  fare  passaggio  . 

LIBRO    TERZO. 

Lettei'atura  de' Romani  dalla  distruzione  di  Carta" 
gi7ie  fino  alla  morte  di  Augusto  , 

V_>(hlunque  prende  a  esaminare  attentamente  le  vicende  di 
Roma,  non  può  non  riflettere  che  la  romana  letteratuta  an-? 
dò  quasi  a  ugual  passo  avanzandosi  coli'  armi  romane .  Fin- 
che queste  si  stettero  angustamente  rinchiuse  tra'popoli  con- 
finanti ,  appena  conobbesi  in  Roma  letteratura  di  sorte  al- 
cuna. Non  si  tosto  cominciarono  esse  nel  sesto  secolo  a 
rompere  ogni  riparo,  ed  insultare  a' popoli  ancor  più  lonta- 
ni, si  vider  sorgere  a  un  tempo  stesso  le  scienze;  e  la  poesia, 
JL' eloquenza  j,  la  ston«  cominciarono  ad  «vert.'  q'jalche  orna» 
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tnento,  come  se  esse  ancora  si  rivestissero  delle  spoglie  ne- 
miche. Ciò  si  è  veduto  nelle  due  epoche  precedenti.  Cadde 
finalmente  1' an.  607  l'ambiziosa  Cartagine,  e  col  cader  dì 
Cartagine  parve  che  il  mondo  tutto  cadesse  a  pie  di  Roma. 
Ninna  potenza  si  tenne  più  contro  la  vittoriosa  repubblica: 
le  nazioni  pressoché  tutte  furon  costrette  a  riconoscerla  a  lor 
sio-noraj  e  quelle  si  riputaron  felici  che  la  lor  servitù  potero- 
no apparentemente  nascondere  coli' onorevole  titolo  di  al- 
leanza. Al  tempo  medesimo  un  nuovo  ardor  per  gli  studj  si 
accese  in  cuore  a' Romani,  e  a  maggior  perfezione  furon  da 
essi  condotte  le  arti  e  le  scienze .    Ciò    si  dovette  in  gran 
parte  alla  conquista  della  Grecia,  che  segui  d'appresso  la  ter- 
za  'merra  cartaginese  ,  e  ingegnosamente  disse  perciò  Orazio  : 
Graccia  capta  ferum  victorem  cepit ,  et  artes 
Intulit  agresti  Latio  (  .  2,  Ejj.  i)  (*)  . 
Ma  in  gran  parte  ancor  si  dovette  a  quei  più  tranquillo  ripo- 
so, di  cui  godendo  i  Romani  dopo  la  rovina  dell'impero 
cartaginese  e    delle  altre  più  temute  nazioni ,  poterono  più 
agiatamente  rivolgersi  alle  scienze.»  Dappoiché,  dice  Tul- 
»  lio  {De  Inveriti  l.  2,  n.  14),  l'impero  di  Roma  fu  steso 
»  intorno  per  ogni  parte ,  e  una  durevol  pace  permise  il  vi- 
»  vere  tranquillamente,  non  vi  ebbe  quasi  alcuno  tra'giova- 
,)  ni  bramosi  di  lode ,  che  con  tutto  l' impegno  non  si  vol- 
»  omesse  air  eloquenza  »  .  Questa  semplice  sposizione  del  fat-- 
to  basta,  per  mio  avviso,  a  confutare  il  paradosso  del  celebre 
moderno  filosofo  Gian  Jacopo  Rousseau  il  quale  ha  preteso 
di  persuaderci  che  il  coltivamento  delle  scienze  cagionata  ab- 
bia la  rovina  così  di  altri  regni,  come  singolarmente  del  ro- 
mano impero   {ci) .   Gli  studj  de'  Romani    furono   in    gran 

( *)  Il  passo  di  Orazio  da  me  qui  recato  :  Graecla  capta  ferum  victorem  cp- 
p'it ,  ec.  ha  fatto  credere  ad  alruni,  clie  solo  dopo  la  conquista  della  Grecia 
cominciassero  i  Romani  a  conoscere  e  a  coltivare  le  scienze  «  le  arti  .  C\h  cliO 
aLbiam  detto  nel  precedente  libro,  ci  fa  abbastanza  conoscere  che  assai  prima 
è\  (luesto  tempo  avcan  essi  preso  ad  amarle.  Le  parole  dunque  di  Orazio  deb- 
ton  intendersi  di  quel  fervore  tanto  maggiore  con  cui  si  volsero  ad  esse  i 
Romani,  quando  la  conquista  della  Grecia  rendette  loro  tanto  più  agevole  U 
commercio  con  quelle  colte  nazioni  . 

(a)  Il  si-^.  Landi  osserva  {tom.  i.  p,  336)  che  questo  mio  ragionamento 
prova  bensi  che  il  potere  è  favorevole  alle  lettere,  ma  non  prova  che  le  let. 
lere  sian  favorevoli  al  potere,  e  che  a  confutare  l'opinione  di  m.  Rousseau, 
eh'  eli  stesso  per^  chiama  paradosso,  converrebbe  provare  che  la  nascita,  il 
progros;o  e  la  decadenza  delle  lettere  avessero  preceduto  il  piogresso  e  la  de» 
cad"n/.a  del  potere  .  A  me  par  nondimeno  che  la  mia  riflessione  sia  opportuna, 
•  corabatteie  1'  opioioBe  del  f^osofw  ginevrino  .  Se  U  distruzio»  dello  Suio  ^ 
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parte  frutto  delle  loro  conquiste  ;  quanto  più  queste  si  ac- 
crebbero ,  tanto  più  ancora  accrebbesi  il  lor  sapere  ;  il  se- 
col  d'  Augusto  fu  quello  che  l'armi  insieme  e  le  lettere  de'Ro- 
mani  portò  al  sommo  della  lor  gloria;  ne  questa  sarebbe 
poscia  venuta  meno  se  tutt' altre  cagioni,  che  a  me  qui  non 
appartiene  l'esaminare  e  che  si  posson  vedere  nel  bel  trattato 
Dell'  origine  ,  della  grandezza ,  e  del  decadimento 
de' Romani  di  m.  Montesquieu ,  non  avessero  a  lenti  passi 
condotta  la  repubblica  alla  sua  rovina. 

Ella  è  dunque  questa  di  cui  prendiamo  ora  a  trattare, l'e- 
poca la  più  gloriosa  alla  romana  letteratura .  Abbraccia  lo 
spazio  di  poco  oltre  ad  un  secolo  e  mezzo ,  cioè  dall'an- 
no di  Roma  607  in  cui  cadde  Cartagine  ,  fino  all' an.  76^ 
in  cui  mori  Augusto .  Saravvi  forse  taluno  a  cui  sembri  inu- 
tile  questa  mia  fatica,  poiché  abbiam  avuta  di  tresco  la  Sto- 
ria del  secolo  d'Augusto  dal  co.  Benvenuto  di  s.  Bafaele 
stampata  in  Milano  Fan.  1769,  che  anche  la  letteratura  ro- 
mana di  questi  tempi  ha  abbracciato  .  Ma  sembra  che  questo 
autore  abbia  anzi  voluto  porci  sotto  degli  occhi  un  filoso- 
fico quadro  che  una  esatta  storia .  E  saravvi  forse  chi  bra- 
mi in  lui  un  più  giusto  ordin  di  cose,  e  non  approvi,  a 
cagion  d'  esempio  ,  che  la  serie  degli  storici  che  nel  seco- 
lo d'Augusto  fiorirono,  cominci  da  Sveronlo  che  visse  a' tem- 
pi di  Traiano  e  di  Adriano,  e  comprenda  ancora  Giusti- 
no scrittore  di  età  incerta ,  ma  posteriore  anche  a  Sveto- 
nio  .  Comunque  sia,  non  sarà  forse  spiacevole  il  vedere  uno 
stesso  argomento  trattato  per  diversa  maniera;  e  se  questa 
mia  Storia  non  sarà  degna  di  venire  al  confronto  con  quella 
del  dotto  nominato  autore  ,  io  compiacerommi  che  giovi 
almeno  a  rilevarne  maggiormente  le  bellezze  e  i  pregi  (*) . 

pome  aEfcrma  egli ,  è  effetto  degli  studj  ,  convien  dire  (ihe  questi  abbiano  una 
cotal  intrinseca  loro  proprietà  che  alla  pubblica  felicitasi  opjìonga  .  Or  se  veg- 
giamo  crescere,  per  così  dire  ,  a  ugual  passo  il  fervor  negli  studj  e  la  rapidità 
delle  conquiste,  egli  è  evidente  che  quelli  non  portan  seco  il  fatai  germe  di- 
struttore delle  repubbliche  .  E  se  veggiani  pòscia  gli  studj  insieme  e  il  pote- 
je  venire  scemando  ugualmente  ,  egli  è  manifesto  che  non  agli  studj  soli,  ma 
a  qualche  comune  origine  deesl  attribuire  il  decadimento  di  amcndue  . 

(*)  Io  debbo  qui  rendere  una  pubblica  testimonianza  di  riconoscenza  e  di 
stima  al  eli.  sig.  co.  IJenvei»uto  di  S.  Rafaele,  il  quale  al  vedere  e  in  questo  « 
in  qualche  altro  passo  della  mia  Storia  rilevato  qualche  picciolo  neo  nel  suo 
Serolo  d'  Augusto  ,  invece  di  risentirsene,  come  avrebbe  fatio  per  avventura 
qualche  altro  a  lui  di  molto  inferiore  In  sapere,  si  compiacquedi  scrivermi  una 
lettera  in  cui  con  rara  modestia  mi  rendeva  delle  censure  fattegli  que'  ringra- 
ziameati  medesimi  che  si  farebbouo  pei  siagolar  benefizio  da  alcuu  ricevato  . 
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Moiri  altri  autori  hanno  qual  piOi  qual  meno  illustrata  la  sto- 
ria letteraria  di  questi  tempi  de'  quali  entriamo  a  parlare  ;  e 
forse  pili  di  tutti  Gian  Niccolò  Funcio  nel  suo  trattato  De 
'virili  citate  lingu(t  latinoe.  stampato  a  Marpurgh  l' an. 
1736.  Io  non  ho  lasciato  di  consultarli^  ma  ho  giudicato  in-» 
sieme  che  gli  antichi  scrittori  dovessero  esser  la  principal  mia 
scorta  in  queste  ricerche;  e  che  non  mi  fosse  lecito  di  affer- 
mar cosa  alcuna  che  alla  loro  autorità  non  si  appoggiasse. 
Il  che  da  alcuni ,  e  dal  Funcio  singolarmente ,  non  sem- 
pre sì  è  fatto  . 

CAPO      I. 

Poesia  é 

T.      I.  Lja  poesia  de'  Romani  era  stata  finora  comunemente  und 

luriho  semphce  imitazione  di  quella   de'Greci*  I  traffici  e  i  Gomi- 
r"mo       .     f  .  i^  L  J   I  •     1     • 

scrittor  di  CI  altro  quasi  non  avean  ratto  che  recar  dal  greco  in  latino 
satire,  qu^i  ^[^  qy^l  j;YiQno  i  tragici  e  i  comici  greci.  Ma  vergo- 
gnaronsi  finalmente  di  parere  schiavi  di  una  nazione  cui  ave- 
vano soggiogata  .  C.  Luciho  cavalier  romano  che  accom- 
pagnato avea  il  giovane  Scipione  nella  guerra  di  Numanzia 
(  Veli.  Patere*  Hist.  /.  2,  e.  9  )  ,  e  che  fu  prozio  materna 
del  gran  Pompeo  (  Porpkyr,  in  Comm.  ad  L  2,  Sat.  t 
Hor,  )  ,  un  nuovo  genere  di  poetico  componimento  in  versi 
esametri  tra'  Latini  introdusse ,  di  cui  non  avea  tra'  Greci 
esempio  alcuno,  cioè  la  satira  .  Io  non  saprei  dire  per  qual 
ragione  Tab.  le  Moine  abbia  a  questo  genere  di  componimen- 
to dichiarata  guerra  {Considerations ,  ec.  p.  27^  ec.  ) ,  esclu- 
dendolo con  troppo  severa  sentenza  dal  ruolo  de'  componi- 
menti poetici ,  e  afFermx-ando  che  per  esso  ,  non  che  abbelhr- 
si ,  si  disonora  anzi  la  poesia.  Ma  qual  conto  si  debba  fare  di 
tal  giudizio,  si  comprenderà  facilmente  al  riflettere ,  ch'e- 
gli altre  poesie  non  riconosce  fuorché  il 'dramma  ,  1'  ode  e  il 
poema  epico .  Quindi  le.  satire  di  Lucilio  ,  di  Orazio  e  di 
altri  poeti  potranno  agevolmente  prender  conforto  dall'ave- 
re a  compagne  in  questo  esilio  dal  poetico  regno  1'  elegie  dì 
Tibullo  ,  di  Properzio  ,  di  Ovidio  ,  gU  epigrammi  di  Ca-« 
rullo  ,  e  r  egloghe  ancora    e  le  georgiche  di  Virgilio  .    Or 

Sti  tutti  gli  uomini  di  lettf-rf  Avessero  tal  sentiinenii  e  somigliante  maaiera  t(I 
pensare,  quanto  miglior  sarebbe  io  stata  d«ila  letteraria  foi)ubblica? 
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tornando  a  Lucilio  ,  nacque  egli ,  secondo  la  Cronaca  eu- 
sebiana ,  l'an.  Ó05  di  Roma,  e  mori  m  Napoli,  secondo  la. 
stessa  Cronaca,  l'an. 6 5  i  in  età  di  quarantasei  anni  {a)  .  Egli 
è  vero  che  Orazio  di  lui  favellando  usa  l'aggiunto  senis  (  l.l^ 
sat.  I  )  ;  ma  questa  voce  può  ancor  dinotare  uotno  vissuto 
a' tempi  antichi.  Ch'  egU  fosse  il  primo  scrittor  di  satire ^ 
chiaramente  lo  affermano- Orazio  (/Z/.),  (Quintiliano  Instlt* 
Z.  10^  e.  I  ),  e  Plinio  il  vecchio  {inpra.f.  adHìst.Nat.)^ 
le  quali  autorità  hanno  presso  di  me  assai  maggior  forza  che 
non  tutte  le  ragioni  dal  Dacier  allegate  (préface  au  IV  to- 
me d'Hor.^  a  provare  il  contrario  .  Veggiamo  per  qual  ma- 
niera ne  parli  Orazio  che  più  notizie  ancora  ci  somministra 
intorno  a  questo  poeta . 

Quid  ?  culii  est  Lucilius  ausiis 

Primus  in  hunc  operiscomponere  carmina  itìoretiì  > 
Detrahere  et  pellem  ,  nitidus  qUa  quisque  per  ora 
Cederet  ,  introrsiim  turpis  ?  Nam  Laslius  ,  aut  qui 
Duxit  ab  oppressa  meritum  Chartagine  nomen  , 
Ingenio  oifènsi  ?  aut  Isso  doluere  Metello  ? 
Famosisque  Lupo  cooperto  versibus  1  AtqUi 
Primores  pepali  arripuit ,  populumque  tribuf  im  : 
Scilicet  uni  asquus  virtuti  ,   atque  ejus  amicis  . 
Quia  ubi  se  a  vulgo  et  scena  in  secreta  remorant 
Virtus  ScipiadjB  et  mitis  sapientia  Laeli  , 
Nugari  cum  ilio  ,  et  discincti  ludere  ,  dónec 
Decoqueretur  olus  ^  soliti  . 
Da'  quali  versi  noi  raccogliamo  che   piene   di  amaro  fiele 
erano  le  satire  di  Lucilio  ;  eh'  egli  non  la  perdonava  a  chi  che 
fosse,  e  ciò  non  ostante  godeva  dell'amicizia  de' più  rag- 
guardevoli cittadini ,  quali  erano  Lelio  e  Scipione . 

'  (a)  L'  epoclie  della  nascita  é  della  morte  di  Lucilio  segnate  nella  Cronica 
Cusebiana  sono  soggette  a  qualche  difficoltà.  Abbiamo  dà  Yellelo  Tatercolo  (/.a-. 
e.  9)  eh'  égli  accompagnò  Scipione  all'assedio  di  Numantia,  che  cominciò  1'  an- 
no 6 19,  mentre  Lucilio  non  avrebbe  coTitato  che  quattordici  anni,  età  non 
ancora  opportuna  alla  milizia  ,  e  molto  più  che  sappiamo  da  Appiano  Alessan- 
djìno,  clie  Scipione  oltre  le  antiche  truppe  e  quelle  delle  città  e  de' re  alleati 
tion  condusse  seco  che  5oo  suoi  clienti  ed  amici  ^  fra'  qilali  non  è  probabile 
the  volesse  avere  un  fanciullo.  Per  ciò  che  ajjpartifene  alla  morte,  Lucilio  fa 
menzione  {Edit.  Cotnin.  p.  63  )  della  legge  suntuaria  di  lacinio  ^  e  se  questa 
fu  da  Ini  pubblicata  ,  come  pendano  alcuni,  nel  suo  consolato  l'anno  656,  con- 
vien  dire  che  almeno  fino  a  quel  tempo  vivesse  Lucilio.  Ma  altri  vogliono  ch'ei 
Ja  pubblicasse  èssendo  tribuno  nel  66  1,  nel  qual  anno  stesso  si  fissa  la  morte 
del  poeta.  A  me  non  è  lecito  il  trattenermi  a  lungo  su  tei  minutezze  clic  àA 
^ri  potranuosl  più  agiafànietìte  pSaiTunare» 


n. 

Loro  sti 
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II.  Per  ciò  nondimeno  eh' è  dello  stil  di  Lucilio  ,   con- 
i« .  fessa  Orazio   che   non  era  esso  colto  abbastanza  ,  e  che  la 

fretta  di  scrivere  e  l'insofferenza  della  fatica  non  gli  permet- 
teva di  usare,  come  era   d'  uopo  ,   la  hma  a  ripulire  i  suoi 
versi .  Ecco  come  egli  ne  parla  (  /.  i  ^  sat.  4  )  : 
Hinc  omnis  pendet  Lucilius  ,  hosce  sequutus  , 
Mutatis  tantum  pedibus  niimerisque  facetus, 
EmunctaE  naris  ,  dunis  componere  versus  . 
Nam  fnit  hoc  vitiosus  :  in  hora  saepe  ducentos  , 
Ut  magnum  ,  versus  dictabat  ,  stans  pede  in  uno  • 
Quum  fiueret  lutulentus  ,  erat  quod  tollere  velles  j 
Garrulus  atque  piger  scribendi  terre  laborem  , 
Scribendi  recte  ,  nam  ut  multum  ,  nil  moror  . 
E  perchè  ad  alcuni  pareva  che  Orazio  torse  per  invidiosa  rl- 
Talità  riprendesse  lo  stii  di  Lucilio ,  altrove  difendesi  da  tale 
accusa,  e  mostra  che  Luciho  stesso,  se  allor  vivesse,  avreb- 
be ripuhti  megho  i  suoi  versi  {ib.sat,  io): 
......  Fuerit  Lucilius  ,  inquaTi  , 

Comis  et  urbanus:  fuerit  limatior  idem 
Quam  rudis  ,  et  grascis  intacti  carminis  auctor  , 
-   Quamque  poetarum  seniorum  turba     Sed  ille, 
S   foret  hoc  nostrum  fato  dilatus  in  asvum  , 
Detereret  sibi  multa,  recideret  omne,  quod  ultra 
Perfectum  traheretur  ,  et  in  versu  faciendo 
Sjepe  caput  scaberet  ,   vivos  et  roderet  ungues  . 
Ma  Quintiliano  il  quale  se  non  uguagliò  nello  stile  T  eleganza 
de' più  antichi  scrittori ,  se  ne  mostra  però  finissimo  conosci- 
tore ,  si  dichiara  di  sentimento  contrario  ad  Orazio  :  Saty-* 
ra  quideni ,  die*  egli  [loc.  cit.)  ,  tota  nostra  est ,  in  qua 
prinius  ìnsigncm  Inudem  adeptiis  est  Lucilius  ;  qui 
quosdam  ita  deditos  sibi  adhuc  habet  aniatores ,  ut 
eum  non  ejusdem  modo  operis  auctoribus  ,  sed  omni- 
bus poetis  prcef  erre  non  dubitent .  Ego  quantum  ab  il~ 
lis  y  tantum  ab  Horatio  dissentio  ,  qui  Lucilium  flue^ 
re  lutulentum  ,  et  esse  al ì quid  ,  quod  tollere  possis  y 
putat.  Nam  et  eruditio  in  eo  mira  et  libertas ,    at- 
que inde  acerbitas  et  abunde  salis.    Noi  non    dobbia- 
mo e,  ove  pure  il  volessimo,  non  possiamo  entrar  giudici 
in  tal  quistlone ,  poiché   de'  trenta  libri  di  satire ,  eh'  egli 
avea  composti ,  appena  ci  son  rimasti  pochi  frammenti  • 
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Altre  poesie  ancora  egli  compose  che  si  possono  vedere 
annoverate  dal  Fabricio  {B/b/.ìafJ./\._,  e.  i  )  e  dal  Vossio 
(De  Poet.  lat,t:.^).Viirt  innoitre  che  un  poema,  o  qual- 
che altro  poetico  componimento  egli  scrivesse  in  lode  di 
Scipione ,  perciocché  Orazio  introduce  uno  che  cosi  gli  ra- 
giona (  ^  2  .  ^  rt.  f  )  : 

Attamen  et  justiim  poteras  et  scribere  fortem 

Scipiadem  ,  ut  sapiens  Lucilms  . 
Ma  di    CIO  non  trovasi    aura    mezione  presso   gli    antichi 
scrittori  . 

III.  Assai  maggiore  ornamento  ricevette  la  latina  poe-  ^^: . 
sia  da  T.  Lucrezio  Caro.  Nacque  egli,  secondo  la  Cro- di  Lucre- 
naca  d'Eusebio,  l'anno  secondo  delFoiimp.  CLXXI,  cioè  *"*  • 
l'anno  di  Roma  658  ,  undici  anni  doj.o  la  nascita  di  Ci- 
cerone, e  morì  l'anno  di  Roma  702  in  età  di  quaranta- 
quattro anni .  Ma  Donato  ,  scrittore  della  Vita  di  Virgi- 
lio,  a  quest'epoca  contradice;  perciocché  egli  afferma 
che  „  Virgilio  nell'anno  diciassettesimo  dell'età  sua  prese 
,,  la  viril  toga,  essendo  per  la  seconda  volta  consoli  que* 
,,  medesimi  nel  priiTÌt)  consolato  de'  quali  egli  era  nato 
„  (  cioè  Pompeo  e  Crasso  ) ,  e  avvenne  che  in  quel  gior- 
,,  no  medesimo  morì  Lucrezio  ,,.  Or  Pompeo  e  Crasso 
furon  consoli  la  seconda  volta  l'an.  '^98 ,  e  converrebbe 
dire  perciò  o  che  Lucrezio  morisse  in  età  di  quarant' 
anni,  se  era  nato  l'anno  658,  o  ch'ei  nascesse  l'anno 
654,  se  morì  veramente  in  età  di  44  anni.  Benché  que- 
sto scrittore  ancora  contradice  a  se  stesso .  Dice  che  Vir- 
giUo  era  nato  nel  primo  consolato  di  Pompeo  e  di  Cras- 
so ,  e  che  nel  secondo  lor  consolato  in  età  di  17  anni 
prese  la  toga  virile.  Or  questi  furon  consoli'  prima  l'anno 
68:5,  poscia  l'anno  698  ,  e  quindi  non  diciassette,  ma 
quindici  anni  soli  dovea  allor  contare  Virgilio.  Il  Bayle 
due  intere  colonne  del  suo  Dizionario  ha  impiegate  a  di- 
sputare suir  epoca  della  vita  e  della  morte  di  Lucrezio.  Io 
accenno  i  diversi  sentimenti  ,  e  lascio  che  ognun  segua 
qual  più  gli  piace.  Della  maniera  di  sua  morte  cosi  rac- 
conta la  stessa  Cronaca  eusebiana  :,  ,,  Quindi  da  un  a- 
„  moroso  beveraggio  tratto  in  furore ,  avendo  negli  inter- 
„  valh  di  sua  pazzia  scritti  alcuni  libri  che  da  Cicerone  furon 
j,  poscia  emendati^  di  sua  mano  si  uccise  1'  anno  quarantesi- 
Tom.  I.  1 1 
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„  mo  quarto  ài  sua  vita  „.  Questo  beveraggio  amoroso  ap- 
pena sembra  credibile  al  Fabricio  ( jBzT»/.  lat.  l.  i.  e.  4). 
E  certo  il  non  aversi  altro  indizio  di  tal  fatto  che  nella  Cro- 
naca eusebiana ,  non  ci  toghe  ogni  dubbio  che  non  sia  que- 
sta per  avventura  una  talsa  popolar  tradizione.  Niun  altro  an- 
tico autore  abbiam  parimenti  a  testimonio  di  ciò  che  nella 
Cronaca  si  atierma,  cioè  che  il  poema  di  Lucrezio  fosse  da 
Cicerone  corretto  ed  emendato .  Egh  è  vero  però  che  nelle 
opere  a  noi  pervenute  degli  antichi  autori  appena  troviamo 
alcuna  menzion  di  Lucrezio;  onde  non  è  maraviglia  che  del- 
le circostanze  di  sua  vita  nulla  essi  ci  abbiano  tramandare. 
^^\-  IV.  Checché  sia  di  ciò,  abbiam  il  poema  De  rerum  Na^ 

difetti  del  tura  da  lui  composto ,  che  basta  a  renderne  il  nome  immor- 
sun  poe- tji]e ^  Niuno  eravi  stato  ancor  tra' Romani,  che  un  filosofico 
sistema  avesse  preso  a  spiegar  poetando.  Lucrezio  il  primo 
ardi  di  cimentarsi  a  tale  impresa,  ed  egli  stesso  se  ne  dà  il 
vanto  dicendo  al  principio  del  quarto  libro: 

Avia  Pieridum  peragro  loca  nulliusante 
Trita  solo  :  juvat  integros  accedere  fontes  , 
Atque  haurire  ,  juvatqus  novos  decerpere  flores, 
Insignemque  meo  capiti  petere  inde  coronam  , 
Unde  prius  nulli  velarint  tempora  Musae  . 
Così  avesse  eoli  trascelto  un  miglior  sistema;  ma  si  appigliò 
aÌ  peggior  di  tutti  in  ciò  che  appartiene  a  morale  ,  cioè  a  quel 
di  Epicuro  ,  e  quindi  negò  arditamente  e  Provvidenza  e  Dio, 
e  nel  piacere  ripose  tutta  l'umana  felicità.  Il  Bayle  nondime- 
no ,  e  dopo  lui  qualche  altro  scrittor  moderno  ne  hanno  vo-- 
luto  fare  l'apologia,    e  osservano  che  egregie  massime  re- 
golatrici del  buon  costume  s'incontrano  in  questo  poema,  e 
che  Lucrezio  la  sola  superstizione  e  il  ridicoloso  culto  di  ranti 
iddii ,  quanti  ve  n'avea  al  mondo  ,  ha  voluto  combattere.  Ma 
che  giovan  le  altre  massime,  se  quella  si  toglie  ch'è  il  fonda- 
mento di  tutte  ,  la  religione?    E  uno  che  ogni  divinità  vuol 
toglier  di  mezzo,  né  provvidenza  alcuna  ammette  ,  né  alcuna 
vira  avvenire  ,  si  può  e<{li  dire  che  alla  sola  superstizione  di- 
chiari guerra?  A  me  però  non  appartiene  l'entrare  in  contro- 
versie di  tal  natura,  che  dallo  scopo  di  quest'opera  son  trop- 
po aliene  .  Io  osserverò  in  vece  che  noi  dobbiamo  a  Lucre- 
zio la  tradizione  di  moire  opinioni  degli  antichi  filosofi,  delle 
quali  altrimenti  non  limarrebbe  forse  memoria  alcuna,  E 
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alcune  cose  ancora  noi  vi  veggiamo  felicemente  spiegate  in 
quella  stessa  maniera  che  da'  più  dotti  filosofi  de'  nostri  gior- 
ni si  sogliono  dichiarare.  Odasi  come  fra  le  altre  cose  espo- 
ne felicemente  Lucrezio  ,  e  in  modo ,  dice  m.  Dutens  (  y?e- 
cherclies  sur  les  découvertes  des  Modernes  t,  i.  p.  139), 
che  farebbe  onore  ai  più  sperimentato  fisico  di  quest'età  ,lt 
ragione  della  diversa  velocità  con  cui  cadono  i  corpi: 

Nam  per  aquas  qna»cumque  cadunt,  atqiie  aera  deorsum, 

Hac  prò  ponkribus  casus  celerare  necesse  est  ; 

Propterea  quia  corpus  aquae  ,  naturaque  tenuis 

Aeris  haud  possunt  acque  rem  quamque  morari^j 

Sed  citius  cedunf  gravioribus  exsuperata . 

At  centra  nulli  de  nulla  parte  ,  ncque  ullo 

Tempore  inane  potest  vacuum  subsistere  rei, 

Quin  ,  sua  quod  natura  petit,  concedere  pergat. 

Omnia  quapropter  debent  per  inane  quietum 

Atque  ponderibusnon  aquis  concita  ferri  ('  2.  v.  12  J,  ec), 

V.  Lucrezio  si  annovera  a  ragione  tra'  più  eccellenti  poe-suo  stile,» 
ti .  Vedesi  in  lui  ancora  qualche  affumicato  avanzo  dell'  anti-P.^enii  Fat- 

T.  .        ,  •      V    j-  f'  *  imita- 

ta rozzezza;  ma  l'eleganza,  la  grazia,  la  proprietà  di  espres-  ^jone  ài 

sione  ,  che  in  lui  trovasi  comunemente  ,  è  singolare,  e  tanto    ««s»^ 
più  maravigliosa ,  quanto  più  difficile  era  l'argomento  da  lui 
preso  a  trattare  .  Quindi  giustamente'disse  di  lui  Ovidio  (/.  i. 
Amor.  El.  15): 

Carmina  divini  tunc  sunt  moritura  Lucreti  , 
Exitio  terras  cum  dabit  una  dies  . 
E  degno  d'eterna  memoria  egli  è  ancora  per  questo,  che  a 
lui  in  certa  guisa  dobbiamo  molti  eccellenti  poemi  filosofici 
che  in  questi  ultimi  tempi  a  imitazione  di  Lucrezio  sono  stati 
composti,  e  due  singolarmente  che  sembrano  sopra  gli  altri 
sahti  in  pregio  e  in  hima,  l'uno  fatto  a  impugnazion  di  Lu- 
crezio ,  cioè  l'Anti-Lucrezio  del  cardinale  di  Polignac,  l'altro 
a  imitazion  dello  stesso  cioè  la  Filosofia  Moderna  del  eh. 
monsig.  Stay ,  il  quale  un  sistema  troppo  migliore, cioè  quel- 
lo di  Newton  ,  preso  avendo  a  spiegare  in  versi ,  ha  fatto  ve- 
dere fin  àovQ  possa  giungere  il  valore  di  un  poeta  nello  spar- 
gere di  tutte  le  poetiche  grazie  le  più  spinose  ed  intralciate 
quistioni  ,  e  nel  soggettate  la  poesia  a  tutta  la  precisione  e  la 
forza  delle  filosofiche  prove  e  delle  matematiche  dimostra-? 
zioni. 
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Yi  VI.  Moltissime  son  le  edizioni  che  abbiam  di  Lucrezio,  © 

Tn"^"-  molti  son  quelli  che  il  poema  ne  hanno  o  illustrato  con  co- 
^'"'!''/;\''  menti ,  o  nelle  volgari  lingue  recato .  Si  posson  veder  tutti 
Marc iiet- presso  il  Fab?Ìcio  (  Z.  c.) .  Noi  ne  accenneremo  ai  fine  di 
^'  questo  tomo  le  principali  edizioni.  Qui  rammenterò  solo  l'e- 

ieoantissima  traduzione  italiana  fattane  in  versi  sciolti  da 
.  Alessandro  Marchetti ,  a  cui  non  credo  che  abbiano  gli  ol- 
tramontani a  contrapporre  la  somigliante.  L'ab.  Lazzarini 
una  severa  critica  ha  pubblicato  di  questa  celebre  traduzione 
(  Osservazioni  sopra  la  Merupe  ,  ec.  )  tacciandola  qual 
meno  esafta ,  e  il  traduttor  riprendendo  come  non  abbastan- 
za versato  nei  sistema  di  Epicuro  \  anzi  alcuni  passi  da  se 
tradotti  ci  ha  egli  dati  come  migliori  assai  di  que'  del  Mar- 
chetti .  Ma  questa  critica  ,  da  qualunque  ragione  ella  moves- 
se non  ha  avuto  effetto  e  nulla  ha  scemato  la  stima  di  cui 
la  traduzion  del  MarchettiMva  sempre  goduto.  Cosi  avesse 
questi  alla  religione  e  al  costume  provveduto  più  saggiamen- 
te e  i  più  pericolosi  e  seducenti  passi  di  questo  poema 
non  avesse  posto  in  maggior  luce  che  non  conveniva ,  o  gli 
avesse  almeno  con  opportune  annotazioni  impugnati.  For- 
se un  egregio  antidoto  avrebbevi  ei  contrapposto,  se  avesse 
potuto  condurre  a  fine  un  suo  filosofico  poema  a  cui  erasi 
accinto ,  ma  che  torse  dalla  morte  gli  fu  vietato  finire .  Il 
solo  principio  ne  abbiamo  nel  Giornale   d'Italia  (/-.  xi.  p, 

258)(«)  . 
VTi.         Vii.  Pochi  anni  prima  di  Lucrezio  ,  cioè  Tanno  di  Roma 
Eporhe    .^-^  ^  gg  creder  vogliamo  alla  Cronaca  eusebiana,  era  morto 
S'catùT- C.Valerio  Catullo  in  età  di  soli  1,0  anni.  Ma  quest'  epoca 
^"  •  non  par  sicura.  Lascio  da  parte  l'opinion  singolare  di  Giu- 

seppe Scahgero  il  qual  vuole  {Animadv.  in  Euseb.  )  che 
Catullo  morisse  solo  dopo  l'hanno  yi^y^  opinione  che  lunga- 
mente è  stata  confutata  dal  bayle  [Dictioti..  art.yy  Catal" 
lu^  »).  Certamente  però  fino  all'an.  706  dovette  ei  vivere, 
poiché  accenna  il  consolato  di  Vatinio ,  che  cadde  appunto 
in  quell'anno,  cosi  dicendo: 

Per  consulatum  pejeiat  Vatinius  {Oarm    52)  . 

(fl)  Un'altra  versione  «lei  pnciiìii  di  LiirvP7.io  ci  Ita  data  recentemente  1'  ab. 
Uafiif.le  P.istorc,  (li  riii  :i(i'i  r> 'SS-ì  ilar  (listiiiti  <onte//,:i,  non  avendola  in»i 
aviiin  soli'  orcliio  ;  cosi  piiic  .iltvc  versioni  :t!)ljia.iio  in  tenesti  ultimi  anni  avu- 
te di  altri  pocci  ■  Ma  non  ò  di  v|uc6l' oliera  il  daiuc  un  catalogo. 
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Che  in  Verona  precisamente  e  non  in  Sirmione  egli  nasces- 
se, lo  ha  provato  il  m.  Maftci  (  Ferona  illustr.  P.  2.  Uh.  i), 
presso  del  quale  ancora  più  cose  si  posson  vedere  intorno  alla 
tamigiia  e  alla  condizion  di  Catullo  {a) .  Pare  che  il  più  de' 
suoi  giorni  ei  passasse  in  Ronia,  e  che  in  una  sua  causa  dife- 
so fosse  da  Cicerone,  a  cui  perciò  egli  scrisse  un  suo  epi- 
gramma,  nel  quale  col  lodare  espressamente  Cicerone  {Carni» 
49)  come  ottimo  patrocinatore  sembra  accennare  ch'ei  ne 
provasse  l'efietto.  Da' suoi  versi  medesimi  si  raccoglie  ch'e- 
gli col  pretore  Memmio  fu  in  Bitinia.  Sembra  però  ch'egli 
punto  non  aspirasse  ai  pubblici  onori;  e  gli  stessi  suoi  versi 
troppo  chiaramente  ci  mostrano  che  i  più  molli  piaceri  e  gli 
amori  più  disonesti,  de' quali  bruttamente  macchiò  le  sue  poe- 
sie, erano  il  solo  oggetto  de' suoi  pensieri.  Piacevasi  egli  an- 
cora di  mordere  altrui;  ne  perdonò  a  Cesare  stesso,  il  quale  , 
come  narra  Svetonio  {in  Jìiìio  e.  73),  benché  ne  avesse 
contezza ,  pago  nondimeno  di  una  qualunque  soddisfazione 
che  ghene  diede  Catullo,  tennelo  seco  quel  giorno  stesso  al- 
la cena,  e  prosegui,  come  usato  avea  fin  allora,  ad  allos;- 
giare  presso  il  padre  dello  stesso  poeta,  quando  nelle  sue  spe- 
dizioni avvenivagli  di  passar  per  Verona.  Anche  su  questo 
fatto  Io  Scaligero  ha  mosse  alcune  cronologiche  difficoltà  ; 
ma  queste  pure  ha  mostrato  il  Bayle  non  essere  di  forza  al- 
cuna , 

VIII.  Catullo  fu  il  primo  tra'poeti  latini  che  ci  son  rima-    viii. 
stl,  il  quale  tanta  varietà  di  metri  usasse  ne' suoi  componi-  p','."''^'.? 
menti,  e  torse  molti  di  essi  ruron  da  lui  primamente  intro-  delie  sue 
dotti  nella  lingua  latina.  La  grazia  e  l'eleganza  del  suo  seri-  P'^^"^- 
vere  è  tale ,  che  ne  viene  a  ragione  proposto  per  esemplare . 
GcUio  il  disse  il  pili'  elefiajite  tra' poeti  (/.  7.  e.  20).  Sem- 
bra che  Ovidio  un'ugual  gloria  conceda  a  Mantova  ed  a  Ve- 
rona, a  quella  per  esser  patria  di  Virgilio,  a  questa  per  aver 
prodotto  Catullo  : 

Mantua  Virgilio  gaudet,  Verona  Catullo  (?.  3.  Amor,  eì,  15), 
E  più  chiaramente  Marziale  :  , 

Tantum    magna   suo  debet  Verona    Catullo  , 
Quantum  parva  suo  Mantua  Virgilio  (/.  143  Epìgr,  1^5)  , 

(n)  Ha  voluto  ,  sembra,  scherzare  il  sig.  co.  Giovio  quando  tra'  suoi  Illustri 
Comaschi  Jia  annoverato  Catullo,  acrennando  che  non  mancherebbero  argo» 
nienti  a  provarlo  (p.  336,  er.  )  .  E|;li  ha  una  buona  dose  di  un  lodevole  «V-PJ 
patriottico.  Ma  io  non  crederò  mai  eh'  tji  so  ii*  Ltici  sediiue  a  tal  se^uo, 


r66        Storia  della  Letter.  Ital. 

A  me  sembra  però ,  che  alcuni  troppo  siansi  innokrati  e  nel 
lodarlo  e  nell'unitario.  Io  certo  non  ardirei  di  anteporlo  cosi 
facilmente  a  Tibullo ,  come  altri  fanno;  né  so  intendere  qual 
pregio  abbiano  mai  i  versi  di  certi  poeti  a'  quali  sembra  di 
aver  uguagliato  Catullo  quando  hanno  scritto  versi  di  una 
maravigliosa  durezza,  perchè  Catullo  alcuni  ne  ha  di  tal  fat- 
ta. Egli  è  certo  che  l'armonia  e  la  dolcezza  è  una  delle  pre- 
gevoli doii  di  ogni  poesia,  che  con  essa  ancora  dee  distin- 
guersi dall'usata  maniera  di  favellare.  E  come  sono  a  ripren- 
dersi quelli  che  una  perpetua  monotonia  vi  introducono , 
quale  comunemente  trovasi  in  Ovidio;  cosi  non  meritan  lo- 
de coloro  che  studiano  d'introdurvi  un'affettata  durezza,  e  a 
questa  più  che  alla  sceltezza  dell'espressioni  pongono  men- 
te .  Alcuni  han  fatto  Catullo  autore  dell'  antico  inno  intito- 
lato Pervlgilium  VenerLs\  ma  veggasi  l'edizione  che  di 
esso  ha  fatta  il  celebre  presidente  Bouhier,  ove  egh  mostra 
che  lo  stile  non  è  quale  si  usava  all' età  di  Cesare  e  di  Augu- 
sto, e  molto  meno  è  lo  stil  di  Catullo;  e conghiettura  che  sia 
stato  composto  circa  i  tempi  di  Nerva . 
j^  IX.  Seguendo  l'ordin  de' tempi  dovremmo  qui  far  men- 

Poesie  di  zione  di  Cicerone,  il  quale  nella  poesia  ancora  volle  eserci- 
Cicerone    jj^^gj    g  forse  con  isperanza  di  averne  fama  di  valoroso  poe- 
pregio      ra .  r  rese  egli  in  primo  luogo ,  essendo  ancora  in  età  giova- 
iebbansi   j^^g  ^^^  Nat.  Deor.  Ì.1,  il.  41) ,  a  recare  in  versi  il  poema 
greco  di   Arato   sull'astronomia  intitolato  Phceiiomena^  e 
inoltre  un  altro  poema   de  Pronostici  dello  stesso  autore  . 
Un  poema  ancora  sulla  Vita  di  Mario  compose ,  e  finalmen- 
te, oltre  altri  più  brevi  componimenti,  un  lungo  poema  di- 
viso almeno  in  tre  libri  sulle  imprese  del  suo  consolato ,  nel 
quale  certo  non  avrà  egli  perdonato  a  studio  e  a  dihgenza . 
Ma  ottenne  egli  perciò  in  poesia  quella  fiuna  che  in  altre 
scienze  ottenne   meritamente  ?  Io  so  che  alcuni  anche  ne* 
versi  di  Cicerone  ritrovano  maravigliose  bellezze;  che  que- 
sto è  privilegio  degli  uomini  grandi ,  che  grande  sembri  ad 
alcuni  qualun(|ue  ancorché  piccola  cosa  a  loro  appartenga , 
Fra  gli  altri  l'ab.  Regnier  àcs  Marais  ,  nella  traduzion  trance- 
se  ch'egli  ci  ha  data  de'iibri  de  Diviiiatione ^   afferma  che 
ne' poeti  latini, ove  se  ne  tolgano  que' di  Virgilio, pochi  versi 
vi  sono  che  a  que' di  Cicerone  si  possano  paragonare  (*)  . 

(*)    Fra  gli  ammiratori  «ielle  poesie  di  Cicerone  deesi  annoverare  ancVie  il 
5>g.  di  Yoluirc,  i'  (^u.ale  nella  prefa&ioae  al  $uo  Catilina  ne  dice  gran  lodi;  « 
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Ma  in  vero  niun  antico  scrittore  ci  ha  parlato  di  Cicerone 
come  di  eccellente  poeta;  né  grande  sollecitudine  vi  è  stata 
di  tramandarci  i  suoi  versi,  de'  quali  poco  più  abbiamo  che 
ciò  eh'  egli  in  altre  sue  opere  ci  ha  conservato  .  Noi  ci  con- 
tenteremo adunque  di  dir  con  Plutarco  {^in  Cicer,),  che 
dapprima  ei  fu  riputato  il  primo  tra' romani  poeti,  quando 
cioè  il  poema  di  Lucrezio,  non  che  quelli  de'  posteriori  scrit- 
tori ,  non  avea  ancor  veduta  la  pubblica  luce.  Ma  che  sor- 
gendo poscia  altri  assai  più  eccellenti  poeti,  la  gloria  poetica 
di  Cicerone  venne  meno  in  tutto  e  svani.  Perciò  lasciando 
in  disparte  le  poesie  di  Cicerone,  di  lui  ci  riserberemo  a  par- 
lare quando  dell'  eloquenza  dovrem  tenere  ragionamento  ,  al 
qual  luogo  potrassi  egli  mostrare  senza  pericolo  che  alcun 
gli  contrasti  il  primo  onore,  e  frattanto  ci  volgeremo  a  fa- 
vellare di  tre  poeti  da' quali  la  poesia  latina  fu  alla  maggior 
perfezione  condotta  a  cui  ella  arrivasse  giammai. 

X.    Parlo   di   Tibullo,  di  Orazio,   e   di   Virgilio,    che      ^• 
vissuti  al  medesii^lo  tempo  furono  i  tre  principali  ornamenti  a  TibuU 
del  felice  sectdrd'Augusto ,  e  i  tre  migliori  poeti ,  ardisco  dir-  lo- 
lo,  che  allora  e  poscia  vivessero  tra' Latini.  Per  cominciar 
da  Tibullo,  assai  scarse  son  le  notizie  che  di  lui  ci  sono  ri- 
maste .  Se  di  lui  fosse  veramente  quel  verso  che  tra  le  sue 
poesie  si  legge  {lib.  3,  el.   5),  in  cui  dice  ch'ei  nacque  a 
quell'  anno 

Cum  cecidit  fato  Consul  uterque  pari  , 
noi  avremmo  certa  l'epoca  dei  suo  nascimento;  perciocché 
in  questo  verso  chiaramente  sono  indicati  i  due  consoli  Irzio 
e  Pansa,  che  l'an.  710  di  Roma  morirono  nella  guerra  civi- 
le contro  di  M.  Antonio .  Ma  il  eh.  Giovannantonio  Volpi 
nella  Vita  di  Tibullo  premessa  alla  bella  edizione  da  lui  fat- 
tane in  Padova  l'an.  1749  reca  più  argomenti  di  Giuseppe 

ne  reca  in  saggio  alcuni  versi  che  ancor  ci  rimagono  tratti  <1a  un  suo  poema 
sulle  imprese  di  Mario,  in  cui  descrive  un'  aquila  che  ferita  da  una  serpe  con- 
cio di  essa  si  volge  e  la  trafigge  e  la  sbrana .  Questi  versi  son  certamente  assai 
belli  e  degni  della  traduiione  leggiadra  che  il  sig.  di  Voltaire  ne  ha  fatta  .  Essi 
però  bastano  bensì  a  mostrarci  che  Cicerone  avrebbe  potuto  essere  eccellente 
poeta,  il  ch«  da  noi  non  si  nega  ,  ma  non  a  mostrarci  ch'ei  fosse  veramente 
lale  .  Un  uomo  di  pronto  e  vivace  ingegno  ,  come  egli  era,  può  in  qualche  oc- 
casione poetare  felicemente;  ma  s'  egli  non  coltiverà  in  questa  parte  il  suo  ta- 
lento, non  perciò  dovrà  dirsi  poeta  insigne.  Gli  altri  versi  che  abbiamo  di  Ci- 
cerone, non  son  certamente  uguali  a  que'  pochi  che  il  sig.  di  Voltaire  ha  tra- 
dotti; ed  essi  ci  fan  vedere  che,  benché  egli  avesse  talento  ancora  per  la  poesia, 
noBcUmeno  ayeado  più  cari  altri  studj ,  noa  curò  di  «trex   in  essa  grau  non^e  . 
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Scali<^ero  e  di  Giano  Dousa  a  provare  che  quel  verso  non  è 
di  Tibullo,  ma  si  tolto  da  Ovidio,  tra  le  cui  opere  veramen- 
te si  trova  ,  e  che  Tibullo  nacque  certamente  assai  prima  .  An- 
che l'epoca  della  sua  morte  è  affatto  incerta.  Pare  ch'egli 
morisse  in  età  giovanile ,  come  singolarmente  raccogliesi  da 
un  epigramma  di  Domizio  Marso  : 

Te  quoque  Virgilio  comitem  non  «equa,  Tibulle, 
Mors  juvenem  campos  misit  ad  Elysios  . 
Ma  gli  autori  sopraccitati  osservano  che  la  parola  giovane 
dee  prendersi  in  più  ampio  senso,  e  che  non  toglie  il  cre- 
dere che  Tibullo  giugnesse  ancora  oltre  a  quarantanni. 
Quelle  parole:  Virgilio  comitem  mors  misit  ad  Elysios 
sembrano  indicar  chiaramente  che  Tibullo  morisse  nell'an- 
no stesso  in  cui  Virgilio,  cioè  nel  73$.  Certo  ciò  non  do- 
vette accader  molto  dopo  ,  poiché  Ovidio,  che  era  nato 
Fan.  710,  si  duole  che  la  morte  troppo  immatura  di  Tibul- 
lo non  aveagli  permesso  di  strin2:ere  con  lui  amicizia: 

Nec   avara  Tibullo 

Tempus  amicitiae  fata  dedere  meaE  ('.  4.  Trist.  eh  io)  . 
xr.  XI.  Fu  Aibio  Tibullo  cavaiier  romano;  ma  daile  sue 

Non  ,u-  elecr'ije.  e  dalla  prima  sinijoiarmente ,   raccogliesi  ch'effh  era 

rasi  di  ot-        ^      '       a.v  ì  ^  •      v  I     •  i- 

tenere  il  poveto  (  )  c  che  aiiiava  anzi  di  starsene  nel  riposo  di  una 
favore  di  ^^^  villa,  che  fra  lo  strepito  e  il  tumulto  della  città.  Ciò  che 
ugiisto.  ^^  niaraviglia  si  è,  che  essendo  egh  vissuto  a' tempi  di  Au- 
gusto e  di  Mecenate,  protettori  si  splendidi  de' poeti,  non 
troviamo  indizio  alcuno  di  favore  da  lor  prestatogli .  Ma  an- 
che nelle  poesie  che  ci  restano  di  Tibullo,  indizio  alcuno 
non  vedesi  di  lode  da  lui  data  a  Mecenate ,  o  ad  Augusto . 
Forse  qualche  particolar  motivo  ebbe  Tibullo  per  non  ac- 
costarsi ad  Augusto  e  al  suo  favorito  ;  e  questa  forse  fu  an- 
cor la  ragione  per  cui  egU  non  ebbe  parte ,  come  tanti  altri , 
a'  lor  beneficj .  TI  grande  amico  e  l'eroe,  per  così  dire,  di 
Tibullo  fu  M.  Valerio  Messala  Corvino  a  cui  spesso  ancor 
fu  compagno  nelle  spedizioni  mihtari  che  lo  renderon  famo- 

-(o)  ATIa  povertà  di  Tibullo  ,  di'  io  lio  qui  asserita  ,  si  oppone    il    detto   di 
Orazio,  il  quale  nelf  cpistola^la  me  a  questo  luogo  citata  dice  a  Ini  scrivcndoi 
fra  l'.idtre  cose  , 
/  Dj  tlbi  dlvltìai  dederant  artemqur  fruend'i.  . 

Ma  quena  tn.iiiiera  di  f.ivellare  ri  fa  nascer  so'>jietro  die  Tibullo  fos'ìc  liertsl 
nato  e  -vissoto  per  qualche  tempo  fra  le  ricdiezze,  ma  poscia  0  per  tua  ,  O  p«i* 
aUrui  colpa  fosiC  vernilo  in  povero  stalo. 
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so,  e  che  a  molte  elegie  di  Tibullo  diedero  occasione.  Di 
Orazio  sembra  che  fosse  amico.  Questi  un'ode  e  un'episto- 
la (/.  ijod.  2.1, ;L  I.  ep,  4)  gl'indirizzo,  e  chiamoUo  sincero 
giudice  de'suoi  versi,  e  più  altre  cose  ne  disse  in  lode.  Ti- 
bullo al  contrario,  qualunque  ragion  se  ne  avesse,  ne' suoi 
versi  non  fece  mai  menzione  alcuna  di  Orazio. 

XII.  Il  genere  elegiaco  fu  da  lui  coltivato  quasi  unica-  xtl 
mente;  e  quando  volle  levarsi  più  alto  e  tessere  in  versi  eroi-  ^p"J,^e 
ci  un  panegirico  al  suo  Messala,  pare  che  non  avesse  trop-  poesie, 
pofehce  successo.  Benché  havvi  chi  vuole  che  quel  panegn-i- 
co  e  quasi  tutte  l'elegie  del  quarto  libro  non  sian  di  Tibulloj 
e  queste  vengon  da  alcuni  attribuite  a  Sulpizia  moglie  di  Ga- 
leno al  tempo  di  Domiziano  (V.  Journal  des  Scavans 
1708  ,/>.  94.;  Fabric.  BibLLat.t.  i,  p.  30Z  edit.  ven\ 
VulplLPrcefat.  ec).  Quanto  allo  sfil  di  Tibullo,  io  credo 
che  Quintiliano  non  mal  si  apponesse  quando  a  tutti  gli  altri 
scrittori  di  tai  genere  lo  antepose:  „  Nell'elegia  ancora,  die* 
>j  egh  (/.  10^  e.  I.)  ,  noi  sfidiamo  i  Greci,  di  cui  sembrami 
„  che  terso  ed  elegante  scrittore  sia  singolarmente  Tibullo  „, 
E  in  vero  la  dolcezza,  l'eleganza,  T armonia,  l'affetto  e  tvìtti 
gh  altri  ornamenti  della  elegiaca  poesia  risplendono  in  lui 
maravigliosamente.  Sempre  facile  e  cliiaro,  sempre  tenero 
e  passionato,  sempre  coìto  ed  elegante,  dipinge  al  naturale  i 
sentimenti  e  gli  affetti,  né  coli' abuso  dell'ingegno  non  gli 
altera  mai,  né  colla  incoìta  espressione  non  gli  abbassa,  de- 
gno veramente  di  esser  proposto  ad  esemplare  in  tal  genere 
di  poesia,  ove  non  l'ha  egli  pure,  come  il  più  degli  antichi 
poeti,  benché  meno  arditamente  degli  altri,  di  sozze  imma- 
gini imbrattata.  Abbiamo  un"* elegia  di  Ovidio  nella  morte 
di  Tibullo,  da  cui  raccogliesi  in  quanto  pregio  ne  avesse  le 
poesie.  Veggasi  il  giusto  e  diligente  confronto  che  ha  fatto 
i'ab.  Souchay  de'  tre  principali  poeti  elegiaci  tra'  Latini  (  Mém* 
deVAcad.  des  Irncr.  t.  J ,  p-  ^"J^),  cioè  Ovidio,  Proper- 
zio ,  e  Tibullo  ,  in  cui  non  teme  di  dare  a  Tibullo  la  prefe- 
renza soprii  2,U  altri  due  r  Né  io  credo  certo  che  il  p.  Rapin 
il  quale  Ovidio  antepone  a  tutti  gli  altri  (  Rpflex.  sur  la  Poét, 
11..  2,9)^  sia  per   avere  molti  seguaci  del  suo  sentimento, 

XTII.  Più  cose  e  con  ma:£gi  )r  certezza  possiam  dire  di  uscita» 
Q.  Orazio  Fiacco,  poiché  es'i  m'>lfo  di  se  stesso  h^.  parlato  condicio- 
Belle  sue  poesie*  Oltre  un'amica  Vita  di  questo  poeta  atiri-  "^' 


àiOra" 
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buita  aSvetonio,  un'altra  ce  ne  ha  data  Giovanni  Masson 
con  somma  diligenza  descritta  di  anno  in  anno,  e  stampata 
in  Leyden  nel   1708.  Ma  degna  è  sopra  tutte  d'essere  letta 
quella  che  ne  ha  scritto  il  co.  Francesco  Algarotti  {Opere  t, 
3.  ediz.  Iivorn.)y  in  cui  le  diUgenti  ricerche  sulla  vita  e  su' 
costumi  d'Orazio  abbellisce  con   una  singolare  e  tutta  sua 
propria  leggiadria  di  stile .  Io  dunque  ripeterò  in  breve  ciò 
che  questi  autori  ne  hanno  scritto  copiosamente  ,•  e  qualche 
cosa  mi  verrà  forse  fatto  d'aggiugnere  all'erudite  loro  ricer- 
che .  Orazio  stesso  c'insegna  l'anno  in  cui  egli  nacque,  ove 
con  un  orciuol  di  vino  parlando  dice  che  amendue  eran  nati 
ad  un  anno  medesimo  sotto  il  consolato  di  Manlio . 
O  nata  mecum  consule  Manlio,  ec.  ('.  3.  o<f.  21  )  . 
Or  questi  non  può  essere  che  L.  Manlio  Torquato,  il  qua- 
le l'an.  688  fu  console,  insieme  con  L.  Aurelio  Cotta.  Di 
Venusia  ancora  sua  patria  egli  parla  non  rade  volte,  e  singo- 
larmente ove  dice  essere  incerto  se  essa  alla  Lucania  appar- 
tenga, ovvero  all' Apulia ,  poiché  posta  a' confini  di  queste 
due  Provincie: 

Lucanus,  an  Appulus  anceps: 

Nam  Venusinus  arat  fìnem  sub  utrumque  colonus  (/.  z,  sat.i). 
Ma  di  se  e  della  sua  fanciullezza  parla  egli  assai  lungamente 
(  /.  I,  sat.6)-^  e  dice  in  prima  ,  che  di  padre  libertino  era 
egli  nato  ed  esposto  perciò  all'invidia  del  volgo  ,  perchè  ciò 
non  ostante  nella  grazia  di  Mecenate  erasi  avanzato  tant'  0I-. 
tre  che  aveva  quasi  com.une  il  tetto  con  lui. 
Nunc    atl  me  redeo  libertino  patre  natum  , 
Quem  rodunt  omnes  libertino  patre  natum  , 
Nunc  quia,  Mscenas,  libi  sum  convictor  . 
Al  qual  luogo  osserva  e  prova  il  Masson,  che  nascer  di  pa- 
dre libertino  vuol  dire  nascer  di  padre  che  una  volta  sia  stato 
schiavo,  ma  che  già  avuta  abbia  la  libertà,  i  cui  figliuoli  te- 
nevansi  perciò  in  conto  di  ingenui ,  come  avea  di  sopra  ac- 
cennato Orazio  stesso; 

Quum  referre  negas  ,  quali  sit  quisque  parente 
Natus  ,    dum    ingenuus  . 
Di  suo  padre  aggiugne  ch'ei  fu  esattor  di  tributi:  perciocché 
questo  è  il  senso  della  voce  coactor  da  lui  usata. 

Nec  Timuit ,  sibi  ne  vitio  quis  verteret  olim 
Si  praeco  parvas  ,  aut  (  ut  fuit  ipse  )  coactor 
Merc«dss-sequj;rer, 
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XkV.  Rammenta  quindi  con  sentimento  di  figliale  rico-  e  ^^^\ 
noscenza  con  quale    impegno   procurasse  suo   padre  ch'ei  cagione  e, 
fosse  e  nelle  lettere  e  nelle  arti  liberali  istruito;  perciocché*""""*^'* 
dice  che  benché  povero  esso  fosse ,   non  volle;  nondimeno 
mandarlo  alla  scuola  di  un  cotal  Flavio,  ove  pur  molti  an- 
davano ancor  de' più  ragguardevoli  ad  apprendervi  l'arte  dì 
conteggiare:  ma  condusselo  a  Roma,  perché  vi  coltivasse 
gli  studj,  e  che  con  tale  accompagnamento  e  con  tal  decoro 
lo  manteneva,  che  di  leggieri  l'avresti  creduto  figliuolo  dì 
ricco  padre. 

Caussa  fuit  pater  his  ,  qui  macro    pauper  agello 

Noluit  in  Flavi  ludum  me  mittere  ,  magni 

Quo  pueri  magnis  e  centurionibus  orti  , 

LóEVo  suspensi  loculos  tabulamque  lacerto  , 

Ibant  octonis  referentes  idibus  aera  . 

Sed  pueruni  est  ausus  Romam  portare  docendum 

Artes  quas  doceat  quivis  eques  atque   senator 

Semet  prognatos  ;  vestsm  servosque  sequentes 

In  magno  ut  populo  si  quis  vidisset  ,  avita 

Ex  re  praiberi  mihi  sumptus  crederet  illos  . 
Né  de' suoi  studj  solamente,  ma  de' suoi  costumi   ancora  Un 
custode  sollecito  egli  ebbe  nel  padre ,  come  egli  stesso  sog- 
giugne: 

Ipse  mihi  custos  incorruptissimus  omnes 

Circum  doctores  aderat .  'Juid  multa  ?  pudicum 

(Qui  primus  virtutis  honos)  servavit  ab  omni 

Non  solum  facto  ,  verum  opprobrio  quoque  turpi . 
Nomina  egli  altrove  il  suo  maestro ,  cioè  Orbilio  da  cui  di- 
ce (  /.  2,  ep.  I  )  che  gli  venivan  dettati  i  versi  di  Livio  An- 
dronico ,  e  pare  che  anche  nella  greca  poesia  si  esercitasse  ; 
di  che  egli  narra  che  fu  una  volta  ripreso  in  sogno  da  Romo- 
lo (/.  I,  saf,  io).  Sembra  che  da  Roma  ei  passasse  in  Ate- 
ne, perciocché  cosi  dice  di  se  medesimo  (/.  2,  ej?*  2): 

Romae  nutriri  mihi  contigit  ,  atque  doceri , 

Xratus  Graiis  quantum  nocuisset  Achilles  : 

Adjecere  bonae  paullo  plus  artis  Athenas  , 

Scilicet  ut  possem  curvo  dignoscere  rectum  . 
Le  quali  ultime  parole ,  benché  sembrino  accennare  che  egli 
allo  studio  della  geometria  si  rivolgesse ,  dal  Masson  nondi- 
meno e  da  altri  sono  intese  in  senso  allegorico ,  come  se  vo- 
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glia  dire  Orazio,  che  la  filosofia  morale  apprese   in  Atene, 

per  cui  s  impara  a  discernere  il  ben  dal  male. 

^v.  XV.  In  tal  maniera  passati  i  primi  anni  di  sua  gioventù, 

«Vi'iaTL  ^  formato  alle  scienze,  abbracciò  la  milizia  e  vi  giunse  all' 

TiM.e  sua  onore  di  tribun  militare,  come  eD;li  stesso  afferma  (/.  i .  sai\6)'. 

morte.  Quod  mihi  pareret  legio  romana  tribuno  . 

Ma  non  pare  ch'egli  vi  si  mostrasse  uom  di  coraggio .  Cer- 
to egh  confessa  di  aver  gittato  vergognosamente  lo  scudo 
neh^  batta2;lia  di  Filippi ,  e  d'aver  presa  la  fuga  : 
Tecam  Philippos  et  celerem  fugam 
Sensi  ,  relicta  non  bene  parmula  (  .  2,  O''.  7): 
L'esito  mfeiice  di  questa  battaglia  te'  deporre  ad  Orazio  ogni 
pensier  di  milizia.  Tornato  a  Roma  si  volse  interamente  al- 
la poesia,  e  questa  gli  acquistò  in  breve  tempo  gran  nome. 
Ma  poco  torse  gli  avrebbe  essa  giovato,  se  non  avesse  avuta 
la  sorte  di  essere  ammesso  all' amicizia  di  Mecenate.  Descri- 
ve egli  stesso  in  qual  maniera  la  prima  volta  fosse  a  lui  in- 
trodotto per  opera  di  VirgiUo  e  di  Vario,  e  come  gli  parve 
allora  d'essere  freddamente  accolto  ;  perciocché  Mecenate 
uomo  ,  come  altrove  dice  Orazio  (/.  i,  sat.  9),  di  non  mol- 
te parole  e  difficile  in  sulle  prime  a  scoprirsi  ad  altrui,  rispo- 
stogli brevemente  ,  gli  die'  commiato  ,  e  solo  dopo  nove  mesi 
a  se  richiamollo  : 

Virgilius  ,  post  hunc  Varius  ,  dixere  quid  essem  . 
Ut  veni  coram  ,  singultim  pauca  locutus  , 
(Infans  nAmqu;^  puLlor  prohibjbit  plura  profari  ) 
NC)à  ego  mj  claro  natum  patre,  non  ego  circiim 
Me  Satiirejano  vectari  rura  caballo  , 
Sed  quod  eram,  narro.  Respondes  (  ut  tunc  est  mos  ) 
Pauca  :  abeo  ;  et  r^vocas  nono  post  mense,  jubesque 
Esse  in  amicorum  numero  (  '•  ij  j'^''«  6)  , 
Così  mtrodotto  Orazio  nell'amicizia  di  Mecenate  ne  godette 
poscia  costantemente  senza  che  essa  venisse  mai  per  alcuna 
vicenda  alterata  ,  di  che  abbiamo  a  testimonio  tante  delle  sue 
ode  a  Uii indirizzate.  La  qual  amicizia  se  fu  vantaggiosa  ad 
Orazio  ,  che   trovò  in  Mecenate  un  sì  splendido  protettore, 
nulla  meno  tu  a  a  Mecenate  gloriosa  ,  che  trovò  in  Orazio 
Un  si  degno  celebratore delle  sue  lodi.  Dall'amicizia  di  Me- 
cenate venne  ad  Orazio  la  protezione  e  l'amore  d'Augusto  . 
Alcune  leitere  4a  lui  scritte  ad  Orazio  ci  ha  tramandate  l'an- 
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fico  scrittore  della  vita  di  questo  poeta  mentovato  di  sopra  , 
dalle  quali  apertamente  raccogliesi  quanto  egli 'gli  tosse  più 
caro.  Ma  meglio  ancor  ciò  raccogliesi  da  molti  de' poetici 
componimenti  di  Orazio  stesso;  in  cui  i  più  sinceri  senti-» 
menti  di  o-ratitudine  verso  di  lui  si  vegaono  csoressi.  Amicis- 
Simo  di  Virgilio  ne  fece  spesso  menzione  ne' suoi  versi  con 
somma  lode .  Alcuni  si  marrvigliano  che  Virgilio  al  contra- 
rio non  m.ai  facesse  motto  d'Orazio  .  Ma  come  poteva  egli 
farlo,  se  gli  argomenti  da  lui  presi  a  trattare  non  gliene  oliè- 
rivano  occasione  alcuna?  E  nondim^eno  mylord  Orrery  nel- 
le sue  Osservazioni  sulla  vira  e  sugli  scritti  del  dottor  ^wiff 
(  V. Journal  Britanriique  de  m.Maiy  f.'j ,p.  61) pretende 
di  aver  trovata  in  Virgilio  menzion  di  Orazio  .  Crede  egli 
che  questi  versi: 

Ft  amicurn  Cretea  Musis  , 

Cretea  Musarum  comitem  ,  cui  carmina  semper  , 
Et  cytharars  cordi  ,  numerosqua  intendere*  nervis  , 
vSemper  eguos  ,   atque  arma  virum  ,  pugnasque  canebat 
{_AeneiU.  l.  ^yV.  774-j  ec.)  da  Virgilio  tusser  composi!  per 
disegnare  Orazio.  E  perchè:  Perchè  Orazio  dice  di  se  stesso: 
Musis  amicus  tristitiam  et  metum 
Tradam  protervis  in  mare  Greticurn 
Portare  veiitis  (  .  i,  o  :,  26.  ) 
Eccovi  dunque,  dice  il  ragionatore  mylord ,  Orazio  disegna- 
to da  Virgiho  sotto  due  nomi,  cioè  di  amico  delle  jSliise  , 
di  cui  Orazio  piacevasi ,    e  di  Creteo ,  perchè  Orazio  volea 
gittare  nel  mar  di  Creta  tutti  i  mesti  pensieri .  Io  crederei 
di  abusar  troppo  del  tempo  ,  se  m.i  trattenessi  a  ribattere  tai 
conghietture  .  A  questo  modo  non  vi  sarebbe  poeta  alcuno  , 
o  alcun  ragguardevole  personaggio  che  non  vedessimo  ram- 
mentato da  Virgilio ,  o  da  qualunque  altro  scrittore.  Morì  fi- 
nalmente Orazio  nel  consolato  di  C.  Marcio  Censorino  e  di 
C.  Asinio  Gallo  l'anno  di  Roma  745  a'  27  di  novembre  nel 
57  anno  dell'età  sua,  cioè  nell'anno  stesso  in  cui  mori  il  suo 
'  protettor  Mecenate  {Dio.  Hist.  l.  55),  avverandosi  in  fatti 
ciò  che  Orazio  per  espressione  di  aflettuosa   riconoscenza  a- 
rea  già  scritto,  che  l'amicizia  avrebbeli  uniti  perfino  in  morte. 

XS'^I.  Tal  tu  la  vita  di  Orazio ,  uomo,  come  dalle  sue  poe^    xvf. 
sie  si  raccoglie ,  dato  a' piaceri  e  nemico  di  qualunque  cosa  ''?"'j,'',°f.^ 
gli  potcs^jc  recar  tuibamento  ;  ma  che  di  mc220  2  molti  k-  e  ì-.ro  .-e-. 
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scivi  componimenti  molti  ne  ha  ancora  pieni  di  morali  giù-» 
stlssimi  sentimenti.  Qui  però  dobbiam  solo  considerarne  il 
valore  poetico ,  e  la  gloria  che  da  lui  ne  venne  a'  Romani, 
Egli  si  vanta,  e  a  ragione,  di  essere  stato  il  primo  tra  loro 
che  ardisse  di  tentare  la  lirica  poesia.  Catullo  qualche  pic- 
ciolo saggio  di  questo  genere  ci  ha  lasciato  ;  ma  non  si  può 
veramente  chiamarne  aurore .  Orazio  tutto  vi  si  consacrò  e 
coltivollo  con  felicità  così  grande,  che  merita  certo  di  stare 
al  paro  co'  più  rinomati  tra' Greci.  Egli  modestamente  ricu- 
sa di  esser  detto  imitatore  di  Pindaro  (  /.  4,  od.  i)  \  ma  le  sue 
poesie  stesse  ci  vietano  di  dargli  fede.  L'enfasi,  l'entusiasmo, 
la  forza  che  in  t^st  regna ,  e  i  rapidissimi  voli  a  cui  spesso  si 
abbandona  ,  cel  mostran  pieno  di  quei  qualunque  siasi  turore 
che  solo  formai  poeti;  ma  nel  più  vivo  entusiasmo  egli  sem- 
pre conserva  quella  proprietà  ed  eleganza  e  nobiltà  di  espres- 
sione ,  che  li  rende  perfetti.  Ciò  eh' è  più  ammirabile,  si  è  che 
Orazio  imitator  si  feUce  di  Pindaro  quando  ha  tra  le  mani  un 
argomento  sublime,  è  ancora  imitator  nulla  meno  felice  di 
Anacreonte  negli  argomenti  più  scherzevoli  e  più  leggiadri . 
Intorno  a  che  veggansi  le  belle  riflessioni  del  co,  Algarottì 
nel  Saggio  altre  volte  da  noi  citato .  E  nondimeno  come  non 
vi  ha  paradosso  che  non  trovi  qualche  sostenitore ,  cosi  pure 
non  è  mancato  chi  sì  dichiarasse  di  non  trovare  Orazio  sì  gran 
poeta  quale  comunemente  si  vanta .  Tale  è  stato  1'  anonimo 
inglese  autore  del  Saggio  sugli  scritti  e  sul  genio  di  m. 
Pope ,  il  quale  si  sdegna  delle  Wi  flnor  date  ad  Orazio ,  e 
vuole  che  sulla  slki  parola  crediamo  che  nulla  egli  ha  di  su- 
blime; e  quel  poco  che  pur  vi  si  scorge,  tutto  è  tratto  da 
Pindaro  e  da  Alceo.  Ma  veggasi  la  beila  risposta  che  gli  ha 
fattali  celebre  m.  Maty  nel  suo  Giornale  Britannico  {t,  21, 
p.  34).  Io  non  prenderò  qui  a  confutare  gl'ingegnosi  sogni 
del  p.  Arduino  che  tutte  le  ode  vuol  supposte  ad  Orazio, 
come  pur  l'Eneide  a  Virgilio.  Egli  ha  voluto  scherzare  ,  io 
credo,  e  mostrare  fin  dove  si  possa  glugnere  coli'  abusar  dell' 
ingegno . 
_,,-^  XVII.  Di  genere  in  tutto  diverso  si  è  Io  stile  da  Orazio 
Altre  sue  usato  nelle  Satire  ,  nell'Epistole,  e  nell'Arte  Poetica  ;  percioc- 
opcie i,oc-chè  come  nell'Ode   edi  ci  dà  esempio  della  più  subHme  e 

liclice  lo-        I   ,,         .  ,  ,  .,  V  ,  .  »•      • 

ile .    e  della  più  nobile  poesia  ,  cosi  in  queste  egli  ci  porge  un  mo- 
oèìrsL  della  più  semplice  e  più  famigliare  j  ma  in  questa  sem- 
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plicità  medesima  egli  sa  usare  una  grazia  e  un'eleganza  così 
maravigliosa  ,  ch'io  srimo  men  malagevole  l'imitarlo  in  quel- 
le che  in  queste.  L'Arte  Poetica  che  contiene  per  altro  savis- 
simi ammaestramenti,  è  sembrata  a  molti  non  troppo  bene 
ordinata.  Quindi  Daniello  Einsio  ha  creduto  che  per  negli- 
genza de' copisti  sia  essa  stata  scompaginata  e  sconvolta;  e 
alcuni  passi  ne  ha  egU  voluto  trarre  dal  luogo  in  cui  erano  ,  e 
porgli  ove  parevagli  più  opportuno  (*)  .  Una  somigliante 
impresa  ,  benché  per  diversa  maniera,  ha  tentata  il  celebre 
presidente  Bouhier,  il  quale  però  non  so  se  abbia  pubblicata 
l'Arte  Poetica  così  da  se  riordinata .  Solo  io  ho  veduta  una 
sua  dissertazione  [Mélanges  dem.  Michaidt,  t.  i.  art.  z) 
su  questo  argomento,  ove  ne  parla  come  di  cosa  già  esegui- 
ta («.).  Ad  altri  nondimeno  ne  sembra  diversamente,  e  un 
giusto  ordine  riconoscono  essi  nella  Poetica  di  Orazio ,  e  le 
sue  parti  e  le  sue  divisioni  tra  loro  ottimamiente  connesse. 
Veggasi  singolarmente  il  Dacier  {prof,  ci  Vart.  Poét.  )  e 
l'ab.  Goujet  {Biblioth.  frane,  t,  '^jf'  ^3»  ec.)  il  quale  ha 
trattato  dihgentemente  di  questo  punto,  e  esposta  ha  ancor 
lungamente  una  contesa  che  sulla  spiegazione  di  un  passaggio 
dell'Arte  Poetica  si  accese  tra  il  suddetto  Dacier  e  il  marche- 
se di  Sevigpè. 

XVIII.  L'ultimo  de'  tre  poeti  da  noi  mentovati  poc'  anzi  xvnr. 
è  P.  Virgiho  Marone.  Alcuni  antichi  gramatici  ne  scrisser  Notizie 
la  Vita  ,  e  tra  essi  più  lungamente  degli  altri  Tiberio  Dona-  '//vi)"!! 
to  di  cui  non  sappiamo  a  qual  età  precisamente  fiorisse  ;  ma  lio . 
ei  fu  certamente  posteriore  a  Seneca  che  da  lui  è  citato.  Tra' 
moderni  assai  diligentemente  l'ha  scritta  il  p.  Carlo  la  Rue, 
e  amendue  queste  Vite  sono  state  dal  Masvicio  premesse  alla 
bella  edizion  di  Virgilio  da  lui  fatta  in  Leovardia  Pan.  1717. 

/*)  Non  è  stato  Daniello  Einsio  il  primo  a  credere  che  l'Arte  Poetica  d'  Ora- 
rio ,  qual  noi  l'abbiamo,  sia  cosa  senz'  ordine  e  senza  metodo  .  Antonio  Ric- 
coboni  ,  professore  in  Padova  sulla  fine  del  secolo  XVI,  assai  prima  doli'  Ein- 
sio perno  e,  scrisse  la  stessa  cosa  ,  e  suggerì  il  metodo  con  cui  ella  poteasi  ridur- 
re ad  ordin  migliore,  come  si  può  vedere  ne' libri  da  lui  pubblicati  nella  con- 
tesa che  su  ciò  ebbe  con  Niccolò  Coionio  .  Di  quosta  contesa  ragiona  ancori 
il  sig.  Francesco  Dorighelli  nella  nuova  edizione  delle  Poesie  d'  Orazio  fatta  in 
Padova  nel  1774. 

(a)  Il  sig.  avvocato  Pietro  Antonio  Petrini  ba  tentato,  e  per  quanto  a  me  nd 
pare,  eseguito  felicemente  il  disegno  di  riordinare  l'Arie  Poetica  di  Orazio, 
come  si  può  credre  verisimilmente  eh'  ei  la  scrivesse,  e  in  tal  modo  l'ha 
puliblicata  in  Roma  nel  15»  77,  unendovi  la  traduzione  del  libio  stesso  in  terza 
jima  . 
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Noi  da  esse  raccoglieremo  ciò  che  vi  ha  di  più  degno  a  sa- 
persi ,  aggiugnendo  ove  iia  d'  uopo  ciò  che  più  sarà  oppor- 
tuno a  megUo  ilhistrare  la  storia  di  si  famoso  poeta  .  Un  pic- 
Col  villaggio  del  Mantovano  detto  allora  Andes  ne  tu  la  pa- 
tria .  Il  m.  Maffei  ha  creduto  di  poterci  derermmatamente  in- 
dicare ove  fosse  situato  ,  e  a  lui  pare  che  altro  esser  non  pos- 
sa che  una  terricciuola  presso  il  Confin  veronese  ,  che  or  ap- 
pellasi Bande,  Si  posson  presso  lui  {Verona  lllustr.  par. 
i.  ubi  de  Catullo)  vedere  le  conghietture  a  cui  appoggia 
questa  sua  opinione  {a)  .  Nacque  l'anno  di  Roma  683  essen- 
do consóli  la  prima  volta  Pompeo  e  Licinio  Crasso  a'  i  ^ 
d'ottobre.  Lascio  da  parte  i  prodigi  che  all' occasion  di  sua 
nascita  avvennero  al  dir  di  Donato.  Al  giorno  d' oggi  il  ram- 
mentare prodigi  è  lo  stesso  che  risvegliare  le  risa  ;  e  per  ciò 
che  appartiene  a  questi  di  cui  ora  parliamo  ,  volentieri  li  ri- 
pongo io  pure  tra'  puerili  racconti .  In  Cremona  prima ,  po- 
scia in  Milano,  come  anche  la  Cronaca  eusebiana  racconta, 
e  finalmente  in  Napoli  attese  agli  studj  della  filosofia  in  cui 
ebbe  a  maestro  un  cotal  Sirone  epicureo  (  Servlus  ad  Ed, 
6»  Virg,)  della  matematica  e  singolarmente  della  poesia.  An- 
zi vi  ha  chi  pensa  che  in  quella  prima  età  scrivesse  alcuni  di 
que' piccioh  componimenti  che  vanno  sotto  il  suo  nome,  e 
che  in  molte  edizioni  delle  sue  opere  si  veggono  impressi 
sotto  il  nome  di  Catalecta.  Taluno  di  essi  si  vuol  da  alcu- 
ni che  abbia  veramente  avuto  ad  autore  Virgilio.  Ma  troppo 
deboli  sono  gli  argomenti  a  provarlo,  se  se  ne  trat^ga  quello 
della  zenzala^  latinamente  cui  ex  ^  su  cui  certo  Virgilio  a- 
vea  verseggiato  (  V.  Fabrlc.  Bihl.  lai.  l.  i^c.  12  )  .  Dona- 
to aggiugne  ch'egli  poscia  sen  venne  a  Roma,  e  che  fu  in- 
trodotto per  maniscalco  nella  corte  d'Augusto.  Ma  sì  scioc- 

(rt)  T  Mantovani  rre;levano  comuncineiité  clie  Amles  fosse  nel  luoj^o  ove  ora 
è  Pìeìtole.  Quésta  opinione  e  stat.i  di  fresco  co:n!jattuta  dal  eli.  dot.  Giainì)atti- 
sta  Visi,  il  (piale  vcca  parecchi  buoni  argomenti  a  provaro  che  se  Virgilio  ìion 
nartiue  in  Mantova,  il  nhe  alni  sembra  non  improbabile,  pare  che  il  luogo 
della  sua  nascita  debba  fissarsi  fuori  di  porta  PrcdoHa,  declinando  al  Lago 
(Slor.  di  Mant.  t.  i,  ]).  3o  )  .  Gli  eruditi  mantovani  dovran  decidere  se  rpiesta 
opinione  sua  appoggiata  a  migliori  fondamenti  che  le  altre  .  Io  avvertire  solo 
r,hc  1'  opinione  che  dà  Piettole  per  patria  a  Virgilio  ,  è  più  antica  di  quello  c\\& 
il  doft.  Visi  ha  credalo .  Perciocché  egli  pensa  che  nascesse  dopo  i  tempi  di 
Buonamente  Alipandrb  che  scriveva  ne' primi  anni  del  secolo  XV.  Or  appunto 
in  quegli  anni  ,  cioè  nel  tempo  del  Concilio  di  Costanza,  GiOTsiini  da  Scrra- 
vallo  vescovo  di  Fermo,  nel  suo  Comcnto  itjedito  sopra  Dante,  di  cui  diremo 
aUiove,  dice  Virgilio  nato  iu  Ticttolc  :  in  villa  noin  ine  Pìcctola  . 
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che  e  si  inverlslmili  sono  le  cose  ch'egli  a  questa  occasione 
ci  narra,  che  tutto  questo  racconto  deesi  a  ragione  avere  per 
favoloso.  E  osserva  il  p.  la  Rue,  che  dalla  prima  egloga  di 
Virgilio,  in  cui  non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  sotto  il  nome 
di  Titiro  non  ci  volesse  rappresentare  se  stesso ,  raccogliesi 
chiaramente  che  VirgiUo  non  venne  a  Roma  che  all'  occa- 
sione della  divisione  di  campagne  ,  che  a  que'  tempi  si  fece 
tra' soldati  di  Ottavio  e  di  Antonio.  Tra  quelle  che  rapite  fu- 
rono agli  antichi  loro  padroni  per  darle  in  ricompensa  al  va- 
lor militare  ,  ebbevi  un  picciol  podere  che  Virgilio  avea  sul 
Mantovano,  da  cui  egli  si  vide  violentemente  cacciato.  Ven- 
ne egli  dunque  a  Roma  ,  e  adoperossi  tanto  felicemente  che 
ottenne  di  rientrare  al  possesso  del  suo  podere  .  La  division 
di  campagne ,  e  quindi  la  venuta  di  Virgilio  a  Roma  ,  accad- 
de l'an.  612  secondo  il  parere  di  tutti  gli  antichi  scrittori.  È 
dunque  falso  ,  come  il  Bayle  (  Die  fio??,  art.  >?  Virgile  >?  ) 
ed  altri  hanno  già  osservato  ,  ciò  che  da  alcuni  raccontasi , 
cioè  che  Cicerone  udito  avendo  Virgilio  mentre  recitava  al- 
cuni suoi  versi ,  preso  egli  pure  da  estro  poetico  ,  ma  in  mez- 
zo all'  estro  non  dimenticando  le  sue  pi  oprie  glorie  ,  escla- 
masse Magnce  spes  altera  RomcB.  Ciò,  dissi,  è  falso • 
perciocché  Cicerone  già  da  due  anni  era  morto  . 

XIX.  La  venuta  di  Virii;ilio  a  Roma%  e  i  versi  ch'eelico-    ^^^' 

1     .  .       .  .  .   Sui 

minciò  a  comporre  e  a  pubblicare,  gli  dierono  occasione  di  te, 
essere  conosciuto  da  Mecenate  e  da  Augusto  ,  dell'  amicizia  «^^^n'^"  «^a 
e  della  protezione  de' quali  godè  egli  poscia  costantemente,  bruciare 
L'Egloghe  furono  le  prime  poesie  che  il  renderono  illustre. i' ^»'^i«^''* 
Prese  in  qssq  ad  imitare  Teocrito  ,  e  i'imitator  certamente  o 
superò  il  suo  originale,  o  almen   pareggiollo.  Veggasi  ciò 
che  si  è  detto  nella  Parte  seconda  di  questa  opera  ,  ove  si  è 
parlato  di  Teocrito.  Nella  Vita  scrittane  da  Donato  si  dice 
che  tre  anni  egli  impiegasse  a  comporle  ;  e  che  l' altra  opera 
a  cui  poscia  per  imitare  Esiodo  si  accinse,  cioè  le  Georgi- 
che ,  in  sette  anni  da  lui  fosse  condotta  a  fine  [a] .  Egli  intra- 
prese finalmente  il  gran  poema  dell'  Eneide ,  intorno  a  cui 

(a)  Le  Georgicne  di  ViigiVio  merif^van  qui  di  essere  con  più  attenzione  e<;a- 
minate  per  Farne  conoscere  i  rari  pregi  .  A  questo  mio  difetto  ha  poscia  feli- 
cemente supplito  r  nb.  Andres  col  farne  una  diligente  analisi  (  Dell'  Origine 
e  pro;:rp<!si  di  ogni  Letter.  t.  i,p.  192  ).  ^  eggasi  anche  su  questo  argomen» 
to  il  Saggio  sopra  i  tre  seneri  ili-  poesia  in  cui  Virgilio  il  acquietò  il  titolo 
^principe  pubblicato  in  Mautova  nel  lySS  d&I  s;g.  ab.  Gìoacimno  i^iillas, 
Tom.I.  12, 


S>ua  mor- 
e  co- 
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aiBiticossi  lo  spazio  di  undici ,  o  dodici  anni .  E  nondimeno 
non  era  egli  ancor  pago  del  suo  lavoro.  Quindi  pertossi  in 
Grecia,  ove  godendo  di  un  più  dolce  riposo  pensava  di 
dargli  r  ultimo  compimento .  Ma  avvenutosi  in  Augusto  che 
Pan.  734.  tornava  di  Grecia  a  Roma,  e  invitato  ad  unirsegli 
nel  viaggio,  giunto  a  Brindisi  vi  mori  a' 22  di  settembre  in 
età  di  presso  a  cinquant'  anni  ;  intorno  alla  qual  epoca  si  pos- 
son  vedere  le  riflessioni  del  Bayle  {loc.  cit.) .  Vicino  a  mor- 
te ,  come  racconta  Donato ,  chiese  più  volte  della  sua  Enei- 
de, risoluto  di  gittarla  alle  fiamme  come  cosa  non  ancora 
compiuta ,  e  perciò  non  degna  di  sopravvivergli .  Ma  a  ciò 
opponendosi  i  suoi  confidenti  amici  che  gh  assistevano  ,Tuc- 
óa  e  Vario  ,  comandò  nel  suo  testamento  eh'  essa  fosse  bru- 
ciata. E  perchè  essi  gli  fecero  intendere  che  Augusto  non 
l'avrebbe  permesso,  allora  diella  lor  nelle  mani,  ma  a  patto 
che  né  cosa  alcuna  vi  aggiugnessero ,  e  i  versi  ancora  che  da 
lui  non  erano  stati  finiti,  lasciassero  cosi  com'erano  imper- 
fetti. Essi  nondimeno  per  comando  d' Augusto  emendarono 
in  qualche  parte  il  poema  ;  ma  non  si  ardirono,  come  scioc- 
camente hanno  osato  di  fare  alcuni  moderni,  né  di  aggiu- 
gnere  un  nuovo  libro  all'Eneide,  né  di  compire  i  versi  ch'e- 
ran  rimasti  imperfetti.  I  versi  che  sotto  nome  d'  Augusto  ab- 
biamo alle  stampe ,  con  cui  comanda  che  non  diasi  alle  fiam- 
me l'Eneide  ,  appena  vi  ha  chi  li  creda  da  lui  composti. 
XX.  Varj  aneddoti  intorno  a  Virgilio  si  leggono  nella  Vi- 
rere.  ^a  Scrittane  da  Donato;  ma  tante  cose  in  essa  s'incontrano 
inverisimili  e  false,  eh'  è  troppo  difficile  l' accertare  quali  sian 
le  vere .  Nulla  dirò  io  pure  delle  puerili  inezie  che  sono  sta- 
te scritte  da  alcuni  intorno  alla  magia  da  Virgilio  appresa  ed 
esercitata .  Il  Naudè  lo  ha  bravamente  difeso  nella  sua  Apo- 
hif!;ìa  degli  uomini  dotti  accusati  di  ma  già.  E  lunga- 
mente ne  parla  anche  il  Bayle.  Ciò  eh'  è  costante  presso  tut- 
ti, si  è  che  Virgilio  fu  di  dolce  indole  e  di  piacevoli  manie- 
re, modesto  nel  conversare,  sincero  amico,  e  da  Augusto, 
da  Mecenate,  da  Orazio  e  da  tutti  i  più  celebri  uomini  di 
quella  età  sommamente  amato.  Un  frammento  di  lettera  da 
Jui  scritta  ad  Augusto  ci  ha  conservata  Macrobio  [Saturn, 
/.  I  ,  r.  24  ),  in  cui  troppo  bene  ci  fa  egli  conoscere  la  sua 
modestia  ,  perchè  qui  debba  essere  ommesso:  Ego  vero  f re- 
queiites  a  te  literas  accipio ...»  De  Miiea  quidem  mco^ 


XX. 

Suo  r.irat 
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si  me  hercule  jani  dii^nuin  auribus  haberem  tiiis ^ìiben' 
ter  mitterern  ;  sed  tanta  itichoata  res  est  ^  ut  p  ce  ne  vi' 
tio  mentis  tantum  opus  ingressus  mihi  videar  ;  cuni 
pr(zsertim  yUt  scis  ^alia  quoque  studia  ad  id  opus  mul- 
toqae  potiora  impertiar .  Ma  questa  sua  modestia  non  tol- 
se che  in  sommo  onore  non  fosse  egli  in  Roma  ;  che  sem* 
bra  anzi  che  tanto  più  volentieri  si  dian  le  lodi  ad  alcuno^ 
quanto  più  ei  se  ne  mostra  schivo  e  nemico .  Accadde  talvol- 
ta che  recitati  essendosi  in  teatro  alcuni  suoi  versi,  tutto  il 
popolo  levossi  in  piedi,  e  a  VirgiUo  che  vi  era  presente  presta 
quel  rispetto  e  quell'  onore  medesimo  che  render  soleva  ad 
Augusto  (  Auctor,  Dial.  de  caussis  corr.  eloquent.  ).  _ 

XXI.  Gli  elogi  de'quah  è  stato  onorato  Virgilio  sentali  eiohì  di 
quali  appunto  convengono  al  principe  de' latini  poeti.  Quin-  *^*°  ^^"'» 

"?*  '11'  ■  ■•  /7  \  Perseo* 

tiiiano  il  chiama  autore  eminentissimo  (^  /.  I  ^  e.  io  )  e  ne  conO» 
uomo  di  finissimo  intendimento  (  /.  8  ,  e.  3  ) ,  e  parlan- '"«ro . 
do  de'  latini  poeti  lo  dice  il  primo ,  e  in  tal  maniera  ne  forma 
il  paragon  con  Omero  (  /.  10^  e.  i  )  :  Itaque  utapudillos 
Homerus  j  sic  apud  nos  Virgilius  auspicatissimum  de^ 
dit  exordium ,  omnium  ejus  generis  poetarum  grczco-' 
rum  nostrorumque  illi  haud  dubie  proximus  .  Utar 
enim  verbis  eisdem  ^  quce  ex  Afro  Domitio  juvenis  aC' 
cepi  ,  qui  mihi  interroganti ,  quem  Homero  crederei 
maxime  accedere:  secundus  ,  inquit  y  est  Virgilius  y 
propior  tamen  primo  quam  tertio.  Et  hercle ,  ut  illi 
naturai  cmlesti  atque  immortali  cesserimus ,  itacurcz 
et  diligentice  vel  ideo  ìnliocplus  est  ^quodeifuitma- 
gis  laborandum,  et  quantum  eminentioribus  innci- 
tiiur yfortasse  a>qualitate pensamus .  Più  breve  ma  forse 
ancor  più  magnifico  si  è  l'elogio  che  gli  fa  Macrobio  :  Ho" 
mericce  perfectionis  per  omnia  imita tor  Maro  ,  nul" 
lius  disciplina  expers  j  et  quem  nullius  disciplince.  er- 
for  involvit  (  In  Somn.  Scip,  L  1  ;,  e.  7  et  Z.  2 ,  e.  8  )  .  AI 
qual  proposito,  oltre  molti  altri  trattati  di  tal  natura,  degno 
è  singolarmente  d' essere  letto  il  Saggio  sopra  la  scienza 
militare  di  Virgilio  del  co.  Francesco  Algarotti.  Moki 
de' moderni  scrittori  han  preso  a  fare  il  confronto  di  Virgilio 
e  d'  Omero ,  e  diversi  sono  i  pareri ,  chi  de'  due  debba  all'  al- 
tro anteporsi.  Nel  che  è  avvenuto,  come  in  più  altri  argo- 
menti, che  io  spirito  di  partito  più  che  l'amore  del  vero  ab- 
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bla  per  lo  più  condotta  la  penna  degli  scrittori.  Altri  per  lìl^ 
nrJzare  Virgilio  hanno  oltre  il  dovere  abbassato  Omero  :  altri 
non  riconoscon  poeta  alcuno,  trattone  Omero,  e  tanno  di 
Virgilio  un  imitatore  servile  e  poco  men  che  plagiario .  A  me 
pare  che  più  giustamente  di  tutti  abbiano  scritto  su  questo  ar- 
gomento il  p.  Rapin  (  Comparaison  cT Hom.  et  de  Virg.  ), 
e  l'ab.  Trublet  (  Essais  de  Littérature  et  de  Morate  t* 
4,/?.  :537  )•  benché  quegli  ampiamente  e  saggiamente  ab-" 
bia  esaminati  e  confrontati  tra  loro  amendue  i  poemi;  que- 
sti in  brevi  tratti,  e  talvolta  un  po' raffinati,  abbia  unicamen- 
te adombrati  i  lor  diversi  caratteri.  Di  questo  secondo  re* 
cherò  io  qui  qualche  parte:  Homere ,  die' egli,  est  plus 
poète  ;  Virgile  est  un  pohte  plus  par f alt .  Le  premier 
possedè  dans  un  degré  plus  éminent  quelques-unes 
des  qualités  que  demande  la  poesie  ;  le  second  réunit 
un  plus  grand  nornhre  de  ces  qualités  ,  et  elles  s6 
trouvent  toutes  chez  lui  dans  la  proportion  la  plus 
exacte»  jL'  un  cause  un  plaisir  plus  vif  ì  V  autre  uri 
plaisirplus  doux  , . . ,  JJ  ho  min  e  de  genie  est  plus  frap-" 
pé  d' Homere  ;  V  horntne  de  goùt  est  plus  touché  de  Vir" 
gilè ...»  Il  y  a  plus  d' or  dans  Homere  ;  ce  qu'  il  y  en 
a  dans  Virgile  est  plus  pur  et  plus  poli  ....  L'Enei" 
de  vaut  mieux  que  l' Iliade  ;  mais  Homere  valoit  mi-* 
eux  que  Virgile  .  Une  grande  partie  des  defauts  da 
l'Iliade  sont  cetix  du  siede  d' Homere  ;  les  défauts  de 
V Eneide  sont  ceux  de  Virgile.  Il  y  a  plus  de  fautes 
dans  V  Iliade  ,  et  plus  de  défauts  dans  V Eneide.  ..^ 
Il  y  a  plus  de  talent  et  d'  ahondance  dans  Homere, 
plus  d' art  et  de  clioix  dans  Virgile  ,  te.  Un  altro  con- 
fronto, ma  di  diversa  maniera,  ha  fatto  Macrobio  tra  que* 
sti  due  poeti,  il  qual  merita  di  esser  letto,  perciocché  egli 
ha  diligentemente  raccolti  tutti  i  passi  ne' quali  VirgiUo  o  ha 
tradotto,  o  ha  imitato  Omero  ;  e  inoltre  tutti  i  versi  che  Vir- 
gilio 0  interamente,  o  in  parte  ha  preso  da' più  antichi  poe- 
ti latini .  Ma  de'  diversi  sentimenti  di  quelh  che  hanno  fatto 
il  paragone  di  Virgilio  con  Omero,  veggasi  singolarmente 
il  Baillet  che  assai  lungamente  li  riferisce  (  Jugement  des 
Scavans  t.  3,  p.  2.14  )•  Una  cosasela  aggiugnerò  qui  io 
su  questo  argomento ,  cioè  che  comunque  si  conceda  ad 
Omero  la  preferenza  sopra  Virgiho,  a  gran  lode  di  questo 
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^ees'ì  però  ascrivere  che  non  con  Omero  soltanto,  ma  con 
due  altri  de'  migliori  poeti  greci  prendesse  a  gareggiare  egli 
jolo,  e  gì' imitasse  per  mpdo  che  non  fosse  cosi  agevole  a 
dilfinire  se  non  abbiali  superati,  o  uguagliati  almeno  (</). 

XXII.  Infinite  sono  l'edizioni,  le  dichiarazioni,  i  co-    xxii. 
menti,  le  traduzioni  in  ogni  lingua,  che  delle  opere  di  Vir-  ^'iizioni 
gilio  abbiamo  alle  stampe.  Il  diligente  Fabricio  più  pagine  ep. 

ha  impiegato  a  noverarne  le  principali  {Bibl./af. /,iy  tr.ii), 
e  molte  nondimeno  ne  ha  tralasciate ,  parte  perchè  a  lui  non 
note,  parte  perchè  pubblicate  dopo  l'edizione  della  sua  Bi-r 
blioteca.  E  per  parlare  solo  delle  Egloghe,  quattro,  o  cin- 
quQ  nuove  traduzioni  italiane  ne  abbiamo  avuto  in  questi 
ultimi  anni.  Ma,  come  già  ho  detto,  non  è  qui  mia  inten- 
zione di  favellarne .  Al  hne  di  questo  volume  accennerò  al- 
cune delle  migliori .  Si  può  vedere  ancora  ciò  che  intorno  a 
Virgiho  ha  scritto  1'  ab.  Goujet  (  Bi'bl,  frane,  t.  5  ^^ry.  217, 
ec.  )  ,  il  quale  annovera  eruditamente  e  discorre  di  tutti  i  li- 
bri che  in  Francia  sulle  poesie  di  Virgilio  o  contro  di  esse, 
o  a  lor  ditesa,  e  su  varj  passi  del  poema  si  son  pubblicati. 
Io  non  ho  fatta  menzione  degli  osceni  epigrammi  che  sot- 
to il  nome  di  Priapeja  sono  stati  in  alcune  edizioni  ag- 
giunti alle  poesie  di  Virgilio .  Ma  intorbo  al  vero  autore  di 
essi  vi  ha  quasi  tanti  pareri  quanti  scrittori .  A  me  certo  non 
pare  che  il  carattere  comunemente  modesto  di  Virgilio  ci 
permetta  il  crederlo  autore  di  tante  laidezze  \  e  più  proba- 
bil  fra  tutte  mi  sembrai'  opinion  di  coloro  che  pensano  ch'el- 
la sia  una  raccolta  di  diversi  poeti,  tra' quali  possa  avervi 
avuta  parte  Virgilio  ancora,  e  Catullo,  e  Ovidio,  ed  altri  (V, 
Fabr.  Bibl,  ìat.  ì.  i  ^  e.  12  ), 

XXIII.  Sesto  Aurelio  Properzio  richiede  a  ragione  di  non    xxitr,  - 
andare  disgiunto  da' tre  poeti  di  cui  abbiam  finora  parlato.    Not''-ie 
Assai  scars?  son  le  notizie  che  ne  abbiamo.  Poco  di  sestes-  re  di  Pro- 
so, e  quasi  solo  de' suoi  arpori  egli  parla  nelle  sue  Elegie .  P^"'»  • 
Caro  ad  Augusto  e  a  Mecenate  canta  spesso  le  loro  lodi  ;  e 
quindi  è  certo  che  a' loro  tempi  egli  visse  j  anzi  è  evidente 

(e)  aderita  ancora  di  esser  letto  l'ingegnoso  e  giusto  confronto  che  ha 
poscia  fatto  il  sopraccitato  ab.  Andres  tra  Omero  e  Virgilio  ,  e  tra'  lor  poemi 
(  Dell'  Origine  e  progressi  d'  ogni  Letter.  t.  2.  p.  ii5  ),  nel  quale  ,  henchè  ' 
non  tolga  punto  delle  meritate  lodi  al  poeta  greco,  si  mostra  nondimeno  piii 
favorevole  al  latino  ,  e  analizza  diligeatement»  tutte  1«  parCi  a^\ì*  au»U  gl| 
fjtp^tìk.  the  ii  iecondo  superi  il  primo  , 
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cK'egU  scriveva  fino  da' primi  tempi  d'Augusto,  perciocché 
un'  elegia  abbiamo  da  lui  composta  per  la  battaglia  di  Az- 
zio  (  /.  4,  eh  6  ).  Certo  è  ancora  ch'egli  fiori  di  mezzo  a 
Tibullo  e  ad  Ovidio;  perciocché  questi  parlando  di  Tibullo 
dice  (/.  4  Trist.  el.  9  ): 

Successor  fuit  hic  tibi ,  Galle;  Propertius  illi: 
Quartus  ab  his  serie  temporis  ipse  fui. 
Nacque  nell'Umbria,  come  egli  stesso  atierma  (Z.i^e/.iz)  ; 
ma  in  qual  città  precisamente  né  egli  il  dice ,  né  verun  al- 
tro antico  scrittore.  Quindi,  come  suole  avvenire,  non  vi 
ha  quasi  città  nell'Umbria,  che  noi  voglia  suo.  Ognuna  ne 
adduce  argomenti  e  prove  che  a  lei   sembrano  convincen- 
ti   ma  che  dalle  altre  si  giudicano  di  niun  peso  in  confron- 
to alle  loro.  Veggansl  intorno  a  questa  contesa  la  prefazio- 
ne del  Broukuse  all'edizion  di  Properzio  da  lui  premessa 
a'-suoi  comenti  su  questo  poeta  ,  il  giornale  de' Letterati  d'Ita- 
lia (  t.  34^  art.  IO  ),  le  Memorie  di  Trevoux  {xin,  172.3^ 
mai,  p.  838  ),  gli  Atti  di  Lipsia  (  an.  1725  ,jf7.  363),  e 
sinoolarmente  la  Nuova  Raccolta  di  opuscoli  scientifici,  ce, 
(  f.  7  5  jp.  61  ),  in  cui  una  lunga  ed  erudita  dissertazione  si 
legoe  di  monsig.  Fabio  degh  Alberti  vicario  generale  di  Si- 
nis^aglia,  nella  quale  con  assai  forti  argomenti  dimostra  che 
la  patria  di  Properzio  tu  Bevagna.  Il  Volpi  conghiettura 
che  l'importuno  ciarlone,  cui  si  elegantemente  deride  Ora- 
zio {  l  i  y  sai.  9  ),  altri  non  fosse  che  Properzio.  Ma  trop- 
po deboli  sono  tai  conghietture,  né  par  verisimile  che  Ora- 
zio parlasse  con  tal  disprezzo  di  un  egregio  poeta  .  Callima- 
co e  Fileta ,  poeti  greci ,  hiron  quelli  eh'  egli  nelle  sue  ele- 
gie prese  ad  imitare ,  e  apri  in  tal  modoo  una  nuova  strada 
a' latini  poeti,  com'egli  stesso  si  vanta  (/.  3,e/.i).  Il  suo  sti- 
le in  fatti  non  é  lo  stil  di  Catullo,  né  quel  di  Tibullo .  Su- 
periore ad  amendue  nella  vivacità  della  tantasia  e  nella  for- 
za dell'espressione,   é  nondimeno  inferiore  nella  grazia  al 
primo,  nella  facilità  e  nell'affetto  al  secondo.  Le  sue  poesie 
ci  mostran  lo  studio  che  de' poeti  greci  a^^ca  egli  fatto,  per- 
ciocché piene  sono  di  favole,  di  figure,  di  espressioni  gre- 
che, che  loro  accrescono  gravità  e  forza  non  ordinaria, 
poema  di-      XXIV.  A  questa  età  medesima  appartiene  Grazio  dalla 
(lascalico  5ua  patria  soprannoiiiato  Falisco.  Appena  sapremmo  a  qua! 
^raUa,o!  tempo  egli  fosse  vivuto ,  se  Ovidio  non  avesse  di  lui  e  del 
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suo  poema  fatto  menzione  nel  distico  stesso  in  cui  parla  di 
Virgilio ,  e  con  ciò  indicato  die  presso,  al  tempo  medesimo 
vissero  amendue: 

Tityrus  aìitiquas  et  erat  qui  pasceret  herbas; 

Aptaque  venanti  Gratius  arma  daret  (■  4  Trist.  eh  9)  . 
Della  caccia  adunque  che  si  fa  coi  cani  scrisse  egli  un  poe- 
ma intitolato  Cynegcticoii ,  non  indegno  del  tempo  a  cui 
egli  visse  .  Erasene  nondimeno  perduta  ogni  memoria  ,  e  so- 
lo l'an.  1534  videsi  uscire  alla  luce,  benché  mancante  del 
finimento,  dalle  stampe  di  Paolo  Manuzio  per  opera  di  Gior- 
gio Logo,  il  quale  ebbelo  tratto  da  un  antico  codice  che  il 
Sannazzaro  avea  seco  portato  in  Italia  tornando  di  Francia, 
ove  forse  era  stato  prima  dall'Italia  trasportato. 

XXV.  A  questi  poeti  che  vissero  e  morirono  a' tempi  di  ^^^',« 
Augusto,  e  le  cui  opere  ci  son  pervenute,  più  altri  voglionsi  patria f«s-. 
aggiugnere,  le  poesie  de' quali  si  sono  infelicemente  smar- ^°  ^"'"^' 
rite,  o  se  alcune  leggonsi  sotto  il  lor  nome,  non  è  abbastan-  ' 

za  certo  ch'essi  ne  siano  autori.  Tra  questi  il  più  degno  di 
lode  pare  che  fosse  C.  Cornelio  Gallo,  seppure  gli  eruditi 
Maurini  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  ci  permet- 
tono di  chiamarlo  italiano.  Essi  senza  punto  esitare  ci  assi- 
curano che  Cor72e/zo  Gallo....  nacque  a  Frejus  nella 
Gallianarhonese{Hist.  littér.  clelaFrancet.  i.p.  loi). 
Ma  a  non  parere  di  averlo  asserito  senza  alcun  fondamento ,  ag- 
giungono a  pie  di  pagina  questa  nota:  ,,  Siccome  la  paro- 
„  la  latina  di  cui  si  vai  s.  Girolamo  (  nella  Cronaca  eusebia- 
„  na  ove  il  chiama  Forojuliensis  )    per  segnar  la  patria 
„  di  Gallo,  significa  e  la  città  di  Frejus  in  Provenza,  e  il 
„  FriuU  in  Italia,  alcuni  Italiani  seguiti  da  alcuni  moderni 
„  Francesi  l'hanno  intesa  in  questo  ultimo  senso.  Ma  sem- 
,,  bra  indubitabile  che  si  debba  intender  di  Frejus ,  che  era 
„  allora  una  colonia  romana  più  celebre  che  non  il  Friuli,,. 
Ed  ecco  la  prima  ragione  per  cui  sembra  indubitabile  che 
Cornelio  Gallo  nascesse  in  Frejus  anzi  che  nel  Friuli .  Frejus 
era  una  colonia  più  celebre  che  non  il  Friuli.  Ma  come  pro- 
vasi ciò?  E  qual  autorità  se  ne  adduce?  Senza  che,  qual  ar- 
gomento è  questo?  Frejus  era  colonia  più  celebre  che  non 
il  Friuli  :  dunque  s.  Girolamo  dicendo  Gallo  Forojuliese 
intende  parlar  di  Frejus  e  non  del  Friuli.  Dunque  perchè,  a 
cagion  d'esempio,  Valenza  di  Spagna  è  più  celebre  che  noni 
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Valenza  di  Francia,  o  Valenza  d'Italia  ,  basterà  il  dire  che 
imo  fu  natio  di  Valenza,  perchè  si  debba  intender  senz'altro 
che  e' fu  spagnuolo?  Ma  veggiamo  quali  altre  ragioni  si  ar- 
rechino a  provarlo:  „  Per  altra  parte,  oltreché  il  nome  di 
„  Gallo  significa  un  uomo  gallo  di  origine ,  s.  Girolamo  di- 
,,  segna  qui  il  luogo  fìsso  della  nascita  di  questo  poeta ,  anzi 
„  che  il  nome  generale  e  indeterminato  del  suo  paese  „. 
Due  ragioni  per  vero  dire  fortissime.  Il  nome  di  Gallo  sup- 
pone un  uomo  di  origine  gallo.  Sarebbe  difficil  cosa  a  pro- 
varlo. Pur  si  conceda.  Ma  di  qual  Galiia?  Non  poteva  egli 
essere  della  cisalpina,  cioè  dell'Italia,  a  cui  appunto  secon- 
do molti  apparteneva  anche  il  Friuli?  In  ohre  non  potevano 
forse  i  siioi  primi  antenati  essere  stati  ancora ,  se  cosi  si  vo- 
glia, oriondi  dalla  Galiia  narbonese,  e  i  lor  discendenti  pas- 
sati già  da  molto  tempo  in  Italia?  Che  poi  s.  Girolamo  se- 
gni qui  il  luogo  preciso  della  nascita  di  Gallo ,  e  non  il  suo 
paese  in  generale  ,  primieramente  come  provasi  mai  ?  In  ol- 
tre il  nome  di  Forum  Jaiii  significa  egli  forse  solo  il  Friuli 
in  generale ,  e  non  anche  una  città  di  esso  collo  stesso  nome 
chiamata,  e  che  or  dlcesi  Cividal  del  Friuli?  Non  pare  dun- 
que indubitabile  che  Cornelio  Gallo  fosse  nativo  di  Frcjus, 
e  non  se  ne  adduce  a  provarlo  ragione  alcuna.  Anzi  mons, 
Fontanini  (  Hlst.  Liti^r.  AqiiiL  l.  i ,  e.  i  ) ,  e  dopo  lui  il 
slg.  Gian  Giuseppe  Liruti  (  Notizie  de'  Letterati  del  Friu- 
li t,  i ,  p.  "2.  )  assai  buoni  argomenti  arrecano  a  provare 
ch'egli  nacque  in  Cividal  del  Friuli  ;  e  quindi  tale  opinione, 
se  non  indubitabile ,  sembra  certo  assai  più  probabile  che  non 
la  contraria.  Io  noa  tratterrommi  a  riferire  gli  accennati  ar- 
gomenti, che  altro  non  potrei  far  che  ripetere  ciò  che  si  è 
detto  da  questi   autori  cui  potrà  consultare  chi  di  ciò  sia 

XXVT.  v^go(*)- 
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dflla    sua 

Tita  . 

(*)  Alcuni  hanno  creduto  clie  Cornelio  Gallo  fosse  natio  non  del  Friuli, 
ma  della  ritta  di  Forlì ,  appoggiandosi  ad  alcuni  codici  della  Cronaca  cusebia- 
na  ,  ne' quali  Icggesi  ForoUviensis  ,  non  Forojuliensit  ;  e  il  celebre  dott. 
Morgagni  si  è  ingegnosamente  sforzato  di  render  probabile  qiiMta  opinione 
(  Ep.  i  e  10  ).  Ma  a  dir  vero  ,  se  si  pongano  a  confronto  tra  loro  le  testi- 
monùinze  eli' ei  porta  in  favor  «li  Forlì,  con  quelle  cbe  si  producono  da' due 
«criitori  da  me  mentovati  ,  il  Fontanini  e  il  Liruti  ,  in  favore  del  Friuli,  non 
sembra  clic  lo  prime  possano  sostenersi  in  farcia  alle  seconde  .  Molto  più  ro- 
vinosa è  r  opinione  di  quelli  tlie  il  dicono  vicentino  ,  la  quale  anche  da  Apo- 
stolo Zene  è  stata -impugnata  (  Lettere  t.  i,p.  32,  ce). 
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òì  Roma.  Ma  si  può  più  precisamente  determinare  col  Fon- 
tanini  l'an.  685  ,  essendo  certo,  come  lo  stesso  autore  di- 
mostra, ch'egli  mori  in  età  di  43  anni  l'anno  7x8.  La  se- 
rie della  vita  da  lui  condotta  e  degli  onorevoli  impieghi  da 
lui  sostenuti  è  diligentemente  descritta  da' due  mentovati  au- 
tori che  a  lungo ,  e  il  Fontanini  singolarmente ,  hanno  trat- 
tato questo  punto  di  §toria.  Io  accennerò  solamente  ch'egli 
ebbe  stretta  amicizia  con  Asinio  Pollione  di  cui  poscia  avre-r 
nio  a  parlare;  che  fu  uno  de'più  confidenti  amici  di  Vir- 
gilio, e  forse  il  principale  autore  della  grazia  di  Mecenate, 
di  cui  questi  godette  ;  che  da  Augusto  fu  adoperato  nella 
guerra  contro  di  Antonio  e  di  Cleopatra  ,  in  cui  die'  pro- 
ve di  militare  coraggio  e  di  singolare  prudenza  ;  e  che  da 
lui  ancora  gli  fu  affidato  il  governo  di  tutto  l'Egitto  .  M4  ^  » 
poscia  per  varie  accuse  a  lui  date  presso  ad  Augusto  ed  al 
senato  romano  spogliato  di  tutti  i  beni  ed  esihato  ,  da  se 
medesimo  si  uccise  l'an.  728  come  si  è  detto.  Se  veri  fos- 
sero ,  o  falsi  i  delitti  apposti  a  Cornelio  Gallo ,  lungamente 
si  esamina  dal  Fontanini,  a  cui  pare  che  almeno  in  gran 
parte  ei  ne  fosse  innocente. 

XXVIL  Delle  poesie  di  Gallo  quasi  niun   frammento  c^^  ^^^. 
non  ci  è  rimasto.  Ma  egli  è  certo  che  per  esse  fu  ifi  gransie  qnan- 
nome.  Virgiho   ne  parla  con  lode  nell'egloga  X  che  dal 'J^- J^^^^* 
nome  di  esso  volle  intitolata;  e  Servio  cementando  l'eglo- 
ga stessa  afferma  ch^  molti  versi  di  Gallo  avea  Virgilio  in 
essa  inseriti.  Anzi  racconta  Donato  (  in  Vit.  Virgii,)  che  l'ul- 
tima parte  del  quarto  libro  delle  Georgiche  avea  egli  conse- 
crata  alle  lodi   dell'amico    poeta;  ma  che  poscia  per  co- 
XTiando  di  Augusto  le  tolse  e  vi  sostituì  la  favola  di  Aristeo. 
Alcuni ,  e  singolarmente  il  p.  la  Rue ,  hanno  su  questo  pun- 
to mosse  difficoltà  alle  quali  dal  Fontanini  si  è  fatta  risposta. 
Ovidio  ancora  ne  parla  in  più  luoghi  con  somma  lode,  C\ 
basti  l'arrecarne  due  passi: 

Gallus  et  Hesperiis  ,  et  Gallus  notus  Eois  , 
Et  sua  cum  Callo  nota  L/coris  erat  (  Amor.  el.  is)* 
E  altrove: 

Quis  potuit  lecto  durus  discedere  Gallo? 
{De  Rem,  Amor,  l    x    t.  765  ) 
Ne  con  minor  elogio  parlan  di  lui  Properzio  (  /.  z  ,  eJ.'^'^), 
parziale  (  /.  8,  ej:fìgr,  73),  ed  altri  amichi.  Anzi  un  Qe?* 
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to  Parremo  di  Nicea,  che  a  que' tempi  viveva  in  Roma, 
scritto  avendo  un  libro  in  greco  su  gli  effetti  d'amore,  a  lui 
dedicollo.  Quattro  libri  di  Elegie  avea  egli  scritto  in  lode 
della  sua  Liconde  ;  e  più  libri  di  Euforione  avea  dal  greco 
in  latin  linguaggio  recati.  Il  poemetto  intitolato  Ciris ,  che 
in  certe  edizioni  si  aggiugne  all'opere  di  VirgiUo  a  cui  da 
alcuni  è  stato  attribuito,  da  altri  credesi  esser  veramente  di 
Gallo .  Di  questo  parere  è  il  Fontanini ,  e  presso  lui  si  pos- 
son  vedere  le  ragioni  che  ne  arreca  (  loc,  cit.  e.  i  ) .  Ciò 
eh'  è  certo ,  si  è  che  le  Elegie  che  sono  stampate  col  nome 
di  Gallo,  non  sono  suo  lavoro.  Fu  Pomponio  Gaurico  che 
al  principio  del  XVI.  secolo  le  pubblicò;  ma  la  frode  fu  to- 
sto da  alcuni  Italiani  scoperta;  e  comunemente  si  crede  ch'es- 
se siano  di  un  certo  Massimiano  etrusco  che  fiori  a' tempi 
di  Boezio,  e  di  cui  a  suo  tempo  ragioneremo.  Intorno  a 
che  veggasi  il  più  volte  citato  mons.  Fontanini . 
FilTuri      XXVIII,  Degli  altri  poeti  che  a  questo  tempo  fiorirono, 
poeti  Ai  io  non  farò  che  accennar  brevemente  i  nomi  e  le  cose  più 
T*' ^*^1"' memorabili  che  di  essi  sappiamo.  E  primieramente  il  dot- 
simi.       rissimo  M.  Terenzio  Varrone  di  cui  poscia  avremo  a  parlar 
lungamente ,  fu  poeta  egli  pure ,  e  un  gran  numero  singo- 
larmente  scrisse  di  satire  miste  di  prosa  e  di  versi  a  varj  me- 
tri, che  da  Menippo  poeta  greco,  il  quale  fu  il  primo  a  dar- 
ne l'esempio,  ebbero  il  nome  di  menippee  (  F.  Fabric. 
Bibl,  laf.  L   I  ,  e.  7  ).  Non  parlo  qui  di  un  altro  Varrone 
detto  Ataclno,  perchè  a  ragione  potrebbon  di  noi  dolersi  i 
Francesi  che  dopo  aver  tolto  loro  Cornelio  Gallo ,  questo 
ancora  volessimo  loro  rapire,  che  per  comun  consenso  de- 
gli antichi  e  moderni  scrittori  è  detto  Gallo  di  patria,  cioè 
nato  in  Atace  luogo  della  Gallia  narbonese.  Giulio  Cesare 
che  in  mezzo  al  rumore  dell'armi  e  al  tumulto  delle  guerre 
civili  seppe  si  felicemente  coltivare  le  scienze ,  fu  buon  poe- 
ta; e  un  poema  fatto  nel  suo  viaggio  da  Roma  in  Ispagna, 
e  una  sua  tragedia  in  età  giovanile  composta  rammenta  Sve- 
tonio  (  in  JiiL  e.  56  ) .  Ma  di  questo  grand'uomo  avremo 
poscia  a  parlare  più  lungamente.  Un  Cornificio  poeta,  e 
una  sua  sorella  di  cui  si  dice  leggersi  tutr'ora  insigni  epi- 
grammi ,  si  menrova  nella  Cronaca  eusebiana  (  ad  olymp. 
184,  an.  II    ).   Di  Cassio  parmigiano  parla  con  somma 
lode  Orazio  (  ^.  i ,  e/?»  4  )  >  e  l'antico  comematore  di  quesro 
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poeta  ne  loda  assai  le  Elegie  e  gli  Epigrammi ,  e  aggiugne 
che  per  ordin  d' Augusto  tu  ucciso  da  Q.  Varo ,  il  quale  tro- 
vato avendolo  immerso  ne' suoi  poetici  studj,  poiché  l'eb- 
be ucciso,  seco  ne  portò  lo  scrigno  co' libri-  onde  correva 
voce  che  la  tragedia  intitolata  Tieste  y  che  dicevasi  com- 
posta da  Varo ,  [osse  veramente  opera  del  parmigiano  Cas- 
sio. Questi  è  stato  confuso  dal  Vossio  con  un  altro  Cassio  - 
di  cui  pure  ragiona  Orazio  (  Z.  i ,  sat.  io  )  ,  poeta  esso 
pure,  ma  celebre  solo  per  la  quantità  prodigiosa  di  versi 
ch'ei  componeva,  e  di  cui  dice  esser  comune  opinione  che 
fosse  arso  insiem  con  tutti  i  suoi  versi .  Questi  è  da  lui  det- 
to etrusco  ;  e  quindi  parmi  strano  che  il  Vossio ,  il  quale  pu- 
re amendue  i  passi  di  Orazio  e  quello  dell'  antico  comenta- 
tore  al  medesimo  tempo  ha  recati,  non  abbia  poi  posto  men- 
te alla  diversa  patria  che  loro  assegna  e  alle  diverse  cose  che 
di  lor  narra.  Di  questi  e  di  altri  Cassj  si  può  vedere  ciò. che 
ditiusamente  disputa  il  Bayle  (  Diction,  art,->y  Cassms»)^ 
e  ciò  die  più  brevemente  insieme  e  più  chiaramente  ne  di- 
ce il  m.  Maffei  (  Verona  Illmtr,  pari.  2,,  Z.  i  )  (*).  Di 
un  Rabirio  è  fatta  onore  voi  menzione   da  Ovidio: 

Magnique  Rabirius  oris  (  /  4  j  ti.  alt  ). 
Ma  valoroso  poeta  singolarmente  esser  dovea  L.  Giulio  Ca- 
lidio  di  cui  cosi  parla  Cornelio  Nipote  (  in  Vit,Attici)  :  L, 
Julium  Calidiuni  quenipost  Lucretii  CatuUique  nior- 
tem  multo  elegantissijnuni  poetani  nostrcun  tulisse 
Oitatem  ,  vere  videor  posse  contendere  .V^wo  ancora  e 
Tucca ,  i  due  grandi  amici  di  Virgilio  e  di  Orazio,  esser 
dovettero  eccellenti  poeti.  Certo  di  Vario  parla  Orazio  con 
grande  elogio,  singolarmente  ove  dice: 

Scriberis  Vario  fortis  et  hostium 
Victor  ,  MoEonio  carminis  aliti  (  ^  i,  ori.  6  )  . 
Emiho  Macro  ,  veronese  di  patria,  scrisse  in  versi  dell'  erbe, 
de' velenosi  serpenti  e  degli  uccelli .  Di  lui  parla  Ovidio: 

Sxpe  suas  volucres  legit  mihi  grandior  a»vo  , 

^  Quasque  nocet  serpens,  quac  juvet  herba,  Macer  . 
(  Uè  Fottio  l.  4,  '/.  io) 
Intorno  a  questo  poeta  più  cose  si  posson  vedere  presso  il 
m.  MatFei  {loc.cit.) .  Vuoisi  però  avvertire  che  un  poemetto 

(*)  Intorno  alla  Vita  e  all'Opere  di  C.  Cassio  è  stato  pubblicato  nel  1779  ia 
Parma  uà  Saggio  del  dottor  Giuseppe  Bonvicini  parmigiano  . 
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su  tale  argomento  ,  che  ora  abbiamo  sotto  il  nome  di  Emilio 
Macro ,  è  di  autore  assai  più  recente,  come  osserva  lo  stes^ 
so  m.  Maftei .  Di  questi  tempi  fu  pure  C.  Pedono  Albino- 
vano  .  Vuoisi  da  alcuni  che  a  lui  appartengano  tre  elegie  in- 
serite ne'Cataletti  attribuiti  a  Virgilio,  e  che  separatamente 
ancora  sono  state  stampate  sotto  il  nome  di  Albinovano ,  e 
tra  le  altre  edizioni  in  quella  di  Amsterdam  i'an.  1703  col- 
le note  di  Teodoro  Goral  ossia  di  Giovanni  le  Clerc  che 
sotto  un  tale  nome  si  ascose .  Ma  altri  vogliono  che  sian  di 
tempo  e  di  autor  posteriore  (  V,  Fabr.  Bibi.  lat.  t.i,p.  163, 
e  /e  Clerc  Biblioth.  choisie  i.  i,  p*  I39)«  •,-,  Egli  avea 
ancora  composto  xan.  poema  ,  rammentato  da  Ovidio  [De 
Ponto  L  4,  eZ.  io) ,  sulle  azioni  di  Teseo,  e  più  altre  poe- 
sie,,. E  finalmente  Cornelio  Severo  a  cui  molti  attribuisco- 
no il  poemetto  intitolato  JC^/za^  stampato  in  alcune  edizio- 
ni colle  poesie  di  Virgilio,  in  altre  co"' Cataletti,  e  separata» 
mente  nella  mentovata  edizione  di  Amsterdam  (V.  Fabric, 
[oc,  cit.  p.  160,  le  Clerc  loc.  cit.  p.  zoi^  Petr.  Btnib^ 
de  JFtaa ,  ec.) .  Ma  di  questi  meno  illustri  poeti  basti  il  det- 
to fin  qui.  Più  copiose  notizie  se  ne  potranno  avere  da  chi  le 
desideri  presso  i  due  più  volte  citati  autori,  dico  il  Fabricio  e 
il  Vossio,  e  presso  il  Funcio  neli'  erudita  sua  Storia  della 
virilità  della  lingua  latina. 
SXXTX.  XXIX.  Più  a  lungo  ci  tratterrà  P.  Ovidio  Nasone  di  cui 
«I/'pii.ìii  ^"^biam  differito  a  parlare  finora,  perchè  quantunque,  egli 
anni  il' o- norisse  attempi  di  Augusto  ,  toccò  nondimeno  ancor  qual- 
^^  '*''  che  parte  di  que'di  Tiberio.  Ci  ha  tatto  egli  stesso  nelP  ulti- 
ma elegia  del  libro  IV,  delle  sue  poesie  scritte  in  tempo 
del  suo  esilio  e  da  lui  perciò  intitolate  Malinconiche  ,  ci  ha 
fatto,  dico,  un  si  esatto  racconto  della  giovanile  sua  vita  ,  che 
appena  ci  rimane  a  esaminare  cosa  alcuna .  Io  ne  farò  qui 
un  breve  compendio  che  non  abbisogna  di  prove ,  percioc- 
ché tratto  dalla  medesima  elegia.  Narra  egli  dunque  di  se 
medesimo  :  che  era  nato  in  Sulmona ,  città  che  ora  appar- 
tiene all'Abbruzzo  ,  l'anno  stesso  in  cui  morirono  i  due  con- 
soli Irzio  e  Pansa,  cioè  l'anno  di  Roma  710;  eh'  era  di  an». 
tica  equestre  famigUa;  che  aveva  un  fratello  maggior  di  un 
f:rno  ,  insieme  col  quale  mandato  a  Roma  e  posto  sotto  la 
direzione  de'più  celebri  precettori  che  allor  ci  vivessero, 
jpentre  il  fratello  un  singolgr  genio  mostrava  per  Teloquen- 
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2a,  egli  al  contrario  sentivasi  unicamente  allettare  dalla  poe- 
sia; che  sgridato  dal  padre  e  ripreso,  perchè  abbracciasse 
uno  studio  per  cui  invano  sperato  avrebbe  di  arricchire ,  sfor- 
zavasi  egli  pure  di  applicarsi  all'  eloquenza  ;  ma  che  mentre 
prendeva  a  scrivere  in  prosa,  faceva,  quasi  suo  malgrado, 
de' versi;  che  finalmente  in  età  diventi  anni  gli  mori  il  fra- 
tello, ed  egli  cominciò  ad  entrare  nelle  cariche  della  Repub- 
blica ;  ma  che  venutigli  a  noia  cotali  onori ,  abbandonò  ogni 
cosa ,  e  di  altro  più  non  curossi  che  della  poesia  .  Annovera 
quindi  i  poeti  da  lui  conosciuti  e  trattati  ,  le  diverse  poesie 
che  ne' primi  anni  compose  ,  le  tre  mogli  che  una  dopo  l'al- 
tra egli  ebbe ,  la  figlia  che  dalla  terza  gli  nacque ,  e  i  nipoti 
che  questa  gli  diede ,  la  morte  finalmente  de'  suoi  genitori 
accaduta  non  molto  prima  del  suo  esilio  .  Ed  eccoci  giunti 
al  famoso  esilio  di  Ovidio,  su  cui  da  molti  molto  si  è  scrit- 
to, e  di  cui  ciò  non  ostante  non  è  ancor  certo  il  vero  motivo. 
Penso  che  non  sarà  cosa  ingrata  a  chi  legge ,  se  entrerò  io 
pure  a  trattare  si  famosa  quistione,  e  che  non  sarà  questa  mia 
fatica  mal  impiegata  ,  quando  qualche  nuova  luce  mi  venga 
fatto  di  arrecarle. 

XXX.  Tre  cose  sono  a  cercare  intorno  all' esilio  di  Ovidio .    xxx, 
I  In  qual  temoo  accadesse .  II  Quale    ne  fosse   il   motivo  .  ^-"•""'^'' 

m^^  ^  j  -r  ^  ,  •  .      .  fosse  c.',!- 

(^uanto  tempo  durasse.  La  prima  e  la  terza  quistione  so-  liat..  ìi 

no  tanto  più  facih  a  sciogliersi,  quanto  è  più  difficile  la  se-    r^»»»'!' 
conda.  Per  riguardo  alla  prima,  Ovidio  dice  ch'egli  dieci  lu- 
stri ossia  cinquant'anni  avea  felicemente  passati,  quando  fu 
costretto  a  partile  da  Roma  . 

Jamque  decem  lustris  omni  sine  labe  peractis 

Parte  premor  vilge  deteriore  meas  (  /.  4.  Trìst.  eh  y)  , 
Egli  è  vero  che  altrove  semDra  accennare  che  sol  ne  avesse 
quaranta,  perciocché  dice  che  dalla  sua  nascita  eran  trascor- 
se d^eci  olimpiadi: 

Postque  meos  ortus  Pis*a  virtctus  oliva 

Abstulerat  dccies  praemia  Victor  eques  (ih.  el.  io). 
Ma  a  non  credere  che  Ovidio  contradica  tanto  a  se  stesso , 
convien  dire  ch'egli  prendesse  un'olimpiade  per  lo  spazio  di 
cinque  anni,  come  osserva  il  Vossio  [De  Nat  .Art.L'^jC.'^z) 
aver  fatto  anche  il  poeta  Ausonio.  Essendo  dunque  ,  come 
soprasi  Odetto,  nato  Ovidio  1' an.  710,  necessariamente 
raccogliesi  che  circa  l'anno  760,  ei  fu  esiliato.  Dissi  circa 
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l' an.  760,  perchè  i  dieci  lustri  o  le  dieci  olimpicidi  dà.  Ovidio 
nominare  non  bastano  a  farci  credere  ch'egli  con  tali  parole 
voglia  precisamente  determinare  il  cinquantesimo  anno  di 
sua  vita;  che  poeta  egli  era  e  non  già  cronologo  ;  e  poteva 
perciò  usar  di  que'termini  ancorché  i  dieci  lustri  o  fossero  oltre- 
passati di  poco,  o  non  fosser  per  anco  interamente  compiti. 
Ma  il  p.  Bonin  in  una  sua  dissertazione  inserita  nelle  Me- 
morie di  Trevoux  (  1749,  ??iai  voi.  2,  art.  52)  ha  preteso 
di  persuaderci  con  astronomiche  dimostrazioni,  che  l'an.  760 
appunto  fu  precisamente  quello  in  cui  Ovidio  fu  rilegato, 
A  dimostrarlo  oltre  le  ragioni  da  noi  recate  e  che  non  pro- 
vano se  non  che  ciò  accadde  circa  quel  tempo  ,  egU  osserva 
che  Ovidio ,  come  egh  stesso  ci  mostra  (/.  i  Trisf.  el.  io  ), 
parti  per  l'esilio  poco  innanzi  al  dicembre,  poiché  in  questo 
mese  ei  navigava  sull'Adriatico,  e  che  parti  di  notte  avan- 
zata e  cadente,  mentre  la  luna  era  alta  sull'orizzonte ,  e  men- 
tre Venere  già  spuntava  in  cielo  {ib.  eh  3  ) .  Egli  stabilisce 
in  oltre  che  Ovidio  compisse  il  cinquantesim'anno  di  età 
nell'anno  di  Roma  761,  perchè  segue  l'opinione  di  quelli 
che  ritardan  di  un  anno  il  cominciamento  de' consoli,  e  quin- 
di pone  il  consolato  d' Irzio  e  di  Pansa  nell' an.  711.  Ciò 
presupposto,  egli  si  vale  delle  Tavole  astronomiche  del  Cas- 
sini, e  dimostra  che  nell'  an.  761,  ed  anche  nel  seguente  an. 
762  Venere  non  vedevasi  verso  il  dicembre  che  alla  sera; 
dunque  nell'  an.  760  veramente  in  cui  Ovidio  entrava  nel 
cinquantesimo  di  sua  vita  ,  effli  fu  esiliato.  Ma  è  cosa  trop- 
po mal  sicura  il  fondare  calcoli  astronomici  suVersi  de'poe- 
ti.  In  primo  luogo  non  è  abbastanza  certo  che  il  consolato 
d' Irzio  e  di  Pansa  cadesse  nel  711,  e  l'opinione  ora  più  ri- 
cevuta lo  stabhsce  nel  710.  In  oltre  si  ha  egli  a  credere  e  ci 
può  egli  assicurare  il  p.  Bonin  che  Ovidio  vedesse  veramen- 
te Venere  allora  quando  altro  certo  dovea  avere  pel  capo 
che  osservare  i  pianeti  ?  A  me  sembra  anzi  probabile  ch'egli 
parli  a  quel  luogo  secondo  il  costume  de' poeti  che  di  qua- 
lunque giorno  essi  parlino,  il  fi\nno  o  torbido  ,  o  sereno,  non 
com'esso  fu  veramente,  ma  come  la  fantasia  o  il  capriccio 
lor  suffoeriscono,  e  come  al  loro  argomento  torna  più  oppor- 
tuno. Conchiudiam  dunque  che  certamente  Ovidio  tu  esilia-., 
to  verso  Tan.  760  di  Roma,  e  in  età  di  presso  a  50  anni, 
ma  che  non  abbiam  quanto  basta  a  determinare  1'  anno  pre-» 
cisamente . 
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XXXI.  Cosi  poressimo  a  un  dipresso  determinar  la  cagio-   xxxr. 
ne  di  questo  esilio.  Ma  qui  è  appunto  ove  incontrasi  la  mag-  Oscurila 
giore  diliicolà  .  Ovidio  ne  parla  sempre  in  aria  misteriosa  ed  tez/a  in' 
oscura,  a  guisa  d'uomo  che  vorrebbe  pur,  ma  non  osa  chia-tomo  alle 

'       *=  .  •        xT-  1    •  canioni 

rarnente  spiegarsi.  Niun  autore  a  lui  coetaneo,  o  poste-  jh  ,„g 
riore  di  poco  ne  fa  menzione;  il  primo  ch'io  sappia  che  esilio. 
abbiane  qualche  cosa  accennato ,  è  Sidonio  Apollinare,  au- 
tore del  quinto  secolo ,  di  cui  più  sotto  diremo ,  e  troppo 
perciò  lontano  dall'  età  di  Ovidio,  per  poterci  ciecamente  at- 
fidare  alla  sua  opinione.  Perciocché  quanto  ad  Aurelio  Vit- 
tore che  pur  ne  ragiona  neW'  Epitome  de  vita  et  morihus 
j7/i/7e/-firfo/-z/.;77j  questa  vuoisi  comunemente  opera  di  autor  più 
recente  (V.  Fabric.  Bibl.  lat.  Z.  3 ,  e.  9) .  Or  come  venire 
in  chiaro  di  una  cosa  di  cui  non  vi  ha  antico  monumento 
che  ci  istruisca,  anzi  di  cui  pare  che  siasi  usato  ogni  sforzo 
per  tenerci  al  buio?  Quindi  non  è  maravigha  che  i  moderni 
autori  dividendosi  in  varj  pareri,  qual  uno  ,  qual  altro  motivo 
abbian  recato  di  questo  esilio  .  Sia  lecito  a  me  ancora  entra- 
re in  questa  oscura  quistione  che  troppo  bene  è  connessa  coll'ar- 
gomento  di  cui  io  scrivo .  Per  procedere  con  chiarezza  esa- 
minerò prima  i  diversi  passi  in  cui  Ovidio  ce  ne  favella  ,  per- 
ciocché alcuni  di  essi  non  sono  stati  ancora  bene  osservati. 
Mostrerò  in  secondo  luogo,  che  niuna  'delle  sentenze  finor 
proposte  non  si  può  sostenere  a  contronto  de'  passi  di  Ovi- 
dio ,  che  avrò  allegati .  Proporrò  per  ultimo  una  opinione 
che  non  so  che  da  altri  sia  stata  ancora  proposta;  non  per- 
ché io  voglia  sostenerla  per  vera ,  ma  solo  per  soggettarla 
all'esame  degli  eruditi ,  e  perché  essi  possano  giudicare  qual 
fondamento  ella  abbia . 

XXXII.  E  in  primo  luogo  è  certo  che  due  furono  le  ra-  xxxii. 
gioni  per  cui  Augusto  il  condannò  all'esilio,  cioè  i  versi  osce-  '^^  v'''"-'» 
ni  da  lui  composti,  e  un  tallo  da  lui  commesso,  del  qual prhnarL,* 
fallo  però  Ovidio  dice  di  non  voler  far  motto  per  non  rin-  furono  le 
novarne  il  dolore  ad  Augusto:  sc^en^cU 

Perdiderint  cum  me  duo  crimina , Carmen,  et  error,  l'i'  com. 

Alterius  facti  culpa  silenda  rnihi^  poste. 

Nam  tanti  non  sum,  renovem  ut  tua  vulnera.  Gasar, 

Quem  nimio  plus  est  indoluisse  semel  . 
Altera  pars  superest,  qua  turpi  Carmine  lectus 

Arguor  obsccEni  doctor  adultsrii  i^U  i  Vrìst.  )  , 
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Quanta  agli  osceni  versi  da  lui  composti,  come  e  Indubita* 
DÌle  che  molti  pur  troppo  ei  ne  compose ,  onde  non  vi  è  forse  trjt 
gli  antichi  poeti  il  più  sozzo  e  il  più  disonesto,  e  come  indu- 
bitabile è  parimenti  che  fu  questo  il  motivo  da  Augusto  al- 
legato per  condannarlo ,  poiché  su  questo  singolarmente  ei 
f.\  ad  ogni  passo  le  sue  doglianze ,  cosi  ancora  pare  evidente 
che  questo  tosse  un  apparente  pretesto  anzi  che  la  v'era  ragio- 
ne del  suo  esilio  .  Io  non  penso  certo  che  fosse  Augusto  tan- 
to sollecito  dell'onestà  de'  Romani,  che  solo  per  versi  osceni 
volesse  rilegare  Ovidio .  Molti  altri  poeti  avrebbe  egli  dovu- 
to per  la  ragione  medesima  cacciar  di  Roma;  anzi  se  questo 
ne  fosse  stato  il  motivo,  avrebbe  egli  dovuto  sopprimere  le 
poesie  ,  anzi  che  esigliare  il  poeta  ;  il  che  però  non  leggesl 
eh'  egli  facesse  ;  e  che  noi  facesse  ,  cel  persuade  il  vedere  che 
fino  a  noi  esse  son  pervenute.  Ma  a  che  recar  conghietture  ? 
Ovidio  compose  i  libri  d'Amore  in  età  ancor  giovanile,  e 
non  fu  dannato  all'esilio  che  in  età  di  cinquant'anni,  e,  co- 
pie egli  si  chiama  ,  già  vecchio  : 

Èrgo  quge  juv^ni  rtiihi  non  nocitura  putavi 

Scrxpta  parum  prudens,  nunc  nocuere  seni?  ('.4,  Trist.)» 
E  altrove: 

Carmina  cum  primum  populo  juvenilia  legi. 

Barba  resecta  mihi  bisv^  sem^lve  fuit  : 
Movirat  ingenium  totam  cantata  per  Urbem 
Nomine  non  vero  dieta  Corinna  mihi  (  ''j.I-  4,  ^K  lò)  . 
Dunque  ni  età  già  avanzata  pagò  egli  ia  pena  di  quelle  p;)e-» 
sie  oscene  che  giovane  avea  composte;  e  questo  basta  a  farci 
conoscere  che  non  furono  esse  la  vera,  o  almen  la  sola  cagio- 
ne del  suo  esilio  ;  poiché  non  avrebbe  Augusto  indugiato  tan- 
to a  punirlo.  La  vera,  o  certo   la  principal  cagione  di   esso 
convien  dunque  cercarla  nel  fallo  ch'egli  oscuramente  accen- 
na. Ma  qual  laib  fu  questo?  Osserviamo  attentamente  gli  al- 
^         tri  passi  in  cui  Ovidio  ne  parla . 
(Ji'fSl      XXXilT.  Ovidio  primieramente  ripete  l'origine  della  sua 
so  il  f.iiio  sventura  dall'  aver  voluto  troppo  innoltrarsi  nella  fam.igliari- 
"'n^/rllr'f^  co' grandi;  perciocché  scrivendo  ad  un  suo  amico  lo  esor- 
])i:nc:i)ai-ta  a  tenersene  lunn ,  il  che  se  avesse  egli  ratto,  non  sarebbe 

«vento  fa   r  •  •!•  ° 

e.iiuto.  lorse  in  esilio: 

Usibus  edocto  si  quidq'iam  credis  amico. 
Vive  libi,  et  lortge  nomina  magna  fugs. 
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Vive  tibi ,  quantumque  potes  praelustria  vita: 

Sarvum  prselustri  fulnien  ab  arce  venit. 
Hjec  ego  si  monitor  monitus  prius  ipse  fuissem , 
In  qua  debebam,   forsitan  urbe  forem  (ib.  l.  3,  e/.  4)» 
Dice  in  secondo  luogo,  che  era  bensi  stato  fallo  ed  errore 
quello  per  cui  trovavasi  in  esilio ,  ma  non  già  delitto,  e  che 
da  quel  fallo  non avea  egli  preteso  di  trarre  vantaggio  alcuno: 
Hanc  quoque,  qua  perii ,  culpam  scelus  esse  negabis  , 
Si  tanti  series  sit  tibi  nota  mali  (  .  4  Tnst.  e/.  4  )  , 
E  in  altro  luogo  parlando  all'  ombre  de'  suoi  genitori: 
Scite  ,  precor ,  caussam  (nec  vos  mihi  fallere  fas  est) 
Errorem  jussae,  non  scelus,  Qsse  fugae  {ib.  el.  io), 
E  altrove  : 

Nil  igitur  referam  ,  nisi  me  peccasse  ;  seà  ilio 
Proemia  peccato  nulla  petita  mihi  (  /.  3  Trìst.  el.  6). 
Aggiugne  ancora  che  la  sua  colpa  era  stata  cagionata  da  er- 
rore prima  e  poscia  ancor  da  timore  ,  e  ch'essa  a  lui  solo  era 
stata  dannosa  : 

Aut  timor,  aut  error  :  nobis  prius  obfuit  error 
(/,  4  Trist.el.  4  )  . 
E  più  chiaramente  altrove  : 
Est  mea  culpa  gravis  ,  sed  quas  me  perdere  Solum 

Ausa  sit,  et  nullum  majus  adorsa  nefas 
Nec  nisi  non  sapiens  possum  timidusque  vocari: 

HcEC  duo sunt  animi  nomina  vera  mei  {l.zde  Ponto,  el,  2) . 
XXXIV.  Ma  questa  colpa,  questo  qualunque  siasi  fallo  ,  X^^^- 
qual  fu  egli  mai?  Fu  certamente  l'aver  a  caso  veduto  un  ver-  delie  cir- 
gosnoso  e  disonesto  delitto  :  costanze 

^        ,  ,  .,..•,  che  Ovi, 

Inscia  quod  crimen  vuierunt  lumin^,  plector,  dio  ne 

Peccatumque  oculos  est  habuisse  meum  (f  3  Trist,  el,  5)  '  confessa. 
E  altrove  : 

Nec  breve,  nec  totum  est,  quo  sint  mea  dicere  casu 
Lumina  funesti  conscia  facta  mali  {ib.  el,  6) , 
Anzi  in  altro  luogo  con  una  similitudine  che  arreca,  sembra 
che  accenni  meno  oscuramente  il  delitto  ch'egli  vide  ,  e  pet 
la  vista  del  quale  egU  fu  esigliato  : 

Cur  aliquid  vidi,  cur  noxia  lumina  feci? 

Cur  imprudenti  cognita  culpa  mihi  est? 
Inscius  Actaeon  viditsine  veste  Dianam: 
Pra?da  fuit  canibus  non  minus  ille  suis  (/.a  Trlst,)  « 
Tom.I.  13 
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Di  questo  delitto  però  da  lui  veduto  ei  tenne  un  alto  se- 
greto ,  e  non  confidoUo  pure  al  più  intrinseco  amico  eh'  e- 
gli  avesse ,  come  scrive  a  lui  stesso ,  aggiugnendo  che  for- 
se^ se  glielo  avesse  affidato,  ei  non  avrebbe  incorso  lo  sdegno 
di  Augusto  : 

Cuique  ego  narrabam  secreti  quidquid  habebam , 

Excepto  quod  me  perdidit,  unus  eras. 
Id  quoque  si  scisses,  salvo  fruerere  sodali  ('.  3  Trist,  eì.6)  , 
Anzi  nell'Elegie  da  lui  scritte  dal  suo  esiho,  e  in  quella  an- 
cora scritta  ad  Augusto,  mostra  di  aver  sempre  altissimo  or- 
rore a  rammentar  l'oggetto  eh'  ei  vide,  e  a  rinnovare  il  dolo- 
re che  n'  ebbe  Augusto  : 

Nec  breve ,  nec  tutum  est,  peccati  qua;  sit  origo 
Scribere:  tractari  vulnera  nostra  timent . 
(/.  I  de  Ponto ,  el.  7) 
E  scrivendo  a  Messaiino,  perchè  da  Augusto  gli  ottenga  il 
perdono . 

Num  tamen  excuses  erroris  origine  factum, 

An  nihii  expediat  talemonere,  vide: 
Vulneris  id  genus  est,  quod  cum  sanabile  non  sit. 

Non  contrectari  tutius  esse  puto. 
Lingua  sile:  non  est  ultra  narrabile  quidquamj 
Posse  velimcineresobruereusquemeos  . 
(/.  2  de  Fonte,  el,  z  ) 
Aggiungansi  i  versi  ad  Augusto  poc'  anzi  citati  : 

Nam  tanti  non  sum,  renovem  ut  tua  vulnera,  Gasar  , 
Quem  nimio  plus  est  indoluisse  semel . 
Egli   protesta    però  ad  Augusto ,  che   né  altri  ha  esortato 
ali"  adulterio  ,  ne  di  tal  dehtto  egh  è  reo,  e  che  quantun- 
que liberi  siano  i  suoi  versi,  modesta  nondimeno  è  stata  la 
sua  vita . 

Sed  ncque  me  nuptae  didicerunt  furta  magistro; 
Quodque  parum  novit,  nemo  docere  potest. 
E  poco  dopo: 

Crede  mihi  :  mores  distatit  a  carmipe  nostro  ' 

Vita  verecunda  est:  musa  jocosa  mea  (  •  *  Trìsr,  )  . 
Non  credo  già  io  che  Ovidio  tosse  cosi  verecondo  come  qui 
si  vanta;  ed  egU  stesso  in  altre  sue  poesie  troppo  diversa  im- 
magine di  se  stesso  ci  ha  lasciato.  Ma  a  me  basta  di  osservare 
che  parlando  del  motivo  del  suo  esiho  aiFerma  di  non  aver 
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commesso  delitto  alcuno.  Confessa  nondimeno  di  aver  giu- 
stamente meritato  lo  sdegno  di  Augusto  di  cui  loda  ancor  la 
clemenza,  perchè  non  gli  ha  tolti  1  beni  e  la  vita,  e  il  termi- 
ne più  mite  di  rtle^azione  ha  con  lui  usato  (come  era  in- 
fatti ) ,  anzi  che  il  più  severo  di  esilio, 

Quid-uid  id  est,  ut  non  facinus,  sic  culpa  vocanda  est: 
Omnis  at  in  magnos  culpa  deos  ,  scelus  Qst  . 
{.là    c'onto  ,  ti.  j) 
Questo  sentimento  medesimo  ripete  egli  spesso;  e  una  voi» 
ta  traile  altre   introduce  Amore  che  a  lui  favellando  ,  dopo 
averlo  per  suo  conforto  con  autorevole  decisione  assicura- 
to che  ne'  suoi  libri  amorosi  nulla  si  conteneva  di  reo  ,  co-. 
sì  soggiugne: 

Utque  hoc,  sic  utinam  defendere  cetera  posses  : 

Scis  aliud,  quod  te  lasserit  esse  magis  . 
Quidquid  id  est ,  neque  enim  debet  dolor  ille  referri  > 

Non  potes  a  culpa  dicere  abesse  tua. 
Tu  licet  errons  sub  imagine  crimen  obumbres. 

Non  gravior mento vindicis ira  fut  (l.^de  Poto  ,  e/.j), 
XXXV.  Tutti  questi  passi  ho  10  voluto  qui  riferire  ,  per-  ^^^^■ 

,   V  .  ^  ^  ^  ri  Non  fu 

che  tutti  sono  necessarj  e  a  mostrare  quanto  poco  rondate  „„  delitto 
siano  le  altrui  opinioni ,  e  a  confermare  j  se  mi  venga  fatto,  commessa 
in  qualche  modo  la  mia.  Veggiamo  prima  che  ne  abbiano  ^^  aeiia 
pensato  altri.  Appena   merita  di  essere  riferita  l'opinione  famiglia 
dell'autore  delle  Vite  compendiose  degl' Imperadori  attribuì-   'jiof 
te  ad  Aurelio  Vittore ,  il  quale  dice  che  Ovidio  fu  esiliato  jt?ro  eo 
^uod  tres  libelios  amatorice  artis  conscripserat  ;  opi- 
nione eh'  è  la  più  ricevuta  tra'l  volgo,  ma  che  da' passi  finor 
recati  si  convince    evidentemente  di  falsità  ;  perciocché  un 
altro  delitto  fu  certamente  la  princlpal  cagione  della  sventu- 
ra di  Ovidio.  Sidonio  Apollinare,  come  abbiam  detto,  è  il 
più  antico  scrittore  che  qualche  cosa  accenni  su  tale  argomen- 
to. Eccone  i  versi: 

Et  te  carmina  per  libidinosa 

Notum  Naso  tener,  Tomusque  misse» 

Quondam  Cesarea;  nimis  puellae 

Ficto  nomine  subditum  Corinna  (Carw.ij). 
Questi  versi  hanno  indotto  alcuni  a  pensare  che  Ovidio  sot- 
to il  nome  di  Corinna,  di  cui  spesso  ragiona  ne' suoi  librt 
amorosi,  intendesse  Giuha  figlia  d'Augusto,  di  cui  egli  in- 
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vr ghiro  o  cercasse  di  sfogaie  con  essa  la  sua  r6A  passione,  à 
JFc  rse  ancor  vi  giugnesse;  e  perciò  fosse  rilegato  da  Augusto. 
M.  Ribaud  ce  Rochefort  in  una  sua  dissertazione  su  questo 
argomento  srampata  in  Moulins  1' an.  1741,  della  quale  però 
li  solo  estratto  10  ho  veduto  nel  Giornale  degli  Eruditi  di 
Parigi j  riflette,   e  con  ragione,  che  Giulia  figlia d' Augu- 
sto era  stata  da  lui  esiliata  molti  anni  prima  di  Ovidio,  e  quin- 
di non  potè  per  cagion  d'essa  Ovidio  essere  rilegato.  Propo- 
ne perciò  una,  com'egli  dice,  sua  conghiettura,  cioè  che 
non  di  Giulia  figlia  d'  Augusto  ,  ma  di  un'altra  Giulia  di  lei 
figliuola  e  nipote  d'Augusto  fosse  Ovidio  invaghito,  la  qual 
di  fatto  verso  il  tempo  medesimo  in  cui  Ovidio,  fu  dall'avo- 
lo per  le  sue  disonestà  rilegata.  Questa  conghiettura  però  era 
già  stata  da  alcuni  altri  proposta,  come  si  può  vedere  pres- 
ro  il  Bayle  {Diction  art.  Ovide ,  Rem»  B.  e  K.  Ma  chec- 
chessia delle  ragioni  che  a  provare  quella  rea  passion  di  Ovi- 
dio si  possano  addurre  ,  le  quali  a  me  non  sembrano  di  mol- 
to peso,  è  troppo  evidente  che  non  potè  essere  questo  il  mo- 
tivo del  suo  esilio .  Troppo  spesso  ei  ci  ripete  che  la  ragione 
di  esso  si  fu  l'aver  veduto  un  delitto,  perchè  possiamo  cercar- 
la in  un  delitto  da  lui  commesso  * 
xxivr.       XXXVI.  Alcuni  per  ispiegare  qual  fosse  il  delitto  che  vc- 
ràvei- sor- duto  da  Ovidio  fosse  cagione  della  sua  sventura  ,  hanno  pen- 
preso  Au-s3fQ  q\^  ggli  avessc  sorpreso  Augusto  in  colpa  colla  sua  figlia 
fi'i'aiche  Giulia,  e  che  di  ciò  vergognato  e  sdegnato  l'Imperadore  iJ 
delitto,  rilegasse.  Di  questo  parere,  per  lasciare  altri  più  antichi,   è 
m,  Lezeau  nella  prefazione  premessa  alla  sua  traduzione  in 
francese   del   primo  libro  de' Fasti  stampata  in  Parigi  l'an. 
1714.  Appoggiano  questo  lor  sentimento  a  ciò  che  narra  Sve- 
tonio  {in  Caligula  e. 23  ),  cioè  che  Caligola  soleva  dire  la 
sua  madre  esser  nata  di  Augusto  e  di  Giulia  sua  figlia.  Ma 
ancorché  fosse   vero  un  tale  delitto  d'Augusto  ,  di  cui  altra 
prova  non  si  ha  fuorché  un  tal  detto  di  Caligola  a  cui  senza 
ingiuria  possiam  negar  fede ,  già  abbiamo  accennato  che  l'or- 
din  de' tempi  troppo  apertamente  combatte  questa  opinione, 
perciocché  ella  fu  rilegata  da  Augusto  suo  padre  l'anno  di 
Roma  747,  come  narra  Dione  (/.  55),  cioè  tredici  anni  pri- 
ma di  Ovidio.  Cosi  rigettata  questa  opinione,  si  ricorre  qui 
ancora  da  alcuni  all'altra  Giulia  nipote  d'Augusto,  con  cui 
vogliono  che  fosse  da  Ovidio  sorpreso  l'avolo  in  colpa ^  ed 
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osservano  con  verità,  come  sopra  si  è  detto,  che  verso  Io 
stesso  tempo  che  Ovidio,  ella  fu  cacciata  di  Roma.  Macon 
qual  fondamento  accusare  Augusto  di  tal  delitto,  singolar- 
mente nell'età  avanzata  di  settant'anni,  quanti  allor  ne  con- 
tava ?  Molte  ragioni  a  rigettare  questa  sentenza  si  arrecano  dal 
Bayle,  fra  le  quali  la  più  forte  ,  a  mio  parere,  si  è  che  se 
questo  fosse  stato  il  vero  rnotivo  dello  sdegno  di  Augusto 
non  avrebbegli  Ovidio  rinfacciato  in  certa  maniera  si  spesso 
un  tal  delitto ,  né  tante  volte  avrebbe  ej  ripetuto  che  la  sua  di- 
sgrazia  era  stata  l' aver  veduta  una  colpa,  che  il  suo  esiglio  era 
pato  dall' aver  egh  usato  degh  occhi,  e  somiglianti  altre  es- 
pressioni colle  quali  sarebbe  sembrato  ch'egli  volesse  rim- 
proverare ad  Augusto  la  sua  infarnia  ;  il  che  non  era  certo 
buon  mezzo  ad  ottenere  ,  com'egli  bramava,  il  suo  ritorno . 

XXXVII.  Il  Bayle  dopo  aver  rigettate  tutte  le  opinioni  xxxvir. 
finora  addotte,  e  dopo  aver  confessato  sinceramente  eh' è  as-^^  Va.yeT. 
sai  difficile  il  trovare  una  probabil  ragione  dell'esilio  di  Ovi-  so  ndFat" 
idio,  si  fa  nondimeno  a  proporre  qualche  sua  conghiettura  •  e  ^^  '^^'?  ^*" 
potrebb'essere  per  avventura,  egli  dice,  che  Ovidio  avesse  sor- die  sa  IZ 
preso  Augusto  mentre  in  qualche  segreta  stanza  piangeva  su-  !'"/  '^^ 
gli  scoperti  disordini  della  nipote,  o  mentre  stava  quistionan-^aSpp'le? 
do  la  nipote  medesima  per  saper  de' delitti 'ond'era  accusata 

o  mentre  stava  esaminando ,  o  fors?  ancora  ponendo  alla  tor- 
tura qualche  confidente  ,  o  qualche  schiavo  di  Giulia  per  isco- 
prirne  i^  reati;  e  che  vedendosi  sorpreso,  e  scoperti  cosi  da 
Ovidio  i  suoi  disegni,  sdegnatone  il  rilegasse.  Ma  converreb- 
be ben  dire  che  Augusto  fosse  oltre  modo  collerico  e  risenti- 
to, se  per  si  lieve  cagione  avesse  fin  nella  Scizia  rilegato 
F  infelice  poeta  ;  ne  mai  si  fosse  lasciato  piegare  da  lacrime  e 
da  preghiere  a  richiamarlo.  E  innoltre  l'oggetto  veduto  da 
Ovidio  non  sarebbe  stato  un  delitto  ;  eppure  un  delitto  da  lui 
veduto  ci  conviene  ad  ogni  modo  trovare^  per  cui  fosse  dan- 
nato all'  esilio . 

Inscia  quod  crimen  viderunt  lumina  ,pIecto,r . 
Quindi  anche  l'opinione  del  Bayle  non  sembra  abbastanza 
fondata,  né  una  sufficiente  ragione  egli  arreca  di  si  fiero  sde-DStlJi 

gno  di   Augusto  .  za  d'Au. 

XXXVIII.  A  me  pare  che  una  rifiession  diligente  sull'in-  ^gSo" 
dole  di  Augusto ,  sulla  condotta  da  lui  tenuta  colla  sua  fami-  ^'costumi 
|lia,  e  sulla  storia  de' tempi  di  cui  parliamo  ci  possa  aprire  ìsHni.u^ 
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la  via  a  scoprir  qualche  cosa,  e  a  indagare  per  avventura  la 
vera  raoione  dell'esilio  di  Ovidio.  Abbiamgià  accennato  che 
Giulia  la  figliuola  di  Augusto  era  stata  già  da  tredici  anni  in- 
nanzi rilegata  dal  padre  per  le  infami  disonestà  di  cui  scoper- 
sela  rea.  Or  è  ad  osservare  che  Augusto  fu  sommamente  af- 
flitto e  confuso  dal  disonore  che  a  lui  e  alla  sua  famiglia  ne 
venne  .  Narra  Svetonio  {in  Augusto  e.  65  )  che  men  tu  egli 
sensibile  alia  morte,  che  all'infamia  de' suoi;  che,   quando 
venne  a  risapere  le  disonestà  della  figlia ,  trasportato  dallo 
sdegno,  per  mezzo  di  un  questore  ne  die' avviso  al  senato;  e 
che  quindi  tal  vergogna  n'  ebbe  che  per  lungo  tempo  si  asten- 
ne dal  trattar  con  alcuno  ;  che  gli  venne  anche  in  pensiero  dì 
ucciderla;  e  che  avendo  verso  quello  stesso  tempo  saputo  che 
Febe ,  una  delle  liberte  di  Giulia  e  complice  delle  sue  sce- 
leratezze ,  si   era   colle  proprie   mani  strozzata ,  disse   che 
avrebbe  amato  niegUo  di  esser  padre  di  Febe,  che  non  di  Giu- 
lia; innoltre,  che  a  questa  vietò  di  usare  del  vino  nella  sua  re- 
legazione, e  di  ogni  ornamento  della  persona;  e  che  non 
permetteva  che  alcuno,  fosse  libero  ,  o  schiavo,  andasse  sen- 
za saputa  a  trovarla  .  Somigliante  cosa  ci  narra  Seneca  anco- 
ra {De  Be/ieficiis  l.  6,  e.  32,  ) ,  ed  aggiu5?;ne  che  Augusto  , 
dopo  aver  palesate  al  senato  le  disonestà  della  figlia,  pentis- 
si di  aver  cosi  fatta  pubblica  la  sua  infiama  :  Deinde  cmn 
ititerposito  tempore  in  locuin  ir  ce  subisset  verecundia  , 
gemens  quod  non  illa  silentio  pressisset  y  quas  tamdiLb 
nescierat  y  donec  loqui  turpe  esset  ^  exclamavit  :  Ho^ 
rum  mihi  niìiil  accidisset,  si  euit  Agrippa  aut  Meccenas 
mxisset .  Da  tutto  ciò  noi  veggiamo  quanto  geloso  fosse 
Augusto,  che  l'infamia  de' suoi  non  venisse  a  farsi  palese  ,  e 
di  qual  vergogna  lo  ricoprissero  i  lor  delitti,  quando  venivano 
a  pubblicarsi .  Uomo  per  altro  non  troppo  onesto  egli  stesso 
Ovidio  fii  ne' suoi  costumi ,  onestissimi  avrebbe  voluti  tutti  quelli  di  sua 
probabii-  famiglia  ;  il  che  ancora  si  scorge  dal  metodo  da  lui  tenuto 
TatoVeT""^  allevarli ,  che  narrato  è  da  Svetonio  (  in  Augu  "^o  e.  64)  . 
essere  sta- Quindi  le  loro   scostumatezze    trafiggevanlo  altamente,    e 

monio'aci-"^^"^^  ^^^^  ^^^^  P^"-^  ^'^  orrore  che  l'infamia  che  a  lui  perciò 
le dissoiu-ne  veniva. 

oTuUa  ni-      XXXIX.  Ciò  presupposto ,  io  penso  che  la  cagion  princi- 

potè  di  pai  dell'  esilio  di  Ovidio  fosse  1'  aver  egli  sorpresa  improvvi- 

Au&usto .  semente  Giulia  la  nipote  d'Augusto  nell'  atto  di  commettere 
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alcuna  di  quelle  disoneste  azioni  per  cui  ella  pure  fu  dall'  a- 
volo    rilegata.    Vcggiamo  come  tutte   le  circostanze  feli- 
cemente concorrono  a  comprovare  questa  opinione .  Giulia 
fu  rilegata,  come  si  è  accennato,  verso  il  tempo  medesimo 
in  cui  Ovidio,  cioè  circa  Fan.  760.  Tacito  in  fatti  ne  pone 
la  morte  sotto  il  consolato  di  Giulio  Sikno  e  Silio  Nerva, 
che  furono  consoli  ran.730,  e  dice  che  avea  ella  per  vent'anni 
sostenuto  l' esilio:  Pir  idem  temjms  Julia  inortem  ohiit ^ 
quanmepteinAiigustus  convictam  adulterii  damiiave- 
rat ,  projeceratque  iiv  insulam  Trinieruin  ìiaud  procul 
Apiilis  litoriÒLis ,  Illic  viginti  annis  exiliura  toleravit 
{Annal.  lib.  4,  sub. fin.)  ,  Andiamo  innanzi.  Ovidio  fu 
rilegato  perchè  vide  un  delitto  ;  e  il  delitto  era  tal  che  non  vo- 
leva rammentarlo  ad  Augusto,  per  non  rinnovargliene  il  do- 
lore. Quale  delitto  può  mai  esser  questo,  se  non  deUtto  in- 
fame di  persona  che  per  istretto  vincolo  di  parentela  appar- 
tenga ad  Augusto,  qual  era  appunto  la  sua  nipote  Giuha?  La 
similitudine  di  Atteone ,  che  abbiam  veduto  recarsi  da  Ovi- 
dio, giova  anch'essa  a  comprovare  la  mia  opinione.  Ovidio 
dice  che  la  prima  origine  della  sua  sventura  era  stata  il  vo- 
ler penetrare  nella  famigliarità  de' grandi;  perchè  l'amicizia 
di  cui  Giulia  forse  onoravalo,  fu  quella' che  lo  fece  ardito  a 
entrare  ove  la  sorprese  in  delitto.  Confessa  che  fu  colpa  la 
sua,  perchè  certo  fu  egli  colpevole  in  voler  appagare  la  sua 
curiosità ,  singolarmente  se  a  tal  fine  avesse  usato   o  di  vio- 
lenza ,  o  d' inganno  j  ma  nega  di  essere  reo  di  delitto  ;  e  si 
protesta  innocente ,  perchè  niun  misfatto  con  Giulia  egli  avea 
commesso;  ove  conviene  osservare  che  non  avrebbe  già  egli 
usato  questo  parlar  con  Augusto,  se  questi  avesse  saputo  che 
Ovidio  avea  veramente  commesso,  o  almen  tentato  di  com- 
mettere con  lei  un  dehtto.  Aggiugne  che  la  sua  colpa  fu 
mista  di  errore  e  di  timore;  di  errore,  perchè  lasciossi  spingere 
a  penetrare  più  oltre  che  non  convenivagli  ;  di  timore ,  perchè 
non  ebbe  coraggio  di  scoprirla  cosa  ad  Augusto;  il  che  se» 
avesse  egli  fatto,  forse  ne  avrebbe  ottenuto  il  perdono  ,  Lad- 
dove avendone    Augusto  saputo  altronde,  e  avendo  pur  risa- 
puto che  Ovidio  era  stato  spettator  del  delitto,  si  volle  to- 
glier dinanzi  un  uomo  che  aveva  ardito  di  essere  testimonio 
dell'infamia  di  sua  nipote,  e  da  cui  poteva  temere  ch'essa 
non  venisse  un  di  pubbUcata ,  Confessa  linalmente  Ovidio  di^ 


200   Storia  della  Letter.  Ital. 

aver  meritato  lo  sdegno  di  Augusto,  il  che  è  chiaro  nella  no- 
stra opinioae  *  e  che  la  pena  avutane  era  ancora  minor  del  suo 
fallo  'j  perciocché  in  fatti  pel  grande  sdegno  che  tali  cose  de- 
stavano nel  cuor  di  Augusto  ,  Ovidio  avca  ragion  di  temere 
che  noi  togliesse  ancora  di  vita . 
^j^  XL.  Cosi  a  me  pare  che  ogni  cosa  si  spieghi  probabil- 

Conferma  mcntc .  La  confusionc  che  Augusto  avea  provata  negU  an- 
diciuesta  ^^^  addietro  per  le  disonestà  della  fidia  ,  e  l'orrore  che  senti- 
va  nell  essere  cosi  mramato  da  suoi ,  tutto  se  gli  riaccese  in 
seno  quando  riseppe  che  la  nipote  ancora  erasi  macchiata  di 
sì  reo  delitto;  e  che  Ovidio  avea  ardito  di  penetrare  colà 
ove  esso  si  era  commesso,  e  di  esserne  spettatore,  Qqindi 
per  non  soggiacere  di  nuovo  a  quella  vergogna  che  le  diso- 
nestà della  figlia  aveangh  cagionato ,  rilegata  subito  la  nipo- 
te ,  e  tolto  verisimilmente  di  mezzo  il  complice  del  dehtto, 
volle  ancora  che  rilegato  fosse  colui  che  solo  rimaneva  con- 
sapevole dell'infame  segreto,  si  per  non  avere  innanzi  agli 
occhi  un  oggetto  che  di  continuo  gU  richiamava  al  pensie- 
ro il  disonore  di  sua  famiglia,  si  ancora  per  assicurarsi  che 
Ovidio  non  divolgasse  il  fatto.  E  questo  io  penso  che  fosse 
veramente  il  motivo  per  cui  Augusto  usò  di  qualche  clemen- 
za con  Ovidio,  adoperando,  come  si  è  detto,  il  termine 
men  rigoroso  di  rilegazione  anzi  che  quello  di  esilio ,  e  la- 
sciandoli il  godimento  di  tutti  i  suoi  beni ,  Augusto  non 
avrebbe  certamente,  a  mio  parere,  cosi  operato,  se  reo  di 
grave  dehtto  con  Giulia  fosse  stato  Ovidio .  Ma  egli  altro 
non  voUp  che  allontanare  quanto  più  poteva  da  Roma  chi 
era  consapevole  di  tal  delitto;  e  perciò  gii  permise  di  goder 
de' suoi  beni,  perchè  il  timore  di  perdere  questi  ancora  il  ren- 
desse cauto  a  làcere  ciò  che  Augusto  voleva  sepolto  in  eter- 
no silenzio .  A  me  non  pare  che  contro  questa  opinione  si 
possa  fare  alcuna  grave  difficoltà.  Nondimeno  io  non  fo  che 
proporla,  e  soggettarla  all'esame  degli  eruditi,  pronto  a  mu- 
tar  parere  quando  essi  o  la  mostrino  mal  fondata,  o  un'altra 
miglior  ne  propongano. 
xi,i.  XLI.  Io  avea  scritto  fin  qui,  qijando  mi  sono  abbattuto 
Ksine  a  vedere  nell'  opera  di  Gian  Niccolò  Funcio  De  virilii 
ren/.,i  Ai  CBùatc  latiìKZ  lingucB  accennato  il  sentimento  che  sulla 
G;.>vinMÌ  cagione  dell' esiho  di  Ovidio  ha  proposto  l'erudito  ed  esatto 
scrittore  Giovanni  Masson  nella  Vita  di  questo  poeta  da  lui 
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pubblicata  in  Amsterdam  l'an.  1708.  Non  mi  è  stato  possi* 
bile  il  vedere,  come  avrei  bramato,  questa  Vita;  ma  ecco 
ciò  che  il  Funcio  ne  dice  su  questo  argomento  .  Joanniies 
Musson  vir  ci.  crinien  dicit  faisse  Julia  Augusti  ne-* 
ptis  _,  cujus  Ovidius  fuerit  quidem  reus  factus  _,  at 
quod  sibi  modo  visum  ^  et  a  suis  comitibus  commise 
sum  suadere  conatur[p.  257).  Vuole  dunque  il  Masson 
che  reo  veramente  di  delitto  commesso  con  Giulia  fosse  Ovi- 
dio ;  ma  che  volesse  persuadere  ad  Augusto ,  che  il  delitto 
ecadi  altri,  e  ch'egU  non  ne  era  stato  che  semplice  spettato t 
re ,  Non  so  quaU  prove  egli  arrechi  di  questo  suo  sentimen- 
to. Ma  a  me  certamente  non  par  probabile.  Lasciando  stare 
altre  riflessioni  che  dalle  cose  finor  disputate  nascono  natu- 
ralmente,  come  mai  poteva  Ovidio  lusingarsi,  se  veramente 
era  reo,  di  persuadere  ad  Augusto,  che  era  innocente  ?  Come 
esser  certo  che  Giulia  non  avesse  ella  medesima  rivelato  il 
complice  del  suo  misfatto  ?  E  non  era  anzi  questo  un  irritar 
maggiormente  lo  sdegno  di  Augusto  ?  A  me  dunque  non 
sembra  che  abbia  questa  opinione  jjiaggior  forza  delle  altr$ 
che   di  sopra  si  son  confutate  . 

XLII.  Rimane  a  dir  qualche    cosa   intorno  alla  durata    xlii. 
dell' esiho  di  Ovidio.  Il  Bayle,  che  quando  entra  in  crono- Duraziona 
logiche  discussioni  pare  non  sappia  uscirne  pel  piacer  che  vi  ^j^o%^dio* 
prova,   ha  di  ciò  parlato  assai  lungamente.  Io  me  ne  spe- e  sua  mor- 
dirò  in  breve  ,  accennando  solo  ciò  che  vi  ha  di  certo.  Ovi-      '®  ' 
dio  fu  mandato  in  esiho  circa  Fan.  760  come  si  è  detto:  e 
\l  luogo  di  esso  fu  Tomi  nella  Scizia  presso  il  Ponto  Eusi- 
RO  ossia  Mar  nero  ,  e  ,  per  quanto  sembra  vicino  all'  imboc- 
catura del  Danubio.  Scrive  egU  un'elegia  (/.  4  de  Ponto ^ 
el.  9  )  a  un  certo  Grecino   che  dovea  entrar  quanto   prima 
i>el  consolato ,  e  con  lui  ancor  si  rallegra  che  avrà  Fiacco 
Sjuo  fratello  per  successore  .  Or   questi   non   sono  altri  che 
Giulio   Pomponio  Grecino  il  quale  l'  an.  768  fu  sorrogato 
Kcl  consolato  a  L.  Scribonio  Libone  ,  e  L.  Pomponio  Fiac- 
co Grecino  che  gli  succedette  il  seguente  an.  769  (V.  Fastos 
Consulares).  Era  dunque  ancor  vivo  Ovidio  l'an.  768 ,  cioè 
due   anni  dopo    la   morte  d'Augusto.  Questi  non  si  era  mai 
lasciato  ijiuovere  a  richiamarlo.  Ovidio  dice  veramente  che 
j^veva  egli  cominciato  a  piegarsi  quando  mori  : 

CéEperat  Augustus  deceptóe  ignoscere  culpas: 
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Spem  nostrani,  terras  deseruitque  simul. 
(  /.4.  de  Ponto  el.  6) 
Ma  forse  tu  questa  un  lusinga   dell'esule  infelice.   Tiberio 
ancora  non  si  lasciò  piegare  giammai  alle  preghiere  d'Ovi- 
dio per  non  curanza ,  credo  io  ,  piuttosto  che  per  isdegno  . 
Quanto  ancora  egli  sopravvivesse,  non  si  può  precisamele 
determinare.  La  Cronaca  eusebiana  il  fa  morto  l'anno  quarta 
di  Tiberio  ,  cioè  l'anno  di  Roma  770 ,  e  sessantesimo  di  sua 
età.  Ma  non  ve  ne  ha  monumento  alcuno  più  sicuro.  Del- 
la penna  ossia  dello  stile  di  argento  usato  già  da  Ovidio  e 
mostrato  da  Isabella  regina  d'Ungerla  circa  l' an.  1 549  a  Pie- 
tro Angello,  di  cui  parla  il  Cibfano  (  in  FU.  Oi^ld.  ) ,  e  del 
sepolcro  dello  stesso  poeta  scoperto  in  Sabaria  sulla  Sava , 
io  lascerò  che  parlin  coloro  a  cui  non  manchi  il  tempo  per 
confutare  tutte  le  favole  puerili  che  in  alcuni  libri  si  leggo- 
no. Più  utile  sarà,  io  spero  ,  il  trattenerci  alcun  poco  sull'  in- 
dole e  sul  carattere  delle  poesie  di  Ovidio . 
■XLiii.        XLIII.  Io  non  so  se  tra'  poeti  abbiavi  alcuno  che  in  vi- 
Carattcre  yacità    e  leggiadria   d' ingegno  a  lui  si   possa  paragonare  . 
st;ie°  Quando    egli   narra ,  o    descrive    alcuna    cosa  ,    pare   che 
l'abbia  sotto  degli  occhi,  e  qual  egli  la  vede,  tale  la  rap- 
presenta a  chi  legge  ;  sicché  sembri  a  lui  pure  di  averla  pre- 
sente allo  sguardo.   Qual  narrazione  più  bella  più  tenera, 
più  passionata  di  quella  del  volo  d'Icaro  e  di  Dedalo,  del- 
.     la  morte  di  Piramo  o  di  Tisbe,  della  cena  di  Filomene  e 
di  Baucide ,   e  di  tante  altre  che  frequentemente  s' incontra- 
no ne'  libri  delle  Metamorfosi  !  Qual  atTetto  ,  qual  grazia  non 
si  trova  in  molte  delle  lettere  da  lui  chiamate  Eroidi  !  E  han 
ben  saputo  giovarsene  i  moderni  poeti,  e  l'Ariosto  singo- 
larmente ,  il  quale  nell'  incomparabil  racconto  di  Olimpia  e 
di  Bireno  tante  cose  ha  imitate  dalla  lettera  di  Arianna  a. 
Teseo  presso  Ovidio,  che  non  sol  la  sostanza  del  fatto,  ma 
i  sentimenti  ancor  ne  ha  in  più  luoghi  espressi  felicemen- 
te .  Qual  copia  di  vaghe  e  leggiadrissime  immagini  ci  offre 
egli  ad  ogni  passo  in  tutte  le  poesie!  Due  difetti  però  si  op- 
pongono con  ragione  ad  Ovidio;  la  poca  coltura  nella  es- 
pressione, e  il  soverchio  raffinam.ento  ;  difetti  cagionati  amen* 
due  dalla  stessa  sua  non  ordinaria  felicità  d'ingegno.  Que- 
sta gli  apre  sempre  innanzi  agli  occhi  nuove  immagini;  egli 
si  atfretta  a  dipingerle;  e  il  primo  colore ,  per  cosi  dii-e,  che 
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gli  viene  alle  mani,  quello  egli  usa  ad  ornarle.  La  facilità 
maravigliosa  di  verseggiare  fa  che ,  non  trovando  giammai 
ostacolo  alcuno  ,  ei  non  si  fermi  a  dubitare  quale  tra  le  mol- 
te espressioni  sia  la  più  colta  ,  qual  vogliasi  preferire  alle  al- 
tre .  Quella  è  per  lui  la  migliore  che  il  lascia  più  presto 
avanzarsi  nel  suo  rapido  corso.  Confessa  egU  medesimo  di 
essere  insoti'erente  della  lima  : 

Saepe  piget  (  quid  enim  dubitem  libi  vera  fateri?  ) 

Corrigere  ,  et  longi  ferre  laboris  opus  ('.3  de  Fonio^el,^), 
Questa  stessa  teiicita  ci'  ingegno  gli  scuopre  i  diversi  rappor- 
ti che  tra  loro  hanno  le  cose  di  cui  ragiona,  i  mòltiplici 
aspetti  in  cui  si  possono  rappresentare  ,  i  più  vaghi  ornamen- 
ti di  cui  possono  rivestirsi .  Egh  si  abbandona  al  suo  inge- 
gno, ne  siegue  i  voli,  e  perseguirgli  abbandona  talvolta  la 
via  che  la  natura  gli  addita.   In  somma  Ovidio  sarebbe  a 
mio  parere  il  miglior  tra' poeti  se,  come  saggiamente  av- 
verti Quintiliano  ,  »  egh  avesse  voluto   moderare  anziché 
»  secondare  il  suo  ingegno  {JnstiL  Orai.  l.  io,  e.  i)  ,,  . 
Piacemi  in  ultimo  di  recare  a  questo  luogo  un  grazioso  pen- 
siero del  co.  Algarotti  intorno  allo  stile  di  Ovidio,  il  qua- 
le però  sembrerà  per  avventura  a  molti  un  poetico  scherzo 
anzi  che  una  seria  riflessione.  Comunque  sia,  egli  afferma 
che  il  poetare  d'Ovidio  ha  molta   somiglianza  col  poetar 
de' Francesi:  „  Riunir  cose  in  un  sentimento  il  più  che  si 
„  possa  lontane ,  rallegrar  l' espressioni  con  una  graziosa  anti- 
„  tesi,  e  rilevare  in  checchessia  quello  che  vi  ha  di  mara- 
„  viglioso ,  in  ciò  consistono,  se  non  erro,  le  qualità  prin- 
cipiali dello  spirito  de' Francesi .  Di  una  simile  tempra  è 
„  lo  spirito  di  Ovidio ,  talmente  che  pare  che  di  tutti  gli 
,^  antichi  poeti  egli  fosse  quello  che  meno  degli  altri  avreb- 
^,  be  l'aria  forestiera  alle  Tuillerie  e  a  Versaglia.  Tanto  pia 
„  che  oltre  alle  sopraddette  qualità  regna  nello  stile  di  Ovi- 
„  dio  un  cortigianesco  ed  una  galanteria,  quali  appunto 
j,  convenivano  a' tempi  di  Augusto,  e  quali  non  disdireb- 
„  bero  a  quelli  di  Luigi  XIV.  „  Cosi  egli  (  Pensieri  di- 
versi /?.  127  ) . 

XLIV.  I  libri  de'  Fasti  ,  de'  quali  si  sono  infelicemente  XLtV,  _ 
smarriti  gU  ultimi  sei,  la  Metamorfosi,  e  le  Eroidi,  sono  le  ^g!  ^^' 
migliori  opere  di  Ovidio  (a) .  Le  Elegie  intitolate  Malinco- 

(,a)  Prima  di  Ovidio  area  uu  altro  poeta  ,  detto  Aulo  Sabino ,  scritte  parec" 
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niche,  eie  Lettere  scritte  dal  Ponto  hanno  anch'esse  de' bel- 
lissimi tratti.  Ma  la  lontananza  da'suoi,  e  la  barbarie  de'por 
foli  tra  cui  si  trovava,  dovea  necessariamente  scemare  neli* 
mtehce  poeta  la  vivacità  natia  e  l'usato  suo  brio.  De' libri 
amorosi  Ovidio  stesso  ebbe  poi  pentimento  e  vergogna  d'a- 
vergli scritti  ;  e  noi  non  possiam  non  dolerci  che  un  si  raro 
ingegno  siasi  per  tanto  tempo  avvolto  in  si  laide  sozzure. 
Di  una  sua  tragedia  avremo  a  favellare  tra  poco.  Degli  al- 
tri piccioli  poemetti  che  vanno  sotto  suo  nome,  quali  deb- 
bano aversi  per  suoi,  quali  altre  poesie  avesse  egli  scritte, 
che  più  non  si  trovano,  l'edizioni,  le  traduzioni,  i  conienti 
che  abbiamo  delle  opere  a  noi  pervenute ,  tutto  ciò  si  può 
vedere  appresso  il  Fabricio  (  BibL  lai.  /.  i  ,  e.  1 5  )  ;  che 
forse  troppo  a  lungo  intorno  a  questo  poeta  noi  ci  siam  trat^ 
tenuti . 

iJm^iiè       ■^^^-  ^^2  ^^fri  poeti  finalmente  appartengono  ,  a  mio 
ai'Mani-  parere,  all'epoca  di  cui  parliamo  ,  benché  altri  a  diversa  età 

iio.  gh  voglian  vissuti,  M.  Manilio,  e  Fedro.  Assai  scarse  son 
le  notizie  che  abbiam  d' amendue  ;  ma  queste  bastano ,  io 
credo,  ad  accertare  che  vissero  anch'essi  al  buon  secol  d'Au- 
gusto .  M.  Manilio  vien  detto  dal  Quadrio  {t,  6 ^  p.  37  ) 
antiocheno  di  patria  ,  e  non  diverso  da  quel  Manlio  mate- 
matico che  per  testimonianza  di  Phnio  suU'  obelisco  del  cam- 
po Marzio  collocò  un  gnomone  .  Ma  in  tal  maniera  il  Qua- 
drio ha  unito  tre  personaggi  in  un  solo,  Manho  il  matema- 
tico autore  del  mentovato  gnomone,  Manlio  antiocheno, 
e  Manilio  il  poeta  di  cui  parliamo.  Del  primo  possiam  a 
ragion  dubitare  se  mai  esistesse,  perciocché  vedremo  a  suo 
luogo  parlando  di  quel  gnomone,  che  benché  in  alcune  edi- 
zioni di  Plinio  se  ne  dica  Manho  autore ,  questo  nome  pe- 
rò non  è  veramente  ne' migliori  codici,  ed  è  stato  perciò 
ommesso  nelle  recenti  e  più  corrette  edizioni.  Il  ManHo  antio- 
cheno che  da  Plinio  è  nominato  altrove  (  Z.  35  ,  e,  17  ) 

rliie  lettere  in  versi,  non  «li  donne  ari  uomini,  ma  d'  uomini  a  donne,  cioè 
TTM i-T  ^/''"'^'"Pe^  «''  Il'P"liio  a  Fedra,  di  Enea  a  Bidone,  di  Demofonte 
a  Filhde,  di  Giasone  ad  Issipilc  ,  come  affenna  lo  stesso  Ovidio  (  Amor.  l.  2, 
el  )8  ).  M»  tutte  sono  perite  ;  perriocchè  la  prima  e  la  qnaita  die  insiem  eoa 
un  altra  di  rnude  a  Enone  leggonsi  sotto  il  nome  di  Saliino  in  diverse  edizio- 
i-'i  delle  Eromi,  per  coinun  consenso  de' dotti  non  sono  degne  di  questa  età  . 
Avc.i  egli  anrora  dato  prin.;ipio  a  un  poema  intitolato  Traezena  e  a  un  altro 
rirtto  de  Giorni  ossia  de'  Fasti  ;  ma  rapito  da  immatura  morte,  come  dice  1(» 
Stesso  Ovidio  (  Ex  fiorito  l.  4,  ci.  ult.  )  ,  upu  potè  finirli. 
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coìl' onorevole  titolo  di  fondatore  delV  astrologia  ^  è  cer-^ 
tamente  diverso  dal  nostro  poeta.  Questi,  come  or  ora  ve- 
dremo, fiori  a' tempi  d'Augusto:  di  quello  al  contrario  di- 
ce Plinio  che  egli  insieme  col  gramatico  Erote  e  Publio 
scrittor  di  mimi  veduti  furono  da' suoi  bisavoli  venire  sulla 
nave  medesima  a  Roma  :  Eadeni  navi  advectos  njidere 
proavi  é  Or  Plinio  il  vecchio  nacque  sotto  Tiberio ,  e  per- 
ciò di  uno  che  viveva  agh  ultimi  anni  di  Augusto  ,  non 
avrebbe  potuto  dire  che  i  suoi  bisavoli  aveanlo  veduto  ve- 
nire a  Roma.  Convien  dunque  distinguere  Manho  l'astro- 
logo dà  Manilio  il  poeta  j  ne  Vi  ha  ragione  alcuna  per  cre- 
dere che  questi  fosse  antiocheno.  Il  Du  Fay  nella  prefazio- 
ne a' suoi  Comenti  sopra  Manilio  conghietturà  ch'ei  fosse 
romano,  fondato  su  quel  verso  di  questo  poeta: 

Speratum  Hannibalem  tiostris  cecidisse  catenis  (  /.  4,  v.  41). 
Ma  Plinio  stesso  il  qual  non  era  certamente  romano ,  chia- 
ma spesso  nostra  la  città  di  Roma.  Ch'egli  vivesse  a'tempi 
di  Augusto ,  è  chiaro  in  primo  luogo  dalla  dedica  da  lui 
fattagli  del  suo  poema  .  E  che  d' Augusto  veramente  e  non 
d'  altro  imperadore  debba  intendersi ,  si  comprova  ancor  mag^ 
giormente  cosi  dal  riflettere  eh'  ei  fa  menzione,  come  di  co- 
sa recente,  della  disfana  di  Varo  nella  Germania,  seo;uita 
r  an.  761  (  /.  I  ,  7;.  896  ) ,  come  ancor  più  dal  vedere  ch'egli 
nomina  Tiberio  come  principe  destinato  a  regnare*  percioc- 
ché parlando  di  Rodi  dice: 

» Felix  terraque  marique 

Es  Ehodos,  hospitium  recturi  principis  orbem  (  /  4,  r.  761  }, 
Or  noi  sappiamo  che,  vivendo  Augusto,  Tiberio  per  otto 
anni  stette  ritirato  in  Rodi  onde  poscia  tornossene  a  Roma 
l'an.  754.  Intorno  all'età  di  Manilio  veggasi  il  Fabricio 
(  Bihl,  lat.  Z.  I ,  e.  18  ),  e  più  ancora  il  le  Clerc  (  BihL 
cliois.  t.  i^p.  245,  ec.  )  che  difende  lungamente  questa 
nostra  opinione ,  e  ribatte  gh  argomenti  di  Gaspeio  Gevar- 
7Ìo  ,  il  quale  avea  trasportato  Manilio  fino  a'tempi  di  Teo« 
doslo. 

XLVI.  Manilio  ^u  il  primo  tra' Latini ,  che  le  cose  astro-  ^^^\|, 
nomiche  prendesse  a  scrivere  in  versi.  Egli  è  Vero  che  il '-i^ 
suo  poema  assai  poco  ci  può  ora  giovare  ad  apprendere  1' 
astronomia;  ma  egli  scrisse  ciò  che  allora  comunemente  se 
ne  sapeva.  Lo  stile  da  lui  usato  non  può  certo  venire  a  ccu-- 


UO  p.'  P» 

non.ii'o  . 
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fronte  con  quello  de' migliori  poeti  dell'età  di  Augusto. 
Nondimeno  attesa  singolarmente  la  difficoltà  del  suggetto  di 
cui  prese  a  trattare  ,  non  lascia  di  avere  a  quando  a  quando 
gravità  ed  eleganza  degna  del  tempo  a  cui  visse.  Non  tutto 
però  ci  è  pervenuto  il  suo  poema;  che  cinque  soli  libri  ne 
abbiamo  ,  e  pare  che  sei,  o  sette  ne  fossero  da  lui  composti^ 
e  oltre  ciò  il  quinto  libro  ancora  sembra  imperfetto  . 
XLViL       XLVII.  Non  minore  oscurità  s'incontra  per  riguardo  a 

Chi  fosse  pefjro .  Di  lui  appena  trovasi  menzione   alcuna  presso  gli 
a  quai   antichi  scrittori;  e  pare  che  Seneca  filosofo  non  ne  avesse 

cernilo  vi-  contezza  ;  perciocché  egh  parlando  delle  Favole  di  Esopo 
afferma  che  i  Latini  non  aveano  finallora  tentato  componi- 
menti di  tal  natura:  Msopeos  logos  intentatum  Ho- 
manis  ingeniis  opus  (  De  Consolai,  ad  Polyb.  e.  28). 
La  risposta  che  a  ciò  fanno  alcuni ,  che  Seneca  cosi  favel- 
li perchè  Fedro  fu  straniero  e  non  romano,  non  è  proba- 
bile; perciocché  é  evidente  che  Seneca  a  questo  luogo  vuol 
dire  che  favole  in  lingua  latina  non  si  erano  scritte  ancora. 
È  dunque  miglior  partito  rispondere  che,  qualunque  ne  sia 
la  ra£;ione,  potè  Seneca  ignorare  le  favole  e  il  nome  di  Fe- 
dro. Marziale  (  /•  5^  epigr>  20  ) ,  e  dopo  lui  Rufo  Festo 
Avieno  {in  prmf,  ad  Fabiil.)  che  fiori  a'  tempi  di  Teodo- 
sio e  di  Graziano ,  sono  i  due  soli  antichi  autori  che  ne  fa- 
vellino. Anzi  que' versi  di  Marziale  ove  egh  dice: 
Die  Musa,  quid  agat  Canius  meus  Rufus. 
An  aemulatur  improbi  jocos  Phaedri? 
pretende  io  Scriverio  (  in  noi.  ad  lume  /oc.  )  che  nonpos" 
sano  intendersi  in  conto  alcuno  di  Fedro ,  e  gentilmente  chia- 
ma privi  di  senno  coloro  che  pensano  lui  esser  vissuto  a' tem- 
pi d'Augusto,  o  poco  dopo.  Le  ragioni  da  lui  addotte  si 
posson  vedere  presso  il  Bayle  [Diction,  art,  »  Phedre  yy)y 
e  presso  il  Fabricio  (  Bibl.lat.  l.  2,  e.  3  )  che  ne  mostra- 
no l'insussistenza.  Di  fatti  è  certo  che  Fedro  fa  menzion  di 
Sciano  il  famoso  ministro  dell' imperadore  Tiberio,  e  duolsi 
di  essere  ingiustamente  da  lui  calunniato  ed  oppresso  (  /.  3  in 
prol.  )  ;  il  che  è  prova  evidente  che  a  quel  tempo  egli  vis- 
se ;  benché  a  ragione  si  creda  che  le  sue  favole,  o  almen  il 
prologo  in  cui  di  esso  ragiona ,  egli  non  pubbhcasse  se  non 
dopo  la  caduta  di  quel  potente  ministro.  E  certo  ancora  che, 
parlando  di  una  sentenza  data  da  Augusto,  dice  di  raccon- 
tar cosa  a  sua  memoria  avvenuta: 
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Nnrrabo  tibi,  memoria  quoci  factum  est  mea(^.3  -fu!.,  io). 
Certo  è  per  ultimo,  ch'egli  nei  titolo  del  iuio  è  detto  Li- 
berto di  Augusto  ;  né  vi  è  ragione  a  credere  che  un  altro 
imperadore  si  accenni,  e  non  quello  che  per  proprio  e  par- 
ticoìar  soprannome  fu  detto  Augusto.  Quindi  a  me  non  pa- 
re improbabile  che  Augusto  conosciuto  il  talento  di  questo 
suo  schiavo,  e  vedutone  alcune  favole ,  gli  rendesse  per  pre- 
mio, come  spesso  accadeva,  la  libertà.  E  vero  che  i  primi 
quattro  libri  delle  sue  Favole  dedica  egli  a  un  certo  Eutico 
che  vuoisi  vissuto  sotto  Caligola.  Ma  chi  ci  assicura  ch'ei 
fosse  il  medesimo?  Un  Eutico  condottier  d'asini  trovasi  an- 
che a' tempi  di  Augusto.  Io  non  credo  certo  che  fosse  questi 
il  mecenate  di  Fedro.  Ma  non  poteva  egli  esservi  anche  un 
altro  Eutico  a  cui  Fedro  dedicasse  i  suoi  libri?  Inoltre  dal- 
la morte  di  Augusto  all'  impero  di  Cahgola  non  passarono 
che  ventitre  anni*  e  potè  essere  il  medesimo  Eutico  a  cui 
Fedro  a' tempi  di  Augusto  e  di  Tiberio  oiferisse  le  sue  fa- 
vole, e  che  pure  vivesse  a' tempi  ancor  di  Caligola. 

XLVIIT.  Ma  non  del  tempo  soltanto  a  cui  Fedro  vivesse  XLYiil. 
sLè  disputato,  ma  si  ancora  s'egli  vivesse  mai.  Gianfederi-  ^"^|''    . 

n  ■     •  LUI-     '1'  J-  ...  da  alcuni 

go  Cristio  pubblico  1  an.  1749  una  dissertazione  in  cui  pre- proposti 
tese  di  dimostrare  non  esser  mai  stato  al  mondo  un  Fedro  ^'^'^'^  ®f!' 

,.    /.         ,  .  stcnza  di 

antico  scnttor  di  tavole,  e  queste  esser  tutte  opera  di  mo-  Fedro  e 
derno  autore.  Io  non  ho  veduta  questa  dissertazione,  ma  so-  *1^''-'^j4' 
lo  un  cenno  che  se  ne  dà  negli  Atti  di  Lipsia  (  an.  1749,  ».  le  sue  Fa- 
710  ),  e  nella  Nuova  Bibhoteca  Germanica  [t.  23,/?.  371)  ^*^*'^" 
ove  ancora  si  accennano  i  libri  contro  questa  nuova  e  trop- 
po ardita  opinione  venuti  alla  luce  (*).  Certo  è  però,  che 
quando  la  prima  volta  per  opera  di  Pietro  Piteo  furono  pub- 
blicate le  Favole  di  Fedro  inTrojesTan.  1596,  molti  teme- 
rono o  di  frode,  o  di  errore;  perchè  niuna  contezza  erasene 
finallora  avuta.  Ma  esaminatone  poscia  lo  stile,  chiaramente 

C')  Agli  scrittori  qui  mentovati  clie  lian  voluto  muorere  dublsio,  non  sol  j» 
Fedro  sia  l'autore  delle  Favole  a  lui  attribuite  ,  ma  ancora  se  sia  mai  vissuto 
poeta  di  questo  nome,  dee  aggiugnersi  il  sig.  ab.  Stefano  Marcbesslli  il  quale 
ha  rinnovata  l'  opinione  dello  Scriverlo  ,  che  quelle  favole  siano  opera  del  ce- 
lebre IXiccolò  Perotto  di  cui  diremo  a  lungo  nella  Storia  del  secolo  XV.  Chi 
avrà  la  sofferenza  (  se  vi  sarà  alcuno  che  1'  abbia  )  di  leggere  ciò  eh' «gli  ha 
.scritto  su  tale  argomento  (  iV.  Raccolt.  d'  Opu<:c.  t.  23,24  )i  potrà  conosce- 
re di  qual  peso  sieno  le  ragioni  eh'  egli  adduce  a  difesa  delia  sua  opinione  .  Io 
confesso  che  non  ho  avuto  coraggio  di  leggerlo  attentamente,  e  molto  me- 
no ho  coraggio  di  accifigenni  ad  esaminarlo. 
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è^  tutti  si  riconobbe  ch'esse  erano  di  antico  autore,  e  degntf 
dei  secolo  di  Augusto .  Cosi  scrive  il  p.Vavasseur  (/.  de  Lu- 
dicra  dictione  )  come  udito  di  bocca  del  p.  Sirmondo  che 
allor  viveva.  E  certo  lo  stil  di  Fedro  non  è  l'ultimo  argo- 
mento che  recar  si  possa  a  provare  ch'egli  visse  al  buon  se- 
colo; tanto  esso  è  semplice  e  colto  al  medesimo  tempo.  So 
che  alcuni  altri  ne  han  giudicato  diversamente;  e  lo  Scioppia 
tra  gli  altri  cosi  di  lui  autorevolmente  decide:  Eum  tamen 
script  or  em  velut  dorao  barharum ,  et  sermone  nonpa^ 
rum  SLPpe  plebejum  ,  non  nisi  cum  discrimine  et  dele- 
ctu  imitandum  intelligo  {Irifam,  Famian,p»  06),  AI 
qual  sentenzioso  detto  dello  Sdoppio  un  autore  io  contrappor- 
rò, che  spero  non  sarà  da  lui  rigettato,  cioè  lo Scioppio  stes- 
so il  quale  altrove  lo  chiama  cullissirnum  fahularum  seri" 
plorem  (  Paradox,  liter.  ).  Ci  permetterà  egli  dunque  che 
a  questo  suo  secondo  giudizio  noi  ci  attenghiamo,  molto 
più  che  il  veggiam  confermato  da  quanti  hanno  buon  gusto 
di  tersa  latinità.  E  chiaramente  ancor  si  raccoglie  in  qual  pre- 
gio sia  egli  tenuto,  dalle  tante  edizioni  che  ne  abbiamo,  il 
cui  catalogo  si  può  vedere  presso  il  Fabricio  (  Bibl.  Lat. 
/.  2,  e.  :^  ).  Anzi  mentre  ancora  egli  vivea,  pare  che  colle 
sue  Favole  salisse  a  non  ordinario  onore;  perciocché  offe- 
rendo il  libro  quinto  di  esse  a  un  certo  Particulone  cosi  gli 
scrive: 

Mihi  parta  laus  est ,  quod  tu  ,  quod  similes  lui, 
Vestras  in  chartas  verba  transfertis  mea  , 
Dignumque  longa  judicatis  memoria. 
Del  rimanente  altro  non  sappiamo  di  Fedro  se  non  che  ei 
fu  liberto  d'Augusto,  e  natio  della  Tracia.  Questa  dichiara 
egli  stesso  essere  la  sua  patria  : 

Cuf  somrto  inerti  deseram  patiiae  decuS? 

Threissa  cum  gens  numeret  auctores  suos, 

Linoque  Apollo  sitparens  Musa  Orpheo,ec.  (  7  l'inproìog.)» 

E  più  chiaramente  nel  luogo  stesso  atferma  di  esser  naro  sul 
colle  Pierio. 

Ego  quem  Pierio  mater  etiixa  e^t  jugo  r 
E  osserva  appunto  Strabone,  che  questo  monte  appartene" 
alla  Tracia.  Pieria ,  Pimpla ,  Libetlirum  olim  Thi    --ice 
fuor  e  montes  regionesque.  Ma  per  quale  occasione  e  in 
qual  tempo  fosse  egli  condotto  schiavo  a  Roma,  non  è  si 
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agévole,  a  cliffinlre  ;  e  nel  silenzio  che  intorno  a  lui  han  te- 
nuto gli  antichi  scrittori,  sarebbe  inutil  fatica  il  tentare  d'il- 
lustrarne più  chiaramente  la  vita. 

XLIX.  -Questi  turono  i  più  illustri  poeti  che  fiorirono  ^^^^* 
nell'epoca  di  cui  parliamo  alla  romana  letteratura  tanto  glo-  a  air 
riosa.  Fra  questi  niun  tragico  e  niun  comico  ho  io  nomina-    P"*^' 
fo ,  SI  perche  muno  di  essi  e  pervenuto  sino  a  noi ,  si  perche  di 
in  questo  genere  inferiori  di  troppo  rimasero  i  Romani  ai  «l'e  e  di 

GT)         •  '       I  •  li  j-       /~y    •      •!•  commedie 

reci.  rer  Gio  che  appartiene  alla  commedia,  (Quintiliano 

stesso  sinceramente  confessa  che  non  erano  i  Latini  arrivati 
giammai  ad  uguagliare  la  grazia  e  la  finezza  de' Greci:  In 
coinoedia  maxime  clauclicam,us .».,  'Vix  levem,  conse^ 
quimur  umhram,  (ideo  ut  mila  sermo  ìpse  romanus  non 
recipere  videatur  ili am  soli s  concessami  Atticis  vene" 
rem  ,  quando  eani  ne  Gj-mci  quidem  in  alio  genere  lin- 
guce  oblinueriut  {  l.  io,  e.  i  ).  Pare  che  nella  tragedia 
alquanto  più  felicemente  riuscissero  i  Romani.  Certamente 
lo  stesso  Quintiliano  parlando  degli  scrittori  di  questo  gene- 
re di  componimenti  dice  :  Jam  Varii  Thyestes  cuiiihet 
Grcecorum  comparari  potcst  { ih.  ) .  Questa  è  quella  tra- 
gedia di  cui  dicemmo  di  sopra  dubitarsi  da  alcuni  che  da 
Vario  ossia  Varo  non  fosse  stata  involata  a  Cassio  parmi- 
giano.  Se  ella  ci  fosse  rimasta,  potremmo  esaminarla  noi 
pure,  e  metterla  al  paragone  con  quelle  di  Sofocle  e  di  Euri- 
pide, e  vedere  se  regga  al  confronto. Ma  poiché  ella  si  è  smar- 
rita, e  poiché  veggiamo  che  Quintiliano  parlando  della  com- 
media mostra  saggio  discernimento  ed  animo  imparziale, 
ben  potremo  credergli  ancora  ove  con  si  gran  lode  egli  parla 
di  questa  tragedia.  Altri  poeti  tragici  e  comici  son  rammen- 
tati dal  Vossio  e  dal  Quadrio.  Ma  sembra  che  Quintili-ano 
gli  abbia  in  conto  di  poco  valorosi  poeti;  poiché  dopo  aver 
nominata  la  tragedia  di  Vario  ,  un'altra  sola  ne  rammenta  di 
Ovidio,  intitolata  la  Medea,  di  cui  dice  ch'essa  ci  fa  cono- 
scere quanto  egli  avrebbe  potuto  fare ,  se  avesse  voluto  mo- 
derare anziché  secondare  troppo  l' ingegjno .  Delle  altre  che 
a  questa  età  appartengono,  non  f\i  motto.  Lascerem  dunque 
noi  pure  di  far  menzione  de' loro  autori,  rimirandoli  come 
poeti  da' quali  poco  di  gloria  accrescer  si  possa  alla  romana       t,. 

letteratura .  Scrittori 

L.  Due  soli  (Jie  in  un  particolar  genere  di  poesia  teatrale  'i^mi'chl 
Tom.  I.  14. 
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si  esercitarono  ,  ebbero  maggior  fama  che  gli  altri;  cioè  De- 
cimo Labcrio  e  Publio  Siro,  scrittori  di  quelle  mimiche  poesie 
di  cui  abbiamo  altrove  parlato.  Vissero  amendue  a' tempi  di 
Giulio  Cesare .  Ma  Laberio  prima  di  Publio  cominciò  a  ren- 
dersi celebre.  Era  egli  di  nascita  cavaliere ,  e  perciò  compo- 
neva bensì  per  suo  e  altrui  trastullo  de'  mimi;  ma  facevali  po- 
scia da  altri  rappresentar  sul  teatro.  Cesare,  quando  era  nel 
più  alto  stato  di  autorità  in  Roma,  volle  indurre  Laberio  a  re- 
citare egli  stesso  i  suoi  mimi, e  gli  promise  cinquecentomila 
sesterzj  ossia  dodicimila  cinquecento  scudi  romani.  Questa 
si  liberale  offerta  non  avrebbe  torse  determinato  Laberio  ad 
avvilire  in  tal  modo  il  suo  carattere;  ma  egli  conobbe ^  dice 
Màcrohio  (S ai lùrn.  /.  2^  e.  7)  ,  che  le  preghiere  di  un  uomo 
possente  sono  comandi,  e  fu  costretto  ad  ubbidire;  ma  non 
potè  dissimulare  lo  sdegno  che  perciò  ardevagli  in  seno,  e  un 
prologo  recitò  pieno  d'amari  lamenti  contro  di  Cesare,  per- 
chè avesselo  a  ciò  costretto.  Esso  ci  è  stato  conservato  da 
Macrobio  (/.  e);  e  degni  sono  singolarmente  di  osservazio- 
ne questi  quattro  versi  : 

Ego  bis  tricenis  annis  actis  sine  nota 

Eques  romanus  lare  egressus  meo 

Domum  revertar  mimus;  nimirum  hoc  die 

Uno  plus  vixi ,  mihi  quam  vivendum  foret . 
Da'  quali  versi  si  raccoglie  che  Laberio  era  nato  di  famiglia 
equestre ,  e  non  già ,  come  dice  il  Quadrio  (t.'^^p.  202  ) ,  fat- 
to cavaliere  da  Cesare  pel  suo  valore  ne' mimi;  e  raccogliesi 
ancora  che  sessant'anni  di  età  contava  egli  a  quel  tempo.  Il 
prologo  di  Laberio,  e  alcuni  amari  motti  che  nella  stessa  a- 
zione  egli  sparse  ,  punsero  altamente  Cesare  .  Quindi  essendo 
poscia  salito  in  sulla  scena  Publio  Siro ,  e  avendo  recitati  e- 
gli  pure  i  suoi  versi  con  applauso  maggiore  di  quello  ch'era 
stato  fatto  a  Laberio  ,  Cesare  afferrò  tosto  l'occasion  di  pun- 
ger egli  pure  Laberio,  perchè  fosse  stato  vinto  da  Publio,  e 
a  questo  die' la  palma  per  segno  della  riportata  vittoria,  a  quel- 
lo il  denaro  promessogli  insieme  con  un  anello  d'oro.  Mori 
Laberio  ,  come  abbiamo  dalla  Cronaca  eusebiana,  dieci  me- 
si dopo  la  morte  di  Cesare .  Publio  ,  detto  Siro  dalla  sua  pa- 
tria ,  era  stato  condotto  schiavo  a  Roma ,  e  poscia  per  le  sue 
facezie  posto  in  libertà.  Plinio  fa  menzione  (  /.  35,  e.  17  )  di 
un  Publio  cui  chiama  miniiax  sceiicB  condltQrem  '^  e  sem- 
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bra  a  pdma  vista  che  non  d'altri  debba  intendersi  che  di  quel- 
lo di  cui  parliamo .  Ma  Plinio  dice  eh'  egli  era  stato  veduto 
venire  a  Roma  da'  suoi  bisavoli:  TÌdere  proavi  ;  e  qumdi  , 
come   riflette   il  p.  Arduino  ,  un  PubUo  più  antico  dee  qui 
intendersi ,  e  non  il  Siro  che  anche  dal  padre  di  Plinio  sareb- 
besi  potuto  vedere  ;  poiché  questi  visse  ancor  qualche  tempo 
sotto  r  impero  di  Augusto .  Alcuni  frammenti  di  ambedue 
questi  scrittori  e  alcuni  lor  detti  ci  sono   stati  conservati  da 
Macrobio  (Z.  2.  Saturn.  e.  3,  e  7  )  e  da  Gelilo  (/.  3^  e.  18, 
Z.  IO,  e.  ij,  l.  17,  e.  14.)  ,  e  molte  delle  lor  morali  senten- 
ze sono  state  raccolte  insieme,  e  più  volte  stampate;  di  che 
si  può  vedere  il  Fabrlcio  {Bibl.  lat.  l.  i,  e.  16).  Alcuni 
altri  scrittori  di  mimiche  azioni  si  trovano  mentovati  presso 
gli  antichi  autori .  Ma  basti  l'aver  detto  di  questi  due  che  fu- 
rono i  più  famosi .  ...  li 

LI.  Prima  di  passar  oltre ,  parmi  che  una  non  inutil  qui-  pgr  qua! 
stione  debbasi  a  questo  luogo  trattare ,  cioè  per  qual  ragio-  \f^^^''^.^^^ 
ne,  mentre  in  ogni  altro  genere  di  poesia  arrivarono  i  Ro-  teatrale 
mani  a  gareggiare  co' Greci ,  nella  teatral  solamente  rimanes-  avesse  tra' 
sero  sempre  tanto  ad  essi  interiori .  Abbiamo  nella  seconaa  ^^co  feii- 
epoca  toccate  alcune  ragioni  alle  quah  si  può  attribuire  l'  ^^-^^?' 
sere  la  poesia  teatrale  de'  Romani  ijmasta  per  lungo  tempo  °"''"' 
rozza  e  imperfetta .  Ma  è  più  difficile  trovar  ragione  per  cui 
anche  nel  più  bel  secolo  della  romana  letteratura  non  giu- 
gnesse  però  ella  a  maggior  perfezione.  Era  la  poesia  salita 
a  maggior  gloria  che  prima  non  fosse,  e  anche  uomini  d'il- 
lustre  nascita  e  di  famigha  patrizia  non  isdegnavano  di  com- 
porre azioni  da  prodursi  in  teatro.  Onde  venne  egli  dunque 
che  niuno,  o  si  pochi  fossero  nella  teatral  poesia  eccellenti? 
Io  penso  che  la  vera  ragione  ci  sia  stata  additata  da  Orazio 
in  una  sua  lettera  ad  Augusto  (Z.  ^,  ep.  i  ) .  Egli  dopo  avere 
accennate  alcune  particolari  ragioni  che  sol  conveogono  a 
que'  poeti  che  a  prezzo  componevano  le  azioni  teatrali,  un* 
altra  più  generale  ne  arreca  e  comune  a  tutti.  Descrive  egli 
l'infelice  condizion  de' poeti  che  composte  avendo  tragedie, 
o  commedie,  facevanle  rappresentar  ne' teatri;  perciocché 
tra  l'immenso  popolo  che  accorreva  ad  esserne  spenatore,  po- 
chi eran  quelli  che  per  amore  di  poesia  vi  si  conducessero  ;  e 
molte  volte  accadeva  che  di  mezzo  all'  azione  medesima  stan- 
chi e  annoiati  de' versi  comandavano  eh' ella  fosse  interrotta, 
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i     e  che  in  vece  si  dasser  loro  spettacoli  di  glatiiarori  e  di  fiere  ; 
Sape  etiam  audacem  fugat  hoc  terretque  poetam  , 
Quod  numero  plures  ,  virtute  et  honore  minores  , 
Indocti  stolidique  ,  et  depugnare  parati  , 
Si  discordet  eques  ,  media  inter  carmina  po?cunt 
Aut  ursum  ,  aut  pugiles  3  his  nam  plebecula  gaudet . 
Anzi,  aggiugne  Orazio,  non  la  plebe  soltanto  ,  ma  i  cavalieri 
medesimi,  quando  sono  assisi  al  teatro,  niun  piacere  mostra- 
no per  la  poesia,  e  tutto  il  lor  desiderio  si  è  di  vedere  in  mae- 
sto-ia  comparsa  fughe  di  £inti  e  di  cavalli ,  e  trionfi  e  cocchi 
e  schiavi  e  spettacoli  di  tal  natura,  della  vista  de' quali  non  si 
annoiano  mai; 

Verum  equitum  quoque  jam  migravit  ab  aure  voluptas  . 
Quatuor  aut  plures  aulaca  premuntur  in  horas  , 
Dum  fugiunt  equitum  turmse  ,  peditumque  caterva  j 
Mox  trahitur  manibus  regum  fortuna  retortis 
Esseda  festinant ,  pilenta  ,  petorrita  ,  naves  , 
Captivum  portatur  ebur  ,  captiva  Corinthus  , 
Quindi ,  prosiegue  Orazio  ,  tanto  era  lo  strepito  che  facevasi 
nel  teatro  ,  che  appena  si  potevano  udire  e  intendere  i  versi , 
e  tutta  1' attenzione  dell'immenso  popolo  spettatore  era  ri- 
volta all' ornamento  eagH  abiti  degh  attori,  i  quali  appena 
apparivano  in  sulla  scena,  cha  battevasi  palma  a  palma  per 
plauso  ,  prima  eh'  essi  prendessero  a  favellare  ; 

Nam  qua  pervincere  voces 

E-raluere  sonum  ,  referunt  quem  nostra  theatra  ? 
Garganum  mugire  putes  nemus  ,  aut  mare  tuscura  : 
T;into  cum  strepitu  ludi  spectantur  ,  et  artes  , 
Divitiasgue  peregrina  ,  quibus  oblitus  actor 
Quum  stetit  in  scena  ,  concurrit  dextera  I^evae . 
Dixit  adhuc  aliquid  ?  Nil  sane  .  Quid  placet  ergo  ? 
Lana  Tarentino  violas  imitata  veneno  . 
Non  è  dunque  a  stupire  che  si  corrotto  essendo  il  gusto  del- 
la maggior  parte  di  quelli  che  accorrevano  al  teatro,  pochi 
rossero  1  poeti  che  si  studiassero  a  divenire  perfetti  scrittori  di 
tcatrah  componimenti,  da'  quali  non  potevano  sperare  di  a- 
ver  gran  plauso,  e  che  da  essi  perciò  più  si  avesse  riguardo 
ad  appagare  gli  occhi  del  curioso  volgo  ignorante ,  che  a  sod- 
disfare al  buon  gusto  di  pochi  saggi  e  giusti  discernitori .  Ciò 
che  accade  anche  al  presente  ne' drammi  per  musica  ,  ci  può 
^ovare  aconciicere  ciò  che  accader  doveva  a  que'  tempi» 
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LII.  Non  cosi  era  delle  poesie  di  ogni  altro  genere.  Que-     lii. 
ste  si  componevano  dagli  autori,  come  ne  pareva  lor  meglio,  ^  '«  ^^ 

1        (T  ^-  •  X  ^         •    ,  -         *^     .  '  tre  poesi» 

senza  che  rosser  costretti  a  servire  al  teatro,  si  leggevano  inai  contia. 
private  adunanze  dove  soli  uomini  dotti  aveano  luogo,  e  il  *"'"  è^^- 
plauso  che  facevasi  agli  uni,  animava  gli  altri  a  seguirne  l'e-^s" 


gnessero  % 


gran 


sempio.  Ma  lo  studio  della  poesia  fomentato  era  singoiar- pe»fezio« 
mente  dalla  protezione  e  dal  favore  di  cui  Augusto  e  Mece-  "^  ' 
nate  onoravano  i  poeti .  Il  co.  Algarotti ,  allontanandosi  dal 
comun  sentimento,  è  d'opinione  {Saggio  sopra  la  vita 
if  Orazio  p.  437.  )  che  Augusto  né  proteggesse  né  stimasse 
molto  i  poeti ,  e  che  riguardasseli  come  uomini  del  tutto  inu- 
tili allo  Stato.  Egli  ha  creduto  di  trovar  le  prove  del  suo  sen- 
timento nell'  epistola  stessa  di  Orazio ,  su  cui  ci  siamo  or  or 
tiattenuti.  Ma  io  non  vi  veggo  parola  ""che  confermi  il  parere 
di  questo  colto  scrittore  ,  anzi  mi  pare  che  da  essa  più  chia- 
ramente ancor  si  raccolga  quanto  dovessero  i  poeti  ad  Augu- 
sto .  E  vero  che  Orazio  ivi  lo  esorta  ad  accogliere  amorevol- 
mente que' poeti  che  amavan  meglio  di  porre  sotto  l'occhio 
de'  leggitori  le  lor  poesie ,  che  di  farle  rappresentar  sul  teatro, 
ed  aggiugne  che  in  tal  maniera  avrebbe  egli  riempita  di  libri 
la  bibhoteca  che  nel  tempio  di  Apolline  aveva  eretta,  e  ch^ 
nuovo  coraggio  aggiunto  avrebbe  a'  poeti: 

Verum  age  ,  et  his  ,  qui  se  lectori  prasìjere^malunt , 

Quam  spectatoris  fastidia  ferre  superbi  , 

Curam  redde  brevera  ,  si  munus  Apolline  dignum 

Vis  compiere  libris  ,  et  vatibus  addere  calcar  , 

Ut  studio  majore  petant  Helicona  virentem  . 
Ma  da  ciò  che  siegue,  è  evidente  che  Orazio  vuol  qui  esorta^ 
re  Augusto  a  favorire  non  solo  gli  eccellenti  poeti ,  come  er^ 
in  uso  di  fare,  ma  i  mediocri  ancora,  perché  maggior  co-» 
raggio  prendessero  a  coltivar  la  poesia.  Dice  egli  in  fatti  che 
i  poeti  talvolta  nuociono  a  se  medesimi ,  come  allor  quan- 
do ,  sogglugne  favellando  con  Augusto  ,  ti  offeriamo  un  li- 
bro mentre  in  altre  cose  tu  se'  occupato  ,  o  stanco  dalle  pub- 
bliche cure  \  quando  meniam  lamenti  perchè  le  poetiche  no- 
tte fatiche  non  son  pregiate  abbastanza;  quando  ci  lusin- 
hiamo  che  appena  tu  avrai  saputo  che  no)  facciam  versi^  fat" 
ici  tosto  venire  a  te,  ci  ricolmerai  di  ricch^/'ze. 

Multa  quidem  nobis  facinius  mala  sspe  poeta , 

(  Ut  viiista  esomet  casdam  imea  )  quum  tibi  ubrurn 
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Sollicito  damus  ,  aut  fesso 

Quum  lamentamur  non  apparerà  labores 
Nostros  ,  et  tenui  deducta  poemata  filo  ; 
Quum  speramus  eo  rem  venturam  ,  ut  sin^ul  atqiie 
Carmina  rescieris  nos  fingere,  com modus  ultro 
Accersas  ,  et  eg3re  vetes  ,  et  scnbere  cogas  . 
Le  quali  parole,  come  chiarame.ite  si  vede,  son  rivolte  sol- 
tanto a  ferire  T importunità  di  coloro  che  pe'  loro  versi,  qua- 
lunque fossero,  volevano  essere  sollevati  subito  da  Augusto 
ad  alto  stato.  La  quale  importunità  qui  descritta  da  Orazio 
è  un'altra  prova  della  protezion  di  Augusto  in  verso  i  poe- 
ti; che  importunati  non  sogliono  essere  se  non  que' sovrani 
presso  i  quali  si  conosce  per  esperienza  che  le  letterarie  fa- 
tiche sono  favorevolmente  accolte .  Quindi  a  maggior  pro- 
va di  ciò  soggiugne  Orazio  che  lodevole  cosa  è  il  discernere 
i  buoni  da' malvagi  poeti;  e  recato  l'esempio  del  Grande 
Alessandro  che  non  fu  in  questo  troppo  fehce ,  aggiugne  che 
Virgilio  eVario  facevan  ben  essi  onore  alla  stima  in  che  avea- 
gli  Augusto  ,  e  a' doni  di  cui  gli  onorava: 

At  ncque  dedecorant  tua  de  se  j  udicia  ,  atque 
Munera,  quse  multa  dantis  cum  laude  tulerunt 
Dilecti  tibi  Virgilius  Variusque  poeta;  . 
A  me  par  dunque  che  questa  lettera  di  Orazio,  non  che  di- 
struggere il  comun  sentimento  del  favore  da  Augusto  accor- 
dato a'  poeti,  il  confermi  ancor  maggiormente,  e  ci  rappre- 
senti questo  imperadore  come  splendido  lor  protettore ,  ma 
saggio  insieme  ed  accorto  ,  che  non  era  del  favor  suo  libera- 
le, se  non  a  quelli  che  conosceva  esserne  degni . 
LUI.         Lin.  E  in  vero  le  poesie  di  Orazio  e  di  Virgilio ,  che 
Augusto  per  op'ni  parte  risuonano  delle  lodi  di  Augusto,  e  le    vite  di 

coltiva  e  ^  -^1  ■  •  ir  •    L"  •        1  • 

prote,:."e  questi  QUC  poeti  scritte  dagli  antichi  autori ,  che  piene  sono 
le  lettere.  (Je' tratti  di  bontà  e  di  beneficenza,  di  cui  furono  da  lui  ono- 
rati, ne  sono  un  certissimo  testimonio  .  Anzi  fu  egli  stesso 
diligente  coltivator  degli  studj  anche  in  mezzo  alle  cure  del 
vastissimo  impero.  Molte  cose  egli  scrisse  in  prosa,  che  an» 
noverate  son  da  Svetonio  (in  Aus,.  c.S')  )  ,\e  quali  era  soli- 
to di  recitare  nelle  adunanze  de'  suoi  amici.  Nella  poesia  an-« 
Cora  esercitossi  egli  talvolta  ,  poiché  a'  tempi  dei  mentovato 
autore  conservavasi  un  libro  intitolato  Sicilia,  che  in  versi 
esametri  egli  avca  composto ,  e  una  raccolta  di  epigrammi 
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da  lui  fatti  mentre  si  ^tava  nel  bagno.  Anzi  una  tragedia  an- 
cora egli  avea  cominciata ,  ma  poi  parendogli  che  non  gli 
riuscisse  troppo  felicemente  ,  la  interruppe  {a) .  Piacevasi  e- 
gli  di  uno  stile  elegante  insieme  e  chiaro  {Id.  e.  86)  ,  e  ride- 
vasi  di  coloro  che  affettavano  d'imitare  l'incolto  e,  per  cosi 
dire,  affumicato  parlare  degli  antichi  scrittori,  e  talvolta  gra- 
ziosamente su  ciò  schermava  coli'  amico  suo  Mecenate  che 
di  questo  lezioso  stile  si  dilettava  assai.  Anzi  la  greca  lettera- 
tura ancora  studiosamente  fu  da  lui  coltivata  (f^.  e.  89),  e  ì 
greci  autori  e  i  filosofi  greci  furon  da  lui  letti  attentamente  e 
con  piacere  ascoltati .  Or  un  uomo  si  amante  delle  lettere  co- 
me poteva  egli  non  favorir  coloro  che  ne  facevano  profes- 
sione ?  In  fatti  Svetonio  ci  assicura  ch'egli  ,,  gì'  ingegni  del 
,,  suo  secolo  favoreggiò  in  ogni  maniera  ;  e  che  cortese- 
„  mente  e  pazientemente  era  solito  di  ascoltare  coloro  che 
„  innanzi  a  lui  recitavano  non  versi  e  storie  solamente, 
„  ma  orazioni  ancora  e  dialogi  {ib.)  ,,.  E  quindi  aggiugne 
ciò  che  dalla  mentovata  lettera  di  Orazio  abbiam  raccolto  j 
cioè  eh'  egli  però  non  voleva  esser  lodato  se  non  dagli  eccel- 
lenti poeti,  e  che  ordinava  a'  pretori  che  non  permettessero 
che  col  sovente  ripeterlo  sul  teatro  il  suo  nome  venisse  in  cer- 
to modo  avvilito. 

LIV.  Per   ciò  che  appartiene  a  Mecenate,  ad  intendere    j;  (o,i 
quanto  liberal  protettore  egli  fosse  de'  letterati  e  de'  poeti  sin-pi^r  Meces. 
golarmente ,  basta  il  riflettere  che  n'è  rimasta  a'  posteri  tal  "^'^  ' 
rnemoria,  che  il  proprio  di  lui  nome  è  or  divenuto  nome 
comune  a  tutti  quelli  che  ne  seguon  1'  esempio .  Non  è  qui 
luogo  di  esaminarne  la  nascita,  le  azioni,   gì'  impieghi.  Si 
posson  su  ciò  vedere  tutti  gli  antichi  e  moderni  scrittori  del- 
la Storia  romana,  e  piCi  particolarmente  l'ab.  Souchay  nelle 
sue  Ricerche  sopra  Mecenate   {Meni,  de  VAcad.  des 
Inscr.  t.  13^  /?.  81),  e  m.  Richer  nella  Vita  di  Mecenate 
da  lui  publicata  in  Parigi  l'anno  1746.  w  Questi  scrittori  ci 

(«)  Della  tragedia  intitolata  Aiace  eiì  Ulisse  da  Augusto  composta,  e  de'tre» 
dici  libri  eli'  egli  avea  scritti  della  sua  propria  vita  ,  parla  1'  imperadrice  EUf 
dossia  nella  sua  opera  altroye  citata  {Anecdota  Gmeca  Venet.  1781  p.  69), 
E  poiché  essa  non  parla  in  qucll'  opera  che  o  di  autori  greci  di  nascita,  o  di 
autori  che  scrissero  in  greco ,  cosi  potrebbe  pensarsi  che  Augusto  in  greco  seri» 
Tesse  que' libri  .  Ma  niuno  degli  scrittori  o  contemporanei,  o  vicini  ad  Augu- 
sto ci  dice  che  quelle  opere  fossero  scritte  in  greco  ,  e  perciò  è  verisimile  rJu? 
Eudossia  credesse  forse  che  ia  ^u«Ua  iinguA  fosss;:©  scritw ,  «  et*  perciò  »• 
facesse  jpeazioBe. 

/ 
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istruiscono  abbastanza  dell'antica  e  nobil  famiglia  da  cui  e- 
gli  usciva ,  discendente  ,  come  credevasi,  da'  re  etruschi,  dell' 
unire  che  in  ^e  egli  fece  con  raro  esempio,  l'uomo  di  guer- 
ra, combattendo  con  sommo  valore  nelle  battaglie  di  Mode- 
na, di  Azzio  e  di  altre,  e  l'uomo  di  gabinetto,  assistendo 
sempre  al  fianco  di  Augusto  di  cui  era  confidente  ed  amico 
più  che  ministro  ,  consigUandolo  saggiamente  ne'  più  perico- 
losi cimenti ,  e  reprimendone  ancor  "talvolta  con  ammirabil 
franchezza  la  crudeltà  a  cui  era  sul  punto  di  abbandonarsi 
de'  magnifici  edificj  che  gU  persuase  d' innalzare ,  e  che  in- 
nalzò egli  stesso,  e  fra  gli  altri  de' celebri  orti  da  lui  formati 
sul  Colle  Esquilino  „.  Io  non  debbo  qui  esaminare  che  il  fa- 
vore da  Mecenate  accordato  agli  studj.  Virgiho  e  Orazio 
sembrano  gareggiare  tra  loro  nel  celebrarne  la  bontà  e  la  mu- 
nificenza di  cui  gli  onorava .  Assai  attento  nello  sceglier  co« 
loro  a  cui  concedere  la  sua  protezione  ,  anzi  la  sua  amicizia 
e  detto  perciò  da  Orazio  Paucoriun  hominum  et  mentis 
hcìie  san(B  {l.  i.sat.  9),  quando  ben  gli  aveva  sperimentati 
non  vi  era  distinzione  e  onore  che  loro  non  concedesse .  E- 
gli  introducevali  nella  conoscenza  di  Augusto,  e  ne  conciha- 
va  loro  il  favore  :  egli  accoglievali  in  sua  casa ,  e  i  loro  stu- 
cfj  fomentava  e  la  scambievole  loro  unione,  senza  che  gelo- 
sia,  o  invidia  alcuna  vi  si  frammischiasse . 

• Domus  hac  nec  purior  uUa  est, 

Nec  magis  his  aliena  malis  ;  nil  mi  officit  unquam 
Ditior  hic  ,  aut  est  quia  doctior:  est  locus  uni 
Cuique  suus  ('/'.)• 
Anzi  deLe  sue  ricchezze  e  de'  suoi  beni  ancora  faceva  lor  par- 
te ;  e  Orazio   chiaramente  dice   che  da  Mecenate  egli  era 
stato  abbondcvolmente  arricchito. 
Satis  superque  me  bsnignitas  tua 
Ditavit  (  Epod.  od,  I  )  . 
Questo  favore  prestato  alle  lettere  da  Mecenate  traeva  la  sua 
origine   primieramente   dall'  esserne  egli  stesso  coltivatore  ; 
perciocché  Orazio  il  chiama  dotto  nella  greca  e  nella  latina 
favella  : 

Docte  sermones  utriusque  linguae  (  /.  3,  od.  8  )  ; 
£  alcune  opere  da  lui  composte  rammentano  gli  antichi  scrit- 
tori,  „  traile  quaU,  due  tragedie  intitolate  Prometeo  e  Otta- 
via ,  alcune  Memorie  per  la  Vita  di  Augusto  ,  e  parecchi  li- 
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bri  di  poesie  di  cui  però  appena  ci  rimane  qualche  picciol 
frammento  „ .  Ma  esso  era  frutto  inoltre  delfindole  stessa 
di  Mecenate  ,  uomo  di  assai  debole  sanità  ;  e  dell'ozio  e  de' 
piaceri  amante  fino  all'  eccesso  ,  ogni  qualvolta  gli  affari  jjliei 
permettessero.  Fir, così  di  lui  dice  Vellejo  Patercoìo  (/.  2,  e. 
88)  ,  ubi  res  vigiliam  exigcret ,  sane  exsomnis  ,  provl^ 
deus .atque  ageiidi  sciens  ;  simul  vero  aUqziid  ex  ne- 
gotio  remitti  posset ,  otio  ac  moìUtiis  pene  ultra  fce^ 
rnhiam  flnens  ,  Quindi  none  maraviglia  che  de' poetieoli 
fosse  sincero  amico  e  protettor  liberale  ;  poiché  go-ti  trovava 
nelle  lor  poesie  e  conforto  alle  sue  infermità  ,  e  pascolo  all(j 
sue  inclinazioni . 

E  al-o     ,  ^^^'  ^^^^  ^^^  .^^  fiorente  stato  della  latina  poesia  al  secolo 
ai  qaefto  <^'  Augusto  ,  che  si  può  veramente  chiamare  il  secolo  de'  poe* 

Capo.  ti.  „  All'età  di  Augusto  ,  dice  il  co.  Algarotti  {Saggio  so^ 
„  pra  Orazio  p,  379)  ,  era  riserbato  veder  recata" al  som^ 
„  mo  grado  la  poesia.  Doveva  a  qu?l  tempo  Tibullo  sospira» 
„  re  ne'  più  leggiadri  versi  del  mondo  i  teneri  suoi  amori  ; 
„  mostrare  Ovidio  quanto  possono  dar  le  muse  di  facilità,  di 
„  pieghevolezza, di  fecondità  d' ingegno;  Virgilio  doy^a  di 
„  picciol  tratto  rimanersi  dopo  il  grande  Omero,  correre 
„  quasi  del  pari  con  Teocrito,  e  di' lunghissimo  spazio  la- 
„  sciarsi  Esiodo  dietro  alle  spalle  ;  e  dovea  Orazio  riunire  in 
„  se  medesimo  le  qualità  tutte  de'  poeti  lirici  che  per  più  di 
„  due  secoh  aveano  beato  la  Grecia .  „  Ma  dalla  poesia 
che  si  lungamente  ci  ha  trattenuti ,  passiamo  omai  agli  altri 
generi  della  letteratura,  che  a  questo  tempo  fiorirono  in  Ro* 
m^  mirabilmente  • 
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CAPO      IL 

V    N.YOKh.    . 

.  I.  Oe  il  diletto  che  reca  la  poesia,  fu  cagione  ch'essa  pn-      t 
ma  dell  eloquenza  fosse  coltivata  in  Roma,  il  vantao-gio  e  P'"'-'^'"'' 
1  onore  che  a' Romani  veniva  dall'eloquenza,  fu  cagione  che  ?e  con rnj 
questa  prima  della  poesia  giungesse  alla  sua  perfezione    Già  '  ^"'"=^"i 
abbiam  veduto  il  felice  progresso  che  essa'avea  fatto  fini  in-  nf  l' nt 
nanzi  ali  ultima  guerra  cartaginese.  L'onore  in  cui  erano  ^"<^'^^^- 
gli  oratori,  \\  potere  ch'essi  aveano  nella  Repubblica ,  e  le  di- 
gnità a  culi' eloquenza  li  conduceva,  determinarono  molti 
rra  Romani  a  coltivarla  con  ardore  e  con  impegno  sempre 
maggiore  .  Ma  dappoiché  la  conquista  della  Grecia ,  che  non 
molto  aopo  la  distruzion  di  Cartagine  fecero  i  Romani    un  ' 

libero  e  frequente  commercio  introdusse  tra  le  due  nazioni 
gh  oratori  greci  uditi  con  piacere  e  letti  con  maraviglia  da' 
Romani ,  una  lodevole  emulazione  risvegliarono  in  questi  e 
im  VIVO  desiderio  di  pareggiarne  la  gloria.  Auditis,  dice 
Cicerone  {l.  y  de  Orai,  n.  4  )  oratoribus  grmcis ,  cogni- 
ti sqUe  eorumliteris,  adhihitisque  doctoribus  .mere, 
difnli  quodam  nostri  homines  dicendi  studio  flagra- 
'verunt .  Excitabat  eos  magnitudo  et  varietas  multi-, 
tudoque  mo-mni  genere  causarum^  ut  adeam  doctri- 
nam,  quam.  suo  quisque  studio  assequutus  esset ,  adjun^ 
^eretur  usus  frequens .,  qui  omnium  magistrorumprcjd^ 
cepta  superarci.  Erant  autem  huic  studio  maxima, 
Tom.  I.  P.  II.  j  . 


210        Stoppia  della  Letter.  Italì 
qum  mine  quoque  sunt ^  proposit a  pr (Ernia  vel  ad  gra" 
tiam  j  vel  ad  opes ,  vel  ad  dlgnituteiìi  (*).  Cosi  da  tut- 
ti questi  motivi  portati  allo  studio  dell'eloquenza  i  Romani, 
non  è  maraviglia  che  vi  giugnessero  a  tal  perfezione  che  po- 
tesse destar  timore  ne' Greci  di  esserne  superati.  La  bellissi- 
ma ed  esattissima  storia  che  Cicerone  ,  come  nel  Capo  an- 
tecedente si  è  detto,  ci  ha  lasciato  della  romana  eloquenza 
nel  suo  libro  ae''  celebri  Oratori,  fa  che  non  mi  sia  qui 
necessario  il  distendermi  a  lungo.  Tutti  gU  oratori  che  in 
Roma  ebbero  qualche  nome,  si  trovano  ivi  annoverati,  di 
tutti  si  forma  il  carattere,  se  ne  riievr.no  i  pregj ,  non  se  ne 
tacciono  i  difetti.  Cosi  ci  fosser  rimaste  alcune  delle  miglio- 
ri loro  orazioni:  che  noi  potremmo  in  esse  vedere  i  princi- 
pi e  i  progressi  dell'arte  oratoria,  e  i  diversi  generi  d'elo- 
quenza, che  a' diversi  tempi  usati  furono  in  Rema.  Io  ac- 
cennerò solamente  alcuni  di  quelli  che  con  maggiori  enco- 
mj  celebrati  vengono  da  Cicerone  . 
jl  II.  1  due  famosi  tribuni  della  plebe  Tiberio  e  Caio  Grac- 

iiogio  chi  sono  da  lui  nominati  tra" più  valenti  oratori.  E  certo  il 

^"'Ij;;'^"^"  poter  ch'essi  ebbero  presso  la  plebe,  n'è  una  troppo  chiara 
ac'tlue   riprova.  Del  primo,  come  pure  di  C.  Carbone,  dice  Tul- 

Gracthi ,  |-Q  ^  j^^  ^i^  Orat,  n.  27  ) ,  che  se  il  loro  animo  nel  ben 
governar  la  Repubblica  fosse  stato  uguale  all'  arte  loro  ora- 
toria, niuno  avrebbeli  superati  in  onore  e  in  fama.  Ma  po- 
co tempo  ebbe  Tiberio  Gracco  a  far  pompa  della  sua  elo- 
quenza ,  ucciso  l'an.  620  di  Roma  per  sospetto  di  affettata 
tirannia  .  Del  secondo  de'  Gracchi,  che  visse  fino  all'an.  632 

(*)  Alle  ragioni  die  concorsero  a  fare  che  l'eloquenza  avesse  in  Ronu  si 
fronti  e  si  felici  progressi ,  si  può  aggiungere  ancor  quella  clie  recasi  dall' ab. 
du  Bos(  Refléxions  sur  la  Poesie ,  ec.  t.  3,  p.  i34,  ec  ).  „  L' Eloquenza ,  Ji- 
„  ce  egli,  non  sol  conduceva  alla  più  luioinosa  fortuna,  ma  era  ancora ,  per 
„  cosi  dire,  il  merito  alla  moda.  Un  giovane  nobile,  e  di  que' clic  talvolta 
„  leggiadramente  si  dicono  il  fior  più  fino  di  corte ,  vantavasi  di  perorar  be- 
„  ne  e  di  difendere  con  applauso  le  cause  degli  amici  ne'  tribunali,  rome  og- 
„  gi  si  vanta  di  avere  un  beli'  equipaggio  ed  abiti  di  buon  gusto ,  e  ne'  versi 
„  che  in  lode  di  lui  si  facevano,  rainmontavasi  ancor  V  arte  di  ben  parlare,,. 
Ei  ne  cita  in  prova  questi  versi  di  Orazio  con  cui  egli  parlando  4.  Venere  di 
un  cotal  giovane  ,  cosi  le  dice  : 

Namque  et  nobilis  et  decens 
Et  prò  sollicitls  non  tac'ttus  reis  ^ 
Et  centum  puer  art^um 
Late  signa  feret  militiae  tuae  {Careni.  l.Z,odi). 
In  tal  maniera  il  genio  ancora  e  la  moda  concorre  a  promuovere  le  scienze  , 
:  e  il  desiderio  di  piacere  rende  dolce  a  soffrirsi  quella  litica  nel  caìùvarle ,  che 

^  altrimenti  sembrerebbe  gravosa  troppo  e  insopportabile  . 
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in  cui  fu  ucciso  egli  pure  in  una  popolar  sedizione,  grande 
è  l'elogio  che  i"a  1  uilio ,  il  quale  uomo  il  chiama  (  ib,  '^.  33  ) 
di  rarissimo  inoegno  e  di  grande  e  continuo  studio,  e  ag- 
giugne  che  niuno  ebbe  maggior  copia  ed  eloquenza  di  fa- 
vellare; che  grande  danno  ebte  la  romana  letteratura  dalla 
sua  rnorte  ;  che  forse  niuno  avrebbe  potuto  a  lui  uguagliarsi 
nei  ragionare,  se  avesse  avuta  più  lunga  vita;  che  maestoso 
egli  era  nell'espressione,  ingegnoso  ne  sentimenti  e  grave  in 
tutta  la  dicitura;  e  che,  benché  le  sue  orazioni  non  potesse- 
ro dirsi  finite ,  egli  era  nondimeno  oratore  da  proporsi  al  par 
di  ogn' altro  a' giovani  per  modello.  •  "'• 

III.  La  menzione  che  fatta  abbiamo  de' due  fratelli  Grac-  ndia  lor 
chi,  ci  conduce  ad  accennar  qualche  cosa  ancora  della  lor>"adre. 
madre  Cornelia ,  una  delle  più  illustri  matrone  che  vivessero  in 
Roma,  e  eh' è  ben  m.eritevole  di  aver  luogo  nella  storia  let- 
teraria di  questa  repubblica  e  pel  sapere  di  cui  ella  fu  ador- 
na, e  per  quello  di  cui  volle  adorni  i  fighuoli.  Era  ella  fi- 
glia di  Scipione  Africano  il  maggiore  .  Poiché  ebbe  per- 
duto il  suo  marito  Tiberio  Gracco  padre  de' due  mentovati 
tribuni ,  invitata  alle  sue  nozze  da  Tolomeo  re  di  Egitto  ri- 
cusonne  generosamente  le  oilerte  per  attendere  all'educazio- 
ne de'  proprj  figli  ;  il  che  ella  fece  con  tale  impegno  insie- 
me e  con  tale  splendore  ,  che  essendo  essi ,  come  dice  Plu- 
tarco (  Vit,  Tib.  e  CGracch.  ),  per  grandezza  di  animo 
a  tutti  i  Romani  superiori  di  assai,  sembrava  nondimeno 
che  più  ancora  li  superassero  nel  sapere  .  In  fatti  narra  Ci- 
cerone (  De  CI.  Orat.  ?i,  27  )  che  i  più  valorosi  maestri 
della  Grecia  impiegò  ella  a  tal  fine ,  e  singolarmente  Dio- 
fane  di  Mitilene,  il  più  eloquente  uomo  che  allor  ci  vives- 
se, e  che  fu  poi  ucciso  insieme  con  Tiberio  Gracco  (  Plw 
tarch.  Le).  Non  é  perciò  maraviglia  che  i  due  suoi  figli 
ella  mostrasse  a  una  straniera  matrona  come  il  più  caro  e 
il  più  pregevole  ornamento  della  sua  casa  (  Valer.  Max, 
Z.  4_,  e.  4,  77.  I  ).  Donna  eloquente  essa  pure  e  in  molte 
scienze  istruita,  scrisse  più  lettere  che  da  Cicerone  (  loc.  cit» 
77.  58)  e  da  Quintiliano  (  /.  i ,  e.  i  )  sono  sommamente 
lodate.  Parte  di  una  traesse  vedesi  in  alcune  edizioni  di  Cor- 
nelio Nipote  tra' frammenti  di  questo  autore.  Alcuni  però 
muovono  dubbio  se  essa  debba  riputarsi  legittima  (  V.  Frey 
lag.  Specimen  Hist*  Liter*  />•  43  )  •  Ebbe  ella  il  piacere 
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di  rimirare  1  suoi  figli  divenuti  per  la  loro  eloquenza  àrbitri^ 
per  cosi  dire,  del  popolo  romano;  ebbe  l'onore  di  una  sta- 
tua che  dal  popolo  nel  portico  di  Metello  le  fu  innalzata  coti 
questa  gloriosa  iscrizione:  Cornelice  Gracchorinn  Matri 
(  Plutarch.Lc^Q  Plin.Històr.  l.  34,  e.  6).  Ma  ebbe  anche 
il  dolore  di  vedere  i  suoi  figli  l'un  dopo  l'altro  barbaramente 
uccisi.  La  qual  disgrazia  nondimeno  sopportò  ella  con  gran- 
ckzza  d'animo  màravigUosa  .  Narra  Plutarco  che  ritiratasi  alló- 
ra presso  il  promontorio  di  Miseno  vi  passò  il  rimanente  de* 
giorni  in  compagnia  di  molti  amici  cui  ella  liberalmente  al- 
bergava; e  che  moki  dalla  Grecia  venivano  di  continuo^  altli 
a  trattenersi  con  essa  in  eruditi  ragionamenti,  altri  a  recarle 
presenti  cui  molti  re  stranieri  mossi  dalla  fama  di  sue  virtù 
le  mandavano;  e  che  le  imprese  del  padre  suo  non  meno  che 
de'  suoi  figli  e  le  loro  vicende  raccontava  ella  senza  mostrar- 
ne  turbazione  di  sorta  alcuna  ^  per  modo  che  alcuni  i  quali 
non  bene  intendevano  di  qual  grandezza  d'animo  essa  tos- 
se, pensavano  che  per  veemenza  di  dolore  fosse  uscita  di 
senno.  Questa  fortezza  d'animo  di  CorneHa  è  celebrata  con 
somme  lodi  anche  da  Seneca,  il  qual  racconta  (  Consol.  ad 
ITch\  p.  199  edit.  Elzevir.  e  Consol.  ad  Marc.  p.  171) 
che  facendo  alcuni  con  essa  amichevoli  condoglianze  per 
la  crude!  morte  de' figli ,  ella  gravemente  rispose  non  dover- 
si lei  chiamare  infelice,  che  i  Gracchi  avea  avuti  per  figli. 
Alcuni  moderni  autori  allegati  dal  Freytag  (Z.  e./?.  45)  han- 
no scritto  che  Corneli^l  a  grande  e  scelto  numero  di  gio- 
ventù tenesse  in  Roma  pubblica  scuola.  Ma  di  ciò,  come 
osserva  lo  stesso  autore,  non  vi  ha  fondamento  alcuno. 
IV.  IV.  Molti  altri  oratori  quai   più  quai  meno  famosi  no- 

./'•■j''";^''- mina  Cicerone,  de' quali  in  poche  parole  forma  il  caratte-^ 
loqucnza  re ,  finché  giugne  a  L.  Crasso  e  a  M.  Antonio,  de'qiiali  sem- 
(li  L.Ci.is-  brìi  che  finir  non  sappia  di  celebrare  le  lodi  ;  perciocché  eirli 
Aiitoiiio.  alce  di  essere  persuaso  che  rosser  questi  grandissimi  orato-^ 
ri ,  e  che  allora  cominciassero  i  Romani  ad  uguagliare  nell'e- 
loquenza la  gloria  de' Greci  (  De  CI.  Orai.  n.  36  ).  Fio- 
riron  essi  ne' primi  anni  di  Cicerone,  e  Antonio  fu  console 
l'anno  di  Roma  654,  Crasso  l'an-.  658.  Il  carattere  che  di 
essi  fa  Cicerone ,  come  maravigliosamente  rileva  il  lor  va- 
lore ,  cosi  grande  idea  ci  porge  dell'  ingegno  di  chi  seppe  si 
ben  conoscerlo  e  divisarlo.  Io  qui  non  posso  ne  intérnmen* 


Parte  III.  L  i  b.  III.  223 

te  recare  ciò  ch'egli  dice  delle  ior  lodi,  che  troppo  a  lun- 
go mi  condurrebbe ,  né  ristringerlo  in  poco  senza  sminuir 
molto  della  gloria  dovuta  a  si  celebri  oratori.  Leggasi  tutto 
quel  passo  che  certamente  è  degno  di  esser  letto.  Di  Cras- 
so e  della  sua  morte  seguita  poco  innanzi  al  cominciamen- 
to  della  guerra  civile  tra  Mario  e  Siila  parla  egli  ancor  nell'esor- 
dio del  terzo  libro  dell'  Oratore ,  che  tutto  è  delle  lodi  di 
questo  grand' uomo,  e  dove  Cicerone  a  celebrare  l' eloquen- 
za di  Crasso  dispiega  maravigHosamente  tutta  la  sua.  DiM. 
Antonio,  oltre  ciò  che  a  questo  luogo  ne  ha  Cicerone,  par- 
la egh  ancor  lungamente  altrove  (  De  Orai.  /.  2  _,  w.  45  _,  ec.  ), 
e  rammenta  singolarmente  qual  maravigliosa  forza  egli  aves- 
se nel  commuovere  gli  atFetti;  e  ne  reca  in  prova  ciò  ch'egli 
aveva  tatto  nella  difesa  di  Aquiiio.  Ecco  per  qual  modo  Ci- 
cerone introduce  io  stesso  Antonio  a  favellare  di  questo  fatto, 
il  qual  passo  reco  io  qui  volentieri ,  perchè  e  contiene  uno 
de' più  necessarj  precetti  dell'eloquenza,  e  ne  somministra 
uno  de' più  rari  esempj.  E  piacemi  di  recarlo  tradotto  nel 
volgar  nostro  Unguaggio  secondo  la  bella  e  coltissima  tradu- 
zione che  di  questi  hbri  ha  fatta  e  pubbhcata  negli  anni  ad- 
dietro il  sig.  ab.  Giuseppe  Antonio  Canto  va  ,  acciocché  quel- 
li a  cui  essa  per  avventura  non  fosse  ancor  nota ,  ne  abbia- 
no qui  un  saggio  che  basterà  certamente  a  farne  intendere 
il  pregio  a  que'che  sanno  quanto  sia  malagevole  il  ben  tra- 
slatare  d'una  in  altra  lingua  gli  ottimi  autori  „. Imperò  non 
„  vogliate  di  me  pensare  che  nella  causa  di  M.  AquiHo, 
„  nella  quale  io  non  veniva  a  narrare  le  avventure  degli  an- 
„  tichi  eroi,  né  i  favolosi  Ior  travagli  rappresentar  col  mio 
5,  dire,  né  a  sostenere  un  personaggio  da  scena,  ma  a  par- 
,,  lar  in  mia  propria  persona,  io  potessi  far  quel  ch'ho  fat- 
„  to  per  assicurare  a  quel  cittadino  lo  star  nella  patria,  sen- 
„  za  sperimentare  una  viva  passion  di  dolore.  Imperocché 
5,  al  vedermi  d'avanti  un  uomo  ch'io  mi  ricordava  essere 
„  stato  console,  un  generale  d'eserciti,  a  cui  avea  il  Sena- 
„  to  conceduto  1'  onor  di  salire  al  Campidoglio  in  forma 
„  poco  dissimile  dal  trionfo,  al  vederlo,  dico  ,  abbattuto, 
,^  costernato,  afflitto,  in  rischio  di  perdere  ogni  cosa,  non 
„  prima  incominciai  a  parlare  per  muover  gli  altri  a  com- 
,,  passione,  ch'io  era  tutto  intenerito.  M'accorsi  allora  ve- 
„  ramente  della  straordinaria  commozione  de'  giudici ,  quaa- 
Xom.  I.  P.  II.  15 
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do  queir  afflitto  e  di  gramaglia  vestito  vecchio  levai  da 
„  terra,  e  quelle  altre  cose  feci  da  te ,  o  Crasso,  lodate,  di 
„  stracciargli  la  camicia  sul  petto,  e  mostrarne  le  cicatrici j 
„  il  che  non  fu  effetto  di  arte ,  della  quale  non  saprei  che 
„  mi  dire,  ma  gì  d'una  gagharda  commozion  d'animo  ad- 
„  dolorato.  E  nel  mirar  C.  Mario  ivi  sedente,  che  colle  sue 
„  lagrime  più  compassionevol  facea  il  lutto  della  mia  ora- 
,,  zione,  allorché  a  lui  mi  volgea  con  ispesse  apostrofi,  rac- 
y,  comandandogli  il  suo  collega  ed  implorando  il  suo  ajuto 
„  per  difender  la  causa  comune  di  tutti  i  capitani;  questi 
„  tratti  patetici  e  l'invocar  ch'io  feci  tutti  gl'iddii  e  gli  uomi- 
,,  ni,  cittadini  e  alleati,  non  potean  non  essere  da  un  mio 
,,  gravissimo  dolore  e  dalle  mie  lagrime  accompagnati:  e 
,,  per  quanto  avess'io  saputo  dire ,  se  detto  1'  avessi  senza  es- 
„  seme  passionato,  non  che  a  compassione,  avrebbe  il  mio 
^  parlare  mossi  a  riso  gli  uditori . 
V.  V.  Ma  questo  grande  oratore  ebbe  una  sorte  troppo  di- 

p",'"'"  ""' versa  da  quella  ch'ei  meritava.  Ne  abbiamo  il  racconto  in 
secondo  .  Plutarco  (  Fìt.  C.  Marii  ) .  Mario  uno  di  quegli  eroi  nei 
quali  è  malagevole  a  diffinire.se  le  virtù,  o  i  vizj  fosser  mag- 
giori, nella  crudel  proscrizione  da  lui  ordinata  avea  compre- 
so ancora  l'oratore  Marco  Antonio.  Questi  per  sottrarsi  air 
la  morte  ritirossi  presso  di  un  povero  ma  onesto  plebeo,  il 
quale  tu  lieto  assai  di  poter  salvare  un  si  grand' uomo;  e  tosto 
mandò  per  un  suo  servo  al  vicin  bettoliere  a  provvedervi  il 
miglior  vino  che  ci  avesse.  La  non  usata  premura  che  ad 
eseguire  i  comandi  dei  suo  padrone  mostrava  il  servo,  risve- 
gliò nel  bettoliere  curiosità  di  risaperne  il  motivo,  e  gliene 
chiese .  L'incauto  servo  gli  confidò  il  segreto .  Il  perfido  cor- 
re tosto  a  Mario  e  gii  scuopre  ove  stiasi  nascosto  Antonio. 
J''ion  si  può  leggere  senza  sdegno  ed  orrore  il  giubilo  che 
mostrò  a  tal  nuova  il  crudel  vecchio.  Die  un  grido  d'alle- 
grezza, battè  palma  a  palma  per  plauso,  e  voleva  egli  stesso 
correr  sul  punto  ad  ucciderlo.  Ma  trattenutone  a  stento  da- 
gli amici  mandovvi  Annio,  tribun  militare,  con  alcuni  sol- 
dati. Giunto  alla  casa  ove  sfavasi  Antonio,  il  tribuno  v'in- 
trodusse i  soldati,  perchè  l'uccidessero.  Antonio  vedutigli 
entrar  nella  stanza,  e  scoperto  il  loro  disegno,  senza  punto 
turbarsi,  prese  a  ragionare  con  essi  in  sì  dolce  ed  eloquente 
maniera ,  eh'  essi  piangendo  per  tenerezza  non  si  ardivano  ad 
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ucciderlo.  Di  che  sospettando  il  tribuno,  salito  egli  stesso 
alla  stanza  di  Antonio  e  sgridati  della  ior  viltà  i  soldanY^rcn- 
cógli  il  capo.  Questo  recato  a  Mario,  fu  da  lui  esposto  su 
que'  rostri  medesimi  da  cui  tante  volte  aveva  egli  difesa  la  sal- 
vezza e  la  vita  de'  cittadini ,  come  osserva  Cicerone  (  De  Orat, 
l.  3  ^  w.  3  ) ,  il  quale  mentre  cosi  scriveva  non  avrebbe  pen- 
sato che  somigliante  fine  dovesse  un  giorno  incontrare  egli 
stesso  per  opera  del  nipote  di  quel  medesimo  Antonio  la  cui 
funesta  sorte  egli  allor  compiangea . 

VI.  „  Lascio  da  parte  molti  altri  oratori  de' quali  fa  njen-  Q2^\os^ 
zione  Cicerone  nel  più  volte  citato  libro,  e  i  quali  si  distingue-  se  v  eio- 
van  nel  foro  prima  eh'  ei  cominciasse  ad  oscurare  la  loro  5i"^"^*  '  ' 
gloria.  Tra  essi  però  non  deesi  tacere  di  C.  Licinio  Calvo,  Ortensio, 
perchè  egli  ardi  di  contrastargli  per  più  anni  il  primato  sull'e- 
loquenza. Cicerone  ne  parla  non  brevemente  ,  e  dissimulan- 
do la  gara  che  già  era  tra  loro ,  ne  forma  il  carattere  in  mo- 
do che  ben  si  conosce  che  questi  due  oratori  doveano  esser 
rivah.  Perciocché  egh  dice  (  De  CI,  Or.  n,  Sz)  che  Cal- 
vo aveva  una  sua  maniera  di  ragionare  elegante  si  ed  esatta, 
ma  ricercata  di  troppo,  e  come  diremmo  noi,  affettata j  il 
che  avveniva  perchè  ei  voleva  esser  creduto  oratore  attico,  e 
imitatore  dell'eloquenza  de' Greci.  Cosi  egli  riprende  Calvo 
il  quale  a  vicenda,  come  tra  poco  vedremo,  riprendeva  Ci- 
cerone e  accusavalo  di  stil  prolisso ,  e  perciò  languido  e  sner- 
vato .  Convien  dire  che  non  ostante  il  suo  atticismo  fosse 
Calvo  eloquente  e  robusto  oratore ,  perchè  di  lui  si  racconta 
che  mentre  giovanetto  di  circa  vent'anni  accusava  Vatinio, 
questi  fu  atterrito  per  modo  dalla  facondia  di  Calvo  ,  che  in- 
terrompendola ,  e  rivolgendosi  ai  giudici ,  e  che  dunque  ?  escla- 
mò, perchè  costui  è  eloquente,  dovrò  io  essere  condanna- 
to? Ma  egli  ch'era  anche  eccellente,  benché  satirico  e  mor- 
dace, poeta,  fini  di  vivere  in  età  di   soli  trent'anni.  Di  lui 
parla  più  a  lungo  il  Funccio  che  ne  ha  raccolte  dagli  antichi 
scrittori  le  più  minute  notizie  (  De  Virili  Aetate  Ling. 
Lat.  voi,  2,  /?.  IO,  ec.  ).  Il  rivale  però,  che  più  a  lungo 
contrastò  a  TuUio  il  primato  dell'eloquenza,  ma  che  insie- 
me gli  fu  amico,  fu  Quinto  Ortensio  di  cui  di  fatto  egli  par- 
la con  più  gran  lode  „ .  Era  egli  di  otto  anni  soli  maggiore 
di  Cicerone  (  De  CI.  Orai,  n^  64,  )  ;  e  di  età  assai  giova- 
ne, cioè  di  soli  20  anni  cominciò  a  dar  saggio  della  sua  elo-- 
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quenza  nel  Foro,  innanzi  a' consoli  L.  Crasso  da  noi  men- 
tovato di  sopra  e  Q.  Scevola  (  fé.  ) .  Erano  questi  uomini 
che  meglio  e  più  sicuramente  di  ogn' altro  potevano  giu- 
dicare del  valore  e  dell'eloquenza  di  alcuno;  e  appena  udi- 
rono Ortensio,  che  di  gran  lodi  lo  onorarono  e  ne  concepi- 
rono non  ordinarie  speranze .  Quindi  con  ragione  atferniò 
Tullio  {ib.  n.  88  )  che  l'ingegno  di  Ortensio  appena  fu  ve- 
duto e  scoperto,  a  guisa  appunto  di  una'statuadi  Fidia,  fu 
ammirato  e  lodato  .  E  di  vero,  prosiegue  il  medesimo  Ci- 
cerone, avea  egli  tutte  le  doti  che  a  formare  un  valente  ora- 
tore sono  richieste:  memoria  si  grande  che  qualunque  cosa 
avesse  egli  tra  se  medesimo  pensata  e  meditata ,  spiegavala 
senza  scriverne  sillaba  con  quelle  stesse  parole  con  cui  P  avea 
pensata;  e  quindi  di  quanto  avesse  egU  o  meditato,  o  scritto, 
di  quanto  si  tosse  detto  dagli  avversar] ,  ricordavasi  esatta- 
mente :  impegno  e  ardor  cosi  grande  nello  studio,  quanto 
dice  Cicerone  di  non  aver  mai  veduto  in  altri,  talché  non  era 
giorno  in  cui  o  non  si  fosse  esercitato  nel  Foro,  o  col  do- 
mestico studio  non  si  fosse  coltivato:  e  spesso  amendue  le 
cose  faceva  nel  giorno  stesso.  Due  cose  all'eloquenza  uti- 
lissime furon  da  lui  prima  di  ogni  altro  introdotte,  il  di- 
videre in  certi  punti  la  materia  di  cui  doveva  trattare,  e  il 
fiirne  alla  fine  un  breve  epilogo.  Colto,  armonioso,  elo- 
quente nel  favellare ,  ogni  cosa  comprendeva  dapprima  col 
suo  pensiero;  poscia  ingegnosamente  la  divideva;  e  non  era- 
vi  riflessione  a  provare  il  suo  assunto,  o  a  ribattere  l'avver- 
sano opportuna,  ch'egli  ommettesse.  La  voce  per  ultimo 
anch'essa  canora  e  dolce,  e  il  movimento,  il  gesto,  il  por- 
tamento tutto  più  ancora  che  a  un  oratore  sia  necessario, 
artificioso  e  studiato. 
VII.         VII.  Tale  il  carattere  che  dell'eloquenza  d'Ortensio  ci 

Mh'fa  ^^  lasciato  Cicerone,  il  quale  però  io  non  so  s.e  abbia  per 
jii.i .!.!  luiavventura  cercato  d'innalzar  cosi  maggiormente  la  vittoria 

comita   c}-i' egjj  jjyg^  sopra  lui  riportata.  Ei:,li  che  essendo  più  E\o- 

«el  Foro.  b  ^       ,         .  r.  .   „     •^.  ,  i  j-        • 

vane  vedeva  ne  suoi  primi  anni  1  universale  applauso  di  cui 
Ortensio  era  onorato,  confessa  che  da  un  tale  esempio  si 
sentì  vivamente  sospinto  a  intraprendere  la  carriera  medesi- 
ma {  ii>.  n.  gì  ).  Ma  al  primo  intraprenderla  ch'egli  fece, 
la  gloria  di  Ortensio  comincio  ad  oscurarsi  e  a  svanire.  In 
due  delle  prime  cause,  cioè  in  quella  a  favor  di  Quinzio  e 
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in  quella  contro  di  Verre  egli  ebbe  a  suo  avversario  Orten- 
sio, e  in  amendue  lo  vinse,  e  nella  seconda  singolarmente 
gli  tu  superiore  di  tanto,  che  il  reo  non  volle  pure  aspet- 
tare l'esito  del  giudicio,  ma  andossene  spontaneamente  in  - 
esilio  .  Altre  volte  trovasi  Ortensio  a  trattar  le  medesime  cau-    , 
se  con  Cicerone ,  or  sostenendo  la  stessa  parte ,  or  la  co^itra- 
ria.  Ma  quel  dominio  che  Ortensio  avea  nel  Foro,  presto  gli 
fu  rapito  da  Cicerone .  E  questa  forse  fu  la  ragione  per  cui, 
come  narra  lo  stesso  Tullio  {ih.  ?i.  93),  Ortensio, poiché  eb- 
be ottenuto  l'onore  del  consolato  Fan.  684,,    rimise  molto 
dell'impegno  e  del  fervore  con  cui  fin  allora  avea  trattate  le 
cause ,  e  prese  a  vivere  più  ozioso  e  più  tranquillo .  E  se  pure 
talvolta  tornava  egli  a  salire  su' rostri,  la  sua  eloquenza  pareva 
che  ogni  giorno  venisse  meno.  Ne' primi  anni  il  cangiamen- 
to era  tale,  che  appena  da' più  coiti  potea  ravvisarsi*  ma  po- 
scia si  fece  ognor  più  sensibile,  e  apparve  agli  occhi  ancora 
del  volgo,  talché  egli  perdette  molto  di  quella  stima  ch'era- 
si  per  r  addietro  acquistata.  Il  veder  Cicerone  innalzato  ali* 
onore  del  consolato  risvegliò  in  Ortensio,  ed  avvivò  mag- 
giormente l'antica  emulazione;  tale  però,  che  non  fu  cagio- 
ne tra  essi  di  nimicizia,  o  d' invidia  alcuna .  Anzi  Cicerone 
racconta  (  ib,n,  94)  che  vissero  poscia  per  dodici  anni  in 
sincera  amicizia,  nutrendo  l'uno  per  l'altro  vicendevole  sti- 
ma ed  amore.  E  Cornelio  Nipote  aggiugne  (  Vit.  Attici) 
che  essendo  Attico  amicissimo  di  Ortensio  insieme  e  di  Ci- 
cerone ,  per  tal  maniera  che  non  ben  si  sapeva  chi  di  essi  gli 
fosse  più  caro,  ciò  non  ostante  tra  loro  non  nacque  mai  ge- 
losia di  sorte  alcuna,  ut  inter  quos  tantm  laudis  esset 
(Rinulatio ,  nulla  intercederei  obtrectatio  y  essetque  ta- 
liuin  ijirorum  copula.  Ma  comunque  Ortensio  procuras- 
se di  tornare  all'antico  onore  nel  Foro,  egli  noi  potè  otte- 
nere. 

VIII.  Qual  fosse  la  ragione  di  queste  vicende  a  cuisog-  ^^}^\ 
giacque  la  gloria  di  Ortensio,  ricercasi  da  Cicerone;  ed  egli  di  que  te 
osserva  che  F  eloquenza  di  Ortensio  consisteva  sineolarmen-  viren.ie 

,      ^      .  ,.  .  1,1-  11  •      •  tratte  ('al 

te  m  una  cotai  maniera  di  ragionare  eh  egli  appella  asiatica  ,  carette  e 
cioè  in  uno  stile  fluido,  eo^io  e  vezzoso,  il  quale  quanto   ■^';e«o 

.i-^  1  -  1  della     u^ 

piace  in  un  giovane  alla  cui  età  par  che  convenga ,  alrret-  eio^jiien»-. 
tanto  sembra  disdicevole  ad  uom  maturo.  Aggiungasi  che,  z*- 
come  altrove  riflette  lo  stesso  Tullio  (  Orator,  n.  38  ) ,  era 
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Ortensio  dicitor  eccellente  anzi  che  valoroso  scrittore:  Z>>- 
cebat  meliiis  j  quam  scripsit  Hortensius,  La  sua  elo^ 
quenza  era  in  gran  parte  riposta  nel  gesto  vivace  e  nel  gra- 
zioso atteggiamento  della  persona,  per  cui  qncora  talvolta 
ne  fu  egli  motteggiato  «  deriso  (  GelUus  /.  i  ,  e.  5  .  )  Di 
questa  atfettazione  di  Ortensio  nel  portamento  della  perso- 
na fa  menzione  ancora  Macrobio:  Horteiisius  vir  molli s  , 
et  in  prcecinctii  ponens  omnem  decorem,  vestita  ad 
miLiiditiem  curioso;  et  ut  bene  arnictus  iret ,  faciem 
in  speculo  ponebat  y  uhi  se  intuens  togam  corpori  sic 
applicabat  y  ut  rugas  non  forte  sed  industria  locatas 
artifex  nodus  coiistringe.rct ,  et  sinus  ex  composito 
defiuens  nodum  lateris  ambir  et  {Saturn.  l.  2,  e.  9  )  . 
Quindi  mancando  col  crescere  dell'età  ad  Ortensio  questi 
esterni  ornamenti ,  e  comparendo  degni  di  riso  in  lui  già 
vecchio  que' vezzi  che  grazioso  il  rendevano  in  età  giova- 
nile, e  non  potendo  il  gesto  e  l'azione  essere  animata  e  vi- 
va, com'  era  una  volta  ,  non  è  maraviglia  che  quanto  più  egli 
avanzava  negli  anni,  tanto  più  sembrasse  perder  di  pregio 
la  sua  eloquenza  j  e  che  giugnesse  a  tal  segno  che  un  anno 
innanzi  alla  sua  morte,  essendo  egU  entrato  in  pien  teatro 
ove  sperava  di  ricevere  applauso  per  una  causa  sostenuta 
il  di  innanzi  con  felice  esito,  vi  fosse  da  tutto  il  popolo  ri- 
cevuto colle  risa  e  colle  fischiate  (  Cic,  L  8  ad  Famil, 

rx.  IX.  Morì  Ortensio  Pan.  703  mentre   Cicerone  tornava 

Sua  figlia  ^^\\^  Cilicia;  ed  egli  prese  da  esso  l'argomento  dell'esordio 
^"eiebre  chc  poi  premise  al  suo  libro  de' Celebri  Oratori  ^  coi  qua- 
per  eio-  |g  ggjj  forma  un  onorevole  elogio  del  suo  emulo  insieme 
*^^'^"    '  ed  amico.  Le  orazioni  di  Ortensio  gli  sopravvissero  per  al- 
cun tempo  ,  ma  assai  meno  pregiate  quando  si  ebbero  sotto 
degli  occhi,  che  non  quando  dalla  voce  e  dal  gesto  di  lui 
erano  animate.  EJus  scripta  _,  dice  Quintiliano  (  /.  1 1 ,  e.  3  ), 
tantum  infra  famam  sunt ,  qui  diu princeps  oratorum, 
aliquando  mmulus  Ciceronis  existimatus  est ,  novis- 
sime^ quod  vixit ,  secundus  ^  ut  appareat ,  placuisse 
aliquid  eo  dicente  ,  quod  Icgentes  non  invenimus .  Ma 
un'altra  memoria  non  men  gloriosa  lasciò  di  se  medesimo 
•Ortensio,  che  per  alcun  tempo  ne  tenne  viva  la  fama,  cioè 
una  sua  figlia  detta  ^^s^  pure  Ortensia,  degna  erede  della 
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patema  eloquenza,  per  cui  essa  ancora  sali  a  grandissimo 
onore.  Questa,  essendo  stato  da' Triumviri  imposto  un  gra- 
ve tributo  aiie  romane  matrone,  né  trovandosi  alcuno  che 
volesse  prendere  le  lor  difese,  andò  dh  ^rjssa  coraggiosa- 
mente innanzi  a' Triumviri,  e  con  tal  eloquenza  perorò  per 
la  causa  comune,  che  ottenne  chela  maggior  parte  dell'im- 
posto tributo  loro  si  rimettesse  (  QuintiL  /.  i ,  e.  i  ;  Valer. 
Max.  Z.  8  ,  e.  3  )  ;  m.eritevole  essa  pure  di  aver  luogo  nella 
Storia  Letteraria  di  Roma  insiem  con  altre  illustri  matrone 
che  già  abbiam  rammentate ,  e  poscia  ancora  rammente- 
remo . 

X.  Alle  vicende  a  cui  fu  soggetta  la  gloria  di  Ortensio ,      X- 
non  fu  già  ella  soggetta  la  gloria  di  Cicerone  di  cui  ora  entria-  ad 'nomo 
mo  a  parlare.  Al  primo  suo  comparire  nel  Foro  comparve  «lì '^'cer^ 
grande  oratore.  La  fama  che  le  prime  cause  da  lui  trattate  °*  '' 
gli  conciliarono,  gli  fu  sempre  accresciuta  da  quelle  che  ven- 
ner  dopo.  E  la  sua  morte,  e  tutto  il  lungo  corso  de' secoli 
che  dopo  essa  è  trascorso,  ci  ha  ben  potuto  rapire  alcune  del-» 
!e  sue  Orazioni,  ma  non  gU  ha  mai  potuto  togliere  il  primo 
luogo  tra  gli  oratori  ;  e  finché  durerà  il  buon  gusto  in  alcuna 
parte  del  mondo.  Cicerone  vi  sarà  letto  ,  ammirato,  e,  quan- 
to è  possibile,  imitato.  Niuno  si  aspetta _,  io  credo,  che  io 
prenda  qui  a  tessere  il  racconto  della  sua  vita  («) .  Troppo 
essa  è  nota  e  dall'opere  di  lui  medesimo,  nelle  quali  ei  non 
è  cosi  p'arco  in  favellar  di  se  stesso,  e  da' libri  di  tanti  che 

(a)  A  intender  meglio  Te  cose  clie  qu\  e  altrove  raccontiamo  eli  Cicerone , 
creo  una  breve  notizia  delle  pjinripali  epoche  della  sua  vita,  secondo  il  Ali J- 
dleton  .  Nato  in  Arpino  1'  anno  di  Roma  647  da  Marco  e  da  Elvia  di  lui  mo- 
glie ,  e  istruito  ne' boni  studj  ,  cominciò  verso  l'età  di  26  anni  a  trattar  la  . 
cause  nel  Foro.  Piaggiò  poscia  in  Grecia,  e  tornatone  fu  nominato  questore 
r  an.  6-^8,  e  con  tal  titolo  stette  1'  anno  se:;uente  in  Sicilia.  Fu  eletto  edile 
1'  an.  é33  ,  f«  pretore  nel  687  ,  e  console  nel  690,  nel  qual  anno  scoprì  e  sciol- 
se la  congiura  di  Catilina  .  Ma  questa  stessa  congiura  ,  e  1'  odio  in  cui  per  e'*, 
sa  egli  cadde  presso  i  congiurati  rimasti  vivi  e  pressoi  loro  fautori,  gli  fi» 
poscia  cagion  dell"  esilio  da  Roma,  che  dovette  sostenere  cinque  anni  appres- 
so .  Richiamatone  l'anno  seguente,  fu  nel  702  mandato  proconsole  nella  Cili- 
cia  ove  ei  lusingossi  di  aver  date  prove  di  valor  militare,  ed  ebbe  dall'  eser- 
cito il  titolo  d'  imperadore .  Giunto  di  ritorno  a  Roma  sul  cominciare  del  704^ 
vide  poco  dopo  accendersi  la  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo,  nella  quale 
fu  nel  partito  del  secondo  ,  ma  in  modo  die  seppe  ancor  conrlliarsl  '.\  f.ivorQ 
del  primo,  dd'i  cui  morte  però  ,  s'  ci  non  fu  complice,  (u  certo  approvatore 
t"  lodatore.  Nella  nuova  guerra  che  arse  poscia  fra  Ottavio  e  Antoiiio,  stetta 
pel  primo.  Ma  poiché  essi  e  Lepido  si  riunirono  insieme,  Cicerone  fu  una 
delle  vittime  alla  l"ro  amicizia  sagrificate,  e  per  voleiC  ài  Antopio  fa  ucciiC 
a'  7  di  dicembre  dell'  anno  di  ^;na  7  io. 
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ne  hanno  diligentemente  trattato.  Fra  questi  meritano  sin*? 
golar  lode  due  moderni  scrittori,  inglese  l'uno,  l'altro  fran- 
cese ,  cioè  1  signori  Middleton  e  Morabin ,  i  quali  pressoché 
al  medesimo  tempo  due  assai  erudite  ed  esatte  storie  della 
Vita  di  Cicerone  han  pubblicate  a' nostri  giorni.  A  me  non 
si  appartiene  il  giudicare  a  qual  de' due  si  debba  la  preteren- 
za.  L'autor  inglese  sembra  che  abbia  avuto  più  plauso  pei 
le  molte  versioni  in  diverse  lingue ,  e  per  le  replicate  edizio- 
ni che  della  sua  opera  si  son  fatte .  Io  non  considero  qui  il 
cittadino,  il  console,  il  senatore;  ma  solamente  Tuoni  dot- 
to .  E  quando  si  fosse  questo  l' unico  punto  di  veduta  in  cui 
si  potesse  collocar  Cicerone,  sarebbe  questo  bastante  perchè 
dovessimo  averlo  in  conto  di  uno  de' più  grandi  uomini  di 
tutta  l'antichità.  Fu  egli  uno  de' pochi  del  suo  tempo,  che  a 
quasi  tutte  le  scienze  allor  conosciute  essendosi  apphcato ,  in 
alcune  andasse  innanzi  ad  ogni  altro,  quasi  in  niuna  rima- 
nesse ad  altri  inferiore .  Ma  a  questo  luogo  noi  non  abbiamo 
a  parlare  che  dell'  eloquenza . 
XI.  XI.  Di  tutte  le  cose  che  giovar  possono  a  divenire  orato- 

1  i  us'a^i  r^  eccellente,  niuna  fu  trascurata  da  Cicerone.  Lucio  Cras- 
peviive-so  quel  famoso  oratore  di  cui  poc'anzi  abbiamo  parlato,  fu 
mie  eio-  ^^   certo    modo    il   direttore    della  letteraria  educazione  dì 


lucute 


Cicerone  {De  Orai.  L  ly  n.  i  ) .  I  più  celebri  professori 
che  allor  fossero  in  Roma,  furono  da  lui  frequentati. e  uditi 
ixttcntamente,  Archia,  quello  stesso  che  fu  poscia  da  Cicerone 
difeso ,  Muzio  Scevola ,  e  Molone  da  Rodi ,  e  innoltre  varj 
greci  filosofi,  Fedro,  Filone,  Diodoto  ,  ed  altri,  tutti  con- 
corsero a  imbever  la  mente  del  giovane  Tullio  de' più  op- 
portuni ammaestramenti.  A  ciò  congiunse  l'usare  di  tutti 
quegli  esercizj  che  all'istruzione  di  un  giovane  sono  più  van- 
taggiosi e  singolarmente  il  leggere  i  migliori  tra'  greci  autori , 
e  alcuni  di  essi  ancora  recarne  in  latino  linguaggio  .  Ne  di  ciò 
pago,  dopo  aver  già  cominciato  a  esercitarsi  nel  Foro  ,  pre- 
sone il  motivo  dalla  cagionevole  sua  sanità,  viaggiò  nella 
Grecia  e  nell'Asia,  e  quanti  vi  erano  filosofi  e  oratori  per  dot- 
trina e  per  eloquenza  illustri,  tutti  volle  conoscere  e  trattare, 
conversare,  disputare  con  tutti,  raccogliendo  quanto  in  essi 
trovava  degno  di  stima  e  d'imitazione.  Basta  leggere  ciò  che 
e^li  di  se  stesso  racconta  (  De  CI.  Orat.  /;.  91  )  ,  per  vedere 
quanto  egli  fosse  desideroso  e  impaziente  di  crescere  sempre 
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jn  Sapere.  Un  giovane,  come  era  allor  Cicerone,  in  età  d] 
soli  ventotto  anni ,  che  viaggia ,  per  così  dire ,  circondato 
sempre  da  filosofi  e  da  oratori,  che  con  essi  soli  conversa, 
che   innanzi  ad  essi  si  esercita ,  che  da  essi  si  ode  volentieri 
ammonire  de'  suoi  difetti ,  e  che  non  curasi  di  veder  altro 
fu^.whè  uomini  dotti,  egli  è  un  modello  quanto  più  raro  ad 
esser  imitato ,  tanto  più  degno  di  ammirazione.  E  ammirati 
di  fatto  ne  rimasero  i  Greci,  tra  i  quali  è  celebre  il  detto  di 
Molone  che  udito  declamare  il  giovane  Tullio,  con  gran  do^ 
lore  predisse  che  da  lui  sarebbesi  tolto  alla  Grecia  P  unico  or- 
namento che  omai  rimanevale  ,  l'arti  e  l'eloquenza  [Più- 
tarch.  Vit.  Cicer.) .  Intorno  a' viaggi  di  Cicerone  una  bel- 
la dissertazione  abbiamo  di  Gian-Giorgio  Walchio  stampata 
ne' suoi  Fai- erg  hi   Accademici  in  Lipsia  l'an.  1721,  e  in- 
titolata:   Diatriba   de  auicenitatibiis  historicis  ex  Ci- 
ceronis  peregrinatione  collectis .  Né  questo  indefesso  stu- 
dio fu  della  sola  età  giovanile.  Uom  già  maturo  e  avvolto 
ne'  più  gravi  aifari  della  Repubblica ,  qualunque  ora  ei  potesse 
trovare  di  riposo  e  di  ozio,  era  consecrata  agli  studi.  Suhci' 
siva ,  dice  egli  stesso  (/.  i  de  Legib.11.  3  )  qucedam  tempo- 
ra incurrunt  j  quoe.  ego  perire  nonpatior  ;  ut  si  qui  dies 
ad  rusticandurn  dati  sunty  ad  eorum  numerum  accom- 
modentur  ,  qua,  scribimus .  Quando  avremo  a  parlare  delle 
biblioteche  di  Roma,  vedremo  quanto  gli  fosse  cara  la  sua  , 
Ma  senza  ciò,  le  tante  e  si  varie  e  si  eleganti  opere  che  di  lui 
abbiamo,  oltre  tante  altre  in  numero  forse  ancora  maggio- 
re ,  che  son  perite ,  ci  fanno  conoscere  qual  egli  avesse  ardo- 
re e  avidità  per  lo  studio.  Un  uom  privato  che   tanti  libri 
avesse  scritti,  quanti  Cicerone,  sarebbe  oggetto  di  maravi- 
glia .  Or  che  direm  noi  di  un  uomo  il  quale  non  vi  era  causa 
di  qualche  momento,  ch'ei  non  fosse  pregato  e  costretto 
quasi  a  trattare ,  non  pubblico  affare  a  cui  non  avesse  parte  \ 
che  tutte  sostenne  le  più  onorevoli  e  più  gravose  cariche  del- 
la Repubblica- che  trovossi  in    circostarfze  di  tempi  diffici- 
li sopra  modo  e  pericolosi,  ch'era  in  continuo  commercio 
di  lettere  non  solo  con  moltissimi  dei  suoi  amici ,  ma  co'  più 
ragguardevoli  personaogi  del  suo  secolo,  eh' ebbe  ancor  la     ^^^ 
sventura  di  dovere  cedere  per  alcun  tempo  all'invidia  de'suoi  e  foria 
nemici,  e  allontanarsi  da  Roma?  *^""*  *"* 

Aii.  un  SI  continuo  e  si  sollecito  studio  congiunto  a  un     ^a... 
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vivace ,  penetrante ,  fecondissimo  ingegno ,  non  è  maraviglìnt 
che  formasse  in  Cicerone  l'oratore  il  più  perfetto  l'orse  che 
mai  sorgesse.  A  giudicar  dell'eloquenza  di  Cicerone  io  non 
voglio  che  ad  esame  si  chiamino  le  sue  orazioni.  Benché 
agli  uomini  di  miglior  senno  sian  sempre  parute  di  una  forza 
e  di  un'arte  maravigliosa,    come  però  diversi  sono  i  gusti 
degli  uomini,  ciò  che  avviene  nelle  cose  di  cui  son  giudici  i 
sensi,  accade  ancora  in  quelle  di  cui  decide  lo  spirito  e  l'in- 
gegno- cioè  che  tal  cosa,  la  quale  da  alcuni  è  sommamente 
pregiata ,  dispiaccia  ad  altri  i  quali  pur  si  lusingano  di  aver 
buon  gusto  .  Lasciamo  dunque  in  disparte  il  pregio  intrinse- 
co dell'  eloquenza  di  Cicerone,  e  miriam  solamente  gli  effet- 
ti maravigliosi  ch'essa  produsse;  e  tra  questi  medesimi  la- 
sciamo stare  e  il  salire  a'  più  alti  onori  della  Repubblica  ,  che 
fé  Cicerone,  uomo  nuovo,  come  egli  stesso  si  chiama,  cioè 
il  primo  di  sua  famiglia,  che  si  facesse  innanzi  a  richieder- 
li, e  i  tanti  rei  ai  quali  egli  ottenne  colla  sua  eloquenza  saLr 
vezza  e  scampo  ,  e  le  liete  voci  d'applauso  ,  con  cui  talvol- 
ta il  suo  parlare  fu  ricevuto  dal  popolo  tutto  (  V.  QuintiL 
J,j^c,  3  ) .  Io  considero  solamente  l'autorità  e  il  potere  che 
su  tutto  il  popol  romano  si  acquistò  Cicerone,  per  cui  non 
si  accinse  mai  a  persuadere  ,  o  a  dissuader  cosa  alcuna  ,  che 
non  traesse  il  popolo  al  suo  parere.  La  prima  prova   ch'ei 
ne  facesse ,  fu  allor  quando  pretore  parlò  da'  rostri ,  perchè  il 
comando  della  guerra  contro  di   Mitridate  affidato  fosse  a 
Pompeo  ;  e  l'  ottenne  .  Ma   prove  assai  più  gloriose  ne  fece 
nell'anno  del  suo  consolato.  Levasi  nel  teatro  un  popolare 
tumulto  contro  di  L.  Ottone    che    avea  costretti  i  plebei  a 
starsi  separati  da'  nobili  ne' più  lontani  sedili ,  e  il  tumulto  cre- 
sce per  modo  che  già  si  viene  alle  mani ,  Cicerone  vi  accor- 
re, impone  autorevolmente  silenzio  alla  plebe,  dal  teatro  la 
conduce  al  tempio  di  Bellona,  e  le  parla;  e  il  parlare  di  Ci- 
cerone .ottiene  che  essa  tornata  al  teatro ,  cambj  lo  sdegno 
in  favore,  e  i  fischi  d'insulto  in  liete  grida  d'applauso.  Rul- 
Ip  tribun  della  plebe  propone  al  popolo  una  legge  per  cui  le 
più  ubertose  campagne  d' Italia  dovevano  ad  esso  gratuita- 
mente distribuirsi .  Cicerone  ne  conosce  i  rei  occulti  disegni , 
parla  al  popolo,  e  lo  raggira  e  lo  commuove  per  modo,  ch'es- 
so ricusa  sde:-nosamenfe  il  dono  che  Rullo  gli  offre .  Cr-lla 
^ua  eloquenza  finalmente  spaventa  e  sbigottisce  l'ardito  Ca- 
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tllina,  e  molti  de' suoi  complici,  per  maniefà  che  sponta- 
neamente escon  di  Roma.  Si  straordinarj  e  maràvigliosi 
effetti  non  si  ottengono  se  non  da  maravigliosa  e  straordina- 
ria eloquenza.  Ma  lo  spettacolo  a  parer  mio  più  glorioso  si 
è  quello  che  ci  offre  la  quarta  delle  sue  Filippiche .  Questo 
grand'uomo,  a  cui  I''  età  avanzata  e  la  lunga  sperienza  e  la 
memoria  delle  cose  operate  a  prò  della  Repubblica  aggiu- 
gnevano  allora  autorità  sempre  maggiore,  sale  su' rostri  a 
ragguagliare  il  popolo  di  ciò  che  dal  senato  erasi  decretato 
contro  di  Antonio .  Appena  egli  comincia  a  parlare ,  il  po- 
polo che  il  rimira  come  il  più  fermo  sostenitore  della  sua  li- 
bertà, leva  un  alto  grido  d'applauso.  Cicerone  se  ne  com- 
piace: prosiegue  a  parlare,  prosiegue  a  riscuotere  applausi. 
Si  vede  ch'egli  ha  in  sua  mano  il  muover  il  popolo  a  levar 
alto  la  voce  quando  egli  il  voglia.  Ne  fa  varie  volte  la  pro- 
va, é  sempre  l'ottiene,  come  si  raccoglie  dall'  orazione  mede- 
sima ,  la  quale  ad  ogni  passo  si  vede  interrotta  dalle  liete  grida 
con  cui  il  popolo  seconda  e  favorisce  i  sentimenti  del  suo 
oratore. 

XIII.  Ma  questa  sua  eloquenza  medesima  gli  fu  fatale .  xiil 
Antonio  da  lui  provocato  ed  offeso  colle  amare  e  sangui-  S"*  """'A® 
nose  sue  Filippiche  rimase  vincitor  finalmente  nella  guerra  Riessa  fat- 
civile  seguita  dopo  la  morte  di  Cesare  .  Collegatosi  quindi  ^  • 
l'anno  di  Roma  710  con  Ottavio  e  con  Lepido,  tra  l'in- 
felice numero  de'  cittadini  stati  già  suoi  nemici ,  e  da  lui  per- 
ciò dannati  a  morte,  volle  ad  ogni  modo  che  Cicerone  fos- 
se il  primo.  Spettacolo  più  atroce  di  questo  Roma  non  vi- 
de mai.  Il  capo  e  le  mani  di  quell'  oratore  che  tanti  rei  e  la 
Repubblica  tutta  avea  tante  volte  salvata,  appese  su  que' ro- 
stri medesimi  dai  quali  avea  egli  spiegata  la  divina  sua  elo- 
quenza .  Il  tirannico  poter  di  Antonio  e  de' suoi  colleghi  non 
potè  impedire  che  tutta  Romia  non  inorridisse  a  tal  vista,  e 
che  col  pianto  universale  non  dimostrasse  apertamente  il  do- 
lore ch'essa  provava  per  la  crudele  uccisione  di  si  grand'uo- 
mo. Il  nome  di  Cicerone  fu  sempre  venerabile,  per  cosi 
dire,  e  sacro  presso  i  Romani  .  Finche  visse  Augusto,  pare 
che  gli  scrittori  di  quel  tempo  appena  osassero  di  favellarne 
con  lode,  poiché  il  lodar  Cicerone  era  lo  stesso  che  ripren- 
dere Augusto  il  quale  avevane  permessa,  tors' anche  voluta 
la  morte  .  In  fatti  Livio,  come  raccogUamo  da  Seneca  il  re- 
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core  {Suasor.  6),  il  quale  qualche  frammento  ci  ha  conser- 
to de' suoi  libri  smarriti,   Livio  ,  dico  ,  non  avcane  parlato 
con  quella  stima  che  a  tant'uomo  pareva  si  convenisse,  ma 
avea  nondimeno  confessato  che  uomo  grande  egli  era  stato 
e  ingegnoso  e  degno  di  eterna  memoria,  e  tale  insomma, 
ìji   cujus  laudes  sequendas  Cicerone  laudatore  opus 
fuerìt .  Ma  dopo  la  morte  di  Augusto ,  chiunque  degli  an- 
tichi scrittori  parla  di  Cicerone ,  non  solo  ne  parla  in  senti- 
menti di  altissima  stima ,  ma  sembra  quasi  rapito  da  entusia- 
smo sollevarsi  sopra  di  se  stesso  per  celebrarne  le  lodi.  Cosi 
Vellejo  Patercolo,  benché  scrivesse  a' tempi  del  crudele  e 
sospettoso  Tiberio,  dopo  nver  raccontata  la  morte  di  Cice- 
rone, trasportato  da  sdegno  contro  di  Antonio  esclama  (/.i): 
JSlihil  tanien  egisti  y  M.  Antoni  :  {cogit  enim  excede- 
re  propositi  forìnam  operis  erurnpens  animo  ac  pe" 
ctore  indignatio  )  nihil  ,  inquani  ,  egisti  ,  inerceAein 
Qczlestissiini  oris  et  clarissimi  capitis  abscissi  nume' 
rando  ,    auctoramentoque  funebri  ad   conservatoris 
quondam  Reipubh  tantique  Cons.  irritando  necem. 
Rapuisti  tu  M.  Ciceroni  lucetn  sollicitam  ,  et  cetateni 
senilem,  et  vitam  inferiorem  te  principe,  quam   te 
III  viro  niortem;  famam  vero  gloriamque  factorum 
atque  dictorum  adeo  non  a-bstulisti  j  ut  auxeris .  Vi- 
viti vivetque  per  o?nnium  sceculorum  memoriam .  Dunz' 
que  hoc  vel  forte ,  vel  providentia  ,  vel  utcumque  con- 
stitutum  rerum  nature^  corpus ,  quod  ille  pene  solus 
Romanorum  animo  vidit ,  ingenio  complexus  est ,  elo- 
quentia  illuminavit  ,  manebit  incolume  ,  comitem  cBvi 
sui  laudem  Ciceronis  trafiet  ;  omnisque  posteritas  il- 
lius  in  te  scripta  mirabitur  ;  tuum    in  eurn  factum 
execrabitur  ;  citiusque  in  Mundo  genus  hominum  , 
quam  cadat ,  ec.  Nulla  minore  è  il  trasporto  di  Plinio  il 
vecchio  ,  quando  ofTertasegli  occasione  di  parlare  di  M.  Tul- 
lio ,  cosi  dice  (/.7,  e.  i^o):  Salve  primus  omnium  parens 
patria,  appellate,  priinus  in  toga  triumphum  linguaique 
lauream  merite  _,  et  facundice  latiarumque  literarum 
parens , atque  yUt  dictatorCcss  ar  liostis  quondam  iuus  de 
tescripsit ,  omnium  triumpìiorum  laure  ani  adepte  ma- 
jor em ,  qua-nto  plus  est  in  genti  romani  tenninos  in  tan- 
tum promoviìsti  q/^ni  imperii .  Aggiungiam  finalmente 
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l'elogio  clie  di  lui  fa  Quintiliano  (/.  io,  e.  i  prope  fin.) , 
Nam  mihi videtur M.  Tullius,  cuinse  totwn  aduni" 
tationem  GrcBcorum  contulisset ,  effìnxisse  vim  De- 
mosthenis  y  copiam  Platonis  ,jucunditatein  Isocratis . 
Nec  vero  quod  in  quoque  optimum  fuit ,  studio  con- 
secutus  est  tantum  ,  sed  plurimas  vel  potius  omnes 
ex  seipso  virtutes  extulit  imìnortalis  ingenii  beatisi 
sima  ubertate  ,  Non  enim  pluvias  {ut  ait  Pindarus) 
aquas  colligit,  sed  vivo  gurgite  exundat ,  dono  quo-' 
dam  providentim  genitus  ,  in  quo  totas  vires  suas  elo- 
quentia  experiretur.  Num  quis  docere  diligentius , 
movere  vementius  potest  ?  Cui  tanta  unquam  jucun- 
ditas  affluit?  ut  ipsa  illa,  quoB  extorquet ,  impeira" 
re  eum  credas y  et  cura  transversum  vi  sua  judicem  fe^ 
rat 3  tamen  ille  non  rapi  videatur  ,  sed  sequi.  Jam  in, 
omnibus,  qucB  dicit  ,  tanta  auctoritas  inest ,  ut  dis- 
sentire pudeatj  nec  advòcati  studium  yséd  testis  aut 
judicis  adferat  fidem  .  Cam  interim  hosc  omnia  ^ 
quce  vix  singula  quisquam  intentissima  cura  consequi 
posset  3  fluunt  iìlaborata  :  et  illa  qua  nihil  pul- 
chrius  auditu  est ,  oratio  prce,  se  feri  tamen  felicis- 
simam  facilitatem .  Quare  non  immerito  ab  homini- 
bus  cetatis  suce.  regnare  in  judiciis  dictus  est:  apud 
post  eros  vero  id  consccutus  jUt  Cicero  jam  non  homi- 
nis  sed  eloquentice.  nomen  habeatur  .  Huìic  igitur 
spectemus  :  hoc  propositum  nobis  sit  exemplum .  Il- 
le se  profecisse  sciai ,  cui  Cicero  valde  placebit  ;  i 
'quali  passi  io  ho  qui  voluto  recare  nell' originai  loro  linguag- 
gio, perchè  mi  è  sembrato  che  qualunque  traduzione  fosse 
per  indebolirne  di  troppo  la  forza  e  il  nerbo  . 

XIV.  Niuno  tra'  latini  oratori ,  di  cui  ci  sian  rimaste  le     xiv. 
opere,  può  certamente  venire  a  confronto  con  Cicerone.  E  .^'^''.'f 
se  vi  è  stato  chi  ha  preteso  di  mettergli  Seneca  al  fianco,  e^tm-noàr 
di  mostrarsi  dubbioso  a  chi  de'due  si  debba  la  preferenza ,  «doversi  a 
egli  certo  più  alla  sua  propria,  fama  che  a  quella  di  Cice-  Demo^te- 
rone  ha  recato  danno.  Tra' Greci  non  vi  è  che  Demostene  «e  il  pli- 
che gh  si  possa  paragonare  .  Questi  due  oratori  ebbero  nel- ^^1^^'°   ^_ 
le  vicende  della  vita  tal  somisrlianza  tra  loro,  che  difficilmen-     za , 
te  troverassi  in  altri  l'uguale.  Amendue  possenti  nella  loro 
repubblica  dovettero  il  proprio  innalzamento  alia  loro  eie- 
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quenza  ;  atnendue  zelanti  per  la  libertà  della  patria  ,  corag' 
giosamenre  si  opposero  a  chi  pensava  ad  opprimerla  ;  amen" 
due  perle  civili  discordie,  per  l'invidia  de' loro  nemici  co- 
stretti a  andarsene  in  esilio,  e  poscia  con  maggior  gloria  ri- 
chiamati; amendue  più  forti  di  lingua  che  non  di  mano  ,  e 
più  possenti  nel  Foro  che  nel  campo  ;  amendue  jfìnalmen- 
te  vittime  della  pubblica  libertà  ,  insiem  colla  quale  caddero 
estinti,  benché  più  gloriosamente  Cicerone,  il  quale  con  co- 
raggio sostenne  la  morte  recatagli,  che  non  Demostene  il 
quale  disperatamente  da  se  stesso  si  uccise.  Si  è  disputato 
assai  a  chi  di  questi  due  oratori  si  debba  il  primato  dell'elo- 
quenza. Nella  quale  quistione,  come  in  altre  accora  è  avve- 
nuto che  alcuni  non  tanto  abbian  pensato  a  esaminare  atten- 
tamente e  a  riflettere  su'diversi  pregi  dell'eloquènza  di  Demo- 
stene e  di  Cicerone,  e  a  farne  un  esatto  confronto,  quanto  a 
sostenere  in  qualunque  modo  venisse  lor  fatto  quella  opinio- 
ne di  cui  già  si  erano  imbevuti .  Ma  poco  conto  è  a  fare 
di  quelle  dissertazioni  in  cui  lo  spirito  di  partito  anziché  l'amo- 
re del  vero  regge  la  mente  e  la  penna  d'egli  scrittori.  Di  que- 
sto difetto   non  si   può  riprendere  il  p.  Rapin  nel  bellissi- 
mo paragone  eh'  egli  ha  fatto  di  questi  due  grandi  oratori , 
in  cui  parmi  che  abbia  giudiziosamente  raccolto  quanto  si 
può  dire  in  tale  argomento;  e  in  cui,  benché  non  osi  deci- 
dere, anzi  saggiamente  pensi  non  potersi  da  alcuno  decide- 
re a  chi  si  debba  la  preferenza ,  giudica   nondimeno  e,,  per 
quanto  io  penso,  a  ragione,  che  l' eloquenza  di  Tullio  più 
che  quella  di  Demostene  sia  opportuna  a  persuadere  e  a  con- 
vmcere  il  popolo  ragionando  .  Troppo  lungo  sarebbe  l'en-* 
trare  in  questo  confronto  ;  né  io  qui  farò  altro  che  recare  il 
breve  ma  saggio  paragone  che  ne  fa  Quintiliano  (/.  io,  e.  i) . 
Oratores  vero  veL  prcecipue  latlnani  eloquentlain  pa-' 
r*nn  facere  grcBC(2  possuiit .  Nam  Clceronem  cuicum-' 
que  eorum  fortiter  opposuerun  .  Nec  ignoro  quantani 
mihiconcitem pugnam,  cumprczsertim  id  non  sit  pro- 
positi ,  ut  eum  Demostheni  coniparem  hoc  tempore  : 
neqiie  enim  attinet ,  cum  Demosthenem  in  primis  le- 
gendum ,  vel  edisceridum  potius  putem .  Quorum  ego 
virtutes  plerasque  arbitror  similes,  consiliam ,  ordi- 
nem  dividendi  ^pr  or  par  andi ,  probandi  rationem ,  om,' 
nia  denique  quce  sunt  inveìitionis ,  In  eloquendo    est 


latori. 
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ali  qua  diversitas  ;  densior  ille ,  hic  coplosior  :  ille  co.a~ 
cliidit  adstrictius  ^  hic  latius:  pugnai  ille  acumine. 
semper  y  hic  frequenter  et  pondere  :  UH  nihil  detrahi 
potest ,  huic  nihil  adjici:  curce,  plus  in  ilio ,  in  hoc 
naturce  .  Salibus  certe  et  commiseratione  (  qui  duo 
plurimuni  ajfectus  valente  vinciìnus.  Et  fortasse  epilo- 
gosilli  mas  civitatis  abstul&rit\  sed  et  nobis  illa  ^  qucn 
Attici  mirantur  j  diversa  latini  sennonis  ratio  ininus 
perniiserit . 

XV.  Io  penso  che  Quintiliano   abbia  ristretto  in  brevs ,     xv. 
quanto  a  questo  punto  appartiene  .  Nondimeno  ,  se  mi  è  le-  ^j"[7&i^ 
cito  r  aggiugnere  alcuna  cosa,  io  rifletto  che  Demostene  u-stiaueo- 
sa  sempre  di  un  medesimo  genere  d'  eloquenza,  forte ,  conci- 
lo ,  vibrato .  Egli  è  a  guisa  di  fulmine  che  scoppia  in  un 
momento  ,  ferisce  e  passa;  non  mai  a  guisa  di  vasto  incendio 
che  ampiamente  si  sparge  per  ogni  parte  ed  ogni  cosa  consu- 
ma .  Ma  Cicerone ,  benché  abbia  il  più  delle  volte  un'  elo- 
quenza più  sciolta,  e  uno  stil  più  copioso  e  sonante,  sa  non- 
dimeno, ove  gli  sembri  opportuno  ,  cambiar  maniera  e  usa- 
re di  un'eloquenza  forte  e  stringente.  In  tatti  non  solo  le  Fi- 
lippiche sono  scritte  in  questo  stile,  ma  in  altre  orazioni  an- 
cora egli  ce  ne  somministra  bellissimi  esempj .  Qual  forza  , 
qual  precisione  non  ha  egli  in  una  gran  parte  della  seconda 
orazione  contro  la  legge  agraria  ,  di  quella  a  favor  di  Milone, 
e  in  altre  ancora,  allor  quando  si  tratta  di  confutare  e  di  strin- 
gere l'avversario!  Pare  veramente  eh'  egli  lo  assalti ,  lo  urti  , 
lo  spinga  ,  finché  noi  vegga  costretto  a  cedergli  il  terreno.  Se 
egli  vtiole  sfogare  il  suo  maltalento  contro  de'suoi  nimici, 
qual  violenza ,  qual  impeto  non  hanno  allora  le  sue  orazioni  \ 
Tali  son  quelle  contro  di  Verre ,  di  Vatinio,   di  Pisone,  e 
quella  a  favore  di  Sestio.  Se  egli  vuol  finalmente  esaltare  i 
meriti  e  le  gloriose  imprese  di  alcuno ,  o  spiegare  que' senti- 
menti di  gratitudine  e  d' allegrezza ,  che  convengono  alle  oc- 
casioni in  cui  parla,  come  nelle  orazioni  a  favore  della  legge 
manilla  e  di  Marcello ,  e  in  quelle  fatte  al  suo  ritorno  dall'  esi- 
lio, la  sua  eloquenza  piena  è  allora  di  pompa  ,  di  maestà  ,  di 
decoro.   Ma  l'eloquenza   di  Cicerone  trionfa  singolarmente 
nel  perorare  ;  e  io  non  temo  di  dire  che  se  di  tutte  le  orazioni 
di  Cicerone  altro  non  ci  fosse  rimasto  che  la  sua  perorazione 
a  favor  di  Milone  ,  potrebbe  questa  bastare  a  dargli  il  primo 
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luo^o  tra  2:11  oratori .  In  fatti  tale  era  la  stima  che  in  ciò  a- 
veasi  di  Cicerone ,  che  quando  una  stessa  causa  era  da  più 
avvocati  ditesa  ,  tutti  a  lui  lasciavano  il  luogo  a  perorare  „  nel 
che,  die' egh  stesso  modestamente,  il  mio  dolor  medesimo 
più  che  il  mio  ingegno  era  cagione  ch'io  sembrassi  eccellen- 
te i^Orator.  n.  37)  •  ,,  In  questa  parte  non  vi  ha  luogo  a 
paragon  con  Demostene  ,  che  non  era  in  Atene  lecito  il  pe- 
rorare ,  come  osserva  Quintiliano  (^loc.  cìt.)  \  e  in  questa  par- 
te perciò  non  potè  certo  Demostene  essere  a  Cicerone  mo- 
dello e  maestro.  Egli  è  però  a  confessare  che  molto  della  sua 
eloquenza  dovette  Cicerone  a  Demostene,  le  cui  orazioni  a- 
vea  egli  con  somma  attenzione  studiate ,  e  alcune  anche  re- 
catene in  lingua  latina  .  Quindi  ancorché  voglia  concedersi 
a  Cicerone  la  preferenza  sopra  Demostene  ,  di  che  io  non 
ardisco  decidere  ,  si  potrà  sempre  affermare  a  grande  onor  di 
Demostene  eh'  egli  è  stato  vinto  da  chi  avea  appreso  a  vin- 
cere da  lui  medesimo. 
XVI.  XVI.  Troppo  dovrei  allontanarmi  dal  mìo  argomento,  se 
Critiche    J^JJ^J  annoverar  volessi ,  e  rispondere  a  tutti  quelli  che  la  loro 

di  alcuni        .  .        ■  •  j-    /^-  t-"      J  i 

fatte  dell'  cntica  hanno  esercitata  contro  di  v^icerone.  r*maa  quando  e- 

i-ioquenza  orli  viveva,  Bruto  e  Calvo  ,  come  Quintihano  afferma  il.  12, 
ai  Cice-    &      .  '     .  j  I        -i  •         I  1 

loue.  e.  i) ,  ne  nprendevan  lo  stile,  e  singolarmente,  come  Io- 
stesso  aurore  racconta  [ih.  e.  io),  dicevasi  da  alcuni  che 
troppo  gonfio  ridondante  e  asiatico  esso  fosse  j  a' quali  si  può 
vedere  come  saggiamente  risponde  questo  giudizioso  scritto- 
re .  Al  tempo  d' Augusto  principalmente  contro  di  lui  si  ri- 
volse ,  e  infieri  quasi ,  Asinio  Pollione  il  quale  ogni  arte  ado- 
però per  oscurarne  la  fama.  Ma  di  lui  e  di  questo  suo  odio 
contro  di  Cicerone  avremo  da  favellare  tra  poco.  Qui  ag- 
giugnerò  solamente  che  il  figliuolo  ancora  di  Asinio  Pollio- 
ne, nominato  Asinio  Gallo ^  segui  in  ciò  gli  esempj  paterni, 
e  un  libro  scrisse  ,per  testimonianza  di  Plinio  il  giovane  (Z.  7, 
e»f.y^.  4),  in  cui  paragonando  suo  padre  con  Cicerone,  ai 
primo  avea  data  la  preferenza.  L'imperador  Claudio  che  in 
mezzo  a  grandissimi  vizj  era  nondimeno  uom  colto  e  aman- 
te della  letteratura,  prese  egh  stesso  ad  impugnar  questo  li- 
bro e  a  fare  l'apologia  di  Cicerone  {Sveton,.  in  Claiid.  e. 
ai).  Ebbevi  ancora  un  Largio  Licinio  che  divolgò,  al  rife- 
rire di  Gelilo  (/.  i7„  e.  i),  un  libro  contro  di  sì  grande  orato- 
re ,  coir  ingiurioso  titolo  Ji  Cìceromastix ,  Ma  la  miglior 
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risposta  che  a  questi  ed  altri  somiglianti  saccenti  si  possa  fare, 
si  è  il  riflettere  callo  stesso  Gellio,  che  se  persino ,  com'egli 
dice,  contro  gì'  iddìi  si  è  scritto  da  alcuni,  non  è  maraviglia 
che  i  più  grand'  uomini  stessi  divengan  talvolta  il  bersaglio  di 
una  indegna  e  disdicevole  maldicenza.  Di  Cicerone  si  parla 
ancora  nell'  antico  dialogo  jDe  Caussis  Corruptce  Eloquew 
ti(Z^  di  cui  tra  poco  avremo  a  parlare  ,  ove  un  certo  Apro 
biasima  l'eloquenza  di  Cicerone ,  la  quale  poscia  da  altri  è 
difesa  e  lodata .  Il  sentimento  di  Apro  è  stato  esaminato  an- 
cora e  confutato  in  una  dissertazione  inserita  nelle  Memorie 
di  Trevoux  {an.  1718,  niars ,  p.  552,).  Non  tratterrommi 
qui  a  favellare  d'alcuni  altri  moderni  che  di  Cicerone  hanno 
portato  non  troppo  favorevol  giudizio  .  A  me  basta  il  riflet- 
tere che  niuno  di  essi  ha  avuto  fama  di  grande  oratore  ,  né 
di  colto  ed  elegante  scrittore .  Cosi  essi ,  mentre  han  voluto 
riprendere  e  screditar  Cicerone,  ne  hanno  insieme  fatta  1'  a- 
pologia  ,  mostrando  col  loro  esempio  medesimo  che  un  tal 
disprezzo  non  può  cadere  che  in  uomo  di  mediocre  e  travol- 
to ingegno .  ^  _  ^  .^^,„ 

XVII.  Né  solo  abbiamo  in  Cicerone  un  perfetto  esem-    suni  11. 
pio,  masi  ancora  un  eccellente  maestro  di  eloquenza.  I  li-  ^r^  "Y"'- 

f   .    '        ,    .  ...  ,,,  .  ^  ...    no  ali  e- 

bri  da  lui  scritti  intorno  ali  arte  oratoria  contengono  1  più  lo^uenza. 
giusti,  i  più  esatti,  i  più  minuti  ammaestramenti  che  giovar 
possano  a  formare  un  valente  oratore.  E  mentre  egli  viene 
svolgendo ,  quali  virtù  gli  convengano ,  in  quali  scienze 
debba  essere  istruito,  a  quante  cose  debba  por  mente  nel- 
lo scrivere  e  nel  favellare ,  viene  al  medesimo  tempo  for- 
mando una  perfetta  immagine  di  se  stesso ,  a  cui  niuna 
mancò  certamente  di  quelle  doti  che  egli  in  un  perfetto  ora- 
tore richiede .  Egli  non  si  sdegna  di  scendere  fino  alle 
più  minute  circostanze  della  collocazione  delle  parole  ,  del- 
la quantità  delle  sillabe  ,  dell'armonia  diversa  che  ne  risulta, 
e  di  altre  somiglianti  cose  che  solo  da'  piccioli  ingegni  si  sti- 
man  picciole.  So  che  alcuni  rigettano,  come  importuni  pe- 
danti tutti  gli  scrittori  di  precetti.  Io  spero  ch'essi  non  v'in- 
volgeranno ancor  Cicerone  ,  e  que'  pochi  che  nello  scriver 
precetti  ne  han  seguito  l'esempio . 

XVIII.  Cicerone  fu  il  primo  ,ma  non  il  solo  oratore  che   ^^^^^ 
a'  suoi  tempi  fosse  in  Roma .  Sarebbe  a  desiderare  eh'  egli  nel  egU  an- 
suo  libro  de' celebri  Oratori,  dopo  averci  datala  storia  dedii  ,*^'"'''  ^^' 

fi-  **     lente  oia- 
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amichi ,  anche  di  quelli  che  con  lui  vivevano  allora  in  Rò- 
tna  ,  ci  avesse  parlato .  Ma  egli  sfugge  di  ragionar  derivan- 
ti ,  e  solo  alcuna  cosa  accenna  intorno  a  Marcello ,  e  più! 
lungamente  parla  di  Giulio  Cesare  .  Del  primo  ,  dopo  avere 
annoverarli  pregi  di  cui  èra  tornito,  conchiude  dicendo  eh* 
egli  pensa  che  niuna  gli  maricasse  di  quelle  virtù  che  proprie 
sono  di  un  oratore  [fium.  Ji)-  Del  secondo  forma  un  hia- 
gnifìco  elogio,  e  fra  le  altre  cose  afterma  che  col  grande  e 
«ttento  studio  era  egli  giunto  a  tal  perfezione  ^  che  era  il  più 
elf^gante  tra  gli  oratori  latini  immuri.  72).  Un  altro  passo  di 
Cicerone  in  lode  di  Cesare  ne  ha  conservato  Svetonio  {ììl 
Jutio  e.  5^),  tratto  da  una  lettera  a  Cornelio  Nipote,  che 
più  non  abbiamo ,  in  cui  cosi  gli  scrive  :  „  Chi  potrai  tu 
„  antiporte  a  Cesare  tra  quegli  oratori  ancora  che  solo  in 
„  quest'arte  sonosi  esercitati?  Chi  avvi  che  più  di  lui  usi 
„  frequenti  ed  ingegnose  sentenze  ?  Chi  più  colto  t  più  e- 
,,  legante  nei  favieilare?  „  Bellissimo  ancora  è  l'elogio  che 
di  Cesare  fa  Quintiliano.  „  Questi,  egli  dice  (  Z.  io.  e.  i), 
„  se  solamente  al  foro  si  fosse  apphcato,  sarebbe  tra' nostri 
j,  il  solo  da  opporsi  a  Cicerone .  Tal  forza  egli  ha ,  tale  in- 
„  gegno  e  tal  impeto  nel  ragionare ,  che  ben  si  vede  che  io 
jj  stesso  animo  r^cò  egli  a  perorare  che  a  combattere  .  A  tut- 
„  to  ciò  inoltre  si  aggiugne  .una  maravigliosa  eleganza  e 
„  proprietà  di  stile,  di  cui  hi  singolarmente  studioso.  ,,  Ma 
di  Cesare  più  lungamente  favelleremo,  ove  degli  storici  ci 
converrà  tenere  ragionamento .  Molti  altri  oratori  potrei  qui 
annoverare  che  fiorirono  al  tempo  stesso  di  Cicerone:  poiché 
di  molti  troviam  contezza  in  varie  sue  opere  e  in  quelle  di 
altri  autori .  Ma  dirò  io  ancora  ciò  che  in  somigliante  argo- 
mentò dice  Quintiliano  {Ib.)  :  Sunt  et  all'i  scriplores  boni; 
t  sed  noi  genera  degustamus  j,  non  hiblidthecas  éxcuti-^ 
Tniis . 
XIX.  XIX.  Prirria  però  di  passare  più  oltre,  viiolsi  qui    con- 

A{  T^v!ne  '^ì'J'^gsre  '^  Cicerone  un  suo  carissimo  schiavo  prima  e  poscia 
liberto  di  iiberto,  cioè  Tullio  Tirone,  uomo  anch'esso  di  non  volgare 
icerone..  g^pgj.^  ^  dal  SUO  padrone  perciò  teneramente  amato.  Basta 
legger  le  lettere  che  Cicerone  gli  scrisse  (/.  16  ad  Fai?iiL)y 
per  vedere  quanto  esso  gli  fosse  caro.  Io  penso  che  più  af- 
fettuose espressioni  non  usasse  mai  Tullio  ne  colla  sressa  sua 
moglie  da  lui  per  altro  per  lungo  tempo  amata  teneramente  , 
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he   eoi  fratello,  né  con  verun  altro  di  sua  famiglia.  Era  iti 
fatti  Tirone  uom  (iolto  nelle  belle  drti,  e  di  costumi  insieme 
piacevoli  e  dolci  al  sommo  ;  e  grande  vantaggio  recava  a  Ci- 
cerone ne'suoi  studj,  com'egli  medesimo  si  dichiara  scriven- 
do ad  Attico  (7.  7,  ep.  5  ).  „  Veggo ,  dice,  che  tu  se'solle- 
y,  cito  per  Tirone.  Quanto  a  me,  benché  egli  mi  sia  di  ma- 
„  raviglioso   ajuto,  allorquando  è  sano  ,  ne'  miei  negozj  9 
„  ne'  miei  studj  di  ogni  maniera  ,  nondimeno  per  la  piace- 
,,  volezza  e  modestia  sua  più  ancora  che  pel  mio  vantaggio 
„  io  desidero  ch'egli  sia  sano.  „  E  a  lui  stesso  scrivendo 
il  chiama  con  greca  Voce  „  regola  de'  suoi  scritti  (/.  12.  ad 
Famil.  epi  17);  e  altrove:  „  Sono  innumerabili   i  servigi 
„  che  tu  mi  rendi  e  in  casa  e  nel  foro^  e  nella  città  e  nelle 
j,  Provincie ,  e  ne'  privati  e  ne'  pubblici  affari ,  e  nelle  mie 
„  lettere  e  ne'  miei  studj  [ib,  ep.  3)  „  .  Gelilo  ancora  il  dice 
uomo  di  elegante  ingegno,  e  nell'antica  storia  e  nelle  belle 
arti  bene  istruito;  benché  poi  riprenda  {Lj^c*  3)  una  lette- 
ra da  lui  scritta  in  biasimo  di  un'orazione  del  vecchio  Cato- 
ne. Più  libri  ancora  egli  scrisse,  che  dagli  autori  vengono 
mentovati.  Lo  stesso  Gelilo  afferma  che  parecchi  volumi  a- 
Vea  egli  scritti  dell'indole  e  dell'  uso  della  lingua  latina,  e  di 
molte  e  diverse  quistioni ,  e  alcuni  singolarmente  ne  loda  da 
lui  con  greca  voce  intitolati  Pandette  (Z.  13,  e.  9) .  La  vita 
ancora  dell'  arriato  suo  padrone  avea  egli  scritto ,  di  cui  cita 
Asconio  Pedlano  {Conunent.  in  orai,  prò  Mil.)  il  quarto 
libro .  Anzi  un  altro  libro  di  Tirone  citasi  ancora^  in  cui  egli 
avea  raccolti  i  faceti  motti  di  Tullio ,  benché  Màcrobio  (/.  7. 
Satiirn.  Ci  3)  e  Quintiliano  (/.  11, e.  3  )  muovano  qualche 
dubbio  che   forse  lo  stesso  Cicerone  ne  sia  l' autore  ;  anzi 
Quintdiano  si  duole  che  poca  scelta  siasi  usata  in  quella  rac- 
colta, e  che  più  al  numero  che  alla  grazia  de' motti  siasi  po- 
sta mente  .  Il  Tvllddleton  aggiunge  che  a  lui  dobbiamo  la  con- 
servazion   delle  lettere  di  Cicerone ,  eh'  egli  diligentemente 
raccolse.  Ella  è  àncora  comune  opinione  fondata  sull'auto- 
rità della  Cronaca  euseblana ,  che  Tirone  fosse  il  primo  in- 
ventor  delle  cifere  ossia  delle  abbreviature  trovate  a  fine  di 
scrivere  prestamente  ciò  che  prestamente  da  altri  si  dice.  Ma 
come  questo  ritrovamento  non  appartiene   propriamente  a 
storia  letteraria  ,  io  non  ne  parlerò  più  oltre .  Si  posson  su  c\^ 
Vediire  i  molti  autori  dal  Fabricio  indi-iati  (  Bibl.  lai.  ^0X0, 
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431.  edit.ven.),  ma  singolarmente  la  dotta  opera  uscita  po- 
steriormentq  in  luce  del  p.  Carpentier  tcnedettmo  intitolata 
Alphabetum  Tyronìanuni ,  stampata  in  Parigi  l'an.  1747. 
Or  torniamo  alla  storia  dell'eloquenza. 

XX.  L'eloquenza  latina  giunse  in  Cicerone  alla  sua  mag- 
gior perfezione  ;  ma, come  spesso  accade,  poiché  vi  fu  giun- 
>u.  ;ito  ta,  non  ci  si  tenne  gran  tempo  ,  e  cominciò  subito  a  dicadere, 
fi.'ii'cio-  ji  secol  d' oro  della  latinità  si  ta  continuare  comunemente  fi- 
no alla  morte  d'Augusto  ,  e  a  ragione  per  ciò  che  appartiene 
singolarmente  alla  poesia  e  alla  storia  .  Ma  per  riguardo  all'e- 
citéronp.  loquenzaegli  è  certo  che  dopo  la  morte  di  Cicerone  più  non 
sorse  oratore  che  a  lui  si  potesse  uguagliare  ,  o  che  almeno 
non  molto  da  lungi  il  seguisse.  Cicerone  medesimo  se  ne  av- 
vide ne' suoi  ultimi  anni,  e  chiaramente  disse  che  la  latina  e- 
loquenza  andava  dicadendo  miseramente.  „  La  lode,  egli 
,,  dice  { Tusculan,  l.  !,•  n.  2  )  ,  degli  oratori  per  tal  modo 
,,  è  salita dalKimo  al  sommo,  che  ormai,  come  naturalmen- 
,,  te  avviene  in  tutte  le  cose,  ella  viene  mancando,  e  sembra 
,,  che  in  poco  tempo  ridurrassi  al  nulla.  „  Questo  medesi- 
mo è  il  sentimento  di  Seneca  il  retore  {Prcef.  ad  l.  i  Con.^ 
trov.)  :  „  Tutto  ciò  che  la  romana  eloquenza  può  contrap- 
,,  porre  ^  o  preferire  alla  superba  Grecia,  fiori  a' tempi  di 
•,  Cicerone.  Gl'ingegni  che  luce  e  ornamento  recarono  a* 
,,  nostri  studj ,  tutti  nacquero  allora.  D' indi  in  poi  le  cose 
,,  han sempre  piegato  in  peggio.  ,,  Questo  dicadimento  a- 
dunque  dell'eloquenza  latina  appartiene  ai  tempi  di  cui  par- 
liamo; e  a  questo  luogo  perciò  se  ne  vogliono  attentamente 
esaminare  l'origine  e  le  cagioni.  Molto  si  è  scritto  su  questo 
argomento  ;  ma  a  mio  parere  esso  non  è  ancora  stato  Hschia- 
rato  abbastanza.  Io  non  so  quale  sarà  il  frutto  delle  mie  ri- 
cerche. Qualunque  esse  sieno,  varranno  forse  ad  eccitare  al- 
cuno a  trattare  profondamente  una  tal  quistione  ,  in  modo 
eh'  egli  riesca  a  ciò  ch'io  avrò  inutilmente  tentato. 

XXL  Abbiamo  un  Dialogo  che  da  altri  si  attribuisce  a 

Ragio.,;  Tacito,  da  altri  a  Quintiliano  ,  da  altri  ad  altro  scrittore,  di 

'"".'"''che  a  suo  luogo  ragioneremo;  ma  certo  è  di  autore  antico 

Dialo-  .  t)      ^      o  7  !•      r 

gosuque-che  scrivcva,com  egli  stesso  attesta,  nel  sesto  anno  di  Vespa- 
8"-  siano  ;  abbiam  ,dico,  un  Dialogo  intitolato  De  initssis  cor- 
T^'^<^'^^cn  eloquentice  ,  nel  quale  si  va  disputando  qual   possa 
^og^^'-la  ragione  per  cui  l' eloquenza  era  già  dicaduta  di  tan- 
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to*  Molte  se  ne  arrecano.  E  primieramente  Teducazion  de* 
fanciulli   troppo  diversa  da  quella  che  prima  si  usava  .  Ne* 
tempi  andati  ,dice  l'autor  dei  Dialogo  ,  le  madri  stesse  avean 
cura  della  educazione  de'  lor  figliuoli ,  e  qualche  matura  e  o- 
nesta  donna  sceglievasl  sotto  a'  cui  sguardi  fossero  di  conti- 
nuo ,  e  in  cui  né  parola  alcuna  meno  che  onesta  non  udisse- 
ro mai,  né  mai  vedessero  cosa  disdicevole  e  sconcia.  Ora  a 
qualche  greca  fantesca  si  abbandonano  i  fanciulli,  e  ad  uno  , 
o  due  de'  più  vili  schiavi,  da'  quali  nulla  possono  apprendere 
fuorché  fole  ed  errori  5  e  nei  lor  genitori  medesimi  altri  esem- 
pj  non  veggono  che  di  ozio  e  di  libertinaggio  .  Riflette  inol- 
tre lo  stesso  autore  sulla  maniera  con  cui  nelle  lettere  veniva- 
no ammaestrati  i  fanciulH.  In  vece  d'istruirli ,  egli  dice,  nella 
lettura  de'  mighori  scrittori,  e  nello  studio  dell'antichità  e  del- 
la storia,  si  conducono  alle  scuole  de' retori,  uomini  che  nel- 
la nostra  città  non  hanno  mai  avuto  gran  nome  .  Quindi  ram- 
menta ciò  che  narra  di  se  medesimo  Cicerone ,  cioè  dell'  in- 
faticabile ardore  con  cui  egli  si  rivolse  allo  studio  della  filo- 
sofia, delle  leggi  e  di  ogn'altra  scienza  necessaria  a  formare  un 
perfetto  oratore  ;  e  mostra  che  tale  non  sarà  mai  chiunque  non 
sia  in  tutte  le   scienze  diligentemente  istruito.  Or  come  ap- 
prenderle,  dice  ,  da  cotesti  retori,  uomini  che  nulla  sanno 
non  che  di  filosofia  e  di  leggi ,  ma  nemmeno  di  colto  ed  elo- 
quente parlare  ?  Queste  son  certamente  ragioni  tali  che  a  gran 
passi  conducono  all'ignoranza  ;  ma  nondimeno  esse  non  fan- 
no al  nostro  proposito  .  Qualunque  fosse  l'educazion  de'  fan- 
ciuUi  al  tempo  d'Augusto ,  ogni  altra  scienza  fu  allora  col- 
tivata felicemente;  e  l'eloquenza  sola  fu  quella  che   venne 
meno ,  e  dicadde  dall'  antica  sua  gloria  .   Convien   dunque 
cercarne  ragioni  taU  che  sian  proprie  dell'  eloquenza  ,  e  per 
cui  s'intenda  come  potessero  gli  altri  studj  fiorir  tuttora ,  e  la 
sola  eloquenza  soffrir  danno  si  grande. 

XXII.  Prosiegue  di  fatto  lo  stesso  autore,  e  altre  ragioni  Laces.n. 
arreca  alle  quali  a  miglior  diritto  possiamo  attribuire  questo  ^^'^  'h'*- 
fatale  dicadimento.  Ne' tempi  addietro ,  egli  dice  ,  quando  un  die^'Ini. 
giovane  ammaestrar  volevasi  nell'eloquenza  ,  poiché  nelle  '".^^^"o 
scienze  era  stato  istruito,  veniva  condotto  dal  padre  ad  uno  ri*. °"^*" 
de'  più  celebri  oratori  che  fossero  in  Roma.  Sotto  la  dire- 
zione di  questo  continuava  egli  i  suoi  studj ,  e  con  lui  inter- 
veniva alle  cause  che  da  lui,  o  da  altri  si  trattavan  nel  foro. 
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Quale  spettacolo  era  (questo  e  quanto  opportuno  a  formar» 
un  perfetto  oratore  !  Vedeva  il  popolo  aiiollato  pendere  dalle 
labbra  degli  oratori  che  ragionavano;  vedeva  quale  impresa 
sione  facesse  negli  uditori  il  lor  iavellare ,  quali  fosser  le  co- 
se a  cui  più  si  applaudisse  ,  e  quali  venissero  disprezzate  e 
ancora  derise;  vedeva  quali  fossero  i  mezzi  più  opportuni  a 
destar  nell'  animo  degli  uditori ,  o  dei  giudici  que'  movimen- 
ti e  quegli  affetti  che  più  piacesse .  Quindi  ammaestrato  da 
tale  esperienza ,  e  animato  dall'  esempio  degli  altri  oratori , 
facevasi  egli  pure  in  età  ancor  giovanile   a  trattar  cause  e  a 
perorare  da' rostri.  Grande  ed  arduo  cimento,  ma  lusinghei^ 
Tole  e  dolce  a  un  giovane  di  vivace  spirito  e  d' indole  gtne-^ 
rosa!  Trovarsi  innanzi  ad  una  moltitudine  immensa  che,ben-^ 
che  non  avesse  in  gran  parte  coltivate  le  scienze ,  provveduta 
.nondimeno di  ottimo  senso,  ed  avvezza  a  decidere  xlel  meri- 
to degli  oratori ,  era  disposta  p  ad  innalzare  coi  plausi ,  o  a 
rigettare  colle  fischiate  chi  la  primia  volta  facevasi  ad  arrin- 
gare. Qual  ardore  e  qual  fuoco  dovea  accendere  negli  animi 
giovanili  un  tal  cimento!  Sapevano  essi  che  l'eloquenza  era 
una  delk  più  certe  e  delle  più  onorevoli  vie  per  giugnere  alle 
più  ragguardevoli  cariche  e  per  raccogliere  insieme  non  or- 
dinarie ricchezze.  Aveano  50tto  gli  occhi  gli  eseiyipj  di  tan-p 
ti  che  per  questa  via  eransi  renduti  celebri ,  per  tal  maniera 
che  giunti  a'  più  grandi  onori,  e  divenuti  gli  arbitri,  per  co- 
sì dire,  del  senato  e  del  foro,  nello  stato  ,di  cittadini  privati 
uguagliavano  l'autorità,  la  gloria  e  le  ricchezze  ancora  dei 
più  potenti  monarchi.  Quale  stimolo  q.  usar  di  ogni  sforzo 
per  seguire  le  lorptrapce'!  Agglungansi  i  magnifici  argomenti 
•de'  quali  spesso  aveano  a  trattar  ragionando .  Molte  volte,  è 
vero,  eran  cause  private  di  cittadinanza,  di  furci,  di  eredità. 
Ma  quante  volte  aprivasi  loro  innanzi  una  carriera  la  cui  sola 
veduta  risvegliava  loro  in  cuore  il  più  nobile  e  generoso  co- 
raggio! Prenderla  protezione  di  un'intera  provincia,  e  soste- 
nerla contro  chi  voleva  recarle  danno  e  rovinj^  ;  combattere 
ed  atterrare  la  prepotenza ,  l'ambizione ,  i  rei  disegni  di  quali- 
che  torbido  cittadino;  persuadere, o  dissuadefcT approvazio- 
ne di  qualche  legge  ;  eccitare  il  popolo  a  desiderio  o  di  guer- 
ra ,  o  di  pace  secondo  il  bisogno  .  Quindi  gli  affari  della  re- 
pubblica divenivano  in  certa  maniera-affari  proprj   dell'ora- 
tore che  li  trattava  j  poiché  egli  ne  aye^  tutto  l'onore ,  se  coji- 
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4uceagli  a  termine  felicemente .  Or  una  tale  costituzione  di 
cose,  come  dovea  necessariamente  produrre,  e  produsse  di 
fatto  partiti,  impegni,  discordie,  e  hizioni  ancor  sanj^uinose, 
così  era  opportunissima  per  animare  coloro  che  dalla  natura 
sortito  avessero  ingegno  pronto  e  animo  generoso  ,  ad  appli- 
carsi con  ogni  studio  all'eloquenza,  da  cui  sapevano  che  sa- 
rebbono  §tati  condotti  ad  essere  poco  meno  che  rego^itori  so- 
vrani della  repubblica. 

XXIII.  Ma  al  contrario  dappoiché  alla  repubblica  succe-  xxiii. 
dette  la  monarchia,  e  tutto  quasi  il  potere  venne  alle  mani  "  '^'""" 

d,  .     '        .     .  '■  *-  ■      1-  11         I  Liamento 

1  un  solo ,  questi  motivi  cessarono ,  e  quindi  quella  efoquen-  dpi  go-  . 

Za  maestosa  e  vivace  che  fin  allora  avea  dominato  nella  re-  ^"'»°- 
pubblica,  cambiossi  in  un'eloquenza  languida  e  fredda,  e 
adattata  agli  argomenti  su' quali  si  raggirava.  Tutte  le  cau- 
se appartenenti  a' pubblici  altari ,  e  le  più  importanti  ancora 
tra  le  private ,  dipendevano  dil  volere  non  più  del  senato  e 
del  popolo ,  ma  deli'  imoeradore  '  e  benché  questi  per  iion 
affettare  un  dispotico  impero  mostrasse  talvolta  di  lasciar  li- 
bera la  decisione  di  alcun  atFare  al  senato  ,  sapevasi  nondi- 
meno a  qual  parte  l' imperador  inclinasse ,  e  niuno  ardiva 
di  opporglisi .  Quelle  stesse  cause  di  cui  faceasi  giudizio ,  si 
trattavano  per  lo  più  innanzi  a  privati  giudici ,  e  consisteva- 
no anzi  neir esaminare  i  testimoni,  nel  recitar  le  scritture, 
nel  rispondere  alle  quistioni,  che  nel  discorrere  e  nel  oero- 
rare .  Gli  onori  e  le  cariche,  oltrecché  erano  quasi  di  mero 
nome  e  prive  omal  di  quel  frutto  che  per  l' addietro  se  ne 
traeva,  erano  per  lo  più  conferite  non  a  ragione  di  merito  , 
ma  ad  arbitrio  di  chi  regnava.  Quindi  ijon  è  maraviglia,  se 
essendo  pressoché  inutile  l'eloquenza  ,  pochi  la  coltivasseroj 
e  se  questi  ancora  non  avendo  che  tenui  argomenti  su' qua- 
li esercitarsi ,  e  non  più  animati  ne  dal  folto  popolo  spet- 
tatore,  né  dalla  speranza  di  cariche  e  di  onori,  perdessero 
nel  favellare  quella  forza  e  quel  brio  che  ne'  romani  oratori 
crasi  per  l' addietro  ammirato;  e  se  i  giovani  non  avendo  più 
5otto  gli  occhi  né  rnodelli  ed  esemplari  di  perfetta  eloquen-  # 
za ,  né  oggetti  valevoli  a  risvegliare  in  essi  ardore  di  emula-  '^ 
zione ,  o  punto  non  si  curassero  di  tale  studio ,  o  non  ne  uscis- 
sero che  freddi  e  languidi  oratori .  All'  esercizio  .del  foro,  che 
j)iù  aver  non  potevasl,  succedette  quello  delle  suasorie,  co- 
irne dicevanlo ,  o  delle  declamazioni  che  erano  insemina  co- 
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me  quelle  brevi  orazioni  in  cui  nelle  pubbliche  scuole  or  sU 
uno ,  or  su  altro  argomento  si  esercitano  i  giovani  per  for- 
marli a  quella  eloquenza  i  cui  perfetti  modelli  lor  si  propon- 
gono neoclassici  autori.  Ma  qual  ditterenza  fra  una  privata 
declamazion  fanciullesca  in  cui  l' animo  non  è  riscaldato  da 
alcun  grande  oggetto  che  abbia  presente ,  e  il  pubblico  eser- 
cizio del  foro  in  cui  tutte  le  circostanze  concorrevano  a  ri- 
sveo-liare  idee  grandi  e  magnifiche  ne' teneri  animi  de' giovi- 
netti! 
XXIV.  XXIV.  Queste  son  le  ragioni  che  dall'autore  del  citato 
Si  mo-   r)Ì3locro  si  adducono  a  spiegare  il  dicadimento  della  latina 

strano        ,  ^  t--  J  '  ^  •  J- 

non  bd-  eloquenza.  Si  possono  esse  vedere  pm  ampiamente  distese 
stcvoii    j^giJQ  stesso  dialogo,  e  presso  l'ab.  le  Moine,  il  quale  nel 
g^on?  1*'  hbro  da  noi  altre  volte  citato,  trattando  di  questo  punto  me- 
sp legare ^gjjjj^Q    ^q  \-^^  fatjo  un  lungo  estratto.  Nondimeno,  s'io 
*  memo  'debbo  dire  ciò  che  ne  sento ,  a  me  pare  che  queste  ragioni 
AeW  eio-  ^^^  siano  ancora  bastevoli  a  spiegare  un  si  gran  cambiamen- 
quenza.  ^^  ^  quale  nell'eloquenza  accadde  dopo  la  morte  di  Cicero- 
ne.  E  io  ben  intendo  come  per  le  suddette  ragioni  dovesse 
indebolirsi ,  per  cosi  dire ,  e  illanguiriir  l' eloquenza  ;  ma  non 
intendo  come  potesse  ella  condursi  a  quel  cattivo  gusto  a  cui 
pur  veo"giamo  che  fu  allora  condotta .  Minore  esser  doveva 
il  numero  degh  oratori,  né  essi  dovevan  più  esser  compresi 
da  quell'ardore  e  da  quell'impegno  con  cui  dicevano  a' tem- 
pi della  repubblica  ;  ma  ciò  non  ostante  giusto  poteva  essere 
il  lor  ragionare,  sodo  il  discorso,  chiaro,  facile  ed  elegante 
lo  stile ,  Eppur  sappiamo  che  questi  pregj  medesimi  comin- 
ciò allora  a  perdere  l'eloquenza  ;  pregj  che  pur  nonsembran 
dipendere  dall' accennate  ragioni.  E  di  vero  osserviamo  ciò 
che  accade  anche  al  presente .  Ode  tuttora  l' Italia  non  men 
che  la  Francia  molti  sacri  oratori  i  cui  ragionamenti  si  pos- 
€on  proporre  a  modello  di  perfetta  eloquenza.  E  nondime- 
no niun  dei  motivi  che  concorrevano  ad  accendere  l'entu- 
siasmo dei  romani  oratori,  non  può  certo  concorrere  ad  in- 
fiammare i  nostri.  Il  desiderio  solo  di  applauso  non  ripute-* 
rassi,  io  credo,  da  alcuno  valevole  a  compensare  il  difetto 
di  tanti  altri  motivi.  Lo  spirito  di  religione  e  di  zelo  è  cer- 
tamente più  d'ogn' altro  mezzo  efficace  ad  accendere  l'ora- 
tore non  meno  che  gh  uditori .  Ma  si  può  egli  dir  veramente 
che  i  più  religiosi  e  zelanti  predicatori  siano  sempre  ancora 
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gli  oratori  più  eloquenti?  Che  più?  Le  stesse  o  intrinseche, 
o  estrinseche  circostanze  che  posson  ora  concorrere  a  render 
perfetti  i  sacri  oratori,  eran  certo  le  stesse  anche  nel  passato 
secolo,  eran  le  stesse  nel  secolo  decimosesto.  Eppur  qual 
diversità  tra  gli  oratori  di  questa  età  e  quelli  dell'  età  trapas- 
sate !  Come  dunque  nelle  medesime  circostanze  pur  vi  han-  3 
no  si  diversi  generi  di  eloquenza,  cosi  potrebbe  io  stesso  ge- 
nere conservarsi  anche  in  circostanze  diverse .  Convien  dun- 
que entrare  ancora  più  addentro  in  questo  argomento,  e  tro- 
vare qualche  altra  rapone  a  cui  il  dicadimento  dell' eloquen- 
ca  si  possa  più  probabilmente  attribuire.  ^xy. 
XXV.  Seneca  entra  egli  pure  a  trattarne:  e  appresso  le  addotte* 
parole  da  noi  già  recate,  in  cui  afferma  che  dopo  Cicerone  '^-^  fremei 
r  eloquenza  cominciò  a  venir  meno ,  cosi  prosiegue  recan-  ^  ^  ^^* 
done  le  ragioni  :  sii^e  luxii  temporum ,  niìiil  est  enini  tain 
mortiferum  ingeniis  quani  ìuxuria  ;  sii^e  cum  prce^ 
niium pulcherriììice  rei  cecidisset ,  translatum  est  omne 
certanien  ad  turpia  multo  honore  quastuque  vigen-' 
tia;  sive  fato  quodani^  cujus  maligna  perpetuaque 
lex  est y  ut  ad  sunimum perducta  rursus  ad  injimuni^ 
•velocius  quidejnquam  quod  ascenderant ,  relahantur. 
Arreca  egli  per  prima  ragione  il  lusso  kitrodotto  in  Roma  ;  e 
certo  è  difficile  assai  che  lusso  e  scienza  convengano  insie- 
me. Ma  questa  non  è  ragione  particolare  a  far  cader  l'elo- 
quenza, ma  universale  a  rovina  delle  scienze  tutte.  Più  par- 
ticolare alla  eloquenza  è  la  ragione  de'premj  che  non  pote- 
vansi  più  sperare:  di  questa  già  abbiam  parlato  di  sopra.  La- 
sciamo a  Seneca  il  suo  destino  che  adduce  per  terza  ragio- 
ne .  Ma  benché  rigettisi  il  destino,  vero  è  nondimeno  che  ve- 
desi  comunemente  avvenire  che  ove  qualche  arte,  o  qualche 
scienza  è  giunta  alla  sua  perfezione ,  cominci  a  dicaderne  di 
nuovo,  e  non  ritorni  per  poco  nell'antica  rozzezza.  Quin- 
di il  progresso  nelle  scienze  da  un  ingegnoso  e  profondo  mo- 
derno scrittore  (  P.  Rog.  Jos.  Boscovicli  Societ,  J.  in  Sup- 
plem. ad Philosoph , Recent .  BeiiedictiStay  if.  i , yt?.  3  5  2) 
a  cui  il  vasto  sapere  singolarmente  nelle  matematiche  scien- 
ze ha  acquistata  non  nell'Itaha  solamente,  ma  nell'Europa 
tutta  non  ordinaria  fama,  viene  paragonato  a  una  linea  cur- 
va che  giunta  alla  maggior  sua  altezza,  di  nuovo  scende  e 
si  abbassa  fino  al  piano  medesimo  end'  era  sdita .  Dal  che 
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egli  con  geometrica  dimosrrazione  gentilmente  scherzando, 
deduce  che  le  scienze  le  quali  in  questa  nostra  si  colta  et^ 
sembrano  giunte  alla  lor  perfezione,  fra  non  molto  comin- 
ceranno a  decader  di  bel  nuovo,  e  forse  il  mondo  troverassi 
un'altra  volta  sepolto  nell'antica  ignoranza.  Ma  io  spero  che 
ii  eh.  autore  di  questa,  com'ei  la  chiama,  geometrica  pre- 
dizior>e  mi  permetterà  di  dire  eh'  egli  stesso  sarà  in  gran  par-? 
te  cagione  ch'essa  dall'esperienza  medesima  de' tempi  avver 
nire  sia  convinta  di  errore .  Troppo  ornai  sono  celebri  le  bel-» 
le  scoperte  che  nella  geornetria,  nella  fisica,  nell'astronomia 
egli  ha  fatte,  perchè  possano  un  giorno  essere  dimenticate. 
Né  io  penso  perciò,  che  questa  geometrica  predizione  non 
debba  in  qualche  parte  avverarsi .  Ma  ad  intendere  come  deb- 
ba ciò  accadere,  ci  conviene  investigar  la  natura  e  l'indole 
delle  scienze  e  dell'arti.  Questa  ricerca  non  è  punto  estrani?» 
al  mio  argomento  ;  anzi  da  essa  ionicamente  si  può  dedurre 
io  scioglin]ento  della  quistione  di  cui  ora  trattiamo. 
5CXVI.  XXVI.  Benché  i  nomi  di  scienze  e  di  arti  liberali  s\ 
tiistin-    prendano  talvolta  promiscuamente  l'uno  per  l'altro,  nondir 

Zifitie    tra  f  ,  ^     .  ,  ,  ^  imi-  •  v 

h  tcien/.e  meno  a  parlar  con  rigore  hanno  tra  loro  notabile  diversità, 
^  ^^'  ^'!'^\l  Scienze  diconsi  quelle  che  hanno  il  vero  per  loro  primario 
prime  aif- oggetto  ;  Arti  liberali  si  dicon  quelle  che  per  loro  prima- 
j&ciimciiiie  jJQ  oo-getto  hanno  il  bello  (*) .  Nelle  prime  si  adopera  sinr 

•ertezio-       (*)  La  distinzione  eh'  io  fo  a  questo  luogo  tra  le  scienze  e  le  belle  arti ,  di» 
jiy-  f.eiiJo  che  quelle  hanno  per  lor  primario  oggetto  il  vero  ,  e  che  queste  hanno 

per  lor  primario  oggetto  il  bello,  e  che  perciò  nelle  prime  si  posson  sempre 
ì'.ir  nuovi  passi ,  si  vasto  essendo  il  regno  della  natura ,  che  riman  sempre 
nuovo  paese  a  scoprire  ,  ma  che  quando  le  seconde  son  giunte  a  quella  perfe- 
zione in  cui  condiste  il  bello,  il  volere  ancora  a.vanzarsi  più  oltre  è  il  medesi- 
rno  che  dare  addietro;  questa  distinzione,  io  dico,  e  questa  mia  opinione  è 
stata  ingegnosamente  impugnata  dal  sig.  co:  Gian-Francesco  Galeani  Napione 
di  Cocco  o  Passerano  (  Saggio  sopra  VA.  Storica.  Torino  1773  ,  p.  391,  ec). 
Questo  valoroso  cavaliere  con  quella  urbanità  che  è  propria  della  sua  nascita, 
e  che  a  tutti  gli  uomini  di  lettere  dovrebbe  esser  comune  ,  dopo  aver  onora- 
la la  mia  Storia  troppo  più  eh'  ella  non  merita,  si  fa  a  esamiuare  e  a  combat- 
tere ciò  eh'  io  affermo  .  E  in  primo  luogo  egli  pruova  che  il  bello  non  è  pro- 
prio solamente  delle;  arti ,  ma  ancor  delle  scienze  ,  e  clie  con  ugual  ragione  si 
dice  bella  una  dirnostrr-zione ,  nna  scoperta,  ec.  ,  che  un  poema,  o  un' oi^a- 
zione  ,  e  a  tal  fine  assai  giustamente  distingue  il  bello  della  natura,  il  bello 
intellettuale,  e  il  bello  d'  imitazione  .  Ciò  ch'egli  dice  su  tale  argomento  , 
fa  ben  conoscere  quanto  giuste  e  chiare  siano  1'  idee  eh'  egli  ne  ha  ;  e  io 
confesso  che  assai  mesjlio  di  me  egli  ha  analizzata  questa  materia.  Mi  lusin- 
go nondimeno  che  se  si  esamini  attentamente  ciò  eh'  io  ne  ho  detto,  si  vedrà 
che  quanto  alla  sostanza  io  non  mi  discosto  molto  dal  sentimento  di  q\iesto 
eruditissimo  cavaliere,  pprc.iocchè  io  non  affermo  che  l'unico  oggetto  dello 
srien/e  sìt  li  «ì-^'ìperta  del  vero,  ma  "^^o  d'cs'ia  ò  "  rvgofiii)  lori-,  pr'niiario  ^ 
a  cue  Boa   esclude  cho  iu  esse  anch«  il  bello   noa  abbia  la  sua  parte,  e  eh* 
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golarmenre  la  ragione  e  la  sperienza;  nelle  seconde  rimma- 
ginazione.  Alle  prijne  perciò  appartengono  la  teologia,  Ì3 
filosofìa ,  la  matemarica,  la  storia  {  in  quanto  è  ricerca  del- 
le cose  avvenute  ),le  antichità,  ed  altri  somiglianti  generi  di 
dottrina,  co' quali  l'uom  si  prefìgge  di  giugnere  allo  scopri- 
mento diui^a  verità  non  ancor  conosciuta.  Alle  seconde  ap» 
partengono  l'eloquenza,  la  poesia,  la  pittura,  la  scultura, 
l'architettura;  nelle  quali  l'immaginazione  usa  ogai  sforzp 
per  giugnere  a  quel  bello  che  alia  lor  perfe:?jone  è  richiesto. 
Or  io  penso  che  la  riferita  geometrica  predizione  possa  av? 
yerarsj  nelle  seconde  solamente  ,  non  nelle  prime .  Nelle  scien- 
ze  v'ha  luogo  all'errore ,  finche   esse    non  son   giunte  alla 
lor  perfezione,  cioè  finché  non  è  scoperta  ed  accettata  la 
verità.  Ma  quando  ciò  accada,  parmi  che  non  vi  sia  luogo 
s  decadimento,  purché  non  si  dimentichino  i  fondamenti  a 
cui  la  verità  si  appoggia ,  Svolgiamo  questo  pensiero  con 
qualche  pratica  riflessione .  Quanti  errori  si  sono  anticamen- 
te spacciati  sull'orrore  dei  voto!  Moiri  fenomeni  della  natu- 
ra se  ne  credevano  essere  un  necessario  effetto .  Questa  par- 
je  di  scienza  non  era  ancor  giunta  alla  sua  perfezio.ne.  Ma 

potendosi  sempre  fare  nuove  scoperte,niU)vel)eilezzeil  possan  sempre  aggiugneve, 
Quaato  all'altro  punto,  cioè  clie  nelle  belle  arti  il  volnr  asK^are  più  oltre  di  quel 
che  lian  fatto  ipiùperfetti  modelli  che  ne  abbiamo  sotto  gli  ordii ,  sia  ilmed,esL» 
ino  che  il  condurre  l'arti  medesime  al  loro  decadimento,  egli  osserva  che  per 
quanto  eccellenti  siano  rotai  modelli,  non  son  però  tali  che  qualche  maggiojr 
perfezione  non  possa  loro  aggiugnersi  ;  e  questa  sua  proposizione  ancora  pro- 
vasi da  lui  molto  ingegnosamente  .  Egli  poscia  concliiude  :  „  La  cagione  per- 
„  tanto  della  decadenza  di  queste  (  delle  belle  arti  ),  quando  sono  giunte  id 
j,  un  c£rto  segno  ,  non  è  clie  limitato  sia  il  bello,  ma  è  che  limitato  è  1'  inge- 
^  gno  umano;  perciò  bisogna  cercarla  nella  natura  dell' uojrio ,  non  nella  na» 

j,  tura  delie  medesime L'  esser  posti  dalla  ristretta  natura  dell'  inge^ 

„  gno  umano  limiti,  mentre  l'uomo  desidera  e  procura  ad  onta  d*»l]e  sue  pò-» 
„  che  forze  di  andar  avanti ,  è  quello  che  cagiona  la  decadenza  delle  belle  ar.» 
„  ti,  massime  in  quelle  che  imitano  il  bello  metafisico  «'ella  natura,  e  le  fa 
j,  cadere  nel  ricercato  e  nel  manierato.  Gli  sferzi  clie  si  fanno  da'mtdiocri ,  gd 
,  .,  anche,  ove  non  sieno  regolati ,  da' grandi  ingegni  per  andar  oltre  nell' esprcs» 
„  sione  del  bello,  producono  il  gusto  falso  che  sembra  bello,  perchè  nuoTO  e 
„  diffìcile,  benché  il  nuovo  solo  e  il  solo  difficile  non  bastino  per  costituire  mag- 
„  giT  grado  di  bellezza  .  Questa  fu  la  cagione  della  depravazione  in  Italist 
„  della  poesia ,  dell'  eloquenza  ,  dell'  architettura  nel  secolo  scorso ,  e  della 
„  musica  n-el  nostro  „  .  Così  il  chiar.  autore  alle  cui  riflessioni  io  ben  volentie- 
ri mi  arrendo.  Anzi  interrogando  me  stesso,  parmi  che  ciò  appunto  volessi  io 
dire,  e  che  se  taluno  mi  avesse  fatta  1' obbiezione  cJie  il  mio  cortese  e  r.S" 
loroso  avversario  mi  ha  fatta  ,  avrei  io  pure  spiegata  la  cosa  in  somigliante 
maniera  .  Rileggendo  però  ciò  eh'  io  ho  scritto  in  questo  e  in  altri  passi  dell» 
mia  Storia,  Conosco  che  non  ho  spiegato  abbastanza  il  mio  sentimento,©  mi 
compiaccio  di  aver  con  ciò  data. occasione  a  questo  dotto  scrittore  di  m^t^^jr^  JA 
tanto  mlgllcff  luce  l'acccnuata  cjuistione  .  \.  la  nota  seguente  . 
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finalmente  vi  è  giunta ,  e  mille  diverse  sperienze  ci  hanno  evi- 
dentemente dimostrato  che  i  fenomeni  che  si  attribuivano 
^ir  orrore  del  voto ,  sono  necessarj  effetti  della  pressione 
dell'aria.  Vi  ha  egli  luogo  a  temere  che  si  torni  a  sostener 
l'antica  opinione?  Somiglianti  rivoluzioni  nelle  scienze  pos- 
sono essere  accadute  ne' tempi  andati,  quando  lo  scarso  nu- 
mero de' libri  era  cagione  che  facilmente  si  perdesse  la  me- 
moria di  ciò  che  da  altri  erasi  osservato  e  scoperto.  Ma  co- 
me puossi  temer  ciò  al  presente,  che  col  mezzo  delle  stam- 
pe tanto  sono  moltiplicati  i  libri  in  ogni  parte  del  mondo  ? 
Non  vi  vorrebbe  meno  o  di  un  novo  universale  diluvio,  o  di 
un  generale  incendio  che  tutti  i  libri  consumasse  e  tutti  i  be- 
gli stromenti  e  le  ingegnose  macchine  che  or  sono  in  qua- 
lunque anche  men  colta  provincia .  Per  altra  parte  l'uomo, 
che  naturalmente  desidera  di  poggiar  più  alto  che  fecero 
que'che  l'han  preceduto,  nelle  scienze  ritrova  sempre  nuovo 
pascolo  alla  sua  curiosità  e  alla  sua  ambizione  .  Il  regno  del- 
la natura  è  tanto  vasto  e  spazioso  che  ,  per  quante  scoperte 
si  facciano,  sempre  assai  più  son  quelle  che  ancor  restano  a 
fare.  Noi  veggiamo  in  fatti  che  nuove  proprietà  ognor  si  os- 
servan  ne' corpi,  nuove  scoperte  si  fanno  nell'immenso  spa- 
zio de' cieli,  e  nuova  perfezione  si  aggiunge  alle  macchine  e 
agli  stromenti .  Quindi  uno  può  avanzarsi  sempre  in  tali  co- 
gnizioni ,  ne  mai  trova  confine,  oltre  il  quale  se  egli  si  avan- 
za, ricada  al  basso.  Io  dunque,  per  usare  de' termini  del  va- 
loroso e  profetico  geometra,  paragonerò  io  pure  il  progres- 
so delle  scienze  a  una  linea  curva ,  ma  a  una  linea  curva  infi- 
nita, su  cui  salendo  non  si  arriva  giammai  alla  più  alta  ci- 
ma, sicché  vi  sia  pericolo  di  ricadere  colà  onde  si  cominciò 
a  salire  {a) . 


(a)  Anche  il  sig.  ab.  AnArcs  ha  combattuta,  e  con  quelle  gentili  maniera 
che  a  lai  son  proprie,  questa  mia  opinione  .  {Dell'  origine  e  progressi  d'  o- 
gni  Letter.  t.  y,  p.  489,  ec.)  .  Egli  crede  in  primo  luogo  che  anclie  nelle  scien- 
te possa  avvenire  un  funesto  decadimento,  perciocché  ,  egli  dice  ,  pu(S  accade- 
re clic  gli  uomini  abbandonando  le  verità  scoperte  già  e  conosciute,  tutti  si  ri- 
Tolgano  a  inutili  sottigliezze  e  a  vane  speculazioni,  e  può  anche  avvenire,  a 
cagion  d'esempio,  che  non  curando  punto  le  osservazioni  e  le  esperienze  di 
tanti  illustri  filosofi,  si  torni  alla  antica  opinione  dell'  orrore  del  voto.  A  >n» 
pare  che  due  cose  sian  queste  molto  tra  lor  diverse  .  Che  gli  uomini  lasciati  in  di- 
sparte i  buoni  ed  utili  studj  si  possan  volgere  solo  a  coltivare  gì'  inutili ,  né  io 
il  negherò,  nò  alcuno  vorrà  negarlo.  Ma  non  è  questo  !1  de'-adimcnto  di  cui 
»i  parla.  Che  in  un  secolo  si  sludj   più ,  meno  in  uù  altro ,  che  in  una  età  la 
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XXVII.  Ma  non  cosi  vuol  ragionarsi  delle  arti  liberali  che   xxvii. 
hanno  il  hello  per  loro  primario    oggetto .    Questo   consi-  ^^'  ^ff"^"* 
ste  nella  unione,  nella  distribuzione,  nell'ordine,  nell'espres--  ciìmente 
Sion  dell'  parti,  e  quando  in  ciò  arrivi  a  quella  perfezione  che '^"^ ""'""''' 
costituisce  il  bello,   il  volere  ancora  avanzarsi  più  oltre  e  il  ragione, 
medesimo  che  dare  addietro .  Cosi  abbiam  veduto  accade- 
re nelle  tre  arti  sorelle,  la  pittura,  la  scultura,  l'architettura. 
Queste ,  allorquando  risorsero  dopo  i  secoli  barbari ,  venne- 
ro a  lenti  passi  cresC£.ndo  per  ben  due  secoli,  finché  nel  de- 
cimo sesto  poteron  dirsi  perfette.  Que'che  vennero  dopo, 
non  vollero  essere  imitatori ,  ma  nuove  bellezze  e  nuovi  or- 
namenti vi  vollero  aggiugnere ,  e  con  ciò  essi  le  fecero  de- 
cadere da  quella  percezione  a  cui  eran  salite.  Lo  stesso  dee 
dirsi  dell'eloquenza.  Mi  si  dia  un  oratore  perfetto  in  cui  la 
forza  del  sentimento  sia  congiunta  alla  grazia  dello  stile,  la 

frivole  cognizioni  si  antipongano  alle  serie,  e  trascurate  le  gravi  scienze  non 
si  occupin  gli  uomini  che  in  ridicole  inezie  ,  può  nascer  da  mille  cagioni  che 
a  questo  luogo  non  appartengono  .  La  quistione  di  cui  qui  trattasi  ,  è  quella 
elle  in  secondo  luogo  accenna  l'ab.  Andres  cioè  se  allov  quando  una  verità  è 
scoperta,  e  con  evidenti  ragioni,  e  con  replicate  infallibili  sperienze  provata 
e  confermata,  si  possa  temere  che  lasciandosi  essa  cadere  in  dimenticanza,  si 
ritorni  all'  antico  errore  da  cui  per  essa  eravamo  usciti.  Or  questo  è  ciò  dì 
che  io  non  so  persuadermi,  e  parmi  impossibile  che  nelle  circostanze  da  me 
descritte,  nelle  quali  ora  viviaino  ,  ciò  sia  per  accadere  generalmente.  Dico 
generalmente  ,  perchè  potrà  certo  avvenire  fhe  qualche  ingegno  troppo  aman- 
te di  novità  si  allontani  dal  vero,  ancor  quando  esso  è  condotto  alla  evidenza  ; 
ma  che  questo  traviamento  si  possa  render  comune  e  universale  ,  io  il  ripeto. 
Don  so  indiirmi  a  pensarla  .  Crede  inoltre  1'  ab.  Andres  che  non  debba  ri- 
petersi la  decadenza  della  amena  letteratura,  come  io  ho  aflermato,  dal  desi- 
derio di  voler  superare  que'  rari  genj  che  alla  lor  perfezione  1'  avean  condot- 
ta ;  e  afferma  che  benché  sembri ,  a  cagion  d'  esempio  ,  1'  eloquenza  condotta 
alla  sua  perfezione,  sempie  nondimeno  può  trovarsene  una  maggiore,  acuì 
perciò  è  lecito  1'  aspirare.  Cosi,  dice  egli  ,  poteva  un  genio  uguale  a  Tullio 
sollevar  l'eloquenza  a  grado  ancor  più  sublime  di  quello  a  cui  egli  l'  aveva 
condotta.  Io  noi  nego  .  Ma  questi  genj  capaci  d'innalzarsi  cotanto  sopra  que' ge- 
nj  medesimi  che  si  considerano  come  originali  e  perfetti ,  quanto  son  rari?  E 
quanto  è  perciò  più  facile  ad  avvenire  che  gli  uomini,  quali  essi  sono  comu- 
nemente ,  volendo  superare  que'  gran  modelli,  cadano  nel  vizioso  ,  e  troppo  da 
essi  si  allontanino?  Io  prego  innoltie  il  mio  valoroso  avversario  a  riflettere  che 
io  dico  ciò  accadere  non  quando  le  arti  sembrano  ,  ma  quando  veiamente  sono 
giunte  alla  lor  perfezione  .  Si  può  dare,  a  cagion  d'  esempio  ,  una  tal  precision 
di  discorso,  che  il  volerla  render  maggiore  il  faccia  divenire  oscuro,  una  tale 
eleganza  che  volendola  spinger  più  oltre  ,  divenga  raf.lnamento .  Egli  sa  trop- 
po bene  che  fan?  cerfw/en/^ue  j?«e5  ^  ^«0.y  uZ^rdj  citi aque  nequit  consistere 
rcctum  .  In  tal  caso  potrà  egli  negare  che  il  voler  superare  cotai  perfetti  mo- 
delli sia  lo  stesso  che  il  dare  addietro?  Ma  forse  è  questo  un  oggetto  de<-no  di  più 
lunga  dissertazione  ,  e  forse  se  egli  ed  io  svolgessimo  più  ampiamente  i  nostri 
pensieri  ,  ci  accorgeremmo  di  non  esser  cosi  1'  uno  dall'  altro  discosti,  come  ci 
sembra  .  Cosi  ha  osservato  anche  il  valoroso  sig.  ab.  Gioachirac  Millas,  il  quale 
ingegnosamente  ha  trattato  di  questo  argomento  medesimo  .  {Dell'unico  ti 
massimo  principio  ,  ec.  t-  /,  voi.  II)  e   V  )  -, 
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facondia  alla  precisione ,  la  coltura  e  la  eleganza  alla  cnià-* 
rezza  e  alla  semplicità;  che  tutte  insomma  abbia  quelle  vir-* 
tu  che  in  un  oratore  sono  richieste.  Se  un  altro  gli  venga 
dietro,  e  voglia  giugnere  a  una  perfezione  ancora  maggiore, 
questi  verrà  ad  essere  orator  vizioso.  Una  maggior  facondia 
diverrà  noiosa  e  languida  prolissità  ;  una  maggior  precisione 
diverrà  un  gergo  misterioso  ed  oscuro  ;  una  maggior  elegan- 
za diverrà  un  affettato  raffinamento  ;  una  chiarezza  per  ul- 
timo e  una  semplicità  maggiore  verrà  degenerando  in  umii-* 
tà  e  bassezza .  Nelle  arti  hberali  solo  adunque  e  nel  loro  pro- 
gresso ha  luogo  la  linea  curva  ,  nella  quale ,  ove  uno  sia  giun- 
to alla  più  alta  cima ,  non  può  andar  oltre  senza  ricadere  al 
basso.  Or  questo  è  appunto,  s'io  non  m'inganno,  ciò  che 
accadde  per  riguardo  all'eloquenza .  Aveala  Cicerone  condor-^ 
ta  alla  maggior  perfezione  a  cui  fosse  mai  arrivata.  Que'che 
vennero  dopo  ,  se  fossero  stati  paghi  di  seguirne  le  tracce,  è 
solo  si  fosser  prefissi  di  schivare  qualche  legger  difetto  in  cui 
egli  era  caduto,    sarebbono  stati  essi  pure  perfetti  oratori. 
Ma  vollero  andar  okre;  voller  esser  migliori  di  Cicerone;  vol- 
lero condurre  l'eloquenza  a  una  perfezione  ancora  maggiore» 
Or  che  ne  avvenne?  Questa  maggior  perfezione  non  fu  che 
il  principio  di  un  total  decadimento ,  Ripresero  lo  stile  di 
Cicerone  come  troppo  sciolto  e  diffuso  ;  e  cominciossi  al- 
XX,vin.  lora  a  introdurre  quello  stile  tronco  e  conciso  e  oscuro  e  pie- 
li  decacU-  ^Q  jj  sottigliezze  ;  il  ripresero  come  non  abbastanza  elegan- 
dc'ir^ek)-  te  e  colto  ;  e  si  prese  allora  a  usare  di  parole  e  di  locuzioni 

qucnza   affettate  ;  pensarono  in  somma  di  levarsi  più  alto  di  Cice- 
roniana j  •  y   ì  1'  '/x 
doosipriu-rone ,  e  vennero  a  cadere  pui  basso  di  assai  [a) . 

c.iinhnen-      }CXVlII.  Cosi  Spiegata  l' Origine  del  decadimento  della 

\lle^~  romana  eloquenza ,  rimane  a  vedere  chi  ne  fossero  i  princi-» 

(a)  L'  ab.  Andies  d  cui  non  piace,  con\e  si  è  dettò,  l'origine  da  me  assegnai 
ta  al  dccadinif'nto  della  romana  cloriuenza ,  eh'  è  comune  anche  alla  poesia  4 
Un'  altra  no  assegna  (  Origine  e  progressi  d'ogni  Lettér.  t.  IT,  p-  128,  ec.  )  1, 
cio'i  perche  nelle  scolastiche  declamazioni  era  apprezzato  il  falso  sublime,  i 
lo  stile  affettato,  ridondante  e  ampolloso  ;  e  quindi,  come  quell'  esercizio  di 
declamare  contribuì  alcol-rompimento  della  eloquenza,  cosi  coritribui  a  quello 
ancora  della  poesia  .  Giustissima  è  V  osservazione  di  questo  valoróso  scrittore  7 
ma  non  mi  sembra  che  basti  a  spiegate  il  decadimento  di  cui  si  tratta  .  Le 
scuole  dell'  eloquenza  erano  in  Roma  anche  a'  tempi  di  Cicei'one  che  le  fre- 
quentò, come  narra  Plutarco,  e  in  esse  ancora  si  declamava,  e  nondimeno  !'«* 
Inquenza  era  si  diversa  da  quella  dell'  età  susseguente  .  Rimane  dunque  ancóra 
a  cercare  per  qual  ragione  nelle  scuole  e  nsllc  declamazioni  il  falso  sublime 
succedesse  al  vero,  e^invece  dello  stil  grave  ed  elega'nto  s' iutrodacsss»  1'  alfeE^. 
iato  e  il  vizioso  . 
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pati  autori.  Molti  ne  incolpano  Seneca;  ma  assai  prima  Hi  lui 
avea  l'eloquenza  sofferto  un  rovinoso  tracollo  .  L'ab.'Gedoyn 
nella  belia  prefazione  premessa  alla  traduzion  francese  di 
Quintiliano,  da  lui  pubblicata  in  Parigi  1' an.  1718,  ne  ac- 
cusa singolarmente  Ovidio  e  Mecenate.  Ma  l'esempio  di 
Ovidio  non  poteva  certo  aver  roi^a  su  gli  oi-atori  che  non 
Volevano  da  un  poeta  apprendere  l'eloquenza.  Mecenate 
egli  pure  non  fu  oratore,  e  benché  possa  aver  concorso  a  in- 
trodurre uno  stil  languido  e  ricercato ,  di  cui  già  abbiamo 
Veduto  ch'ei  si  compiacque,  pare  nondimeno  che  dalla  schie- 
ra stessa  degli  oratori  si  debba  scegher  i'  autore  di  questo  de- 
cadimento ;  e  io  penso  che  questi  fosse  singolarmente  Asi- 
nio  PoUionè  (*).  Era  egli  uom  colto  e  di  non  ordinario  sa- 
pere ,  e  della  rorhana  letteratura  benemerito  singolarmente 
perlapubbhca  bibhoteca  da  lui  prima  che  da  ogni  altro  aper-^ 
ta  in  Roma.  Ma  pare  ch'egli  volesse  innalzar  la  sua  gloria 
sulla  rovina  di  quelli  che  aveanlo  preceduto  .  I  migliori  tra'ro- 
mani  scrittori  furon  da  lui  presi  di  mira.  I  Comentarj  di 
Cesare,  che  tanto  sono  lodati  da  Cicerone,  diceva  egh  che 
negligentemente  erano  scritti  e  con  poca  veracità:  Pollio 
Asinius  parum  diligenter  ypariunque  integra  veriiatè 
compositos putat  {Svetoti.  injulc:')6)  .Contro  di  Sal- 
lustio scrisse  un  libro,  riprendendolo  come  affettato  ricerca- 
tore di  antiche  parole  :  Asinius  Pollio  in  libro  quo  Sal- 
lastii  scripta  reprehendit  j  ut  niniia  priscorum  ver- 
horum  ajfectatione  oblila  {id.  de  III.  Gramm.  e.  io). 
In  Tito  Livio  ancora  trovava  egh  una  cotale  aria  padovana, 

(*)  Torna  qui  in  campo  1'  ah.  Lampillas  (  t.  I ,  p.  84  ) ,  e  mi  oppone  che  Me- 
cenate assai  più  che  PoUione  fu  l'autore  della  corruzione  dell'eloquenza.  Ciò 
poco  monta  al  mio  e  al  suo  argomento,  ed  è  inutile  il  disputarne  più  oltre.  Si 
legga  ciò  eli'  io  ne  ho  detto  ,  si  legga  ciò  che  ne  dice  1'  ab.  Lainplilas;  si  con- 
frontin  tra  loro  i  due  passi,  si  esamini  se  lo  stile  langnido  e  effeminato  di  Mece- 
nate abbia  avuti  imitatori  e  seguaci,  e  ognun  tenga  l'opinione  che  più  gli 
piace  .  Non  è  qui  luogo  d'  esaminare  un'  altra  obbiezione  che  poco  prima  m'a- 
Vea  egli  fatto  (  p.  70  )  ,  cioè  che  ,  benché  io  non  neghi  che  prima  de'  Seneca 
avesse  1'  eloquenza  sofferto  \\n  rovinoso  tracollo  ,  da  essi  però  affermo  ch'ebbe 
"ella  il  maggior  danno  ;  il  che  die'  egli  esser  falsissimo  ,  perchè  fin  dagli  ultimi 
annidi  Cicerone  l'eloquenza  aveva  cominciato  a  decadere.  Su  questo  argo- 
itiento  tornerò  nelle  Giunte  al  tomo  secondo  della  mia  Storia,  ove.  ritratterò 
un  errore  da  me  commesso  nell'  annoverare  Seneca  il  retore  tra  gli  scritro- 
ri  del  secolo  di  Tiberio  ,  e  mostrerò  che  ad  assai  miglior  ragione  uppartiB- 
ne  a  que'  di  Augusto,  e  ne'  trarrò  quelle  conseguenze  che  spontancmente  si 
offriranno  . 

Notti  del  veneto  editore .  Yedi  la  nota  (*)  al  tomo  2,  I.  1,  e.  3,  ^  8  della  |n«- 
sente  edizione. . 
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(juarndam putavinitatem  {Quintll.  l.  i,  e.  5,  ci.  8, e  i), 
che  niuno  né  allora  né  poi  ha  osservata  in  questo  elegante 
scrittore. Ma  contro  di  Cicerone  singolarmente,  còme  già 
abbiamo  accennato ,  mostrossi  egli  pieno  di  fiele  e  d'invidia. 
Seneca  il  retore  dice  ch'egli  fu  seìnpre  nimicissimo  della 
gloria  di  Cicerone  [Suasor,  6) ,  e  che  dopo  aver  raccon- 
tato nelle  sue  Storie  che  Verre  mori  con  singolare  costanza, 
avea  poi  narrata  la  morte  di  Cicerone  in  maniera  odiosa  e 
m^ììgna  [S naso r.y).  L'eloquenza  di  questo  grand' uomo 
era  quella  che  sopra  ogni  altra  cosa  gli  destava  in  cuore  un'in- 
vidia e  una  gelosia  indegna  d' uomo  nobile  e  dotto .  Pa- 
re eh'  egli  si  fosse  prefisso  di  oscurarne  la  gloria  ,  e  di  su- 
perarlo in  onore .  E  questo  suo  disegno  si  fé  palese  singolar- 
mente in  una  occasione  di  cui  parla  lo  stesso  Seneca  {ib.). 
Un  certo  PopiHo  Ena  avea  preso  a  recitare  un  suo  poema 
sulla  morte  di  Cicerone  in  casa  di  Messala  Corvino,  ove  con 
iiltri  era  presente  Pollione.  Die  principio  il  poeta  a'suoi  ver- 
si con  questo: 

Deflendus  Cicero  est,  Latiaeque  silentia  linguae  . 
Il  che  appena  udito  da  Pollione  ,  sdegnatone  altamente,  e  ri- 
voltosi a  Messala  ,  „  Di  ciò,  gh  disse,  che  si  convenga  fare 
,,  in  tua  casa  ,  tu  stesso  ne  giudica.  Ma  io  certo  non  tratter- 
„  rommi  a  udire  costui,  a  cui  sembra  ch'io  sia  mutolo  „. 
Voleva  egli  in  somma  esser  creduto  orator  troppo  migUore 
di  Cicerone,  e  perciò,  come  racconta  Quintihano,  egli  e  an- 
cora il  di  lui  figliuolo  Asinio  Gallo  presero  a  morderne  l'elo- 
quenza e  lo  stile  ,  e  a  volervi  trovar  difetti:  Vitia  oratio- 
nis  ejus  etiam  initnice  pluribiis  in  locis  insequuntur 
(Z.  I2,c.  i)  .  E  abbiamo  già  veduto  di  sopra  che  il  figlio  ardi 
poi  di  scrivere  un  libro  in  cui  la  eloquenza  di  suo  padre  an- 
teponeva a  quella  di  Cicerone.  Cosi  Pollione  di  tutti  i  rai- 
gUori  e  più  colti  scrittori  romani  parlava  con  biasimo,  e  con 
disprezzo,  per  tal  maniera  che  s.  Girolamo  (^j9oZ.  in  Rufin, 
Comment.  in  Joanem;  epist.  84.  ad  August.)  indicar 
volendo  un  maligno  mormoratore,  chiamoUo  più  volte  col 
nome  di  Pollione .  Questi  adunque ,  per  isfuggir  que'  difetti 
che  vantavasi  di  avere  scoperti  negli  altri,  un  altro  genere  di 

Cirutere  ^loqucnza  prese  a  seguire  diverso  da  quello  che  a' tempi  di  Ci- 

<!cii;i  sua  cerone  si  era  seguito . 

eioq^aen.      XXIX.  Or  quale  era  ella  T  eloquenza  di  PoUlonc?  Udia- 


XXIX. 
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molo  da  Quintiliano ,  uno  de'  migliori  giudici  in  tale  argo- 
mento :  JMiJ'lia  in  Asiiilo  PoUione  inventlo  ^  ^iununa  di- 
Ugentia ,  adeo  ut  quibasdani  etiam  nimia  indeatur: 
et  coizsilii y  et  animi  satis  :  a  nitore  et  jucunditate  Cice- 
ronisita  longe  ah  est ,  utvideri  possit  secalo  prior  (/.  io, 
e.  I  )  .  Seneca  il  filosofo  ancora,  benché  battesse  una  via  af- 
fatto diversa  da  quella  di  Cicerone  ,e  concorresse  egli  anco- 
ra al  decadimento  sempre  maggiore  della  latina  eloquenza, 
nondimeno  facendo  il  confronto  di  PoUione  con  Cicerone, 
cosi  dice:  Lege  Ciceronern:  compositio  ejus  una  est, 
pedem  servata  curata^  lecta^  etsine  infamia  mollis  .At 
contra  Pollionis  Asinii  salehrosa  et  exiliens  ,  et ,  uhi 
minime  expectes  ^  relictura,  Denique  apud  Ciceronern 
omnia  desinunt  j  apud  Pollionem  cadunt  {epist.  i  co)  . 
E  parimenti  l'autor  del  Dialogo  De  caussis  corruptos  elo" 
qweiitia  ne  forma  questo  carattere  \  Asinius  quoque ,quam- 
quain  propiorihus  temporibus  natus  sit  jvidetur  mihi 
Inter  Menenios  et  Appio s  studuisse,  Pa^cuvium  certe  et 
Attiwn  non  solum  tragoediis  ,  sed  etiam  orationihus 
xuis expressit ;adco darus et  siccus  est .  Finalmente  Seneca 
il  retore  ,  dopo  aver  detto  che  l'ambizione  dava  in  certo  mo- 
do regola  agli  studj  di  PoUione  ,  e  che.perciò  fu  egli  primo 
tra'  rommi  che  raccolta  una  scelta  schiera  di  amici ,  leggesse 
loro  i  suoi  componimenti,  aggiugne  [prooemAn Excerpt, 
/.4  Controv.)  :  III  ad  strictum  ejus  et  asperum  et  nimis 
ratum  in  dicendo  judicium  adeo  cessabat  ^  ut  in  mul~ 
tis  ilLi  venia  opus  esset  ^  qure  ab  ipso  vix  impetrabatur; 
accennando  cosi  e  quanto  egli  fosse  difficile  ad  approvare  le 
cose  altrui ,  e  quanto  avesse  egli  bisogno  di  trovare  negli  udi- 
tori queUa  piacevole  sofferenza  ch'egli  negava  di  usare  a  ri- 
guardo degli  altri .  Cosi  PoUione  volendo  oscurar  la  fama  di 
Tullio,  e  condur'  l'eloquenza  a  una  perfezion  m.aggiore  di 
quella  a  cui  quel  grand' uomo  l'avea  condotta,  venne  a  ri- 
cadere in  que'  difetti  medesimi  da  cui  TuUio  aveala  diligen- 
temente purgata  ;  e  abbandonando  la  facondia  ,  la  grazia ,  la 
naturale  eleganza  di  Cicerone ,  uno  stile  introdusse  arido ,  -yi-^ji, 
tronco ,  affettato  e  somigliante  a  quello  che  usavasi  dagli  an-  Le  circo- 
tichi  oratori .  'LmTvf 

XXX.  Or  essendo  PoUione  uomo  di  gran  sapere,  e  che  concorser 
godeva  in  Roma  di  molta  stima,  non  è  maravigUa  che  s^. "«'^ P^<^o ' 
Tom.  l,  ^7 
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ducesse  col  suo  esempio  molti  altri;  e  che  quindi  l'p.'urea  eie* 
quenza  di  Ciccione  si  venisse  a  poco  a  poco   oscurando, 
pei- cosi  dire,  e  cadesse  in  dimenticanza,  t  si  prendesse  à 
battere  la  nuova  strada  che  da  PoUioRfe  erasi  aperta.  Al 
che  le  circostanze    de'  tempi  concorsero  a  mio  parere  non 
poco,  non  tanto  per  le  ragioni  di  sopra  arrecate,  quanto  pef 
due  altre  ch'io  accennerò  brevemente.  E  in  primo  luogo, 
se  il  nuovo  genere   di    eloquenza,  che  da  Pollione  e  da' suoi 
imitatori  fu  introdotto,  si  tosse  preso  ad  usare  a' tempi  della 
repubblica,  il  popolo  che  era  in  Roma  il  più  giusto  ed  im-» 
parziale  giudice  della  vera  eloquenza,  avrebbe  co' fatti  mo-* 
strato  quanto  fosse  superiore  all'eloquenza  di  Pollione  quel- 
la di  Tullio  ;  e  i  nuovi  oratori  avrebbono  dalla  sperienza  lo- 
ro medesima  appreso  che  ad  essere  arbitro  della  repubbhcà 
conveniva  seguir  le  vestigia  di  Cicerone ,  Ma  il  sistema  del 
governo  era  cambiato  :  i  grandi  afì'ari  regolavansi  secondo  il 
volere  dell' imperadore  ;  e  il  popolo  più  non  avea  che  un'om-^ 
bra    apparente  di  libertà  e  di  potere  \  ne  era  perciò  in  istato 
di  dare  pubblicamente  a  conoscere  qual  genere  d' eloquenza 
fosse  il  più  opportuno  a  muoverlo  e  a  piegarlo.  In  secondo 
luogo  il  mostrarsi  seguace  e  imitatore  di  Cicerone  ,  cioè  di 
un  uomo  che  della  pubblica  libertà  erasi  sempre  mostrato 
tanto  zelante,  di  un  uomo  il  cui  nome  e  la  cui  eloquenza 
rimproverar  doveva  ad  Augusto  la  suprema  autorità  da  lui' 
usurpata,  di  un  uomo  per  uhimo  di  cui  egU  avea  permessa, 
o  fors'anche  voluta  la  morte ,   non   era  cosa   che   si  potesse 
credere  cara  ad  Augusto  \  e  quello   spirito   d' infìng  imen- 
to  e  di  adulazione,  che  a  questo  tempo  cominciò  ad  intro- 
dursi in  Roma,  e  che  tanto  poscia  si  accrebbe  sotto  i  seguenti 
impcradori,  dovette  probàbilmente  condurre  gli  oratori  a  te- 
nersi lontani  dall'imitazione  di  Tullio  di  cui  non  credevasi 
cosa  sicura  il  favellare  con  lode,  ed  a  seguire  in  vece  gli 
esempi  ^-^  PoHione  e  di  altri  di  lui  secaci. 
3txXT.        XXXI.  Queste  a  mio  parere  si  furono  It  principali  cagio». 
Severo  vi  "'^  P^J^  cui  la  latina  eloqueuza  dopo  la  morte  di  Cicerone  de- 
avesse     crencrò  c  Venne  meno.  Io  so  che  altri  ne  incolpano  Cassio 
^"'*'  *     Severo  orator  celebre  a'  tempi  di  Augusto,  e  si  appoggiano 
a  un  passo    dell'autor  del  ÌDialogo  De  caussis   corruptcB 
eloquentios  ,  da  noi  poc'anzi  citato,  ove  si  dice:  Cassium 
Severum primum  affirmant  flexisse  ab  illa  ve- 


XXXII. 

Altri  o- 
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ter  e  atque  direct  a  dicendi  via.  Ma  vuoisi  riflettere  che 
questi  non  fiorì  clie  verso  i!  fine  deli' impero  di  Augusto; 
perciocché  la  Cronaca  eusebiana  ne  pone  la  morte  seguita 
sotto  Tiberio,  e  dopo  25  anni  di  penosissimo  esilio,  l'an, 
784  di  Roma,  ossia  nel  quarto  anno  dell' olimp.  CCII  (*)  . 
E  il  cambiamento  dell'eloquenza  par  che  accadesse  subito 
dopo  la  morte  di  Cicerone.  Innoltre  può  essere  che  Cassio 
Severo  fosse  un  de'  primi  ad  allontanarsi  dall'  eloquenza  di 
Cicerone;  ma  egli  non  era  uomo  di  tal  credito  e  di  tal  po- 
tere in  Roma  da  operarvi  si  gran  cambiamento.  Certo  tutte 
le  cose  che  finora  abbiam  dette  di  PoUione  ,  ci  rendon  as- 
sai più  probabile  eh'  egli  e  non  altri  fosse  il  principale  auto- 
re di  questa  rivoluzione. 

XXXII.  QuintiUano  nomina  alcuni  oratori  (/.  io,  e,  i) 
che  al  tempo  di  Augusto  ebber  fama  di  eloquenti.  Ma  da  ciò  ratori  di 
ch'egli  stesso  ne  dice^,  raccoHiesi  chiaramente  che  troppo  lun-  *^'^*^'  ''^"'^* 

■  r  11  ..  ,  I  poco  noci» 

gì  essi  rurono  dal  poter  venire  m  conrronto  cogli  Ortensi, co' 

(*)  Ecco  un'  altra  accusa  dell'  ab.  Lampillas .  Ei  si  stupisce  (t.  I,  p.  91)  <3i 
Una  mia  infelice  argomentazione,  ove  a  questo  luogo  dal  vedere  che  Cassio 
Severo  mori  l'an.  784  di  Roma  ,  cioè  diciotto  anni  dopo  Augusto  ,  dopo  25 
anni  d'  esilio  ,  ne  cavo  per  conseguenza  eh'  ei  fiorì  verso  la  fmc  dell'  impero 
d.'  Augusto  .  Io  confesso  clic  non  so  vedere  la  falsit^à  di  questa  illazione  .  Cas- 
sio fu  esiliato  l'an.  769,  sette  aiuji  prima  della  morte  di  Augusto  ,  il  cui  assolu- 
to impero  cominciò  al  più  tardi  nel  726,  e  durò  perciò  quarant'  anni  .  Se  Cas- 
sio fiori  (jopo  i  primi  venti,  o  venticinque  anni  dell'  impero  di  Augusto  ,  non 
si  può  Qgli  dire  che  fiorì  verso  la  fine  di  esso?  Egli  poi  impiega  più  pagine 
della  sud  opera  a  dimostrare  che  molti  degli  oratori  e  de'  retori  corruttori  dell* 
eloquenza  ,  de'  quali  io  ho  parlato  ne!  secolo  di  Tiberio  ,  fiorirono  veramen- 
te in  q^ello  d'Augusto,  e  dice  (spertissimo  com'  egli  è  nel  penetrar  gì'  interni 
disegni  degli  uomini  )  che  ciò  io  ho  fatto,  percliè  „  non  ho  creduto  (p.  93)  do- 
„  ver  okuvav  la  gloria  di  quel  secolo  (  d'Augusto  )  coi  difetti  di  questi  scrit- 
„  tori  ,  e  perciò  ho  differito  a  parlarne  fino  a  poterli  accoppiare  co'  due  Sene- 
„  ca  ,  pretesi  corruttori  dell'eloquenza.  „  Piacevole  .iccusa  per  vero  dire. 
„  E  d'onde  mai  trac  il  sigw  ab.  Lampillas  eh'  io  abbia  voluto  rimuovere  dal  seco! 
,,  d'Augusto  la  taccia  di  aver  corrotta  1' eloquenza  ?  Non  ho  io  detto  or  ora 
„  che  dopo  la  morte  di  Cicerone  più  non  sorse  oratore  che  a  lui  si  potesse  u- 
„  guagliare  ,  o  almeno  non  molto  da  lungi  il  seguisse  ,  e  che  Cicerone  mede- 
„  Simo  se  ne  avvide  nei  suoi  ultimi  anni  ,  e  chi.ar.amente  disse  che  la  latina  e- 
„  loquenza  and.iva  dicadendo  miseramente  ?  „  Non  ho  io  detto  nel  luogo  me- 
desimo  :  „  Questo  dicadimento  dell'  eloquenza  latina  appartiene  ai  tempi  di 
,,  .ui  parliamo  ,  (cioè  d'Augusto)?  E  non  lio  io  a  questo  fine  esaminata  in 
quest'  epoca  l'  origine  di  tal  decadenza  ?  Io  ho  differito  a  parl.ir  di  que'  retori 
al  secolo  di  Tiberio  ;  perche  volendo  in  esso  parlar  di  Seneca  il  retore,  ho  cre- 
duto di  dovere  ad  esso  accoppiare  gli  altri  de'  quali  eoli  ragiona  ,  ed  ivi  ho 
nominati  indistint.imcnte  e  Romani  e  Spagnuoìi  ,  secondo  che*!'  occasione  ha 
richiesto.  Ma  se  il  sig.  ab.  Lampillas  vuole  che  in  una  nuova  edizione  della 
mia  Moria  io  ponga  nel  secol  d'Augusto  tutti  que'  retori  ,  ubbidirò  al  suo  co- 
mando ,  né  dovrò  perciò  cambiare  alcuna  delle  massime  da  me  stabilite,  e  -a- 
tà  sempre  vero  che  i  Seneca  hanno  recato  il  maggior  danno  alla  latina  elo- 
•juenza,  di  che  dovremo  ragionar  poscia  di  nuovo. 
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Cesari,  co'  Ciceroni.  Noi  jaerclò  lasceremo  di  dirne  più  ol- 
tre. Per  quali  ragioni  poi  l'eloquenza  latina  non  mai  risor- 
gesse, ma  andasse  sempre  vieppiù  decadendo,  il  vedremo 
quando  de'  tempi  seguenti  avremo  a  ragionare  . 

CAPO      III. 

Storia . 

Fino  ail.    X  Ardi  assai,  come  abbiamo  già  osservato,    cominciò 

tempi  di  jj-g'  J^omani  ad  essere  coltivata  la  storia .  Aveano  alcuni  scrit- 

von  avea  tori  preso  a  descrivere  le  guerre  e  le  vicende  di  Roma,  ma 

Roma  a-  jj^  ^^^  gjjjg  gj  arido  c  diffiuno,  che  troppo  male  a' loro  scritti 

▼uto     un      ,  .  ,  ,  4  . 

efegante  sl  convcniva  il  nome  di  Storia.  Alcuni  altri  aveano  scritte  la 
atvrico.     Iqj-o  proprie  azioni.  Cosi  M.  Emilio  Scauro  in  tre  libri  a- 
>^ia  narrate  le  sue ,  libri  che  da  Cicerone  si  dicono  utili  assai 
(De  CI.  Orai.  n.  29.).  Così  avea  fatto  parimenti  Q.  Luta- 
zio  Catulo,  la  cui  eleganza  e  grazia  di  scrivere  viene  assai 
commendata  dal  medesimo  Cicerone  [ib.  n,  35  )  .  Cosi  L. 
Cornelio  Siila,  la  cui  storia  fu  poi  finita  da  CorneUo  Epica- 
do  suo  liberto  (Sref.  de  Ili.  Gramm.  e.  12)  .  Cosi  alcuni 
altri  ancora   che  qualche  parte  della   storia  romana  aveano 
descritta,  che  si  rammentan  dal  Vossio  {De  Hisi .   lat.  Z. 
I  )  .   Ma  una  storia  distesa  con  eleganza  non  erasi  ancor  ve- 
duta fino  a' tempi  di  Cicerone.  Questo   grand' uomo  nato 
per  innalzare  la  gloria  della  romana  letteratura  in  ogni  sua 
parte ,  vide  con  dispiacere  che  per  riguardo  alla  storia  troppo 
erano  i  suoi  Romani  inferiori  a'  Greci  ;  e  desideroso  che  in 
questa  parte  ancora  si  togliesse  loro  la  gloria  di  cui  fin  allora 
avcan  goduto,  usò  d'ogni  arte  per  invitarne  al  coltivamento 
e  allo  studio  i  suoi  concittadini.  Quindi  il  dolersi   che  piti 
volte  egli  fa,  che  ancora  non  v'abbia  una  storia  di  Roma  j 
quindi  l'esaltare  il  vantaggio  che  dalla  storia  si  ricava  gran- 
dissimo; quindi  il  rammentare  l'onore  a  cui  i  greci  scrittori 
eran  per  essa  saliti  ;  quindi  il  prescriver  le  leggi  che  scriven- 
dola si  debbono  osservare;    quindi  in  somma  il   parlare    sl 
spesso  e  con  si  grandi  encomj  di  questo  studio  (  De  Oratm 
1.  2_,  //.  9,  12,  13,  ec.  De  legib.l.  1,7/.  2,  3,  ec.  De  finih» 
ì.  5,  11.  19;  De  Ci.  Orai.  n.  75  ).  Questo  impegno   di  Ci- 
cerone pel  coltivamento  della  storia  dovette ,  a  mio  parere  , 


maoa. 
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concorrer  non  poco  ad  eccitare  que'  tanti  clie  a'  suoi  giorni 
in  essa  si  esercitarono .  Accennerò  brevemente  quell'i  le  cui 
opere  a  nostro  gran  danno  sono  perite  •  e  poscia  più  distinta- 
mente parlerò  di  .quelli,  di  cui  ancora  abbiamo  almeno  in 
parte  le  storie . 

IL  Ortensio  ,  di  cui  già  abbiamo  parlato  ,  e  Attico,  di  cu;  q^^^^^^^ 
ci  riserbiamo  a  parlare  più  lungamente  ove  tratteremo  delle    Attico, 
biblioteche  de'  Romani,  aveano  amendue  scritta  la  storia  del-  ^"^f^'», 

•  1-  •     •     1       /-^  •  •  ^  Cicero- 

la  lor  patria.  Degli  Annali  scritti  da  Ortensio  trovasi  men-  ne  sono  i 

zione  in  Velleio  Patercolo  (Histor.  1.  2)  che  ne  parla  con  P''"^' =« 

^      ì         -KIT      ìì  f     K      •  •  I  11'  scnrer  la 

lode .  ma  1  opera  di  Attico  singolarmente  era  tale ,  che  trop-  stona  re 
pò  dobbiam  dolerci  che  non  sia  fino  a  noi  pervenuta.  Da  ciò 
che  ne  dicono  Cornelio  Nipote  {in  Vit,  Attici)  e  Cicerone 
(/7e  CI.  Orat,  n.  3:,  4,  e  Orat.  ii,  34)  ;,  noi  veggiamo  che 
avea  egli  con  somma  diligenza  raccolto  quanto  di  memora- 
bile era  accaduto  dalla  fondazion  di  Roma  fino  a'  suoi  tem- 
pi ;   le  guerre,  le  paci,  le  leggi  tutte,  e  la  genealogia  ancora 
delle  più  illustri  famiglie,  segnando  in  qual  tempo  precisa- 
mente fosse  seguita  ogni  cosa.  In  oltre  un  libro  aveva  scritto 
in  greco  della  storia  del  consolato  di  Cicerone.  Varrone  an- 
cora, di  cui  parleremo  più  sotto,  molte  cose  avea  scritte  ad 
illustrare  la  storia  romana.  Ma  quegli  le  cui  storie  soprale 
altre  piacer  dovettero  a  Cicerone,  fuL.  Lucceio.  Egli ,  quan- 
do ebbele  in  mano  ,  tanto  ne  fu  rapito ,  che  invaghissi  di  a- 
vere  un  tale  scrittore  delle  cose  da  se  operate .  E  nota  la  lette- 
ra da  lui  scritta  pei"  esortarlo  a  intraprendere  un  tal  lavoro 
(/.  5,  «26^  Famil.  ep.  XII.).  Checché  ne  dica  il  Middleton, 
non  si  può  a  meno  di  non  ravvisare  in  essa  quella  debolezza 
che  anche  ne' più  grandi  uomini  produce  talvolta  la  vanità  . 
Ma  ognuno  sa  che  da  questa  passione  non  seppe  troppo  di- 
fendersi Cicerone.  Questi  però  non  avrebbe  certo  bramato  di 
aver  a  suo  storico  Lucceio,  se  non  avesse  avute  in  gran  pre- 
gio le  storie  da  lui  scritte.  Lucceio  erasi  piegato  alle  preghiere 
di  TulUo  ,  e  aveagli  promesso  di  scriver  la  storia  del  suo  con- 
solato (  Z.  4  aclAttic.  ep.  6).  Ma  non  sappiamo  se  condu- 
cesse ad  effetto  questo  suo  pensiero .  Certo  niuna  cosa  di  lui 
scritta  ci  è  pervenuta.  Cicerone  però  non  volle  in  tutto  affi- 
darsi alla  penna  altrui  ;  ma  egli  stesso  si  prese  il  pensiero  di 
narrarci  le  sue  imprese  .  E  una  greca  storia  in  primo  luogo 
e^li  scrisse  del  suo  consolato  (/.  i  adAttic,  ep,  19.  e  /.  Zj 
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ep.  i)  ;  inoltre  un  poema  latino  in  tre  libri  diviso  sullo  stesso 
argomento  {ìb.  l.  2,  ep.  19,  e  Z.  11  ^ep.  3)  ;  e  per  ultimo  una 
stona  latina  del  medesimo  suo  consolato  aveva  intrapresa  , 
poiché  cosi  scrive  ad  Attico  dopo  aver  parlato  delle  altre  sue 
opere  (/.  i,  e/?.  19)  :  Latinum ,  si  per  fecero  ^  ad  te  miU 
tam  .  Ma  non  sappiamo  s'egli  la  conducesse  a  fine .  Pare  an- 
cora che  una  generale  storia  romana  egli  avesse  in  animo  di 
comporre.  Certo  egli  introduce  Attico,  che  seco  lui  ragio- 
nando gli  dice  che  già  da  lungo  tempo  una  tale  opera  da  lui 
si  aspetta  {De  Leg.  l.  i,n.  i) .  Una  però  ci  è  rimasta  delle 
opere  storiche  di  Cicerone ,  e  in  un  tal  genere  in  cui  egh  è 
stato  il  primo  a  darcene  esempio  tra' Latini,  cioè  di  storia 
letteraria,  che  tale  è  appunto  il  suo  libro  più  volte  da  noi  men- 
tovato de'  celebri  Oratori y  nel  quale  tutta  svolge  partita* 
mente  l'i^irfTgine^il  progresso  e  le  vicende  della  romana  elo- 
quenza ;  opera  dàgna  di  esser  proposta  a  modello  a  chiunque 
prende  a  trattar^  somigliante  argomento.  Alcuni  altri  storici 
che  fiorirono  a  questo  tempo  medesimo, annovera  il  Vossio, 
ie  cui  opere  si  son  perdute.  Noi  senza  più  oltre  trattenerci  in- 
torno ad  essi,  passeremo  a  parlare  di  tre  scrittori  de' quali , 
se  non  tutti,  alcuni  almeno  de' loro  librici  son  pervenuti, cioè 
di  Cesare,  di  Sallustio  e  di  Corneho  Nipote  (*). 
iij  III.  Io  parlo  a  questo  luogo  di  C.  Giulio  Cesare,  perchè 

Grande  le  sue  Opere  storiche  sono  le  sole  che  ci  siano  rimaste'  ma  egli 
e"sml?di'  P^'^'^^b^s  3  ragione  essere  annoverato  tra'  coltivatori  di  qua- 
C:  Cesare. lunque  siasi  scienza,  poiché  in  fatti  niuna  quasi  ve  n'ebbe, 
a  cui  egli  felicemente  non  si  applicasse .  Egli  fu  certamente 
uno  de'  più  grandi,  e  direi  quasi  prodigiosi  uomini  che  mai 
vivessero  .  E  forse  in  tutta  la  storia  non  sarebbe  alcuno  che 
con  lui  si  potesse  paragonare  ,  se  la  sua  ambizione  col  ren- 
derlo fatale  a  Roma  non  ne  avesse  in  gran  parte  oscurati  i 
meriti.  In  lui  si  videro  con  rarissimo  esempio  raccolti  tutti 
quc'  pregi  che  formano  un  gran  guerriero ,  un  gran  princi- 

(*)  11  lig.  al)  Lainp\Ha«  mi  sgrida  qui  aspraraeate  (  t.  2,  p,  29)  pfircliè  io  non 
ho  parlato  di  Cornelio  Balbo  sji.ignuolo  vissuto  in  Roma,  uoin  dotro,  proretto- 
re de'  dotti  e  autore  di  akune  opere  storiche  ora  perdute  ;  e  valendosi  del  su» 
diritto  di  penetrare  le  altrui  intenzioni  ,  afferma  francamente  eli'  io  non  1'  ho 
nominato,  perchè  non  poteva  annoverarlo  tra  i  corruttori  doli*  eloquenza  .  Io 
protesto  innanzi  agli  uomini  onorati  e  sagni  che  il  solo  motivo  pei  cui  non 
l'ho  nominato,  è  stato  perchè  me  ne  sono  dimenticato  :  cosa  eh»;  mi  è  accaduta 
anche  riguardo  ad  alcuni  dotti  italiani  ,  come  il  seguito  di  (queste  gi.inte  farà 
palese.  Se  il  sig.  aj).  Liuapillas  non  mi  tuo!  dar  fede,  io  col  costiiiigcrò  a  iatìo  •; 
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pe  ,  un  gran  letterato.  Ma  noi  noi  dobbiamo  considerare  che 
sotto  quest'ultimo  aspetto. Non  vi  fu  mai  uomo  che  dovesse 
naturalmente  esser  più  rozzo  nelle  scienze,  e  a  cui  minor 
tempo  soprayanzasse  per  coltivarle.  Nell'etri  giovanile  fu  co- 
stretto a  pensare  alla  sua  sicurezza,  e  a  nascondersi  or  in  uno, 
or  in  altro  luogo  per  sottrarsi  al  furore  di  Siila,  il  quale  nella 
sua  proscrizione  lo  avea  compreso.  Quindi  entrato  nella  mi- 
lizia vi  fece  alcune  campagne.  Mischiatosi  poscia  ne'  ma- 
neggi della  Repubblica  con  un  genio  attivo,  instancabile  ,  in- 
traprendente ,  vi  sali  presto  a  tale  autorità,  che  ogni  cosa  re- 
golavasi  poco  meno  che  a  suo  volere .  In  tutte  le  civili  di- 
scordie, in  tutti  i  più  importanti  affari  egli  ebbe  parte,  sem- 
pre intento  o  ad  abbattere  l' altrui  potere  ,  o  a  formare  partiti 
a  suo  innalzamento  .  Le  guerre  poscia  e  per  ultimo  il  gover- 
no di  Roma,  di  cui  per  poco  non  si  fece  arbitro  e  sovrano, 
l'occuparono  per  tal  maniera,  che  non  si  vede  qual  tempo 
egli  avesse  a  coltivare  l'ingegno.  Del  solo  Apollonio  di  Rodi 
sappiamo  ch'ei  fu  per  qualche  tempo  discepolo.  Ma  un  in-r 
gegno  cosi  vivace  e  una  si  pronta  e  si  fervida  fantasia  avea  e- 
gli  ricevuto  dalla  natura,  che  qus'  pochi  avanzi  di  tempo  che 
da  tante  occupazioni  gU  riiTjanevano  liberi,  poteron  formar- 
lo uno  de'  più  colti  uomini  che  fiorissero  in  Roma  .  Basta 
leggere  ciò  che  di  lui  narra  Plinio  il  vecchio  (/.  7,  e.  25  )  per 
conoscere  qual  prodigioso  talento  avesse  egli  sortito.  Al  rae-r 
desimo  tempo  soleva  egli  e  scrivere  e  leggere  ed  ascoltare  e 
dettare  ,  e  a  quattro  scrittori  allo  stesso  tempo  dettar  lettere  di 
gravissimi  affari ,  anzi  fino  a  sette  ancora ,  ^p  allora  in  altra 
cosa  non  si  occupava . 

IV.  Non  è  perciò  a  stupire  che  in  mezzo  a  sì  grandi  af-      iv. 
r   ■  r  1-  ■  •  1       •  •  *  •       •        Sue  (li- 

rari  rosse  egli  in  tutte  quasi  le  scienze  egregiamente  istruito  .  verse  Ope- 

Già  abbiam  veduto  che  nell'  eloquenza  egli  solo  forse  avreb-  re    ora 

a  /->•  I  1  •    ■  perdute. 

be  potuto  gareggiare  con  Cicerone,  se  la  sua  ambizione  non  ^ 
gli  avesse  fatto  abbandonare  il  foro  ;  e  che  colla  stessa  forza 
diceva  egli  da'  rostri  ,  con  cui  combatteva  nel  campo.  Col- 
tissimo nello  stile  volle  ancora  svolgerne  i  precetti  ne'  due  li- 
bri da  lui  composti ,  e  intitolati  de  Analogia^  libri,  ciò  ch'è 
più  da  ammirarsi ,  da  lui  scritti, come  narra  Svetonio  (in  Jiil, 
e.  56),  mentre  viaggiava  "per  l'Alpi  passando  dalla  Gallia  ci- 
salpina nella  transalpina.  Egli  li  dedicò  a  Cicerone  ;  ed  ecco 
con  qual  elogio  Questi  introduce  Attico  a  ragionarne,  e  cot 


«%. 
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me  <^estramente  vi  inserisce  ciò  che  Cesare  aveva  scntto  m 
sua  lode  {De  CI.  Orat^  n.  /i)-"  Quinetiam  in  maximis 
occiipationibus  cum  ad  te  ipsum  {inquit  in  me  intuens) 
de  ratione  latine  loquendi  accuratissime  scripserit, 
primoque  in  libro  dixerit^  lerboram  delectum  origi^ 
nem  esse  eloquenticB ,  tribueritque  ^  mi  Brute  y  ìiuic 
nostro  (cioè  a  Cicerone)  ^  qui  me  de  ilio  maluit ,  quam, 
se  dicej e ,  laudem  singularem,  {nani  scripsit  his  ler- 
his  ,  cum  hunc  nomine  esset  affatus:  Ac,  si  cogitata 
praclare  eloqui  possente  nonnulli  studio  et  usu  elabo" 
raierunt  y  cujus  te  pene  princlpem  copice  atque  inven- 
torem^  bene  de  nomine  ac  dignitate pojjuli  Romani  we^ 
ritum  esse  existiniare  debemus^  hmic  j acilem  et  quo-' 
tidianum  novisse  sermonern  ^  nane  prò  relieto  est  ha" 
henduni.  Anzi  nel  tempo  medesimo  in  cui  egli  vie  maggior- 
mente pensava  a  stabilire  in  Roma  il  suo  indipendente  domi- 
nio ,  e  a  riformare  gli  abusi  della  Repubblica,  avendo  Ci- 
clone pubblicato  un  libro  in  lode  di  Catone  che  da  se  mede- 
simo si  era  ucciso  anziché  arrendersi  a  Cesare  ,  questi,  non 
altrimenti  che  se  fosse  uomo  ozioso  in  tutto  e  tranquillo, 
prese  a  rispondergli ,  e  due  libri  compose  intitolati  Anti-Ca^ 
Itone  ^  ne'  quali  rispondendo  a  ciò  che  Tullio  diceva  in  com- 
mcndazion  di  Catone,  parlava  nondimeno  con  tetmini  di 
stima  e  di  rispetto  grande  pel  medesimo  Tullio  [Plut,  Vit* 
Cicer,  Cic,  /.  ii,  ad  Att.  ep.  i,  e  2).  «  Suida  attribuisce 
a  Giulio  Cesa  e  anche  una  metafrasi  de'  Fenomeni  di  Ara- 
to »).  Inoltre  alcuni  libri  di  Apoftegmi  o  sia  detti  notabili  a- 
veaegli  raccolti  {Cic.  /.  9  ad FamiL  ep.  16)  .  Svetonio  af- 
ferma che  questi  furon  lavoro  de'  giovanili  suoi  anni  {inJuL 
e.  6.)  Ma  dalla  sopraccitata  lettera  -di  Cicerone  è  chiaro  che 
questi  ancora  furono  da  lui  scritti  mentre  già  era  arbitro  del- 
la Repubbhca.  Augusto  però  non  so  per  qual  cagione  li  vol- 
le soppressi  insieme  con  alcune  poesie  da  lui  scritte  ne  primi 
anni  di  sua  gioventù  {Sveton.  ib.)^  nel  qual  genere  di  com- 
ponimento non  pare  ch'ei  fosse  molto  fehce  {Dial.de  Caos- 
óis  Corr.  Eloqueiit.). 

V.  Ma  questi  non  furono,  per  così  dire,  che  studj  scher- 
.,7"      zevoli  e  leffcrieri  in  confronto  di  altri   piti  seri  e  più  diffici- 

Al)brac-  .  .  &I5  .  .r  /  i  -TI 

eia  ogni   11,  in  cui  Cesarc  in  mezzo  alle  sue  imprese  occupossi.  11 
sorta  J'e-^^^  pontc  da  lui  fatto  innalzare  sul  Reno,  e  la  bellissima 
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descrizione  ch'egli  ce  ne  ha  lasciata,  mostra  quanto  versato 
egli  fosse  nello  studio  della  matematica .  La  ritorma  del  ca- 
lendario romano  da  lui  intrapresa  e  telicemcnte  condotta  a 
fine,  è  un  sicuro  monumento  del  suo  sapere  in  astronomia. 
Ma  di  ciò  avrem  di  nuovo  a  parlare  più  sotto.  Un'altra  cosa 
ancora  ci  scuopre  il  genio  grande  e  il  sapere  di  Cesare  j  cioè 
l'esatta  descrizione  di  tutto  il  romano  impero,  che  per  mez- 
zo d'uomini  periti  ei  volle  che  si  tacesse  (  V.  Bergier  Des 
Grands  Cliemins  de  l'Empire  l.  3 ,  e.  4  ) .  Anche  allo 
studio  della  giurisprudenza  era  egli  inclinato.  Certa  di  lui 
narra  Svetonio  (  r.  44.  )  che  „  avea  in  pensiero  di  dare  una 
„  nuova  forma  al  diritto  civile,  e  dall'immensa  e  disperata 
„  moltitudine  di  leggi  che  allor  vi  erano ,  scegliere  le  miglio- 
„  ri  e  le  più  necessarie,  e  ridurle  a  pochissimi  libri  ,,.  Da 
questo  suo  amor  per  le  scienze  rfasceva  il  favore  da  lui  pre- 
stato agli  uomini  dotti;  e  io  penso  che  Cicerone  al  suo  sa- 
pere dovesse  singolarmente  la  bontà  e  T  onore  con  cui  fu 
trattato  da  Cesare,  il  quale  per  altro  sapeva  di  avere  in  lui, 
anche  dopo  il  fine  della  guerra  civile,  un  occulto  e  perico- 
loso nimico  .  Ma  un  più  splendido  contrassegno  del  suo  amo- 
re per  le  scienze  egli  diede,  quando  a  tutti  i  medici  e  a  tutti 
i  professori  delle  arti  liberali  egli  accordò  il  diritto  e  i  privi- 
legi della  romana  cittadinanza  (  Svet,  e.  43  ).  Che  più?  An- 
che a  fare  magnifiche  collezioni  di  monumenti  antichi  e  di 
libri  d' ogni  maniera  ei  rivolse  il  pensiero .  Quanto  alle  anti- 
chità narra  di  lui  Svetonio  (  e.  47  )  Gemma s ^  toreumata, 
signa ,  tabulas  operis  antiqui  semper  anim^osissime 
comparasse  .  E  per  riguardo  a'  libri ,  vedremo  a  suo  tempo 
che  il  bel  pensiero  ave.a  egh  già  formato  di  aprire  a  comu- 
ne vantaggio  una  pubblica  biblioteca.  Ma  questo  e  tanti  al- 
tri magnifici  suoi  disegni  interrotti  furono  dall' immatura  mor- 
te che  per  mano  de'  congiurati  incontrò  l' anno  di  Roma 

VI.  De' molti  suoi  libri  i  Commentari  soli  ci  son  perve-     '^''^• 

•    1  1-  •  \    e  1  •      SuoiCom- 

nuti  ;  ma  questi  bastano  a  dimostrarci  qual  rosse  la  grazia,  mentari. 
la  nettezza,  la  forza  dello  stile  di  Cesare.  Facile,  chiaro, 
eloquente  usa  di  un'eleganza  di  scrivere  tanto  più  ammira- 
bile, quanto  meno  vedesi  ricercata.  Nelle  varie  edizioni  che 
ne  abbiamo,  intorno  alle  quali  si  può  vedere  il  Fabricio 
i^Bibl.  lat,  L  i  j  e.   IO  ),  si  trovano  comunemente  otto 
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libri  della  guerra  gallica,  tre  della  civile,  e  tre  «tìtrl  delle  tre 
guerre  d'Alessandria,  d'Africa  e  di  Spaglia.   Ma  quali  di 
questi  libri  scritti  fosser  da  Cesare,  qu?,li  da  altri,  e  da  chi, 
udiamolo  da  Svetonio  {  e.  'y6):  „  Lasciò  ancora  i  Cora- 
„  mentarj  delle  cose  da  se  operato,  cioè  della  guerra  gallica 
„  e  della  civile  contro  di  Pornpeo,  perciocché  delle  guerre 
„  d'Alessandria,  d'Africa  5  di  Spagna  non  si  sa  certo  l'au- 
j,  tote  ;  alcuni  pensano  che  fosse  Oppio ,  altri  Irzio  il  quale 
„  compiè  ancora  l' ottavo  libro  delia  guerra  gallica ,  che  Ce» 
„  sare  lasciò  imperfetto  „ .  Di  questi  libri  di  Cesare  niuno 
ha  parlato  ccui  maggior  elogio  di  quello  che  fece  Cicerone, 
il  cui  giudizio  io  penso  che  ognuno  seguirà  volentieri .  Ec^ 
cone  le  precise  parole  (  De  CI.  Orai.  n.  75  )•'  Commenta'^ 
TÌQS  quosdani  scripsit  rerum  suariim  vai  de  qiUdein  ^ 
inquam  j  probandos:  nudi  enitn  swit ,  rècti  et  veniii 
iti ,  omni  oniatu  orationls  ,  taiiquam  veste  ,  detra-> 
fto;  sed  dum  voìuit  allos  habere  parata ,  unde  sume-r 
Tcnt  j  qui  vellent  scribere  historiain ,  iiieptis  gratain, 
f or  tasse  fecìt,  qui  volunt  illa  calainistris  inurere  ^ 
saiios  quidein  homines  a  scribendo  deterruit  :   nihil 
eniiii  est  in  hlstoria pura  et  illustri  brevifate  dulciuSj 
Dopo  il  qual  elogio  ,  qualunque  cosa  dicasi  Pollione,  il  qua-» 
le,  come  già  si  è  detto,  tacciava  di  neghgenza  i  Commen-r 
t^rj  di  Cesare,  egli  soffrirà  in  pace  che  a  Cicerone  più  che 
p  lui  prestiam  fede .  Forse  più  giustamente  egU  accusò  Ce-? 
sare  di  avere  in  alcune  cose  alterata  la  verità;  poiché  non 
è  inverisimile  che  l'amor  della  gloria  gli  reggesse  talvolta  la 
penna,  e  lo  inducesse  o  a  dissimulare,  o  a  rivestire  di  pii^ 
favorevoi  colore  alcune   cose .  E  il  Vossio  alcuni  passi  in 
particola!*  ha  osservati  (  De  Hlst.  Z.  i  ,  e.  13  )  ne' quali 
Cesare  di  qualche  dissimulazione  ha  usato.  Ma  in  ciò  eh' è 
eleganza  e  proprietà  di  stile,  egli  è  certo  che  non  vi  ha  for- 
se autore  che  a  lui  si  possa  paragonare ,  detto  per  ciò  a  ra- 
gione da  Tacito  suinmus  auctoruin{  De    Morib-  Ger- 
jìian.  e.  28  ).  Ciò  eh' è  più  a  stupire,  si  è  ch'essi  per  det* 
to  di  Irzio  che  ne  fu  testimonio,  furono  da  lui  scritti  con 
somma  fretta.  „  Del  che ,  dic'egli  {proef,  ad  L  8  Bell.  Gall.)^ 
,,  noi  più  che  ogni  altro  abbiamo  a  maravigliarci.  Percioc-f 
„  che  gli  altri  veggono  solo  quanto  bene  ed  esattamente  egli 
j,  abbia  scritto;  noi  abbiamo  vedqto  con  qual  facilità  e  coq 
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„  qual  prestezza  egli  scrivesse  ,,.  Dopo  ciò  io  non  posso 
rammentar  senza  stomaco  la  prodigiosa  sciocchezza  di  qual- 
che moderno  scrittore  rammentato  dal  Fabricio  e  dal  Vosr 
sio,  che  de'Commentarj  di  Cesare  volle  tare  autore  Sveto-? 
nio.  Di  un'altra  opera  intorno  alla  sua  propria  yita  scritta 
dallo  stesso  Cesare  ,  di  qualche  dubbioso  frammento  de'suoi 
Commentar] ,  e  di  ciò  che  intorno  ad  essi  abbia  addoperato 
un  cotal  Giulio  Celso,  si  posson  vedere  i  due  mentovati 
scrittori;  che  l'entrare  in  si  spinose  e  sì  minute  t]ulstioni  e  ci 
ritarderebbe  di  troppo,  e  di  troppo  annoierebbe  i  lettori.  Ag- 
giugnerem  qui  solamente  che  il  primo  libro  della  guerra  gal- 
lica ebbe  1'  onore  di  essere  recato  in  lino^ua  francese  dal  re 
I-iuigi  XIV,  e  tu  stampato  m  Parigi  1' an.  1661.  Anzi  Ar- 
rigo IV  ancora  avealo  già  tradotto,  come  affermano  Isac-r 
CO  Casaubono  (  prcef,  ad  Poiyb.  )  e  il  p.  Rapin  (  Reflex, 
sur  rhist.  §.  28  ). 

VII.  Più  brevemente  favellerem  di  Sallustio  e  di  Come-    xii, 
lio  Nipote.  C.  Sallustio  Crispo  nacque  in  Amiterno  ne'  Sa-  ^"*'  ^*' 

r  i  ^  ratte  re   e 

bini  l'anno  di  Roma  668,  e  mori  Fan.  719  (  V.  Voss.de  o^^tr^M 
hist.  lai.  Z.  I,  e.  i")  ).  Chi  ne  legge  le  storie,  facilmente  ^*^''**"^' 
si  persuade  ch'ei  fosse  un  altro  Catqne;  così  severamente 
egli  inveisce  contro  de'vizj,  e  cosi  spesso  in  lui  s'incontra- 
no sentimenti  pieni  di  gravità  e  di  senno .  Ma  egli  era  pa- 
go di  aver  la  costumatezza  nella  sua  penna,  e  nella  sua  vita 
fu  uomo  guasto  affatto  e  licenzioso.  Gelilo  recando  l'autOf 
rità  di  Varrone  (/.  17,  e.  18  )  racconta  che  colto  una  voW 
ta  in  delitto,  fu  malconcio  di  battiture  per  man  di  Milone , 
Ammesso  nel  ruolo  de' senatori,  r>e  fu  poscia  disonorevol- 
mente cassato  (  Dio.  Z.  40  )  ;  ma  poi  rimessovi  da  Cesare, 
fu  da  lui  onorato  di  varj  impieghi.  Mandato  al  governo  del- 
la Numidia,  vi  die  a  conoscere  la  sua  rapace  ingordigia,  e. 
tornossene  a  Roma  carico  di  rapine  (  id.  /.  43  )•  L'ab.  le 
Masson  nella  prefazione  premessa  alla  traduzion  francese  di 
Sallustio  da  lui  pubblicata  in  Parigi  l'an.  17 16  ha  voluto  di- 
fendere il  suo  autore  da  tali  accuse ,  e  ha  preteso  di  mostra- 
re ch'egli  ne' suoi  scritti  faccia  il  vero  carattere  di  se  stesso , 
Ma  non  vi  ha  alcuno  degli  antichi  scrittori  che  lodi  Sallustio 
pe'suoi  costumi  ;  e  niuna  fama  sarebbeci  di  lui  rimasta,  se 
celebre  ei  non  si  fosse  renduto  colle  sue  opere .  Tra  queste  Ig, 
più  pregevole  era  una  storia  della  romana  repubblica  dalla 
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morte  di  Siila  fino  alla  congiura  di  Catilina.  Ma  questa  è  pe- 
rita ;  e  due  altre  brevi  storie  soltanto  ci  son  rimaste ,  una  del- 
la guerra  de' Romani  contro  Giugurra ,  l' altra  della  congiu- 
ra di  Catilina.  E  queste  ci  tan  conoscere  quanto  abbiamo  a 
dolerci  della  perdita  che  fatta  abbiamo  dell'altra.  Lo  stil  di 
Sallustio  è  breve,  conciso  e  vibrato  al  sommo;  ciò  ch'egli 
dice,  non  si  può  dire  né  con  maggior  brevità  né  con  forza 
ed  evidenza  maggiore .  In  pochi  tratti  descrive  i  caratteri  del- 
le persone  cosi,  che  con  lunga  narrazione  non  si  potrebbe 
andare  più  oltre  .  Le  sue  orazioni  hanno  un  nerbo  e  un'ener- 
gia singolare.  Vero  è  nondimeno  che  la  brevità  il  rende  tal- 
volta oscuro  ,  e  tanto  più  che  alcune  parole  egli  usa  e  alcune 
espressioni  tratte  dagli  antichi  autori  che  ora  difficilmente 
s'intendono,  e  anche  a' suoi  tempi  erano  già  disusate.  E 
questo  è  ciò  di  che  riprendevalo  Asinio  Pollione,  come  di 
sopra  si  è  detto,  e  un  distico  ci  è  stato  conservato  da  Quin- 
tiliano ,  in  cui  questo  difetto  medesimo  gli  si  rimpro- 
vera . 

Et  verha  antiqui  multum  furate  Catonis , 

Crispe  JugfturtincB  condìtor  historios  (  I,  By  e,  3  ), 
Ma  ciò  non  ostante  egli  è  a  ragion  riputato  uno  de' mi- 
gliori scrittori  di  tutta  l'antichità.  Marziale  di  lui  dice: 

Crìspus  romana primus  in  historìa  (  /.  14,  epigr,  191  ), 
Ma  forse  il  primato  di  tempo,  e  non  quello  di  merito,  vuol 
qui  accennare  Marziale,  afièrmando  che  fu  egli  il  primo  che 
in  colto  e  ornato  stile  scrivesse  le  cose  romane.  Quintilia- 
no ne  parla  con  grandi  elogi,  e  non  teme  di  paragonarlo  a 
Tucidide,  e  immortale  chiama  la  velocità  (  l,  io,  e.  1  ) 
da  lui  usata,  cioè  l'ammirabile  brevità  con  cui  in  poche  li- 
nee grandi  cose  racconta  e  descrive.  Abbiamo  ancora  due 
orazioni  ossia  lettere  a  Cesare  intorno  al  bene  ordinar  la  re- 
pubblica, e  due  declamazioni,  l'una  contro  di  Catilina, 
l'altra  contro  di  Cicerone,  che  da  alcuni  gh  vengono  attri- 
buite .  Ma  delle  prime ,  benché  il  Fabricio  le  creda  opere  di 
Sallustio  ,  il  Vosslo  però  ed  altri  ne  pensano  diversamente  ; 
le  seconde  da  tutti  i  buoni  critici  si  giudlcan  lavoro  di  qual- 
che declamatore,  come  pure  l'orazione  di  Cicerone  contro 
di  Sallustio  .  Questi  ancora  ebbe  un  onor  somigliante  a  quel- 
lo di  Cesare;  cioè  di  avere  una  regal  destra  impiegata  a  lar- 
ue  la  traduzione;  perciocché  la  celebre  Lisabetta  regina  d'In- 
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ghilterra  lo  volse  in  inglese  (  V.  F ah  rie.  Blhl.  lat  Z.  i , 

C'  9)' 

Vili.  Di  Cornelio  Nipote  sono  incerti  gli  anni  e  della    virt, 
nascita  e  della  morte.  Solo  sappiamo  che  a' tempi  di  Catul-  Notizie 
lo  egli  era  già  noto  per  le  sue  Storie ,  e  che  essendo  vissu-  i^o'^^iip^ 
to  per  lungo  tempo  in  istretta  famigliarità  con  Attico,  gli  te. 
sopravvisse  ,  come  egli  stesso  afferma  nella  Vita  che  ne  com- 
pose, e  che  amicissimo  fu  ancora  di  Cicerone  di  cui  pure 
avea  scritta  in  più  libri  la  Vita  [Gellius  l.  15  ,  e.  28  ).  I 
Veronesi  il  voghono  loro  concittadino,  e  ne  adducpno  in 
prova  l'amicizia  ch'egli  avea  con  Catullo,  e  la  frequente 
menzione  che   ne  fa  Plinio  il  vecchio .  Niuno  però  degli 
antichi  scrittori  lo  asserisce  ;  e  Plinio  lo  dice  solamente  Pa- 
di  accola  (  /.  3  ,  e.  18  ),  dal  che  si  è  da  alcuni  argomen- 
tato ch'ei  fosse  nativo  di  Ostilia,  terra  allora  del  veronese, 
ortì  del  rrianrovano,  alle  rive  del  Po  (  V.  Maffei  Ver.  II- 
lustr. p.  2,  /.  I.).  {a)  Di  lui  abbiamo  le  Vite  degli  eccel- 


(a)  Una  nuova  opinione  intorno  alla  patria  di  Cornelio  Nipote  ci  ha  di  fre- 
sco proposta  il  eli.  co.  Giambatista  Giovio,  cioè  ch'ai  sia  comasco  (  Gli  Uo- 
mini Illustri  Comaschi p. -2^7^  36o  )  .  Egli  ne  pone  per  fondamento  una  lette- 
ra di  Plinio  a  Severo,  in  cui  gli  scrive  che  Erennio  Severo  desidera  di  por- 
re nella  sua  biblioteca  iinugìnes  tnunicìpuin  tuoruin  Cornelii  JVepotis  et  Ti- 
fi Cassii  ;  e  aggiugne  eh'  egli  spera  che  Severo  volentieri  si  prenderà  la  cura 
di  proccurargliele  ,  quod patriam  tuarn  ,  omnesque ,  qui  nomen  ejus  auxc~ 
runt  ,  ut  patriam  ipsam  verter aris  ac  diligis  .  (  l.  IV.  ep.  XXVIII  )  . 
Dunque,  ne  inferisce  egli,  e  la  conseguenza  è  giustissima.  Severo  Cassio, 
e  Cornelio  ^Nipote  aveano  una  medesima  patria.  Ria  qual  fu  la  patria  di  Se- 
vero? Fu  Como,  dice  1'  ingegnoso  illustratore  delle  glorie  della  sua  patria,  e 
ne  abbiamo  la  prova  in  un'  altra  lettera  di  Plinio  allo  stesso  Severo,  in  cui 
gli  scrive  che  avendo  acquistata  una  statua  di  bronzo  corintio,  egli  vuol  far- 
la collocare  in  patria  nostra  ,  celebri  loco  ^  .  . .  ac  potissimum  in  Jovis  tem- 
pio ,  e  soggiugne  che  manderalla  ,  o  porteralla  egli  stesso  a  Severo  ,  da  cui  ben 
si  lusinga  che  avrà  in  ciò  tutta  1'  assistenza  e  1'  ajuto  opportuno  (  /.  III.  ep. 
VII  ),  Era  dunque  comasco  Severo,  ne  inferisce  egli,  chiamandosi  Como  da 
Plinio  loro  patria  comune:  in  patria  nostra  ,  ed  ivi  abitando  di  fatto  Seve- 
ro ,  come  la  lettera  stessa  ci  manifesta  .  Ma  io  confesso  sinceramente  che 
questa  seconda  conseguenza  non  mi  sembra  giusta  al  par  della  prima  .  Che 
Severo  abitasse  allora  in  Como,  non  può  negarsi  *,  ma  ei  poteva  abitarvi  o 
per  magistrato,  o  altro  impiego  affidatogli  ,  o  per  qualunque  altra  ragione, 
senza  che  quella  fosse  la  sua  patria.  Tutta  dunque  la  forza  rlducesi  a  quel- 
le parole  :  patria  nostra  ,  come  se  Plinio  volesse  con  ciò  indicarci  che  Co- 
mo fosse  patria  di  lui  non  meno  che  di  Severo  .  Ma  ognun  sa  che  i  Latini 
usavano  talvolta  il  plurale  pel  singolare  parlando  della  lor  sola  persona  .  Co- 
si lo  stesso  Plinio:  Sahinam  quae  nos  reliquit  liaeredes  (  Z.  IV^  ep.  X.)  j 
e  altrove  :  accipies  licìtilpca^ytlabos  nostros  .  (  ib.  ep.  XIV.  )  ,  Troppo  dun- 
que è  debole  la  congettura  tratta  da  quelle  parole  ;  e  a  me  sembra  che  più 
assai  chj!  questa  espressione  a  provar  Severo  comasco  ,  abbia  forza  a  negarlo 
queir  altra  usata  nella  prima  lettera,  ove  Plinio,  di  cui  non  v'ebbe  forso 
r  uomo  pia  amauLe  della  sua  patiia,   parlando  della  patria   di  Severo  ,    dio» 
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lenti  capitani  attribuite  già  per  errore  ad  Emilio  rroDO,  t 
quelle  di  Catone  1' utlcense  e  di  Attico;  le  quali  come  nel- 
la purezza  ed  eleganza  dello  stile  non  cedono  alle  opere  di 
altro  scrittore ,  cosi  in  ciò  eh'  è  forza  e  vivacità ,  sono  infe- 
riori alle  storie  di  Sallustio  e  di  Cesare.  Pia  altri  libri  sto- 
rici avea  egli  composti ,  e  quel  compendio  singolarmente  di 
storia  universale,  che  tanto  da  Catullo  viea  commendato 
con  que' versi: 

Cum.  aitsus  es  Unus  Italorurft 
Omne  <svum  trihus  explicare  chartìs 
Doctis,  Jupiter!  et  laborioùs  (  Carm,  t  )♦ 
l)i  questa  e  di  altre  opere  da  lui  scritte,  ma  che  non  ci  so^ 
pervenute ,  veggansi  il  Vossio  (  De  hist,  lat.  Z.  i  .  e.  14)  , 
il  Fabricio  (  Bùi.  lat.  Z  i  ,  e.  ^  ),  e  il  m.  MafFei  {Le) 
IX.  IX.  Questi  furono  i  principali  storici  che  fiorirono  a' tem- 

^AsVio  p'^  ^^  Cesare  e  di  Cicerone .  Il  regno  d' Augusto  non  ne  iw 
joiUone,  meno  fecondo;  ma  di  tutti,  trattone  solo  una  parte  di  quel- 
le di  Livio,  sono  infelicemente  perite  le  storie.  Rammen- 
teremo brevemente  alcuni  de' principali  scrittori,  come  di 
sopra  si  è  fatto;  poscia  più  lungamente  ci  tratterremo  in- 
torno a  Livio.  E  in  primo  luogo  quell'Asinio  PoUione ,  di 
cui  già  più  volte  abbiam  favellato,  uomo  dotto,  ma  di  al- 
tri dotti  del  suo  tempo  biasimator  fastidioso,  più  libri  di  sto* 
rie  aveva  scritti  che  da  vari  antichi  autori  vengon  citati ,  le 
testimonianze  de'  quali  sono  state  dal  Vossio  diligentemente 
raccolte  (  De  hist,  lat^  l.  i ,  e.  17  )»  Seneca  il  retore  ci  ha 
conservato  Un  passo  di  questo  storico,  in  cui  fa  l'elogio  di 
Cicerone  ,  benché  gli  fosse  implacabil  nemico;  ed  egli  ci  as- 
sicura che  passo  più  eloquente  di  questo  non  v'era  nelle  sto- 
rie di  PoUione,  in  tal  maniera  che  sembra,  soggiugne  egli, 
che  abbia  voluto  non  già  lodar  Cicerone,  ma  con  lui  gareg- 
giare. Veggiamo  dunque  qual  sia  questo,  a  parer  di  Seneca, 
si  eloquente  passo ,  che  ci  gioverà  ad  avere  un  saggio  dello 

solamente  patria»!  *Mcim^  ove,  se  la  patria  rli  Severo  era  veramente  Com©, 
come  lo  era  di  Plinio  ,  era  ben  verisimile  r h'  ei  si  lasciasse  sfuggire  qual- 
che sentimento  del  suo  amor  patriottico  .  Ad  accrescere  qualche  for^a  al  sud 
argomento  aggiugne  il  co.  Giovio  che  tutte  l'  edizioni  hanno  noi  titolo  deU 
la  seconda  lettera:  Severum  municipem  suum  rogai.  Ma  oltr<?  che  cotat 
titoli  soii  troppo  recenti  per  poter  fare  autorità  alcuna,  nella  bella  ediiiona 
ch'io  ho  alle  mani  delle  lettere  di  Plinio  fatta  in  Amsterdam  nel  I7'i4<l'*cl» 
le  parole  municipem  suum  non  si  leggono  ;  e  sembra  che  gli  editori  sag« 
giameme  ne  le  togUessero  ,  perchè  non  appoggiate  ad  alcun  fondamento  . 
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stile  di  questo  scrittore  (  Saasor,  6  )  :  Hujus  ergo  viri  tot 
tantisque  operibus  mansuris  inomne  (zvum  prcedhca-^ 
re  de  ingènio  atque  industria  siipervacuum.  Natura 
autem  pariter   atque  fortuna  ohsecuta  est ,  Ei  qui- 
dem  facies  decora  ad  senectutem ,  prosperaque  per* 
mansit  vai  eludo  :  tum  pax  diutina  ,  cujus  instriictus 
erat  artibus ,  contigit ,  namque  a  prisca  seoeritate  ja^ 
dicis  exacti  niaximorum  noxioriim  mAiìtitudo  prove" 
nit  y  quos  obstrictos  patrocinio  incohnnes  plerosque 
habebat  »  Jam  felicissima  consulatus  ei  sor s  p etendi, 
et  gerendi    magna  munera ^   deum   Consilio,    indu^ 
striaque*  Utinatnnioderatius  secundasres ,  et  fortius 
adversas  ferre  potuisset ,  namque  utrcBque  cum  vene- 
rant  ei ,  mutari  eas  non  posse  rebatur.  Inde  silnt  in^ 
vidicB  tenipestates  coortce  graves  in  eum ,  certiorque 
inimicis  aggrediendi  fiducia:  inajore  enùn  simulta" 
te  appetebat  animo  ,  quam  gerebat ,  S ed  quando  mor- 
tnlium  nalli  virtus  perfectacontigit  ,qua  major  pars 
uitcB  atque   ingenii  stetit ,  ea  judicandum  de  homi" 
ne  est»  Atque  ego  ne  miserandi  quidem  exitus  eum 
fu-isse  judicarem  ,  nisiipse  tam  niiseraìn  mortempu- 
tasset .  Ella  è  cosa  troppo  pericolosa  il  giudicare  dello  sti- 
le ,  e  più  ove  si  tratti ,  come  diciamo  ,  di  lingua  morta  ,  di 
cui  non  possiamo  appieno  conoscere  l' indole  e  la  proprie* 
tà.  Nondimeno,  se  mi  è  lecito  di  dire  sinceramente  ciò  ch'io 
ne  sento,  a  me  pare  che  PolHone,  che  trovava  assai  che  ri- 
prendere in  Cicerone ,  che  credeva  negligentemente  scritti  i 
Commentar]  di  Cesare,  e  che  scopriva  in  Livio  un  certo  stil 
padovano  ,  di  cui  altri  non  si  avvedeva,  non  possa  in  questp 
passo ,  il  più  eloquente  di  tutte  le  sue  storie ,  venire  al  con- 
fronto né  con  Livio,  né  con  Cesare ,  né  con  Cicerone  .  Ma 
ritorniamo  agU  storici . 

,   X.  Ottavio  Augusto  vuole  e*li  ancorerà  eli  storici  essere  .,      _ 
annoverato .  Svetonio  racconta  (  in  Aiigust.  e.  85  )  che  par-  rici  <ki 
te  della  sua  vita  aveva  egli  scritto  divisa  in  tredici  libri .  Pare  /^"'l)'/^ 
che  fosse  questo  il  costume  di  tutti  gli  uomini   grandi  del     "^ 
tempo  di  cui  parliamo,  di  scrivere  essi  stessi  le  loro  impre- 
se.  Emiho   Scauro  ,  Lutazio   Catulo  ,   Cornelio iSilla,  Ce- 
lare, Cicerone  ne  avean  dato  l'esempio.  Augusto,  ed  anche 
M.  Vipsanio  Agrippa  di  lui  genero ,  come  prova  il  Vossio 
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(  De  hist,  lat.  Zi;  e.   i8  ),  gli  imitarono.  Volevan  essi 
tramandare  il  lor  nome  e  la  memoria  delle  cose  da  essi  ope- 
rate alla  posterità  ;  ma  consapevoli  a  se  stessi  che  non  tutte 
le  loro  azioni  eran  degne  di  encomj ,  volevano  essi  stessi  far- 
ne il  racconto  e  formare  il  proprio  loro  ritratto  con  tal  de- 
strezza, che  coprendole  macchie  il  rendesse  vago  a  veder- 
si. Ma  troppi  erano  gli  scrittori  a  quel  tempo  ,  perchè  la  lo- 
ro arte  ottenesse  il  bramato  effetto.  Plinio  ci  ha  conservato 
un  frammento  di  Augusto,  che  sembra  tratto  dalla  vita  che 
di  se  medesimo  egli  scrisse.  Ed  io  qui  recherollo,  perchè 
ognun  veda  che  colto  ed  elegante  era  lo  stile  di  cui  ^li  usa- 
va .  Cosi  dunque  ha  Phnio  (  /.  x,  e.  25  ):  Cometes  in  uno 
totius  orbis  loco  colitur  in  tempio  RomcB ,  admodum 
faustus  divo  Augusto  judicatus  ab  ipso  ^  qui  j  inci- 
piente eOj  apparuit  ludis  ,  quos  faciebat  Veneri  ge- 
nitrici j  non  multo  post  obitum patris  CcBsaris  ^  in  col' 
legio  ab  eo  instituto  j  narnque  his  verbis  id  gaudium 
prodidit:  lis  ipsis  ludorum  meorum  diebus  sidus  cri" 
nitum  per  septem  dies  in  regione  coeli  ,  qucB  sub  se" 
ptemtrionibus   est ,  conspectum  .  Id  oriebatur  circa* 
undeciniam  horam  diei,  clarumque  et  omnibus  ter' 
ris  conspicuum  fuit .  Eo  sidere  significari  vulgus  crc- 
didit  3  Ccesaris  animam  inter  deorum  immortalium 
numina  receptam;  quo  nomine  id  insigne  simulacro 
capitis  ejus  ,  quod  mox  in  foro  consecravimus  y  adje- 
ctum  est.  Anche  M.  Valerio  Messala  Corvino,  l'amico  e 
il  protettor  di  Tibullo,  una  voluminosa  opera  intorno   alle 
famiglie  romane  avea  composta ,  che  è  rammentata  da  Pli- 
nio il  vecchio  (  /.  34,  e.  13;  Z.  35,  e.  2  ).  Aggiungasi Tro- 
go  Pompeo  che  scritte  avea  in  quarantaquattro  libri  le  Sto- 
rie filippiche,  di  cui  abbiamo  il  solo  compendio  fattone  da 
Giustino.  Dice  egli  stesso  (  Z.  43  )  che  i  suoi  maggiori  era- 
no oriondi  dalla  Gallia  narbonese  ;  ma  che  suo  padre  sotto 
Giuho  Cesare  avea  militato,  e  che  suo  avolo  in  tempo  del- 
la guerra  sertoriana  avea  da  Pompeo  ricevuta  la  romana  cit- 
tadinanza .  E  io  spero  perciò,  che  gli  autori  della  Storia  Let- 
teraria di  Francia,  che  tra'Ioro  scrittori  non  senza  ragione 
l'han  registrato,  ci  permetteran  volentieri  che  il  ponghiam 
noi  pure  tra'nostri.  Innoltre  L.  Fenestella  che  visse  a' tempi 
d'Augusto,  e  mori  nel  sesto  anno  di  Tiberio,  come  abbia- 
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mo  da  Plinio,  e  più  chiaramente  dalla  Cronaca  eusebiana 
(V.  f^oss.  L  I ,  e.  19)  ,  alcuni  annali  avea  scritto ,  e  un  libro 
de' magistrati  romani.  Vuoisi  oerò  avvertire  che  il  libro  di 
tale  argomento ,  che  col  nome  di  Fenestella  si  vede  in  al- 
cune edizioni,  a  lui  punto  non  appartiene;  ma  è  di  Andrea 
Domenico  Fiocco  fiorentino  (  V.  F'oss.  I.  e.  e  Fabric, 
Bihl.  ) .  Altri  ancora  si  aggiungono  di  minor  nome ,  che 
son  rammentati  dal  Vossio,  presso  il  quale  si  potrà  vedere 
ciò  che  di  essi ,  e  di  que'che  abbiam  nominati,  eruditamen- 
te raccoglie .  A  questo  secolo  finalmente  io  stesso  Vossio 
attribuisce  il  celebre  storico  Cremuzio  Cordo;  e  sembra  cer- 
to che  al  tempo  d'Augusto  egli  scrivesse,  almeno  in  parte, 
le  sue  storie.  Ma  perchè  egli  visse  parecchi  anni  ancora  sot- 
to Tiberio  ,  e  allora  singolarmente  più  note  si  renderono  a 
suo  gran  danno  le  sue  opere,  ci  riserberemo  a  parlarne  nel 
seguente  volume .  Rimane  dunque  che  prendiamo  a  dire  di 
Tito  Livio. 

XI.  A  me  non  appartiene  l'entrare  nella  quistione  tra  al-  Notii-.;» 
cuni  scrittori  dibattuta,  se  Livio  fosse  veramente  nativo  di'^^^^^'': 
Padova ,  o  anzi  di  Abano  villaggio  del  padovano  ;  quistione  i^^wl  sua 
del  cui  scioghmento  non  debb' essere  sollecito  chi  tratta  gè-  storia, 
neralmente  la  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Poco,  o  nul- 
la sappiamo  della  vita  da  lui  condotta.  Pare  che  quelche  par- 
te egli  avesse  nell'istruzione  di  Claudio  che  fu  poi  impera- 
dore;  perciocché  Svetonio  narra  {in  Claud.  e,  41)  che  a 
persuasione  di  Livio  egli  ancor  giovane  prese  a  scrivere  la 
storia  romana,  incominciandola  dalla  morte  di  Cesare.  Ma 
la  scarsezza  di  notizie  intorno  alla  vita  di  Livio  sarebbe  aee- 
vole  a  sofie rirsi ,  se  tutta  se  ne  fosse  conservata  la  Storia. 
Niuno  avea  ancora  intrapresa  ,  o  condotta  a  fine  opera  di  si 
gran  mole.  In  cento  quarantadue  libri  avea  egli  compresa 
tutta  la  storia  romana  dalla  fosidazione  di  Roma  fino  alla 
morte  di  Druso.  Qual  danno  che  di  si  grand'  operaselo  tren- 
tacinque libri  siano  à  noi  pervenuti  !  Tutti  gli  antichi  autori 
ne  parlano  con  somme  lodi.  Seneca  il  filosofo  lo  chiam.a 
,,  eloquentissimo  uomo  (/.  i  de  Ira  _,  e.  i<^  )  ;  Plinio  il  vec- 
chio lo  dice  „  autore  celebratissimo(/?rcBf.  ad  Just.  nat).  Ma 
QuintiUano  singolarmente  ne  fa  grandissimi  encomj ,  e  oltre 
il  dirlo  „  uomo  di  meravigliosa  facondia  (/.  8,  e.  i  ),  oltre 
il  chiamare  lattea  facondia  queUa  di  che  egli  usa  (/.  i o,  e.  i), 
Tom.  I.  P.   II.  i'6 
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cosi  ne  forma  11  carattere  :  ;,  Né  sdegnisi  Erodoto  che  Livio 
„  gli  venga  paragonato,  scrittore  mirabilmente  grazioso  e 
„  terso  nelle  sue  narrazioni,  e  nelle  parlate  sopra  ogni  crede- 
„  re  eloquente  ;  cosi  ogni  cosa  egli  sa  adattare  e  alle  perso- 
„  ne  e  alle  cose  di  cui  ragiona.  Quanto  agli  affetti,  e  a  quelli 
singolarmente  che  son  più  dolci, niuno  degli  storici,  a  par- 
„  lare  modestamente ,  ha  saputo  esprimergli  megUo .  In  tal 
modo  la  immortale  brevità  di  Sallustio  ha  egh  potuto  con 
diverse  virtù  uguagliare.  Perciocché  parmi  che  ottima- 
mente dicesse  Serviho  Nomiano ,  che  questi  due  scrittori 
,,  sono  uguali,  anziché  somiglianti.  „  Dopo  questi  elogj , 
poco  ci  dee  muovere  il  detto  già  rammentato  di  Asinio  Pol- 
lione  che  diceva  di  trovare  in  Livio  una  non  so  qual  aria  di 
padovano .  Si  è  cercato  da  molti  che  cosa  intendesse  cosi 
parlando  Poli  ione  j  e  il  Morhofio  una  dissertazione  ,  o  anzi 
un  ampio  trattato  ha  pubblicato  su  questo  argomento,  in 
cui  lungamente  esamina  qual  fosse  il  vizio  che  a  Livio  op- 
ponevasi.  Ma  a  me  non  pare,  né  che  di  si  lunga  disserta- 
zione vi  avesse  bisogno  ,  né  che  possa  rimaner  dubbio  sul 
senso  della  parola  da  Pollione  usata.  Leggansi  i  due  luoghi , 
in  cui  Quintiliano  fa  menzione  di  un  tal  detto  (/.  i.  e.  5;  e 
/.  8,  e.  i),  e  vedrassi  che  egh  ivi  ragiona  dello  studio  che 
usar  dee  un  colto  scrittore  a  stuggire  ogni  parola  ed  ogni  e- 
spressione  che  sappia  dello  straniero  .  Dal  che  è  manifesto 
che  Pollione  riprender  voleva  in  Livio  certe  espressioni  pa- 
dovane })iù  che  romane  •  come  farebbe  al  presente  un  Tosca- 
no ,  il  quale  leggendo  un  libro  di  scrittore  lombardo ,  e  tro- 
vandovi parole  e  trasi  che  in  Toscana  non  sono  usate,  dices- 
se che  quello  stile  sa  di  lombardo.  Noi  non  possiamo  ora  co- 
noscere quali  siano  queste  parole  che  da  Pollione  dicevansi 
padovane  ;  e  non  si  posson  leggere  senza  risa  le  gravissime  de- 
cisioni che  alcuni  moderni  Aristarchi  autorevolmente  han 
pronunciato,  diflinendo  questa  e  quell'altra  voce  di  Livio  es- 
ser quella  che  da  Pollion  fu  ripresa;  quasi  che  nella  perdita 
che  abbiamo  fatta  della  più  parte  degli  scrittori  latini,  pos- 
siamo determinare  quai  voci  siano  latine,  quali  noi  siano.  Io 
concederò  bensì  che  non  dobbiamo  usare  se  non  di  quelle  che 
troviamo  ne'  buoni  autori  che  ci  sono  rimasti  ;  perciocché  al- 
trimenti non  vi  avrebbe  regola  e  legge  alcuna  di  scrivere  .  Ma 
il  non  trovarsi  in  essi  una  cotal  voce,  o  una  cotal  locuzione^ 
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come  ci  dee  bastare  perchè  non  ci  facciamo  ad  usarla,  cosi 
non  può  bastare  a  decidere  ch'essa  al  buon  secolo  non  fosse 
usata.  Or  tornando  all'accusa  di  PolHone,  se  egli  sol  contro 
Livio  si  fosse  rivolto  ,  si  potrebbe  credere  a  ragione  che  giu- 
sta fosse  l'accusa.  Ma  come  per  l'una  parte  sappiamo  eh'  e- 
2;li  non  la  perdonava  ad  alcuno ,  e  per  l'altra  non  sappiamo 
che  altri  scorgessero  in  Livio  un  tal  difetto ,  par  verosimile 
che  in  questo  ancora  si  lasciasse  Pollione  travolgere  e  tra- 
sportare dal  suo  mal  talento ,  e  dal  desiderio  di  acquistar  fa- 
ma a  se  stesso  coli'  oscurare  l'altrui . 

XII.  Altri  di  altri  difetti  hanno  accusato  questo  insigne     J"-  . 

.  irvi  r  Diletti 

scrittore  .  E  prima  di  troppa  credulità  nel  raccontare  gii  stra-  da  alcuni 
ni  prodigi  che  dicevansi  accaduti .  Giovanni  Toland ,  per  li-  appostigli, 
berarlo  da  questa  taccia,  un'altra  troppo  peggiore  glie  n'ha 
apposta ,  spacciandolo  per  ateo  in  una  dissertazione  da  lui 
pubbUcata  all'Aia  1' an.  1708.  Mae  l'accusa  e  la  discolpa 
t)eff<j-ior  dell'accusa  non  son  ragionevoli.  Livio  riferisce  ciò 
che  gli  antichi  scrittori  aveano  rirerito  ,  e  ciò  di  che  corre- 
va costante  voce  tra  il  popolo  ;  ma  nel  riferirlo  egU  mostra 
più  volte  di  essere  persuaso  della  falsità  di  cotali  prodigj. 
Cosi  in  un  luogo  egli  dice  (Z.  5 ,  e.  21 .)  Hcbc  ad  ostentatio- 
nem  scenos  gaudentis  mira€{ulis  aptiora  quam  ad  fi-' 
dem  ncque  affirmare ,  ncque  repellere  operod  pretium 
est .  E  altrove,  raccontati  alcuni  prodigi,  soggiugne(/.  8^  e. 
6):  Nam  et  vera  esse,  et  apte  ad  reprcesentandam 
iram  Deum  fida  possunt.  Le  parlate  che  a' generali  d'ar- 
mata e  ad  altri  ragguardevoli  personaggi  attribuisce  Livio, 
sono  pur  condannate  da  alcuni,  come  da  lui  immaginate  e 
composte  sul  verisimile  solamente,  e  non  sul  vero.  Ma  se 
Livio  è  degno  per  esse  di  riprensione,  egli  può  consolarsi 
che  questo  difetto  gli  sia  comune  con  tutti  gli  altri  più  accre- 
ditati scrittori  antichi;  e  noi  pure  di  questo  difetto  medesimo 
possiam  compiacerci;  perciocché  per  esso  abbiamo  tante 
orazioni  piene  di  forza  e  d' eloquenza  maravigliosa  ,  e  che 
poss'on  essere  perfetto  modello  a  tali  componimenti.  Né 
punto  mighor  fondamento  ha  un'altra  accusa  che  veggo  far- 
si a  Livio  da  alcuni ,  cioè  eh'  ei  non  accenni  gU  autori  da* 
quali  ha  tratti  i  racconti  eh'  egh  inserisce  nella  sua  Storia  . 
A  ciò  si  risponde  comunemente  e  con  ragione ,  che  questo 
era  lo  stile  degli  antichi  scrittori ,  e  solo  in  questi  ultimi  se- 
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coli  si  è  introdotto  da'  più  esatti  storici  il  costume  di  allega- 
re di  mano  in  mano  le  autorità  e  i  monumenti  a  cui  le 
lor  narrazioni  Sono  appoggiate  .  Ma  a  me  sembra  che  Livio 
possa  ancor  meglio  esser  diteso.  Perciocché  egli  veramente 
assai  di  spesso  cita  gli  autori ,  o  .  i  documenti  onde  egli  trae 
le  cose  che  ne  racconta.  IlFabricio  {t.  i,  p.  i^:^  edil.  Ven.) 
annovera  i  luoghi  in  cui  Livio  cita  le  testimonianze  di  Fabio 
Pittore,  di  Valerio  d'Anzio,  di  Licinio  Macro,  di  Quinto  Tu- 
bcrone  ,  di  Polibio;  e  più  altri  ancora  se  ne  potrebbono  ad- 
durre .  Spesse  volte  egli  nota  la  discordanza  degh  storici , 
spesso  si  duole  della  mancanza  de'  monumenti  necessarj  a 
provare  la  verità  di  alcun  fatto;  e  si  mostra  insomma  storico 
esatto ,  che  scrive ,  quanto  più  gli  è  possibile,  appoggiato  a 
monumenti  sicuri  e  a  probabili  fondamenti . 
^     ,  XIIL  Né  io  vodio  perciò  sostenere  che   esente  d'  oeni 

III  (le'qna- macchia  sia  Livio  .  In  alcuni    errori  egli  é    certamente  ca- 
1  /'-^  rii"  (lufQ ,  E    quale  storico  vi  è  stato  mai  che  si  possa  vantare 

d  u-nclcsi.  ^  ...  L  I       1 

ci!  non  avere  mai  mciampator  1  are  ancora  che  talvolta  e- 
salti  di  troppo  le  grandezze  e  le  imprese  de'  suoi ,  e  depri- 
ma e  abbassi  le  altrui;  difetto  che  suol  esser  proprio  di  colo- 
ro che  le  cose  della  lor  patria  scrivono  ,  o  del  loro  impero . 
Viene  inoltre  tacciato,  e  non  senza  ragione,  di  qualche  in- 
gratitudine verso  Polibio,  da  cui  avendo  egli  preso  moltissi- 
mo ,  pure  non  ne  fa  che  poche  volte  menzione,  ed  é  alquan- 
to parco  in  lodarlo .  Ma  di  questi  ed  altri  difetti  attribuiti  a 
Livio  veggasi  il  Vossio  {De  Hist.  lat.  L  i,  e.  19),  e  più 
ancora  il  Crevier  nella  bella  ed  erudita  sua  prefazione  pre- 
messa all'edizione  ch'egh  ha  fatta  di  questo  storico.  Il  certo 
sié  che  Livio,  comunque  non  sia  senza  difetti,  viene  meri- 
tevolmente considerato  come  uno  de'  migliori  autori,  e  de* 
più  perfetti  modelH  che  a  scrittore  di  storia  si  possan  propor- 
re .  Ancor  quando  viveva,  egli  fu  in  tale  stima  che,  come 
narra  Plinio  il  giovane (/.  2,  epist,  3),  uno  spagnuolo  ven- 
ne fin  da  Cadice  a  Roma  unicamente  per  veder  Livio  ,  e  ve- 
dutolo ,  senza  curarsi  d'altro  ,  fé  ritorno  alla  patria  .  In  gran- 
de stima  lo  ebbe  anche  Augusto,  e  benché  Livio  liberamen- 
te scrivesse  ciò  che  sentiva  intorno  alle  ultime  guerre  civih  ,  e 
favorevole  si  mostrasse  al  partito  di  Pompeo  ,  egli  chiamava- 
lo  beasi  scherzando  col  nome  di  pompeiano,  ma  non  per- 
ciò scemò  punto  il  favore  di  cui  l'onorava  (  Tacil.1.  4  Ari- 
iiaL] .  Mori  egli  in  Padova  l'anno  di  Roma  770,  come  si 
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Ka  dalla  Cronaca  eusebiana .  Oltre  la  Storia ,  alcuni  d  laloghi 
ancora  aveva  egli  scritto  e  alcuni  libri  filosofici  (  Senec . 
epist.  100).  XIV. 

XIV.  Porrebbe  parer  questo  il  luogo  opportuno  a  ^^'^^^■- sv,Ar%l,\n- 
re  se  sia  vero  ciò  di  che  alcuni  moderni  scrittori  hanno  ac-tomoaHi. 

•  i  p  g^y  •  •!  1  '     ^  vf*rsi  rodi» 

cusato  il  pontehce  s.  Gregorio  soprannomato  li  grande,  cioè  ^.  .^^^^^^ 
ch'egli  facesse  gittare  al  fuoco  quanti  potè  trovare  esempla-  delia  sua, 
ri  della  Storia  di  Livio.  Ma  come  non  di  Livio  soltanto,  ma    "<^"*- 
di  altri  antichi  scrittori  si  dice  aver  ciò  fatto  questo  ponte- 
fice, ed  anzi  egU  viene  accusato  di  aver  distrutti  i.più  bei 
monumenti  che  ancor  restassero  in  Roma,  ci  riserveremo  a 
parlarne  quando  sarem  giunti  a  trattare  delia  Letteratura  Ita- 
liana de' tempi  a  cui  egU  visse.  Ciò  che  con  verità  si  può 
dire,  si  è  che  non  vi  è  mai  staro  scrittore   de' cui  libri  tanto 
si  sia  compianta  la  perdita ,  e  tante  volte  si  sia  avuta  speran- 
za di  riaverh,  quanto  di  que' di  Livio.  Non  dispiacerà,  io 
credo,  a' lettori  il  fare  una  breve  digressione  sulle  follie  che 
intorno  alle  Opere  di  Livio  si  sono  sparse  più  volte;  e  l'in- 
terrompere con  un  piacevol  racconto  le  serie  e  forse  anche 
noiose  ricerche  in  cui  spesso  ci  conviene  entrare  ,  Sembra 
che  alcuni  abbian  voluto  prendersi  giuoco  degli  eruditi;  e  in 
tali  luoghi  hanno  affermato  trovarsi  intera  la  Storia  di  Li- 
vio ,  ove  forse  il  nome  di  questo  autore  non  è  mai  giunto , 
e  ove  fors'anche  il  nome  di  libro  è  barbaro  e  sconosciuto  (*) . 
Tali   sono  colorò  che  ci  assicurano    essere  si  gran    teso- 
ro   neir  Arabia  (  V.    Conring.    Antiq.    Acad.    Sappi. 
19);  a' quali  si  può  aggiungere  ancora  Paolo    Giovio  che 
dice  {In  Descript.  Heùridum)   trovarsi  esso  in  una  del- 
le isole  Ebridi  all'occidente  della  Scozia,  portatovi  per  av- 
ventura da  Fregusio  regolo  degli  Scozzesi ,  quando  insieme 
con  Alarico  re  de'  Goti,  dato  il  sacco  a  Roma ,  seco  ne  ri- 
riportò le  migliori  spoglie  ,  che  gli  Scozzesi  avendol  di  fre- 
sco scoperto  l'aveano  offerto  a  Francesco  I,  re  di  Francia. 

(')  La  prima  menzione  che  a  me  è  avrenuto  di  ritrovare  di  un  preteso  co- 
àlee  di  tutta  intera  la  Storia  di  Livio  è  quella  die  ne  fa  Poggio  fiorentino  il 
qiiale  scrivendo  al  marcii.  Leonello  d'Este,  gli  narra  die  un  cerio  Nicco- 
lò venato  da  quelle  parti  gli  avea  con  giuramento  aftermato  che  in  un  mona- 
stero dell'  Ordine  cisterciense  nella  Dacia  avea  egli  stesso  veduti  tre  gran  to- 
mi, ne' quali  in  caratteri  longobardi  misti  di  alcuni  gotici  leggevansi  tutte  !• 
dieci  Decadi  di  questo  storico  .  E  Poggio  sembra  prestar  fede  a  un  tal  raccon- 
to, e  molto  pili,  che  ciò  da  au  altro  ancora  era  stato  affermato  {  Po'it  lib.  de 
Variet.  Fortun.  ep,  3o) .  Ma  anche  questo  si  raro  codice  ha  aTum  la  st«ssa  sex- 
te  de^U  altri . 
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Può  egli  un  uom  saggio  pensar  vegliando,  e  scrivere  seria- 
mente tai  cose  ?  Più  verisimile  potrebbe  parere  il  racconto 
che  da  una  cronaca  manoscritta  di  Brema  ha  fratto  il  Mo- 
rhofio  {De  Lwii  Patavini  tate  ci),  nella  quale  si  legge 
questo  racconto:   »  Pan.  1521  mori  Martino  Gronning  di 
>y  Brema  cantore  di  quel  Capitolo   e  uomo  dottissimo ,   il 
1)  quale  era  stato  pubblico  prof,  del  collegio  della  Sapienza 
»  in  Roma .  Aveva  egli  le  Decadi  e  i  libri  smarriti  di  T.  Li- 
»  vio  scritti  a  mano ,  i  quali  aveva  ei  ricevuti  dalla  biblio- 
«  teca  di  Druntgeim  nella  Norvegia,  ove  fin  allora  erano 
»  stati  nascosi .  Di  che  avendo  egli  ragguagliato  Filippo  Be- 
»  roaldo  primo  bibliotecario  del  Papa  ,  questi  gli  rispose  che 
fi  portasse  seco  que'  libri  a  Roma ,  e  che  egli  avrebbe  procu- 
»  rato  che  oltre  le  spese    del  viaggio  se  gli  contassero  su- 
»  bito  mille  scudi  d'oro.  Ma  essendo  frattanto  morto  Mar- 
'  »  tino,  que' libri  dispersi  furono  e  lacerati  da' fanciulli  e  da 
«  altri  non    intendenti    di  tali  cose  «  .  Ma  a  mostrare  la 
falsità  di  questo  racconto ,  basta  il  riflettere  che  qui  si  af- 
ferma che  il  Gronning  morisse   l' an,   i^^ii    mentre  di  ciò 
trattava  col  Beroaldo.  Or  egli  è  certo  che  Filippo   Beroal- 
do  il  giovane,  di  cui  qui  si  parla,  mori  tre   anni    innanzi, 
cioè  r  an.   15 18  (V.   Mazzucchel.  Scritt.  Ital.  ,,  in 
XV,     ^J"^  Elogio  „)  . 
Unoai'es-     ^V*  Ma  a  dare  nuovo  fomento  alla  curiosità  de'sempli- 
si  nemesi  ci,  non  bastava  il  collocare  l'opere  intere  di  Livio  nell'Ara- 
nlMwtT^^^)  nell'Ebridi,  nella  Dacia,  nella  Norvegia  e  in  Brema, 
nfUa  Li-  Conveniva  cercarle  ancora  qualche  cospicua  biblioteca  .  E 
(i^nran  ^^^  p'""'  cospìcua  di  quella  dei  gran  Signore?  cui  per  altro 
Torco  .  non  so  se  sia  mai  toccato  in  sorte  ad  alcuno  di  vedere,  ben- 
ché molti  viaggiatori  pur  ne  ragionino  (V.  Struvii  Introd, 
ad  notit.  rei  liter.  e.  3,  §.  i  )  .  Eppure  udiamo  il  celebre 
viaggiatore  Pietro  della  Valle,  il  quale  cosi  scrive  da  Co- 
stantinopoli a' ZI  di  giugno  del  161  5  »  [Viaggi  t.  i  leti.  7); 
»  Nella  libreria  ottomana  del  serraglio,  eh' è  di  qualche  con- 
»  siderazione,  perchè  è  quella  che  era  già  degli  ultimi  im- 
»  peradori  greci,  con  aggiunta  anche    di  altri  trovati  per 
»  l'impero  in  diverse  parti,  si  sa  di  certo  che  c'è  un  Tito 
ìì  Livio  intero  con  tutte  le  Deche.  Il  gran  Duca  alcuni  an- 
»  ni  sono  trattò  ,  secondo  che  ho  inteso  ,  di  averlo,  e  pe  of- 
n  fri  cinque  mila  piastre  :  non  glielo  volsero  dare  o  perchè 
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»♦  non  avesse  chi  qui  negoziasse,  o  sapesse  negoziare  a  ver- 
J>  so ,  o  perchè  i  Turchi  dell'  oiFerta  entrassero  in  sospettx> 
»  che  valesse  assai  più ,  e  che  non  si  dovesse  dare  .  Noi  ora  , 
»  cioè  il  nostro  sio;nor  ambasciadore  (di  Francia)  ,  ne  ab- 
«  biamo  fatti  olVerir  sotto  mano  dieci  mila  scudi  al  custo- 

»  de  de' libri,  se  lo  pigha ,  e  ce  lo  dà Ce  Io  ha  pro- 

»  messo,  e  l'avremmo  senz'altro;  ma  la  mala  sorte  di  Ti- 
w  to  Livio  vuole  che  questo  barbagianni  del  custode  non  lo 
»)  ritrova,  ed  è  molti  mesi  che  lo  cerca,  e  non  possiamo  im- 
w  maginarci  che  domine  se  ne  possa  aver  fatto . ,,  Ma  era 
pur  facile  l'immaginarselo;  e  il  della  Valle,  invece  di  par- 
lare con  si  gran  disprezzo  del  bibliotecario  di  sua  maestà  ot- 
tomanna  ,  megUo  avrebbe  fatto  a  conchiudere  che  in  quella  si 
rao-o-uardevole  bibhoteca  non  vi  era  1'  opera  tanto  sospirata,  e 
cercata  tanto.  E  nondimeno  questo  gran  tesoro  si  trovo  pur 
finalmente.  L'an.  1682  eccoti  comparire  a  Parigi  innanzi  al 
duca  d' Aumont  un  greco  di  Scio  detto  Giustiniano  {Bau- 
delot  de  V  utilité  des  Voyagcs  t.  2,  p.  404;  Fabric.  e 
Morìiof.  l,  e.)  il  quale  lo  assicura  aver  egli  nella  sua  pa- 
tria l'opera  intera  di  Livio  ;  neh'  incendio  seguito  in  Costan- 
tinopoU  questo  libro  esser  stato  gittato  dajle  finestre,  raccol- 
to da  uno  schiavo,  venduto  a' Greci,  passato  in  man  d'un 
calocero,  e  da  questo  prima  per  pegno,  poscia  nell'impo- 
tenza di  riscattarlo  per  debito  ceduto  a  lui.  Il  duca  d' Au- 
ro ont  volle  presentarlo  a  Luigi  XIV,  e  questo  gran  protettor 
delle  lettere,  che  ben  conosceva  il  pregio  di  tale  scoperta, 
diede  a  conoscere  la  reale  sua  munificenza  insieme  e  il  suo 
accoro-imento  ,  poiché  promisegU  cinquantamila  scudi  da 
sborsàrsegli  di  mano  in  mano  ch'egli  col  recar  1'  opera  com- 
piesse le  sue  promesse  .  Maconvien  dire  che  il  greco  di  Scio 
non  fosse  più  fehce  del  bibliotecario  turco  nel  ritrovarla , 
poiché  né  egli  né  il  promesso  libro  non  si  videro  più.  Il  ci- 
tato Baudelot  dice  di  aver  egU  stesso  parlato  col  detto  greco, 
e  di  aver  udito  da  lui  la  maniera  con  cui  narrava  di  esser  ve- 
nuto al  possedimento  di  codice  cosi  prezioso . 

XVI.  Al  bibliotecario  turco  e  al  greco  di  Scio  siKceda    xvi. 
ora  una  badessa  e  uno  speziale  ,  amendue  francesi .  Il  Colo-^''^^^''^°^J- 
m\ès{BihUoth,  choisie  p.  407  edit.  an.  1709)  ha  pubbli-  delia  me- 
cata  una  lettera  a  lui  scritta  dal  Chapelain  l'an.   1668,  in   ^^l^^^l^ 
cui  o;li  racconta  di  aver  egli  stesso  udito  narrar  seriamente  a 
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un  onestissimo  uomo  (  ma  non  ne  dice  il  nome  )  aio  del 
march,  di  Rouville,  ch'essendo  egh  col  suo  allievo  in  una 
delle  sue  terre  presso  Saumur ,  e  volendolo  esercitare  al  giuo- 
co della  palla ,  mandò  a  Saumur  a  provvedervi  racchette ,  t 
che   avutene  alcune  ,    considerando    la   pergamena  di  cui 
eran  coperte;  gli  parve  di  vedere  nella  mag£:;ior  parte  di  es- 
se de'  titoli  in  lingua  latina  della  ottava  ,  decima  ,  e  undecima 
Decade  di  Tito  Livio .  Volò  tosto  al  mercante  da  cui  avea- 
le  comperate,  e  chiesegH  onde,  e  come  quelle  pergamene; 
a  cui  quegli  venne  narrando  che  lo  speziale  della  badessa  di 
Fontevraldo  avendo  a  caso  trovata  nell'  angolo  di  una  came- 
ra di  detta  badia  un  ammasso  di  volumi   scritti  in   perga- 
mena, e  avendo  conosciuto  eh'  era  l'opera  di  Livio,  egli 
chiesegli  alla  badessa,  adducendo  per  ragione  esser  quell'ope- 
ra già  stampata  ,  e  inutili  perciò  essere  quelle  pergamene;  da 
questo  speziale  averle  egli  comperate   e  fattene  molte  rac- 
chette; e  infatti  gliene  mostrò  oltre  a  dodici  dozzine  che  an- 
cor gli  restavano,  nelle  quali  pure  vedevansi  titoli  e  parole 
somiglianti  in  lingua  latina .  A  questo  codice  dunque  non  gio- 
va pensare;  poiché  la  prosontuosa  ignoranza  dello  speziale, 
e  la  semplice  dabbenaggine  delia  badessa  lo  han  lacerato» 
Ma  ci  potremmo  almen  consolare  colla  speranza  di  veder- 
ne finalmente  venire  a  luce  un  altro  che  Abramo  Echellense 
nella  dedica  premessa  al  suo  libro  de  sunima  saplenticu 
vorrebbe  farci  credere  ch'esista  nella  celebre  biblioteca  di  s. 
Lorenzo  dell' Escurial;  cui  converrebbe  dire  che  tanti  per  al- 
tro dottissimi  uomini ,  i  quali  finora  l'hanno  avuta  in  cura, 
avessero  o  sconosciuto,  o  dimenticato.  Io  non  ho  vedutoli 
libro  in  cui  egli  afferma  tal  cosa,  e  solo  lo  asserisco  sull'au- 
torità della   raccolta  intitolata  Menagiana  {t,  4).  Sem- 
bra quasi  impossibile  che  tanfi  scrittori  siansi  quasi  per  con- 
giura uniti  insieme,  chi  a  sognare,   chi  a  credere   tante 
follie .  («) 

(a)  Più  feliro  è  stata  la  scoperta  Ai  un  bel  Frammento  ic\  libro  XCI  di  Li- 
vio ,  fatto  nella  biblioteca  vaticana  l'an.  1773.  La  storia  di  questa  scoperta  fat- 
ta a  raso  dal  sig.  Paolo  Giacomo  Bruns  di  Lubecca,  e  le  diligenze  e  le  fatiche 
da  lui  e  dal  sig.  ab.  Vito  Maria  Giovenazzi  usate  in  copiarlo,  si  posson  legge- 
re nella  elegante  prefazione  premossa  dal  sig.  ab.  Francesco  Cancellieri  al 
frammento  stesso  pubblicato  in  Roma  nel  detto  anno  colle  note  del  medesimo 
ab.  Giovenazzi.  Il  frame,nto  appartiene  alla  storia  della  guerra  scrtoriana  ,  e  lo 
stil  di  esso  K  cosi  cMaramcnte  lo  òtil  di  Livio  ,  cbc  ojui  ciitico  ancora  più  scru< 
poloto  aon  può  dubitarne . 
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XVII.  Né  solo  gliscrittori ,  ma  le  ceneri  ancora  di  Li-  Vii. 
vìo  dovean  risvegliare  negli  uomini  una  specie  di  fanatismo.  j''\'''""'[* 
Verso  Fan.  1340,  come  narra  l'erudito  cav.  Sertorio  Orsa-  so  sepol- 
to (  Marmi  erLiditilett.%  ) ,  fu  scoperta  nel  monastero  di  s."°  "^^  ^^' 
Giustina  di  Padova  una  lapida  sepolcrale  in  cui  vedevasi  no- 
minato un  T.  Livio .  A  que'  tempi  in  cui  le  iscrizioni  leg- 
gevansi  assai  velocemente ,  e  quel  senso  se  ne  coglieva  che 
veniva  prima  al  pensiero,  singolarmente  se  era  qual  sareb- 
besi  desiderato ,  si  credette  senza  punto  esitare  che  tosse  quel- 
lo il  sepolcro  del  celebre  storico .  Ma  per  allora  non  si  cercò 
più  oltre.  Quando l'an.  1413  scavandosi  ivi  il  terreno,  ec- 
coti una  cassa  di  piombo  con  entrovi  ossa  umane.  Più  non 
vi  volle ,  perchè  tosto  si  credesse  indubitatamente  esser  quel- 
le le  ossa  di  Livio .  Non  è  a  dire  quali  fossero  a  questa  sco- 
perta i  trasporti  de' Padovani.  Il  Pignoria  ci  ha  conservata 
una  lettera  (  Or/^i/zt  di  Padova  jp.  124)  scritta  in  Padova 
l'an.  1414  da  Secco  Polentone  a  un  cotal  Niccolò  Fioren- 
tino ,  in  cui  gli  descrive  il  tripudio  dei  cittadini ,  l' accorrere 
in  folla  che  da  ogni  parte  si  fece  a  vedere  si  gran  tesoro,  e 
la  magnifica  pompa  con  cui  furono  quelle  ossa  portate  per  le 
pubbliche  vie .  Niuno  aveva  ancora  ardito  di  risvegliar  sospet- 
to d' errore  nei  Padovani .  Quando  dopo  la  metà  dello  scor- 
so secolo  essendo  venuto  a  Padova  Marquardo  Gudio,  fuT 
egli  condotto  dal  mentovato  cav.  Orsato  a  vederne  le  cose 
più  ragguardevoli,  e  fra  le  altre,  come  a  valoroso  antiqua- 
rio, gli  fu  mostrat;i  l'accennata  iscrizione  che  qui  soggiugno. 

V.    F. 

T.   LIVIVS 

LIVI^     T.    F. 

QVART^  L.  ; 

HALYS 

CONCORDIALIS 

PALAVI 

SIBI     ET     SVIS 

OMNIBVS 

Il  Gudio  fece  intendere  all' Orsato  che  questa  iscrizione  non 
poteva  in  alcun  modo  intendersi  dello  storico  Livio ,  e  che 
la  lettera  L.dovea  necessariamente  significare  un  liberto,  ^ 
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cke  perciò  di  Livio  Ali  liberto  di  Livia  era  il  sepolcro.  Fuv- 
vi  su  ciò  tra  essi  uno  erudito  contrasto;  ma  finalmente  l'Or- 
sato  confessa  di  essere  stato  costretto  ad  arrendersi  alle  ra- 
gioni del  Gudio.  Né  egli  perciò  lascia  di  credere  che  le  os- 
sa scoperte  sian  veramente  di  Livio  lo  storico.  Quali  ragio- 
ni ne  adduca ,  si  può  vedere  nella  sopraccitata  sua  lettera. 
Esse  certo  non  soddisfecero  al  le  Clerc  che  facendo  un  di- 
ligente estratto  della  lettera  stessa  [Biblioth.  univ.t.  9  /?.49 
ec.  )  impugnò  questa  opinion  dell' Orsato;  la  quale,  quando 
non  avesse  fondamento  bastevole  a  sostenersi ,  non  verrà  a 
sminuirsi  punto  la  gloria  di  Padova;  che  a  maggior  ono- 
re deesi  ascrivere,  s'io  non  m'inganno,  l'aver  dato  alla  luce 
un  si  valoroso  scrittore  ,  che  non  l'averne  le  ceneri  e  l'ossa. 
Di  altre  prove  che  diedersi  dagli  uomini  eruditi  della  loro  sti- 
ma per  Livio  nello  stesso  XV  secolo,  parleremo  ove  sarem 
giunti  a  que' tempi. 
xviiT.       XVIIL  Da  questi  ameni  e  dilettevoli  studi  ci  converrebbe 

Notizie  di  /-.  \        ^     .  ^  .  .  f. 

M.Teren-Ora  tar  passaggio  a  più  serj  e  gravi,  e  mostrare  quanto  re- 
*i<'"^'^"'*-licemente  fossero  questi  ancora  coltivati  dai  Romani  .  Ma  in 
questo  confine,  per  cosi  dire,  tra  gli  uni  e  gli  altri,  mi  sia  lecito 
di  riporre  uno  de'più  dotti  uomini  che  a  questo  tempo  medesi- 
mo fiorissero  in  Roma  ,  e  che  negU  uni  ugualmeute  che  negli 
altri  si  rendette  illustre,  benché  la  più  parte  delle  sue  opere  siano 
infelicemente    perite.   Fu  questi  Marco  Terenzio  Varrone  , 
il  quale  dopo  aver  sostenute  lodevolmente  le  più  ragguardevoli 
cariche  della  Repubblica,  in  tempo  delle  guerre  civili  segui 
dapprima  Pompeo,  ma  poscia  abbandonatosi  prontamente 
a  Cesare ,  visse  a  lui  caro  e  accetto  per  modo  ch'era  egli  stato 
destinato  a  raccogliere  la  pubblica  biblioteca  che  voleva  Ce- 
sare aprire  in  Roma  {^S<>;et.  in  Jal.  e.  34  e  44;  Fio.  l.  4, 
ec).  Dopo  la  morte  di  Cesare  ,  involto  egli  pure  nelle  co- 
muni turbolenze,  fu  compreso  nella  proscrizion  de' Trium- 
viri,  e  riuscito  pure  a  stento  a  camparne  la  vita,  non  potè 
camparne  i  suoi  libri  che  furono  dissipati  e  dispersi  (Gè//, 
i.  3,  e.  io)  .  Cessati  pur  finalmente  i  tumulti,  ritirossi  a  pas- 
sar ha  gU  studj ,  dei  quali  sempre  erasi  dilettato,  il  rimanen- 
te  de' giorni.  Visse  fino  all'estrema  vecchiezza;  e  Plinio  il 
vecchio  narra  (/.  29,  e.  4)  che  in  età  di  88  anni  continua- 
va Varrone  a  scriver  libri .  Finalmente  in  età  di  presso  a  no- 
Vam'anni  mori  l' annodi  Roma  yij  {^Chron,  euseb.) .  Vuoi- 


Parte  III.  L  i  b.  III.  28/ 

si  qui  avvertire  un  errore  in  cui  per  inavvertenza  è  caduto  i^ 
Fabricio  {Bibl,  lat,  /.  i  e.  7),  e  eh' è  stato  trascritto  dal 
Bruckero  {Hisf.  Crii.  PhiL  t.^,  p.  31)  ,  poiché  fissando 
la  morte  di  Varrone  all'an.  727  di  Roma,  aggiungono  che 
esso  corrisponde  ail'an.  27  dopo  la  nascita  di  Cristo*  doven- 
dosi forse  àiYQ  iìijianzi,  secondo  l'opinione  di  quelli  che 
fissan  la  nascita  di  Cristo  all'an.  754.;  la  qual  opinione  pe- 
rò se  sia  la  più  probabile  fra  tutte  le  altre ,  io  non  voglio  qui 
disputare . 

XIX.  Gli  elogi  amplissimi  con  cui  dagli  antichi  è  .stato  j.,^\  ^£ 
onorato  Varrone,  ci  fanno  abbastanza  conoscere  in  quale  sti-  esso  fatti, 
ma  egli  tosse .  E  noto  il  verso  di  Terenziano  Mauro  in  lo- 
de di  lui: 

Vir  dottissimus  undecunque  Varrò. 
Il  qual  verso  adducendo  s.  Agostino ,  di  Varrone  {De 
Civ»  Dell,  6j  e.  1)  »  dice,  che  tanto  ei  lesse,  eh' è  a  stu- 
»  pire  che  pur  gli  rimanesse  tempo  a  scri%'ere  alcuna  cosa,  e 
M  che  tanto  scrisse,  quanto  appena  crederebbesi  che  si  po- 
„  tesse  legger  da  alcuno,,.  Lattanzio  il  chiama  (Li  Institi 
e.  6  )  l'  uomo  il  più  dotto  tra' Latini  e  tra' Greci,  Seneca 
parimenti  lo  dice  dottissimo  tra'  Romani  (ConsoL  ad  Heh» 
e.  8);  e  Quintiliano  dopo  averlo  detto  eruditissimo  tra' Ro- 
mani, così  soggiugne  (Z.  io,  e.  i  )  : ,,  Questi  compose  mol- 
„  tissimi  e, dottissimi  hbri,  uom  peritissimo  della  latina  fa- 
„  velia  e  di  tutta  l'antichità,  e  delle  cose  greche  e  delle  ro- 
„  mane.  I  suoi  scritti  nondimeno  più  alle  scienze  che  all'e- 
,,  loquenza  son  vantaggiosi ,,  .  Ma  niuno  vi  ha  tra  gli  anti- 
chi scrittori  che  nelle  lodi  di  Varrone  siasi  più  ampiamen- 
te diffuso  che  M.  Tullio.  Perciocché  dopo  averne  in  più 
luoghi  parlato  con  sommi  encomj  ,  cosi  a  lui  stesso  ragiona 
(  Acad.  Qucest.  l.i,  n.  3  )  ;  Nos  in  nostra  urbe  peregri^ 
nantes  errantesque,  tamquamhospites^tui  libri  qua" 
si  doinuTìL  deduxerunt  y  ut  possenius  aliquando  ,  qui, 
et  ubi  essemus  y  agnoscere.  Tu  atatem  patria  ,  tu  de- 
scriptiones  temporum,  tu  sacroruni  fura  ,  tu  sacerdo- 
tum  3  tu  domesticam  ,  tu  bellicam  disciplinam  ,  tu  se» 
dem  regionum  ,  locoruiii  ,  tu  omnium  humanaruni  di- 
vinarumque  rerum  nomina  ^  genera  ^  offidayCaussas 
aperuisti  ;  plurimumque  poetis  nostris  omninoque  la" 
tinis  et  literis  lumini$  attutisti  et  verbis  ;  atque  ipsQ 
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tcarium  et  eìegans  omni  fere  numero  poema  f ecisti  , 
philosophianique  multis  locis  inclìoasti  ad  impellen-- 
dnm  satis  ^  ad  edocendam parum .  Delle  quali  ultime  pa- 
role avremo  di  nuovo  a  favellar  tra  non  molto. 
XX.  XX.  E  che  queste  sì  ampie  lodi  non  siano  punto  esagera- 
Ampiezzajg    chiaramente  si  scorge  dal  £ran  numero  di  libri  d'  o<^ni 

della  sua        '      .  ,  .  j       i    •  •  •     •      tt 

cTiidiMo- maniera  che  sappiamo  da  lui  essere  stati  scritti.  Un  passo 
»e,  e  su«5 f f^j^Q  (^a  una  sua  opera  abbiam  presso  Gellio  (Z.  3,  e.  io), 
^'"'  in  cui  narra  di  se  medesimo  che  giunto  all'anno  settantotte- 
simo  di  sua  vita,  aveva  già  scritti  4.90  libri,  ed  egli  continuò 
poscia  a  vivere  e  a  scrivere,  come  si  è  detto  ,  fin  presso  a  no- 
vant'anni.  In  questi  libri  non  v'era  scienza  di  cui  ei  non 
avesse  trattato  .  La  gramatica  ,  l' eloquenza,  la  poesia,  il  tea- 
tro ,  la  storia ,  l' antichità ,  la  filosofia ,  la  politica ,  l' agricol- 
tura, la  nautica,  T  architettura ,  la  religione  ancora,  e  tutte 
in  somma  le  scienze  e  le  arti  liberali  furono  ne' suoi  scritti 
illustrate  da  questo  grand' uomo,  come  si  può  vedere  dal 
catalogo  delle  sue  opere  smarrite,  che  dal  Fabricio  è  stato 
diligentemente  tessuto  [Le.)  .  Fu  egli  ancora  il  primo  au- 
tor tra'  Latini  di  quella  sorte  di  satire  che  da  un  certo  Me- 
nippo  greco  primo  inventore  di  esse  dette  furono  menip- 
pee.  Erano  esse  scritte  in  prosa,  ma  vi  si  frammischiava- 
no ancora  versi  di  varj  metri .  Il  qual  genere  di  componi- 
mento da  alcuni  moderni  ancora  è  stato  imitato,  e  singo- 
larmente nella  famosa  Satira  menippea  pubblicata  in  Fran- 
cia nei  tempi  torbidi  della  Lega .  I  titoli  di  queste  satire  di 
Varrone  ,  altre  scritte  in  greco ,  altre  in  latino  ,  sono  stati 
raccolti  dal  mentovato  Fabricio .  Tutti  questi  libri  da  Var- 
rone composti  e  scritti  in  maniera  che  ben  vedevasi  in  essi 
il  dottissimo  uomo  ch'egU  era,  gU  conciharono  si  grande 
stima ,  che  avendo  Asinio  Pollione  aperta  in  Roma  a'  tem- 
pi d'Augusto  la  prima  pubblica  biblioteca  e  avendo  in  essa 
locate  le  immagini  de'più  dotti  uomini  d'ogni  età,  di  que'  che 
allora  vivevano,  Varrone  solo  ebbe  da  luiquest'  onore.  Udia- 
mone il  testimonio  di  Plinio  il  vecchio,  che  non  può  es- 
sere più  onorevole  per  Varrone  (/.  7,  e.  30):  M.  VarrO' 
nis  in  biblioteca   quce  prima  in  orbe  ab  Asinio  Pol- 
lione de  manubiis  publicata  Romoe.  est ,  unias  viventis 
posita  imago  est ,  haud  minore  ,  ut  equidem  reor^glo' 
ria  ,  principe  oratore ,  et  cive  ,  ex  illa  ingeiiiorum. 
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quce  tuncfuitj  muUitudine ,  uni  hanc  coronmn  dan- 
te ,  quam  cuni  eidem  magnus  Pompejus  piratico  ex 
bello  navalem  dedit .  Ma  di  tante  dottissime  opere  da  Var- 
rone  lasciateci ,  solo  sei  libri  de' ventiquattro  che  egli  ne  ave- 
va scritti  intorno  alla  lingua  latina,  e  questi  ancora  imper- 
fetti ,  i  tre  libri  intorno  all'agricoltura,  e  alcuni  pochi  fram- 
menti degli  altri  ci  son  rimasti , 

C  A  P  O    IV. 

Filosofia  e  Matematica» 

I'  J_Jo  studio  della  filosofia  avea  già  cominciato  a  spargersi      i, 
in  Roma  alla  venuta  di  Panezio  e  di  Polibio ,  e  più  ancor  aua  ^a  filoioi 

di'  I  •     1       ■  ■      •  •  \    1  ni  "^  arerà 

egli  ambasciadon  ateniesi,  come  si  e  detto  nell  epoca  coltivasi 

precedente.  Ma  assai  pili  universale  si  fece  dopo  la  conquista  »"  Roma 
della  Grecia  ;  e  per  riguardo  alla  filosofia  singolarmente  si  può  ardere . 
dire  con  verità  chelagrecia  divenne  suddita  al  tempo  medesi- 
mo e  maestra  a' Romani  ;  e  che  costretta  a  ricever  da  essi  co- 
mandi e  leggi,  costrinse!  suoi  vincitori  medesimi  a  soggettarle 
il  loro  spirito  e  il  loro  intendimento.  Era  allora  laGtecia  divisa 
in  molte  filosofiche  sette,  tutte  di  nomi,  di  massime  ,  di  senti- 
menti diverse.  Stoici,  Epicurei,  Peripatetici,  Accademici ,  e 
questi  ultimi  ancora  divisi  in  tre,  o,come  altri  voghono, cin- 
que sette,  riempievano  tutta  la  Grecia  .  Ogni  setta  aveva i  suoi 
seguaci;  e  quella  era  in  pregio  maggiore,  che  aveane  maggior 
numero  ;  e  questi  bramavan  anzi  di  vincerei  loro  avversar],  che 
di  scoprire  la  verità.  Or  conquistata  la  Grecia,  molti  de' gre- 
ci filosofi  vennero  a  Roma ,  sicuri  di  acquistarvi  fiima  e  di 
migliorar  condizione,  e  cominciarono  a  tare  pubblica  mo- 
stra del  lor  sapere.  Gli  ampj  portici,  e  quelli  singolarmente 
che  qualche  tempo  dopo  fece  innalzare  Lucullo  innanzi  a'suoi 
maestosi  palagi,  erano  per  così  dire,  le  scuole  in  cui  i  filo- 
sofi greci  si  raccoglievano ,  e  tra  lor  disputando  spiegavano 
le  loro  opinioni  (  Pluiarch.  in  Vit.  Lue).  I  Romani  ab- 
bracciarono essi  pure  quali  una,  quali  altra  setta,  e  chi  di 
essi  era  stoico,  chi  epicureo,  chi  accademico.  Il  Bruckero 
annovera  alcuni  de' principali  che  in  ciascheduna  setta  furo- 
no illustri  (r.  2,  p.  i6,  ec.  )  .  Egli  è  però  da  osservare  che 
non  sembra  che  tra'  Romani  le  filosofiche  sette  avessero 
queir  unione  e  quella  regolar  forma  che  avean  tra'  Greci  ; 


aS4       Storia  della  Letter.  Ital. 

sicché  fossero  l'una  dall'altra  divise,  e  ciascheduna  avesse  il 
suo  capo,  e  le  sue  assemblee,  e  il  luogo  ad  esse  destinato  . 
I  filosofi  greci  erano  per  lo  piìi  uomini  che  ahro  impegno 
non  aveano  fuorché  quel  di  filosofo .  I  Romani  al  contrario 
rimiravan  lo  studio  come  interrompimento  e  sollievo  de'  gravi 
affari  della  Repubblica.  Quindi  udivano  volentieri  le  inge- 
gnose dispute  che  tra  lor  facevano  i  Greci,  volentieri  legge- 
vano i  loro  libri ,  si  mostravano  agli  uni  più  favorevoli  che 
agli  altri,  e  prendevano  ancor  talvolta  il  nome  di  alcuna 
setta.  Ma  né  si  curavano  essi  di  formar  corpo,  per  cosi  di- 
re ,  da  ogni  altro  distinto  ;  né  si  cercavano  partigiani  e  se- 
guaci. Io  non  tratterrommi  a  nominar  tutti  quelli  che  lo  stu- 
dio della  filosofia  abbracciarono  in  Roma:  lunga  e  inutil  fa- 
tica. Molti,  come  si  è  detto,  ne  annovera  il  Bruckero,  il 
quale  a  Virgilio  ancora,  ad  Orazio  e  ad  Ovidio  tra' filosofi 
ha  dato  luogo.  Io  de' poeti  non  parlerò  a  questo  passo,  per- 
chè parmi  troppo  difficile  l'accertare  di  qual  parere  essi  fos- 
sero nelle  quistioni  filosofiche,  essi,  dico,  che  più  dall'estro 
poetico  che  dalla  forza  della  ragione  si  lasciano  trasportare, 
e  spesso  contraddicono  in  un  luogo  a  ciò  che  in  un  altro  han-' 
no  asserito  .  Osserverò  solamente  che  abbian  fatto  i  Romani 
a  vantaggio  della  filosofia ,  e  chi  tra  essi  abbiala  co'  suoi  scrit- 
ti illustrata. 
IT.  II.  E  primieramente  al  fervor  de'  Romani  nell'  appllcar- 

Viccnda  si  q\Iq  studio  della  filosofia  noi  dobbiamo  la  pubblicazione 
ye /i  j^ril de' libri  di  Aristotile,  che  per  lungo  tempo  erano  stati  na- 

«totiie,  e  scosti,  Q  per  COSÌ  dire  sepolti.  Non  vi  è  forse  autore  i  cui  li- 

BDorto*!  ^"  siano   stari  a  tante  vicende  soggetti,   come  Aristotile. 

Koina,  Egli  morendo  gli  affidò  a  Teofrasto  suo  discepolo  e  succes- 
sore. Questi  a  un  certo  Neleo  di  Scepsi  città  della  Troade , 
il  quale,  portatigli  insieme  con  que'  di  Teofrasto  alla  sua 
patria,  lasciolli  a' suoi  eredi ,  uomini  che  di  lettere  e  di  libri 
erano  affatto  digiuni  .  Quindi  crederono  essi  di  averli  ben 
conservati,  lasciandoli  ammucchiati  insieme  alla  rinfusa  ;  an- 
zi avendo  udito  che  il  re  di  Pergamo  a  grandi  spese  racto- 
glieva  de' libri  per  formarne  una  magnifica  biblioteca,  e  pen- 
sando che  sventura  peggiore  avvenir  non  potesse  a  que'  libri 
che  di  cader  nelle  mani  del  re ,  ed  essere  esposti  alla  pubbli- 
ca luce,  con  pazzo  consiglio  gli  ascosero  in  una  sotterranea 
ed  umida  grotta,  ove  è  facile  a  conghietturare  qual  danno 
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ne  soffrissero  nello  spazio  di  130  anni,  in  cui  vi  stetterse-* 
polti  .  Finalmente  tratrine  fuora  guasti  e  malconci  com'era- 
no, furon  venduti  a  un  cotale  Apellicone  Teio  che  avea 
raccolta  numerosa  biblioteca  in  Atene .  Questi  avea  buon 
gusto ,  quanto  bastava  a  conoscere  il  pregio ,  ma  non  tanto 
sapere  quanto  convenuto  sarebbe  per  intendere  pienamente 
il  senso,  ove  i  caratteri  er?.n  corrosi,  e  supplirne  il  testo  ove 
esso  dall'umidità ,  da' sorci,  e  da  altri  somiglianti  nemici  del- 
la letteratura  era  stato  lacerato  e  guasto.  Si  accinse  nondi- 
meno all'impresa,  e  quel  riuscimenro  vi  ebbe,  ch'era  da 
aspettarne.  Al  danno  che  i  codici  sofferto  aveano  nello  squal- 
lor  della  carcere ,  si  aggiunsero  gli  errori  e  le  cose  fìnte  a  ca- 
priccio ,  di  cui  Apellicone  gli  riempiè.  Mori  Apellicone, 
e  poco  dopo  presa  Atene  da  Siila,  fra  le  spoglie  che  il  vin- 
citore giudicò  degne  d'essere  trasportate  a  Roma,  vi  fu  sin- 
golarmente la  biblioteca  d' Apellicone  e  con  essa  tutti  gli  scrit- 
ti di  Aristotile  e  di  Teofrasto .  Stettero  essi  per  alcun  tempo 
nella  biblioteca  di  Siila,  senza  che  fossero  pubblicati;  finché 
Tirannione  gramatico,  il  quale  da  Lucullo  era  stato  condot- 
to schiavo  a  Roma ,  insmuatosi  nell'  amicizia  di  chi  ad  essa 
presiedeva,  ottenne  di  avergli  in  mano,  ne  fece  copia,  e  gli 
emendò,  come  seppe  il  meglio.  Passaron  poscia  alle  mani 
di  un  altro  greco  filosofo  detto  Andronico  da  Rodi,  ch'era 
in  Roma  ai  tempi  di  Cicerone,  il  quale  pure  nuove  diligen- 
ze adoperò  a  correggerli ,  e  a  riempire  i  voti  che  vi  erano 
ancora  rimasti;  e  ne  moltiplicò  gli  esemplari ,  perchè  le  ope- 
re di  questo  illustre  filosofo  fosser  pubbhche  in  Roma  .  Tut- 
to ciò  si  può  vedere  più  ampiamente  presso  il  Bruckero 
(t.  i.p.  798;  f.  ijf.  19  e  60  )  _,  e  presso  il  Bayle  {Diction, 
art.  yy  Andronic.  de  Rìiod.  ^^  e  art. ,,  Tyramiion ^j  ),  i 
quali  questo  punto  di  storia  hanno  diligentemente  esaminato, 
raccogliendo  e  confrontando  insieme  i  passi  degli  antichi  scrit- 
tori che  ne  favellano.  Vuoisi  però  avvertire  che  anche  verso 
il  fine  della  vita  di  Cicerone,  quando  egli  scriveva  il  suo  li- 
bro de'  Topici ,  non  erano  molto  conosciuti  i  libri  di  Ari- 
stotile; perciocché  egli,  dopo  aver  riferito  che  un  retore  det- 
to ave'a  di  non  saper  nulla  delle  opere  di  questo  autore,  sog- 
giugne:  ?>  Di  che  io  non  mi  fo  maraviglia  che  questo  fìlo- 
„  sofo  noto  ancora  non  fosse  a  questo  retore  .  poiché  egli 
„  agli  stessi  filosofi ,  tranne  assai  pochi ,  non  è  ancor  cono- 
„  sciuto  (  Topic.  n.  I  )  . 
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UT.         III.  Questo  divolgamento  de' libri   d'Aristotile    recò  al 
^"r  ^^^a'  ^^^^  ^^  '^'^^^  filosofo  gloria  non  ordinaria  ;  e  quindi  fu  egli 
Aristotile  COH  tante  lodi  celebrato  da  Cicerone ,  il  quale  dovette  esse- 
più  cono-j-e  uno  tra' primi  ad  averne  contezza,  e  che  uomo  il  chiama 
Homi  che'i' ingegno  presso  che  divino  (De  Dlvin.  l.  i,  ra.  25  )  ,  e  a 
nella  Gre-jutti  i  filosofi ,  trattone  solo  Platone ,  in  ingegno  e  in  esattez- 
*"*■         za  superiore  [Tusc.  Qu.  l.  ly  n.   io.).  Intorno  a  che  due 
cose  mi  sembran  degne  di  riflessione .  La  prima  si  è  che 
'  i  Romani  furono  quelli  per  mezzo  de'  quali  celebri  si  rendet- 
tero e  conosciuti  gli  scritti  di  questo  illustre  filosofo  ;  poiché 
Tirannione  e  Andronico  invano  avrebbongli  diseppelliti  e 
corretti,  se  non  avessero  trovati  i  Romani  inclinati  a'filosofici 
studj ,  che  gli  accogliessero  volentieri,  e  coli' usarne  e  col  di- 
sputarne li  rendesser  più  noti.  La  seconda  si  è  che  in  Roma 
prima  che  in  Grecia  si  apprese  la  vera  dottrina  di  Aristotile  • 
Perciocché  dopo  la  morte  d' Aristotile  e  di  Teofrasto  gia- 
cendo  sepolti   i   libri   da  lor  composti  ,  la   dottrina  di  lui 
passava  per  tradizione  di  bocca   in  bocca,    e  quindi  ne- 
cessario   era    che    si   alterasse   notabilmente .    Al  contrario 
in  Roma  dagli  scritti  medesimi  di  Aristotile  se  ne  apprende- 
vano le  opinioni ,  e  con  essi  alla  mano  si  disputava.  Egli  è 
però  vero  che  quegli  scritti  dovean  già  essere  guasti  e  con- 
traffatti da  tante  mani  che  vi  si  erano  impiegate.  Apellicone  , 
Tirannione  ,  Andronico  vi  si  adoperarono  intorno,  ne  volle- 
ro emendare  gli  errori,  e  forse  ve  ne  aggiunser  de' nuovi, 
vollero  riempir  quei  vani  che  l'umidità  e  il  tarlo  vi  aveano 
fatto;  e,  ove  Aristotile  più  non  parlava,  parlaron  essi,  come 
sembrò  lor  verisimile  che  parlar  dovesse  Aristotile.  Quindi 
convien  confessare  che  più  non  abbiamo  gli  scritti  di  questo 
famoso  filosofo  ,  quali  da  lui  furon  lasciati;  e  quando  veggia- 
tno  in  essi  alcuna  cosa  oscura ,  o  incoerente,  e  qualche  mal 
congegnato  ragionamento,  vi  è  giusta  ragione  a  credere  che 
non  debbansi  attribuire  ad  Aristotile ,  il  quale  in  tante  cose  si 
mostra  conoscitore  grandissimo  della  natura  e  ingegnoso  di- 
sputatore ;  ma  si  a  quelli  che  volendogli  emendare  ne  gua- 
starono sconciamente  i  libri.  Ma  non  appartiene  al  mio  argo- 
mento l'esaminar  la  dottrina  e  gli  scritti  di  un  greco  filoso- 
fo ,  ma  solo  riferire  qunl  parte  avesse  Roma  nella  loro  pub- 
blicazione .  Or  dal  già  detto  panni  che  si  possa  probabilmen- 
te raccogliere  che  noi  non  avremm.o  forse  gli  scritti  d'Ari- 
stotile, se  Siila  non  gli  avesse  portati  a  Roma,  e  se  i  Romg- 
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ni  col  loro  ardor  nello  studio  della  filosofìa  non  gli  avessero 
fatti  celebri  e  noti  al  mondo .  Cosi  le  Opere  di  questo  i'-i.istrc 
filosofo  a'  Romani  debbono  la  loro  conservazione  ,  a'  Greci 
la  dimenticanza  in  cui  giacquero  lungamente ,  e  il  guasto  e 
Falterazion  che  soffersero. 

IV-  Or  passando  a  favellare  di  color  tra'  Romani  che  la  cicemn* 
filosofìa  illustrarono  co' loro  scritti,  il  primo  che  ci  si  oflre  a  ^.y""  '^e. 
ragionarne,  è  Cicerone;  e  quelFuom  medesimo  che  abbiam  citi  nei'^" 
già  veduto  andare  innanzi  a  tutti  nell'eloquenza,  nella  filo-  coiiirarla. 
sofia  ancora  il  vedremo  non  rimaner  addietro  di  alcuno.  A- 
vea  egli  attentamente  ascoltati  i  più  famosi  filosofi  che  all'or 
fossero  in  Roma,  e  moki  di  essi  si  veggono  spesso  da  lui  no- 
minati con  somma  lode.  Fedro  e  Patrone  epicurei  (£^. 
Fani.  l.  13,6/^.  I  ),  Diodoto  stoico  {Acad.  Qii.  L  4^  ra. 
36),  Antioco  Accademico  (^De  CI.  Orai.  n.  <)i) ,  Possi- 
dpnio  parimente  stoico  (  Tusc,  Qu.  l.  lyìi.'i'y) ,  {a)  ed  ai» 
tri  sono  da  lui  spesso  onorati  col  nome  di  dotti  ed  acuti  fi- 
losofi, della  conversazione  dei  quali  egli  si  era  singolarmen- 
te giovato.  Ma  in  particàlar  modo  negli  ultimi  due  anni  del- 
la sua  vita,  quando  vide  la  repubblica  tutta  sconvolta  dalle 
turbolenze  civili,  e  dalla  prepotenza  di  Cesare ,  ej?;li  ritirato- 
si, benché  solo  per  qualche  tempo,  a  quieto  e  solitario  ri- 
poso ,  alla  filosofia  applicossi  con  grande  ardore  .  Ne  pago  di 
istruirsi  in  es;ia  ,  volle  ancora  istruirne  gli  altri,  e  scrivendo 
latinamente  a' suoi  concittadini  far  pubblico,  per  cosi  dire, 
quanto  di  meglio  ne'  libri  de'  filosofi  greci  si  stava  nascosto  e 
chiuso.  Niun  eravi  stato  ancor  tra'  Romani  che  con  libri  nel- 
la materna  sua  lingua  scritti  illustrata  avesse  cotale  scienza. 
Phìiosophìa,  dice  egli  stesso  (  Tu  se.  Qu.  ì.  1 ,  n.  3  )  ,j  acuit 
ufque  ad  hanc  cstateni  ^  nec  uilum  habuit  lumen  liic- 
raruTìi  latinarum.  Non  già  che  niuno  veramente  avesse  fin 
allora  scritto  cose  filosofiche  in  lingua  latina.  Moiri  anzi,  e 
singolarmente  epicurei*  come  si  è  detto,  eransi  in  ciò  occu- 
pati: ma  incolto  e  rozzo  era  lo  stile  da  essi  usato;  e  da  niu- 
no perciò  eran  letti  ilor  libri,  fuorché  da' lor  autori  medesimi 

(n)  PotiiiJonìo  natio  eli  Apamea  nella  Sirla  T\i  uno  de'  più  dotti  filosofi  e  del 
più  ingegnosi  asfronoiui  cfjc  a  qiic'  tempi  yìvcsscto  in  Roma  ,  ove  ci-li  clu'e 
luii^.iincnte  sog-^torno,  e  ove  propaj;6  non  poro  lo  studio  àcW,\  buona  filosofia. 
Intorno  ille  '^pinion.i  sing^liniKMife  astrortomiche  di  t's<;n  vnji^ansi  le  diligenti 
osservazioni  di  ni.  Raillv  .  (  Hiit.  de  L'Astron.  Mod-  t.  I ,  p.  u3,  ec.  i<J4»  fc. 
Tom.    I.  F.    il.  i^ 
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e  da  alcuni  loro  più  confidenti  seguaci.  Ecco  come  ne  parla  il 
m(  Jesimo  Cicerone  {Acacia  Qu.L  i^  tì.  3  )  rinfilo  eo  ma- 
gi s  nohis  est  elahorandiinv  3  qu od  multi  j ani  esse  latini 
libri  dicuniur  scripti  inconsiderate  ab  optiniis  illis  qui- 
dem  viris  y  sed  non  satis  éruditis  .  Fieri  aateni  potest  > 
utrectequis  sentiat  j  et  id  quod  sentii  j  polite  eloqui 
non  posset .  Sed  mandare  quemquam  literis  cogitatio- 
nes  suas^quieas  nec  disponere  riec  illustrare possit ^  nec 
delectatione  aliqua  allicere  lectorem  _,  hominis  est  in- 
temperanter  abutentis  Vtio  et  literis  ,Itaque  suos  ipsi 
libros  legunt  cmnsuisynec  qiìisquam  aitingit  prc&ter 
èoSj  qui  eamdem  licentiam  scribendi  sibi  permitti  vo~ 
lunt .  Varrone  stesso  ,  il  dottissimo  Vàrrone  che  ,  versato  iii 
iurte  le  scienze  ,  la  filosofia  ancora  avea  co'  suoi  scritti  illu- 
strata, avealo  finto  in  maniera ,  per  testimonio  del  medesimo 
Tullio  iib.)  y  che  avea  bensì  giovato  molto  ad  eccitarne  gli 
altri  alio  studio  ,  ma  poco  ad  istruirli  :  Pliilosophiam  7nul- 
tis  locis  inchoasti  adimpellenduui  satis ^ad edocenduni 
par  uni,  4 

V.  V.  Postosi  dunque  Cicerone  alla  grande  iiilpresa  di  rcn- 

Sue  oper.  Jgj.  \^(\xyg,  ^  per  COSÌ  dire  ,  la  greca  fiJosnfia  ,  non  vi  fu  parte 
gomento  .  alcuna  che  da  lui  non  fosse  abbracciata  ed  illustrata .  I  prin- 
cipj  di  tutte  le  diverse  sette  nelle  quali  era  allora  la  filosofia 
divisa,  avea  egli  diligentemente  investigati  ;  e  tutti  si  veggo- 
rio  in  varie  sue  opere  spiegati  e  svolti .  Ne' libri  della  Natu^ 
ra  degV Iddìi  ^  della  Divinazione  e  del  Fato^  noi  tro- 
viamo quanto  intorno  alla  naturale  teologia  erasi  fin  allori 
pensato  da'  più  illustri  filosofi  .  Quante  utilissime  quistioni 
della  morale  filosofia  veggonsi  dottamente  da  lui  trattate  ne* 
libri  singolarmente  de'  Fini  de' beni  e  de'niali,  delle  (>•«,;- 
stioni  Tusculàneydelle  leggi  e  degli  Cyy^  1.7'^  e  ne' dialoghi 
della  vecchiezza  e  della  Amicizia  ,  e  ne'  Paradossi  !  Di 
quella  parte  àncora  di  filosofia,  chetilo  stùdio  deUa  natura 
appartiene  ,  benché  Cicerone  non  abbiala  espres*samente  trat- 
tata ,  pure  da  varj  passi  vergiamo  quanto  attento  studio  a- 
yesse  egli  fatto.  Il  secondo  libro  della  Natura  degl'Iddìi  è 
un  illustre  testimonio  delle  cognizioni  da  lui  acquistate  nella 
storia  naturale,  nell'astroriomia  ,  nell'anatomia,  e  in  tutte  le 
altre  scienze  che  allo  studio  della  natura  appartengono.  Vi 
s'incontrano,  è  vero,  molte  opinioni  eh» la  moderna  fisica 
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fi*?fta  e  clerìdc;  ma  non  vuoisene  incolpar  Cicerone  più  che 
gli  altri  più  famosi  filosofi  de'  tempi  addietro;  anzi  gli  si  dee 
gran  lode,  che  tutto  ciò  che  essi  insegnarono,  abbia  egli  sì 
felicemente  e  sì  elegantemente  spiegato.  Certo  io  non  credo 
che  più  bella  e  più  colta  descrizione  si  possa  legger  di  quella 
che  del  corpo  umano  egli  ha  fatta  ,  per  tacer  di  altre  che  po- 
trebbonsì  con  ugual  lode  accennare  (  De  Nat,  Deor.  L  Zy 
7i.  54.)  ^., 

VI.  Converrebbe  ora  entrare  nella  si  dibattuta  quistione  ,  r>ubì>ie«^ 
quali  siano  stati  i  veri  sentimenti  di  Cicerone  in  ciò  che  al-  ''euritr* 
la  religione  appartiene .  A  trattarla  a  dovere  necessario  sareb-  «eiiequa. 
be  intraprendere  un  lungo  esame  delle  sue  opere,  conciliare  tov°i  ri.** 
tra  loro  varj  passi  che  sembrano  interamente  contrarj,  distin-g'i^'^'^o.ai- 
guere  i  sentimenti  proprj  di  Cicerone  da  quelli  ch'egli  attri-  gLn  ^nÌI 
buisce  ad  altri,  osservare  le  circostanze  diverse  in  cui  egli  ra-  turale, 
giona,  ed  entrare  in  somma  in  una  tale  discussione  che  trop- 
po lungi  ci  condurrebbe  ,  e  potrebbe  anche  parere  aliena  dal- 
lo scopo  di  questa  Storia .  Ci  basterà  dunque  lo  stabilire  al- 
cuni generali  principj  da' quali  si  potrà  facilmente  conosce- 
re quali  fossero  1  sinceri  suoi  sentimenti.  E  primieramente 
avea  Cicerone  lette  ed  esaminate  attentam^ente  le  opere  e  le 
opinioni  de'più  illustri  filosofi,  ed  avea  osservato  quanto  es- 
si [ossero  fra  loro  discordi;  à.\  altri  asserirsi  l'esistenza  della 
Divinità,  negarsi  da  altri;  alcuni  volere  che  dopo  morte 
l'anima  sopravviva,  altri  che  colla  morte  ogni  cosa  abbia  fi- 
ne; l'anima  dagli  uni  dirsi  corporea,  incorporea  dagli  altri; 
e  il  reggimento  ^cì  mondo  da  chi  àssco^narsi  alla  provviden- 
za degl'iddii,  dà  chi  al  destino,  da  chi  al  caso;  alla  prova 
di  ogni  sistema  addursi  ragioni  ,  addursi  autorità;  ed  ogni 
sentenza  aver  seguaci  per  sapere  ed  anche  talvolta  per  probi- 
tà rinomati .  Noi  veggiamo  Cicerone  dolersi  spesso  di  que- 
sta si  grande  contrarietà  d'opinioni.  Itaque  cogimur ,  dice 
egli  (  AcacL  Qu.  l.  4,  n.  41  ),  dissensione  sapientum, 
dominuni  nostrum  ignorare;  e  poco  dopo....  Qua  de 
re  igitur  inter  summos  viros  major  dissensio  (  /.  e.  «„ 
42.  )?  Qual  maraviglia  dunque  ch'egli  si  mostri  spesso  dub- 
bioso e  incerto  a  qual  sentenza  rivolgersi!  Aggiungasi  inol- 
tre, ch'egli  uomo  di  perspicace  ed  acuto  ingegno  dovea  co- 
noscere chiaramente  la  fievolezza  di  quelle  ragioni  chea  pro- 
ra di  molte  ioro  opinioni  da' filosofi  si  adduce  vano  j  e  i© 
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jjenso  certo  che  in  cuor  suo  ci  si  ridesse  di  que' tanti  e  si 
prodi  iddii,  dei  quali  per  altro  ragionando  al  popolo  suole 
parlare  con  si  grande  rispetto.  E  come  poteva  in  fatti  un  uora 
saggio  e  ingegnoso  persuadersi  dell'esistenza  di  quegli  iddìi 
de' quali  si  bizzarre  cose  si  raccontavano  da  coloro  che  n'e- 
rano adoratori?  Ma  dall'altra  parte,  benché  ei  vedesse  quan- 
to sciocca  e  ridicola  fosse  la  superstizione  del  gentilesimo, 
non  avea  luce  bastante  a  scoprire  il  vero .  I  dogmi  della  re- 
ligion  vera ,  parlando  della  sola  religion  naturale ,  son  tali 
che  dallo  stesso  lume  della  ragione  ci  vengono  insegnati;  md 
ciò  non  ostante,  se  questo  non  è  da  soprannatural  lume  ri- 
schiarato, appena  è  mai  che  l'uomo  arrivi  Con  esso  a  chia- 
ramente scoprirh;  perchè  appena  è  mai  che  nell'uomo  ab- 
bandonato a  se  stesso  questo  lume  medesimo  della  ragione 
non  sia  dalle  ree  secondate  passioni  oscurato  poco  men(3 
che  estinto.  In  t^dt  stato  d' oscurità  e  d'incertezza  dovea  tro- 
varsi Cicerone  ;  conoscere  la  falsità  delle  filosofiche  opinio- 
ni intorno  la  rehglone;  vedere,  ma  come  da  lungi  e  invol- 
to in  dense  tenebre ,  il  vero  che  egli  andava  cercando  ;  e  non 
arrivare  giammai  ad  accertare  qual  cosa  ei  creder  dovesse ,  e 
qual  rigettare. 
Vii.         VII.  in  questa  diversità  di  opinioni,  in  questo  suo  incer- 

Ei  hott  M  (Q  ondeggiar  di  pensieri,  l'unico  partito,  a  cui  Cicerone  do- 
leva ad  al-  feto  r        .    )  r  ' 

funasett.)  vea  Credere  di  potersi  appigliare,  era  quello  appunto  eh  ei 

aetci-uii-  prese,  di  non  legarsi,  per  cosi  dire,  ad  opinione  alcuna  de- 
nata,       -i         .'  Y-  ■  •  r  1  1 

terminata  ;  ma  di  esaminar  ogni  cosa ,  di  ponderar  le  ragio- 
ni d'ogni  sentenza,  e  di  astenersi  dal  pronunciar  decidendo 
ciò  che  si  avesse  a  creder  per  certo ,  ma  solo  abbracciare  co- 
me verisimile  quell'opinione  che  con  probabiU  ragioni  si 
sostenesse .  Questo  era  il  costume  della  setta  che  dicevasi  ac- 
cademica. Cuìii  Academicis  y  dice  egli  stesso  (  De  Fi* 
nihd.Zy  e. 14) ,  incerta  luctatio  est ,  qui  affirmarit 3  et 
quasi  desperata  cognitione  certi  ,  id  sequi  volurit , 
quodcunque  verisimiìe  videatìir  ;  nel  che  distinguevansi 
da  altri  più  i(jntichi  Accademici,  che  a  mighor  ragione  scet-' 
\ici  avrebbon  dovuto  chiamarsi,  i  quali  di  ogni  cosa  voleva- 
no che  si  dubitasse,  senza  pur  dire  qual  opinione  verisimile 
fosse,  o  probabile.  A  questa  setta  dunque  si  appigliò  Cicerone  , 
come  egli  stesso  in  più  luoghi  si  dichiara,  sittgoiarniente  ove 
dice  (  Tusc,  Qu.L  i  ^n,^j):  Qerarn  tibi  ìnorcriiy  et  ca^qua 
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lis jUt poterò ,explicabo  ;  non  tamen quasi Pythius  A* 
pollo  j  certa  ut  siut  ea  et  fixa ,  qucB  dixero,sed,  utìio- 
muncuhis  unus  e  multis  3  probabilia  conj cctura  se-» 
^uens.  Ultra  enini  quo  progrediar ^  quam  ut  videaìn 
lerìsimilia,  non  habeo.  E  altrove  (  Qrat.  w.  71  );  Sed 
ne  in  ?naximis  quidem  rebus  quidquam  adJiuc  inveni 
jirmius  quod  tenereni  ^aut  quo  j  udì  cium  meum  diri-* 
gerenij  quam  id  quodcumque  mihl  simillimum  veri 
"vichretur  y  cum  ipsum  illud  veruni  in-  occulto  lateut.    Viii, 

VITI.  Ma  quali  erano  ie  sentenze  che  a  Cicerone  sembra- p^j.J'*^'^^^^ 
van probabili  e  verisimili?  L'esistenza  della  Divinità,  l'im-Tersamen- 
mortalità  dell' anima,  la  provvidenza  sovrana  ammettevansi  '*  *"  ^^'' 
Cileno  da  L-icerone  come  probapih,  0  rigetravansi  come  im-  casioni. 
probabili?  Questo  è  ciò  appunto  che  non  è  si  agevole  a  dif- 
£nire  ;  e  se  riflettiamo  a  diversi  passi  delle  sue  opere,  pare 
che  Tullio  ^\tsso  non  avrebbe  potuto  dererrainare  che  cesa 
ci  si  credesse.  Di  fatto  altri  pongon  Cicerone  tra  gli  atei;  $ 
trovano  ne' suoi  libri  tai  sentimenti  che  spirano  il  più  puro  e 
il  più  libero  ateismo.  Altri  il  ripongono  tra' più  zelanti  di- 
fenditori  della  religion  naturale  ;  ed  essi  ancora  confermano 
l'opinion  loro  colle  parole  stesse  di  Ciceroae.  A  spiegare 
una  si  grande  contrarietà  di  sentimenti  e  di  espressioni ,  con«- 

I  vien  riflettere  a  ciò  che  dice  s.  Agostino,  essere  stato  costu- 
me degh  Accademici  di  non  iscoprire  giammai  quah  fosse- 
ro le  opinioni  a  cui  essi  inchnassero,  se  nofl  ad  alcuno  dei 

•  più  familiari  amici,  quando  fossero  insieme  giunti  alla  vec-» 
chiezza .  Mos  fuit  Acadcniicis  occultandi  sententiam 
suam  y  nec  eam  cuiquam  3  nisi  qui  secum  ad senectU" 
tem  usque  vixissent ,  aperieiidi  (  /.  3  contra  AcademJ) , 
Non  è  dunque  a  stupire  se  Cicerone  nelle  sue  filosofiche  ope-, 

I  re  altro  non  faccia  comunemente  che  disputare  e  produr  le 
ragioni  delle  diverse  sentenze ,  senza  decidere  cosa  alcuna  ;  e 
non  è  pure  a  stupire  che  parli  in  diverse  occasioni  diversa- 
mente, e  che  sembri  ora  ammettere  la  Divinità,  ora  negar-' 
ir.,  e  che  in  un  luogo  ei  si  mostri  inclinato  a  pensare  che  J'a- 
nima  viva  ancor  dopo  morte,  nell'altro  si  mostri  persuaso 
che  colla  morte  ogni  cosa  abbia  fine  .  Di  queste  opposte  opi- 
nioni niuna  secondo  i  princlpj  della  sua  setta  egli  stimava  cer- 
ta ;  e  se  una  gU  pareva  più  verisimil  dell'altra,  non  ajdivj» 
egli,  0  non  voleva,  secondo  gli  stessi  principj^  dichiarare 
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apertamente  il  suo  parere .  Perciò  secondo  le  circostaRze  ^U 
verse  ei  parla  diversamente,  e  se  alcuna  cosa  afferma,  affer- 
ma ciò  che  sapeva  piacere  a  quelli  a  cui  i  suoi  libri,  o  le 
sue  lettere  erano  indirizzate  .  Cosi  veggiamo  che  le  massime 
epicuree,  o  le  stoiche  egli  sembra  adottare lalvoka,  quando 
scrive  a  Stoici,  o  ad  Epicurei. 
jx  IX.  Nondimeno,  esaminando  attentaniente  ogni  cosa,  a 

Si  ino-  me  pare  che  Cicerone  inclinasse  alle  opinioni  di  una  soda  e 
*'""^^"  verace  filosofia,  quale  dallo  stesso  lume  della  ragione  ci  vie- 
inclinato  ne  insegnata.  I  &ei  libri  della  Repubblica yì  c[imìì  a  nostro 
dae^Tera' S''^"'  danno  si  son  perduti,  sembra  che  fosser  l'opera  più  di 
ce  «oso-  tutte  cara  al  §uo  autore  (  V.  Middleton  Vit,  di  Cic.  ad 
^'         an,  696  ),  e  in  cui  più  chiaramente  che  in  ogni  altra  spie^- 
gasse  i  suoi  sentimenti.  Or  nel  bellissimo  frammento  che  di 
essi  ci  è  rimasto,  intitolato  il  Sogno  di  Scipione ,  noi  veg- 
giamo l'immortalità  dell'anima  spiegata  e  confermata  si  fors* 
temente,  che  ci  può  essere  un  sicuro  pegno  de' sinceri  sen- 
timenti di  Cicerone.  Alcuni  altri  passi  ce  ne  han  conserva- 
ti Lattanzio  e  s.  Agostino,  che  anche  al  più  saggio  tra' crii" 
stiani  filosofi  potrebbonsi  attribuire.  Rechiamone  un  soipas* 
so  sulla  legge  di  natura  riferito  da  Lattanzio  (  Insti t.  l.  6, 
e.  8  ) ,  in  cui  vedremo  i  più  importanti  dogm.i  della  religipn 
naturale  maravigliosamente  sp'iQ^zù:  Est  quideìn  verolex^ 
die' egli,  recta    ratio ^   naturee  congraens,   diffusa  in 
omnes,  consta?is  ^  sempiterna  ^qucR  voeet  ad  officium, 
jubendo ,  vetaiulo  afraude  deterreat ,  qucB  tarnen  ne:' 
que  probos  frustra  juhet ^   aut  vetat  ,  nec  ijnprobos 
jubendo,  aut  velando  rnovet .  Huic  legi  nec  abroga" 
ri  fas  est ,  neque  dercgari  ex  hac  aliquid  licei  y  nc- 
que tota  abrogari  potcst,  Nec  'vero  aut  per  senatum, 
aut  per  populum.  solvi  hac  lege  possumus,  Neque  est 
quatrendus  explanator,  aut  interpres  ejus  alias;  nec 
erit  alia  le.x  Komcs ,  alia  Atkenis,  alia  mine  y  alia 
posthac;  sed  et  omnes  gentes  ,  et  o?mii  tempore  una 
lex  et  sempiterna  et  immortalis  continebit  ;  unusque 
\     erit  communis  quasi  magister  et  imperator  omnium 
^''     Deus  il  le  legis  hujus  inpentor,  disceptator  ,  lator  :  cui 
qui  non  parebit ,  ipse  se  fugiet,  ac  naturam  homi" 
nis  aspernabitur ,  atque  hoc  ipso  luet  maximas  poe^ 
nasjetiamsi  cetera  suppUcia  qua  pulantur,  effugc^ 
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f^ìt .   Veggasi  inoltre  il  suo  trattato  delle  leggi ,  nei  quale 
parlando  egli  col  suo  amicissimo  Attico  e  con  Quinto  suo 
fratello  non  dovette  certo  usare  di  dissimulazione,  veggasi , 
idico ,  con  qual  gravita  egli  parli  di  Dio ,  negando  che  na- 
zione alcuna  vi  sia ,  la  quale  qualche  notizia  non  abbia  dell* 
Esser  Supremo  (  De  Leg.  /.  i  ^  7^.  8  )  :  Nulla  gens  est 
neqiie  tam  immansueta  ^  ri  eque  toni  fera  qucR  non, 
etiamsiignoret y  qualem  Jiahere  Deum  deceat ,  tainen 
hahcndum  sciat ;  ex  quo  effìcitur  illud,  ut  is  agno- 
^cat  Deumy  qui,  unde  ortus  sit ,  quasi  recordetur  ac 
iposcat.  E  in  un  frammento  del  libro  de  consolalione  da 
lui  scritto  due  anrii  soli  innanzi  morte,  serbatoci  da  Lattan-» 
zio  (  Institi  Z.  I  ,  e.  5  )  :  Nec  vero  Deus  ipse  quiirb- 
telligitur  a  nohis  y  alio  modo  intelUgi  potest ,  nisi 
piens  soluta  qucadam  ac  lihera ^segregata  ah  omni  con^ 
cretione  mortali^  omnia  sentiens  ac  movens   (*).  Da 
tutte  le  quali  cose  a  me  pare  di  poter  conchiudere  probabil- 
rnente  che  né  ateo  ne  scettico   fu  Cicerone,  ch'egli   ebbe 
lume  a  conoscer  que'  dogmi,  che  dalla  ragione  ci  vengono 
insegnati ,  e  che  ,  se  ne' suoi  libri  sembra  ralor  dubitarne,  ciò 
non  hi  perchè  veramente  ne  dubitasse ,  ma  o  perchè  non  vo- 
leva, secondo  il  costume  della  sua  setta  ^  troppo  chiaramen- 
te spiegarsi ,  o  perchè  si  adattava  alle  persone  a  cui  volgeva 
il  discorso,  o  perchè  finalmente  le  tenebre  del  gentilesimo, 
fra  le  quali  era  involto  ^  e  le  passioni  sue  stesse  talvolta  lo 
ingombravan  per  modo ,  che  quel  lume  ancora  in  lui  oscu- 
ravano ,  che  soleva  comunemente  risplendergli  alla  mente . 
Veggasi  su  questo  proposito  una  bella  dissertazione  dell'Oe- 
tellio  (  in  Actis  Acadeni.  Elect.  Mogunt.),  in  cui  pro- 
va quanto  giustamente  sentissero  Cicerone  e  Piatone  intorno 
J' immortalità  dell'anima,  e  confuta  le  ragioni  dell'inglese 
Warburton  che  di  questi  due  valentuomini  avea  fatti  due  atei . 
E  veggansi   ancora  i  più  recenti  apologisti  della  religione , 

(*)  Fra  i  passi,  i  quali  ci  mostrai»  che  Cirerone  quando  parlava  seria- 
mente ,,e  serondo  i  sinreri  sentimenti  dell'  animo  suo  ,  seguiva  i  principi  di 
una  vera-e  ragionevole  filosofia  ,  si  può  ahrora  rorar  quello  ove  dice:  JSam 
miiii  cum  multa  cxlmia  divinaque  videnntur  Athenae  tuae  pepcrisse  ,  atqiie 
in  vita  homi num  attuì'use  ,  tum  nihìl  melina  illis  mysteriis  quibus  <^x  agre- 
sti immnnique  vita  cxculti  ad  humanitatem  et  mitigati  sumus  ,  initiaque\g 
,ut  appellaìitur ,  ita  revera  principia  vitae  cognovimus ,  neque  solum  eum 
laetltia  vivendi  ration^m  accepimusj  sed  etiam  cum  spe  meliort,m  oriendi 
C  De  X,»g.  l.  2,  e.  14). 
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i  quali  trattando  di  questo  argomento  medcsiiTio  hr.nno  ribat- 
tuto li  sentimento  di  alcuni  moderni  filosofi ,  e  particolar- 
mente degli  Enciclopedisti ,  i  quali  (  art.  ,y  Amc.  ,,  )  han- 
no atFermato  che  quasi  tutti  gli  antichi  filosofi,  e  nomina- 
tamente Cicerone ,  negarono  che  1'  anima  fosse  immor- 
tale . 
X.  X.  Per  ciò  che  appartiene  alla  morale  di  Cicerone ,  eh' 

Sua  mo- egli  espresse  singolarmente    ne' suoi  libri  degli  Ufficj ,  so 
che  da  alcuni  ella  è  stata  censurata  severamente.  Ilp.  Buf- 
fier  tra  gli  altri  nel  suo  trattato  della  Società  Civile  molte 
cose  ha  trovato  a  riprendere  in  questi  libri,  e  quanto  al  me- 
todo che  in  essi  tien  Cicerone ,  e  quanto   alle  massime  che 
v'insegna.  E  l'an,  1695  fu  stampato  in  Parigi  un  libro  di 
autor  anonimo  con  questo  tìtolo:  Discernimento  della  ve- 
ra e  della  falsa  morale  ^  in  cui  si  fa  vedere  il  falso  de- 
gli   Ufficj  di  Cicerone  ^de'  libri  dell'  Amicizia ^  e  della 
Vecchiezza  j  e  de'  Paradossi .  Ma  altri  ne  sentono  diversa- 
mente; né  è  mancato  chi  a' libri  degli  Uiiìcj   abbia  dnro  il 
nome  di  evangelio  dell  alegge  di  natura  (  V.  Act.  Erud, 
Lips.  i7i7,jE»-48) .  Il  celebre  Barbeyrac  nella  prefazione  pre- 
messa all'  opera  del  Puflfendorf  Del  Diritto  della  Natura-  e 
delle  Genti  dice  (  §.  27  )  „  che  questo  eccellente  trattato, 
„  noto  a  tutti,  è  il  miglior  trattato  di  morale  di  tutta  Tan- 
„  tichith  che  noi  abbiamo,  il  più  regolare  e  il  più  metodi- 
,,  co,  e  quello  che  più  si  accosta  a  un  sistema  compito  ed 
,,  esatto  ,, .  Vcggasi  anche  la  prefazione  premessa  da  m.  du 
Bois  alla  traduzion  francese  da  lui  fatta  di  questi  libri.  Non 
vuol  già  negarsi  che  alcune  massime  false  siano  in  essi  spar- 
se. Ma  qual  maraviglia  che  un  uom  gentile  non  giungesse 
in  alcune  cose  a  conoscere  il  vero!  Ciò  che  sopra  si  è  detto 
della  religione,  vale  a  questo  luogo  ancora. 
XI.         XI.  Molte  delle  opere  filosofiche  di  Cicerone  si  son  con- 
Aitre  sue  servate:  ma  moire  altre  ne  sono  infelicemente  perite.  Traile 
losoiirhe  altre  i  soprammentovan  suoi  libri  della  Repubblica ,  una 
perdute .  J^lle  migliori  opere  dalui  composte ,  e  i  celebri  libri  dello  Glo- 
riay  ne'quaU  è  verisimile  che  tuttala  sua  eloquenza  egli  di- 
spiegasse nel  ragionare  di  un  argomento  che  troppo  era  per 
lui  desiderabile  e  dolce.  Così  pure  si  è  smarrito  il  suo  Or- 
tensio ,  ossia  un  libro  delle  lodi  della  filosofia,  il  quale  era 
ben  degno  di  essere  conservato ,  poiché  s.  Agostino  raccon- 


P  A  X  T  E   ITI.   L  I  D.   ni.  '  29$ 

ta  (  Confess.  L  3,  e.  4.,  e  Fiooeni.  de  Fifa  Beuta) 
che  alla  lettura  che  egli  ne  tece ,  sentissi  fortemente  per  la 
piiaia  volta  eccitare  allo  studio  della  sapienza,  xti, 

XII.  Prima  di  passar  oltre  in  questo  argomento ,  due  pun-  Jy'J,,^'^* 
ti  di  storia  letteraria  ci  si  offrono  qui  ad  esaminare,  che  ad  Gioiii* 
esso  appartengono ,  cioè  le  accuse  date  a  due  letterati  ìtalia-  ^^^-^l'^^ 
ni,  Pietro  Alcionio,  e  Carlo  Sigonio,  tacciato  il  primo  di  .l'tmji 
aver  soppressa  l'opera  JJe  Gloria  di  Cicerone  nno  a  lui  *'^'^''*'' 
pervenuta,  dopo  essersi  fatto  belio  de'migliori  passi  di  essa 
nel  suo  libro  de  Exilio ,  l'altro  di  avere  dato  alla  luca  un 
suo  trattato  De  Consolatione ,  fìngendo  che  tosse  quel  dcs-'" 
so  cui  sappiamo  che  da  Ciceron  tu  composto  nella  morte- 
della  diletta  sua  Tullia .  E  quanto  al  primo  è  certo  che  a' tem- 
pi di  Francesco  Petrarca  conservavasi  ancora  almeno  un 
esemplare  de'libri  de  Gloria.  Narra  egli  stesso  assai  lunga- 
mente (  Epist,  Semi,  /.  16^  ep,  i  )  in  qual  maniera  era- 
gli esso  venuto  alle  mani,  e  come  poscia  l'avea  smarrito p 
Raimondo  Soranzo  che  egli  latijiamenre  chiama  Superan- 
tius: y  e  il  dice  venerabile  vecchio  ^  in  una  copiosa  sua 
biblioteca  avea  i  suddetti  libri  di  Cicerone,  e  di  questi  in- 
sieme con  alcuni  altri  fé  dono  al  Petrarca.  Questi  aveaii  ca- 
ri soprammodo,  e  stimavasene  ricco  non  altrimenti  che  di 
un  tesoro.  Quando  quel  Convenevole  da  Prato  ch'erdgli  sta- 
to maestro  ne' suoi  aprimi  anni,  e  che  avealo  sopra  tutti  gli 
altri  discepoli  amato  sommamente  e  pregiato,  .glieli  chiese 
in  prestanza,  fingendo  di  abbisognarne  ai  lavoro  di  un'ope- 
ra che  meditava.  Il  Petrarca  per  gratitudifie  non  glieli  sep- 
pe negare.  Dopo  molti  anni  non  udendone  più  novella,  ne 
chiese  al  maestro  più  volte;  il  quale  or  con  uno,  or  con  al- 
tro pretesto  si  andava  schermendo  ,  Pressato ,  confessò  final- 
mente che  stretto  da  povertà  aveaii  dati  a  pegno.  Avrebbe 
pur  voluto  sapere  il  Petrarca,  in  cui  mani  si  fossero,  pron- 
to a  riscattarli  anche  a  danaro;  ma  il  maestto  per  rossore  non 
mai  si  condusse  a  nominarglielo ,  né  quegli  ebbe  cuore  ad 
usare  più  forti  mezzi.  Morì  finalmente  il  maestro  in  Tosca- 
na, mentre  il  Petrarca  stavasene  in  Francia;  e  questi  tentò 
poscia  invano  ogni  via  per  averne  contezza ,  e  per  ricuperarli , 
D'allora  in  poi  non  si  fece  per  lungo  tempo  menzione  di 
questo  libro .  Abbiamo  bensì  una  lettera  di  Beato  Renano 
scritta  al  Pirckaimero  l'an.  15  31,  dalla  quale  veggiamo 
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Elisegli  si  lusingava  che  il  detto  Pirckaimero  ne  avesse  vtnt 
ÉOpia.  Expectanius ,    gli  scrive  egli  (  Ad  calccm  ,,  Re- 
rum Ger77ianicarum  yy  )  jaliquid  veterum  ìihrorum  a  te  ; 
Clceronem  de  Gloria  ,euTndein  de  Vita  beata ^quasdeni 
ejtis  orationes  ec.  nisi  tanto  thesauro  solus  frai  vis  • 
Ah  fabulam  narrai^it  ille  nosterì  Le  quali  ultime  pa- 
role che  dal  Fabricio  (  Bibl.  lat.  t.i  ^p,  143  edit.  veri,') 
fióri  sono  state  avvertirt ,  ci  fan  conoscere  che  il  Renano  so- 
lò per  altrui  relazione  sapeva  di  tai  libri  esistenti  presso  l'a- 
ttiico,  e  che  nascevali  qualche  dubbio  cj.ie  colui  non  gli 
avesse  narrata  una  fola.  E  cosi  convien  dire  che  fosse, poi- 
ché di  questa  copia  più  non  si  udi  mgtto. 
%m.        XIII.  Non  cosi  di  quella  che  per  testimonio  di  Paolo 
iirt   da  Manuzio  era  nella  biblioteca  di  Bernardo  Giustiniani  ;  poiché 
*kuni  a3rda  questa  è  venuta  l'accusa  contro  l'Alcionio.  Veggiamo 
^'"ar^iTa  prìm?  ciò  chc  ne  narra  il  Manuzio    „ .  Questi  libri ,  egli  dice 
>;*Pi.»e5-  [Comnient,  tu  Epist^ad  Att.  l.  25,    ep.   27   ),    duraT 
„  rorio  fino  ali' età  de' nostri  padri.  Perciocché  Bernardo  Giu- 
,,  stiniani  nell'indice  de' suoi  libri  registra  Cicerone  deQìo- 
if  r/rt.  Avendo  questi  lasciata  per  legato  tutta  la  sua  bibliotCr 
„.  ca  a  un  monastero  di  monache,  questo  libro  cercato po- 
„  scià  con  gran  diligenza  non  si  potè  mai  rinvenire  .  Tutti 
„  ebbér  per  fermo   che  Pietro  Alcionio   a   cui,    essendo 
„  egli  lor  medico,  permette van  le  monache  di  ricercare  la 
loro  biblioteca ,  l' avesse  scaltramente  involato .  E  certo  nelr 
,5  la  sua  operetta  dell'Esilio  alcune  cose  s'incontrano  che 
„  sembrano  non  già  dell'Alcionio,  ma  di  qualche  più  ya- 
y^  lente  scrittore  ,,.  Fin  qui  egh.  Verso  il  mpdesimo  tempo 
Li  stessa  accusa  fu  data  all'Alcionio  da  Paolo  Gioyio  ne' suoi 
Hlogi  stampati  la  prima  volta  l'an.  1546,  benché  ei  noti 
racconti  in  qual  maniera  egli  venisse  ad  ottenere  l'opera  di 
Cicerone,  né  affermi  costantemente  il  fatto,  ma  dica  solo 
che  ne  fu  grnn  sospetto.  Il  Fabricio  (  /.  e.)  e  dopo  lui  il 
C6,  Mazzuchelli  (  Scritt»  ItaL  ^,  in  Elogio  Alcion.  ,,  ) 
cifajio  per  conformatori  dello  stesso  lettarario  furto  dell'  Al- 
cionio Cristoforo  Longolio  nelle  sue  lettere,  il  Girardi  nel 
libro  de' Poeti  del  suo  tempo,  e  Pier  Vittori  nella  prefazione 
a*^uoi  Comenti  sopra  la  Poetica  di  Aristotile,  oltre  altri  re- 
Centi,  l'autoruà  de' quali  non  giova  sC  non  quanto  è  soste- 
fitìt*  dagli  antichi.  Ma  quamo  a' «e  ttwatovati  autori,  io  ho 
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cercati  e  Ietti  i  passi  dal  Fabricio  e  dal  co.  MazzuchclJi  aU 
legati ,  e  non  vi  ho  trovato  vestigio  di  questo  furto  attribuito 
all'Alcionio:  cosi  poco  convien  fidarsi  alle  altrui  citazioni, 
a  chi  vuoie  scrivere  esattamente .  Tutta  la  forza  adunque  di 
tale  accusa  si  riduce  al  tesrÌH)onio  ed  all'autorità  del  Manu^ 
zio  e  ÓqÌ  Giovio .  Ma  quante  cose  si  uniscono  a  combatterla 
e  ad  atterrarla!  Essi  narrano  cosa  da' loro  tempi  lontana  as-- 
sai:  perciocché  Bernardo  Giustiniani,  di  cui  si  dice  che  la» 
sciasse  per  testamento  alle  monapKe  con  akù  libri  quelli  an* 
Cora  de  Gloria ^  tm  morto  l'an.  1489  (V.  Foscarini Lejt, 
Venez.  p,  245  )  e  questi  due  autori  -sQ-ivevano  verso  la  me- 
tà del  secolo  seguente.  Inoltre  il  Giustiniani  vis§.e  Vì^nti  e  più 
anni  dacché  la  stampa  era  introdotta  in  Italia.  È  egli  possi* 
bile  che  un  uomo  colto,  come  egli  era,  non  cercasse  di  da» 
re  alia  luce  quest'opera  di  Cicerone,  sapendo  singolarrnentf 
quanto  ella  fosse  rara?  inoltre  l'Alcionio  non  fu  di  ciò  ac» 
cusato,  se  non  quando  più  non  poteva  difendersi ,  II  suo 
libro  de  Exilio  fu  stampato  dal  yecchio  Aldo  nel  152.2.,  ed 
egli  mori  0  alla  fine  del  1-52.7,  o  al  principio  d^l  l'^zS  lV„ 
Mazzuch.  l.  e,  e  Pier.  Valerian.  de  Infelic.  Litterat,  )^ 
cioè  molti  anni  prima  che  il  Manuzio  e  il  Giovio  Io  accu- 
sassero. Degli  autori  che  scrissero  lui  vivente,  niuno  gli 
rimproverò  questo  letterario  delitto.;  ii  che  certamente  noi? 
avrebbon  lasciato  di  fare ,  trattandosi  di  un  uomo  ch'ara  odis'- 
to  ed  invidiato  al  sommo  dalla  più  parte  de' dotti  che  aljor 
vivevano  \  V,  Valerian  ih.  )  Anzi  Pierio  Valeriane,  che 
visse  al  tempo  stesso  dell'  Alcionio,  lo  accusa  bensì  di  ^yer 
«oppressa  un'opera  matematica  di  Pietro  Marcello;  .ma  di 
quest'altro  fatto  non  dice  motto.  E  il  Longolio  che  pur  gli 
era  contemporaneo  e  poco  amico,  come  dalle  sue  letferg 
si  raccoglie ,  nulla  ne  accenna  .egli  pure .  Anzi  abbiamo  ung, 
lettera  di  Celio  Calcagnino  a  Gianfraocesco  Pico  principe 
della  Mirandola  (  /.  8,  epist.  1  ),  in  cui,  mandandogli  ino- 
pia di  questo  libro  dell' Alcionio,  gliene  dice  gran  iodi .  Quiru' 
di  par  verisimile  che  sia  .questa  una  caUmniosa  accusa  d.£|i 
nimici  dell'Alcionio  divolgata,  quando  egli  non  poteva  fe» 
re  più  le  sue  difese .  E  certo  quel  legato  di  libri  fatto  44 
Giustiniani  a  un  m(3nastero  di  monache  (  che  monacharum 
veramente  leggesi  in  tutte  le  edizioni  del  Manuzio,  e  no* 
moriachorum  ,  come  ha  letto  il  Fabricio  )  parmi  troppi^  ji« 
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dicolo  ed  improbabile;  e  molto  più  che  non  dicesi  precisa- 
mente qua!  fosse  il  monastero, 
XIV.        XIV.  Queste  ragioni  hanno  determinato  molti  de'mo- 
•frl^'  ^^^^^  scrittori  a  difendere  l' Alcionio  da  tale  accusa;  e  si  può 
cj!a  in-  vedere  quanto  su  ciò  hanno  scritto  il  Menckenio  {praf.  ad 
*^*»iiti>^  Anahct.  de  Cai.  Liter.  ) ,  Giovanni  le  Clerc  {BlhL  chois, 
U  l4,/>.  12,0),  gli  autori  del  Giornale  d'Italia  (  f .  3,jt7.  26), 
ed  altri.  Due  lettere  su  questo  argomento  aveva  scritte  il  ce- 
lebre Magliabecchi  al  Menckenio,  le  quali  molti  lumi  ci 
avrebbono  somministrato;  ma  esse  giunsero  al  Menckenio 
quando  già  il  citato  suo  libro  era  uscito  alla  luce  (  V.  Ep* 
CI,  German.  ad  Maliab.  t.  i^  p.  165  );  né  poi  sono  sta- 
te, ch'io  sappia,  date  aHe  stampe.  Il  Fabricio  cita  una  let- 
tera intorno  a  questo  punto  del  Magliabecchi,  come  stam- 
pata negli  Atti  di  Lipsia  dell' an.  1707 ,  ma  io  non  vi  ho  po- 
tuto trovare  che  la  notizia  di  queste  lettere  stesse  ,  con  un 
brevissimo  cenno  di  ciò  che  vi  si^nteneva  [p,  278  ).  An- 
corché nondimeno    ci  mancassero  tutte  queste  ragioni,  io 
-credo  che  la  sola  lettura  dell'opera  dell'Alcionio  possa  ba- 
stare a  difenderlo  da  questa  taccia.  Io  ho  voluto  leggerla 
interamente,  e  confesso  che  non  so  intendere  come  siasi  po- 
tuta dare  all'  Alcionio  si  fatta  accusa.  Perciocché  o  pretende- 
si  ch'egli  tutta  l'opera  di  Cicerone,  o  una  gran  parte  di  es- 
sa abbia  nella  sua  incorporata  e  trasfusa,  o  che  solo  qualche 
jicciol  frammento  ne  abbia  qua  e  là  inserito.  Quanto  al  pri- 
mo, io  sfido  chiunque  ha  letta  l'opera  dell'Alcionio  a  dire 
se  ciò  possa  affermarsi  colla  menoma  apparenza-di  proba- 
bilità. L'opera  di  Cicerone  intorno  alla  Gloritt  altro  non  do- 
veva essere  certamente  che  un  trattato  di  ciò  in  che  essa  con- 
sista, de*  mezzi  per  conseguirla,  de' vantaggi  che  se  ne  trag- 
gono, e  d'altri  sentimenti  di  tal  natura.  Or  che  ha  ciò  che 
fire  coli' opera  dell'  Alcionio,  in  cui  di  nuli' altro  si  tratta  che 
dell'esilio,  e  si  mostra  ch'esso  e  gli  effetti  che  l'accon^pa- 
gnano,  non  sono  cosi  gravosi  e  molesti,  come  volgarmente 
si  crede?  Se  si  parla  degli  onori,  ciò  non  è  che  a  mostrarne 
la  vanità ,  e  a  spiegare  come  l'uom  possa  agevolmente  viver- 
ne lungi,  di  che  diverso  certamente  dovea  essere  il  senti- 
mento di  Cicerone  .  Aggiungasi  che  moltissimi  fatti  e  mol- 
tissimi autori  vi  si  arrecano  de' tempi  posteriori;  che  molte 
cose  vi  si  racconta.ao  dell'età  stessa  ^  cui  scrivea  l'Alcionio; 
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e  che  Una  gran  parte  del  secondo  dialogo  e  indirizzata  a  con- 
futare il  libro  di  Plutarco  della  Vita  illustre;  talché,  quan- 
do  se  ne  voglian  raccogliere  tutti  que' passi  che  a  Cicerone 
potè  involar  l'Alcionio,  appena  se  ne  formeran  poche  pa- 
gine .  Questo  medesimo  dunque  rimarrà  a  dire ,  come  ab-  « 
biamo  accennato,  cioè  che  l'Alcionio  abbiane  alcuni  perio- 
di qua  e  là  inseriti  nella  sua  opera.  Ma  ciò  a  qual  fine? 
O  egh  era  uomo  ad  imitare  nella  sua  opera  lo  itile  di  Ci- 
cerone,  e  qual  gloria  venivagli  da  qualche  picciola  parte 
de'libri  de  Gloria^  ch'egli  avesse  inserita  ne' suoi  che  tut- 
ti sarebbon  sembrati  di  un  medesimo  stile?  O  non  era  uomo 
da  tanto;  e  poteva  egli  forse  sperare  che  per  qualche  elefan- 
te periodo  sarebbe  paruta  degna  di  lode  l'opera  tutta^?  O 
potea  lusingarsi  egli  forse  che  conosciuto  non  fosse  il  fur- 
to ;  e  che  molti  non  si  accorgessero  non  esser  sue  le  pen- 
ne di  cui  andava  adorno,  benché  forse  non  sapessero  dire 
a  qual  uccello  fosser  rapite?  Come  per  ultimo  assicurarsi 
che  l'esemplare  del  libro  di  Cicerone ,  ch'egli  avea,  fosse 
unico  veramente,  e  niun  altro  se  ne  potesse  trovare  in  qual- 
che altra  biblioteca? 

XV.  A  me  dunque  non  sembra  punto  probabile  che  l' AI-     ''^'*''- 
cionio  si  facesse  reo  di  tal  delitto ,  ne  io  leggendo  il  suo  oftU-'ct'a- 
trattato  dell'Esilio  vi  scorgo  quella  diversità  di  stile ,  che  vi  »'•'  '^'^^'*, 
ravvisava  a  Manuzio.  Anzi,  s'io  debbo  dire  ciò  che  ne  sen-  AkUlo* 
to  ,  tutto  il  libro  dell'Alcionio  a  me  sembra  scritto  con  uno 
stile  elegante  per  lo  più  e  colto  ,  ma  che  nondimeno  trop- 
po  sia  lungi  dalla  forza,  dalla  maestà,  dall'eloquenza  di 
Cicerone,  il  che  in  molti  altri  scrittori  di  quel  secolo  pari- 
menti si  osserva.  Io  ne  recherò  qui  un  passo  cui  certo  non 
potè  r  Alcionio  togliere  a  Cicerone,  e  fer  cui  io  spero  che 
chiunque  sa  qualche  cosa  di  stil  latino,  converrà  meco  nel 
medesimo  sentimento.  Cosi  dunque,  essendo  caduto  il  di- 
scorso sul  re  di  Napoli   Federigo,  a  cui  di  fresco  era  stato 
tolto  il  suo  regno,  così,  dico,  di  lui  ragiona  presso  T  Alcio- 
nio il  card.  Giovanni  de' Medici  interlocutor  principale   di 
•quel  dialogo:  Invitus  quidem.  hiijus  B.egis  meni  ione  m 
jeci,sed  insta utus  de  nosiroriim  Italoruni  calami- 
tate s  ermo  memoriam  de  tanto  reg'i  refricavit,  Fuit 
ili  e  just  is  de  caussis  fcuniliae  nostre^  amicissirnus  ^  nec 
solumante,  cum  princeps  Tarentin-us  esset  .scdctiam 
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mox  quandiu  regno  neapolitano pofltus  est.  Ita  nurft'» 
qtiam  me  mece  fortuncè  suppcenituit ,  ut  novem  ferme 
ah  hinc  annos  j  curri  eum  Mediolani  vidij  quanto  meo 
cum  dolore  non  dico .  Excesserat  Neapoli  anno  supe* 
•         fiore  reJc  ille  et  humanissimus  et  s apienti ssimits ,  sani'* 
maque  virtute  prceditus  j,  neregnumillud  j  quod  con" 
iervarat ,  sua  pertinacia  aliquando  everteret ,  ad  Lit- 
dovicumque  Gallioe  regem  accesserat j  sperans  illum 
passar aniif  ut   imperatis  certis  rebus  regnum  etiam 
ohtlneret  suunt y  cum  prczsertiin  non  minus  gloriosum 
ei  esset  constitutum  ah  eodem  ipso  regem,  quam  con*- 
itrictum  viderii  Mediola,num  autern  venerat  ojficii 
caussa  secutus    Ludovicuìn  regem,   qui  in   ttaliam 
transierat ,  arma  extimescens  Ccesaris  Borgice  qui  im^ 
perii  ftnes  inGaUiamusque  togatam protulerat .  Mem 
quldem  fortmuB  twn  ^  ut  diceham,  me  niaxime  sup' 
pKnitebat  i  quod  intelligebam  nullam  opem  ajflictis 
illius  rebus  nos  aniplius  ferre  posse  ,  quemadmodum 
parens  noster  Ferdinando  regi  illius  pàtri  fécerat , 
CU1P.  principum  et  primorum  conjuratione  omni  pro- 
pèmodum regno  spoliatus  esset*  O  spectaculum  illud 
tiou  modo  kominihùs ,  sed  parietibus  etiam  ipsis  et 
feris^  luctaosuml  Cedere  e   régno  italico  regem  ita- 
tuntf  atque  adeo  conservatorem  illius y  manere  exte^ 
ras  gentes  y  qud popuìarentur  agros ,  vexarent  urbes, 
non  ad  spem  constituendi  stabiliendique  imperii  , quod 
tenere  non  poter ant  ^  Sed  ad  protsentem  past%m  men* 
dicitatis  suce. 
tvi        XVL  Ribattute  cosi  le  accuse  date  all'Alcionio  dal  Ma- 
di  IiVuni  ftiizio  e  dal  Giovio,  rimane  a  dir  qualche  cosa  di  alcuni 
"...irtoii  autoh  Francesi  che  hanno  voluto  essi  pure  entrare  in  que- 
ji/"!;,e3to  sto  argomento .  Uno  è  il  famoso  storico ,  o  anzi ,  come  gli 
afg.juietì- stessi  francesi  il  chiamano,  romanziere  Varillns.  Questi  in 
'*''  un  frammento  della  Vita  di  Luigi  Xf ,  srampato  verso  l'an- 

no 1685,  avea  francamente  asserito  che  il  Filelfo  (il  cui 
nome  ancora  avea  egli  malconcio  ,  chiamando  pl/ilosophe  ) 
avea  soppressi  i  libri  di  Cicerone  de  Gloria  oér  inserirli  nel- 
le sue  opere,  ed  avea  citato  il  testimonio  del  Giovio.  Nelle 
Novelle  della  Repubblica  delle  Le/t^n^  (an.  1^85^ 
juin.^  p*  604),  dandosi  l'estratto  di  questo  frammento,  sì 
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avverti  che  il  Giovio  non  vivea  mai  scritta  tal  cosa .  Quindi 
negli  Anecdoti  di  Firenze  _,  stampati  Fan.  1687,  il  Varila 
!as  attribuì  tal  furto  all'Alcionio,  da  lui  trasformato  in  AU 
gionus  {p,  168),  aggiugnendo  di  più  un  solenne  errpre, 
cioè  che  questi  avea  composto  il  suo  libro  dell'  Esilio  pef 
consolare  il  provveditor  Cornaro  esiliato  da' Veneziani  per 
l'infelice  successo  della  guerra  contro  de' Turchi ,  cosa  di  qui 
non  v'ha  indicio  né  nel  libro  dell'Alcionio,  né  presso  sto= 
rico  alcuno .  Finalmente  nella  Vita  intera  di  Luigi  XI  da  iuj 
stampata  in  Parigi  l'an.  1689  (se  pure  non  ve  rie  ha  più 
antica  edizione  da  me  non  veduta)  tornò  a  ripetere  la  stes*a 
fola  intorno  al  Filelfo  (Z.  i,^.  70);  e  poi  soggiunse  ciò  non 
fesser  ben  certo,  e  da  altri  narrarsi  tal  cosa  dell'  Alcionio,  Si 
può  egli  trovare  storico  esatto  è  fedele  e  coerente  a  se  me- 
desimo al  par  di  questo  ?  E  nondimeno  lo  stesso  sogno  in^^ 
torno  al  Filelfo  è  stato  ripetuto  ancora  dall'editore  della  rac- 
colta intitolata  Menagiana{t. 3,/?.  163  edit.paris^  171 5^, 
benché  poi  nelle  note  siasi  corretto  l' errore  ,  ripetendo  ciò 
che  ne  ha  il  Manuzio ,  senza  punto  esaminare  il  tatto.  Ep-p 
pure  erasi  già  allora  e  dal  Menckenio  e  dal  le  Clerc  e  dagli 
autóri  degli  Atti  di  Lipsia  e  da  que'  del  Giornale  d'Italia  po- 
sta in  dtibbio  la  verità  di  tal  fatto.  Un  ahro  autore  trance-* 
se  il  cui  libro  non  ho  potuto  vedere,  ma  le  cui  parole  citate 
son  dal  Frabricio  {loc.  cit.)  cioè  il  Morlier  ne' suoi  Saggi 
di  Letteratura  per  la  cognizioji-e  de^  libri  stampati  l'an^ 
no  1702,  fortemente  si  scaglia  contro  coloro  che  hanno  as- 
serito che  il  trattato  de  Gloria  non  è  altro  che  quello  dell'O- 
sorio,  cui  un  plagiario  del  XVI  secolo  pubbhcò  sotto  il  no- 
me di  questo  vescovo.  Jo  temo  però,  che  tutti  i  suoi  colpi 
cadano  a  voto ,  perchè  non  trovo  autore  che  abbia  ciò  afFer- 
ìnato.  Ma  è  tempo  di  passare  all'altro  autore  italiano  che 
di  diverso  delitto,  m?.  di  somigliante  natura,  viene  accusa- 
to, cioè  a  Carlo  Sigonio,  di  cui  si  dice  che  sotto  nome  di 
Cicerone  spacciasse  un  suo  libro  intitolato  De  Con^ola^ 
tione  (*)  . 

(*)  Dopo  aver  Favellato  à^We  contese  nate  ^e'  libri  de  Gloria  e  de  Cor.-o''.r.*i<>. 
ne  ài  Cicerone,  poteyasi  agguigucre  alcuna  cosa  delle  lettere  di  Cicerone  -  i} 
Marco  ISmto,  sulle  quali  pure  v.  è  disputato  assai ,  se  debbano  aversi  In  conto 
di  vere,  oppur  di  supposte  .  Ma  il  celebre  Middleton  mi  lia  i-  ciò  prTrenuro 
colli  bella  dissertazione  aggimiu  alia  sua  Vita  di  Cicerone,  in  cui  ielicer-.«n"e 
ribatte  le  ragioni  tutte  allegate  fra  gli  altri  dal  Tunstall  a  provarle  iint--,  e  r»i.a 
evidenti  raji'oni  a  mostrarle  sincere,.  Presso  W  dunque  si  potrà  lejncj  ■;  lutn> 
ciò  che  appartiene  a  tale  argomento. 


3Ó2      Stòria  della  Letter.  Ital. 

XVli,        XVII.  Di  questo  punto  ci  spedirem  facilmente  ,  che  mal- 
Sciliibrofj  5QJJQ    g  j^gjjg  j^aj^j  ji  jjjjjj     cr}j  scrittori  che  ne  favellano, 

ii^fo«csijVeggasi  fra  gli  altri  la  Vita  del  Sigonio  scritta  dall' erudi- 
'p-s°o  "n  tissimo  Muratori ,  e  premessa  alla  edizione  di  tutte  le  opere 
sigonio.  di  quel  grand' uomo  fatta  in  Milano  dalla  Società  palatina, 
la  prefazione  al  tomo  sesto  delle  stesse  opere ,  e  la  disserta- 
zione di  Goffredo  Baldassare  Scharfio  stampata  prima  nel 
sesto  tomo  delle  Miscellanee  di  Lipsia,  e  poscia  nel  suddetto 
tomo  dell'  Opere  del  Sigonio ,  ove  pure  si  leggono  e  il  giudi- 
ciò  di  Antonio  Riccoboni ,  con  cui  prova  non  esser  quel- 
la opera  di  Cicerone  ;  e  due  orazioni  e  un  dialogo  dello  stesso 
Sigonio  a  provare  non  che  essa  sia  veramente  di  Cicerone, 
ma  che  non  vi  è  ragion  bastevole  a  negarlo.  A  ridurre 
in  breve  la  serie  tutta  del  fatto,  Fan.  1583  Francesco  Via- 
nelli  (non  Carlo ,  come  dice  il  Fabricio) ,  uomo  colto  e  ami- 
co assai  del  Sigonio ,  diede  alla  luce  in  Venezia  il  libro  De 
Consolatione  ,  attribuendolo  a  Cicerone,  e  molti  gli  die- 
rono  fede.  Antonio  Riccoboni  prima,  e  poscia  Giano  Gu- 
glielmi, seguito  poi  ancora  da  Giusto  Lipsio,  scrissero  a  pro- 
.vare  che  degno  di  Cicerone  non  era  quel  libro .  Il  Sigonio 
prese  a  ditendere  caldamente  1'  opposta  sentenza,  e  a  soste- 
nere ,  come  si  è  detto ,  che  non  vi  era  fondamento  bastevo- 
le a  negare  che  Cicerone  ne  fosse  autore.  Il  tempo  ha  de- 
ciso conerà  1'  opinion  del  Sigonio ,  ed  ora  non  vi  è  uomo 
intendente  di  critica  e  di  buona  latinità ,  che  reputi  quel  li- 
Ì3ro  opera  di  Cicerone.  La  quistione  ancora  indecisa  si  è  se 
il  Sigonio  ne  sia  stato  l'autore,  e  se  edi  abbia  voluto  im- 
porre alla  sua  e  alle  seguenti  età  col  far  credere  che  fosse 
scritto  da  Cicerone  un  libro  da  lui  stesso  composto  .  L'ami- 
cizia del  Sigonio  col  Vianelli ,  e  il  calore  con  cui  egli  prese 
a  combattere  in  questa  causa,  sono  i  soli,  e  a  mio  parer 
troppo  dcboU  argomenti  a  provarlo  ;  che  quanto  a  ciò  che 
dice  il  Fabricio  essere  sentimento  di  alcuni  che  lo  stesso 
Sigonio  confessasse  finalmente  la  sua  frode,  di  ciò,  come 
osserva  il  Muratori,  non  vi  ha  prova  né  indicio  alcuno;  e 
molto  meno  di  ciò  che  altri  affermano  che  quando  ei  vide 
che  il  suo  disegno  non  eragli  riuscito  ,  di  dolor  ne  morisse . 
Non  vi  ha  dunque,  a  mio  credere,  argomento  che  basti  a 
provare  il  Sigonio  reo  di  tale  impostura;  e  quando  ancor  il 
fosso,  saia  a  lui  di  non  mediocre  onore  l'avere  scritto  in 
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manicrn  che  moiri  ài  farto  in  sulle  prime  s'ingannassero-  e 
a  gloria  pur  dell' Iralia  dovrassi  ascriivcre  che  la  frode  di  un 
un  Ttaliano  da  un  altro  Italiano  prima  che  da  altri  fosse  sco- 
perta («).  Or  ritorniamo  a' filosofi  del  tempo  di  cui  ra- 
gioniamo . 

XVIII.  Contemporaneo   e  amicissimo  dì  Cicerone  fu  xviii, 
Publio  Nigtdio  soprannomato  Figulo  ,  11  quale  seguito  avcn-  ^^""  "^ 
do  nella  guerra  civile  il  partito  di  Pompeo  fu  costretto  ad'ìrasfra-" 
andarsene  in  esilio,  e  vi  mori,  secondo  la  Cronaca  euscbta-'i'^'"i»''^e 
na,  l'anno  di  Roma  709.  E  celebre  il  fatto  onde   si  dice s^oUcipi 
Ch'ei  traesse  iì   soprannome  dì  figulo  ossia  cretajo;  cioè  ^igi. 
ch'egli  volendo  mostrare  che  diverso  poteva  essere  il  desti-  ^^^" 
no  dalle  costellazioni  fissato  a  due  gemelli,  benché  nati  qua- 
si a  un  punto  medesimo,  recatosi  alla  bottega  di  un  creta- 
jo, mentre  più  velocemente  si  aggirava   la  ruota,  segnovvi 
subito  un  dopo  T  altro  due  punti,  i  quali  pareva  perciò ,  che 
dovessero  essere  tra'  lor  contigui;  e  nondimeno  fermata  la 

_  (a)  Io  drblio  ora  su  questo  punto  cambliir  jentitnento ,  e  canfessare  che  il 
libro  de  Consolutione  fu  Terainenre  un'innocente  impostura  o  dello  stesso    Si- 
gonio,  o  ficl  suo  amico  Vianelli  .  Presso  il  sig.  march.  Lodovico  Coccapaiii  con- 
Strvansi  qui  in  Modena  molte  lettere    originali  del  §igonio  a  Cammillo  Cocca- 
pani  uomo  assai  dotto  di  queir  età  ,  e  di  lui  amicissimo  .  Or  in   una  de'  \s.  di 
novembre  del   1 532  così    gli  scrive  :   „    Ella   dimandi   alla    signora    Tarquinia 
„  (MoÌ7.a)  se  ha  veduto  una  mia  lettera  con  un  mio  libro  de  Coiisolatioiie  ^  il 
„  quale  scrivea  eh' ella  mostrasse  a  V.  S. ,  il  parere  della  quale  desidero- intor- 
„  no  a  quello  „  ,  Questa  lettera  eh'  è  tutta  di  man  del  Sigonio  da  me  ben  co- 
nosciuta, e  che  fu  scritta  un  anno  prima  che   l'operetta  de  ConsoLatione  si 
pubblicasse  sotto  il  nome  di  Cicerone,  non  ci  lascia  più  dubitare  rJie   il  Sigo- 
nio non  avesse  veramente  scritto  un  libro  su  questo  argomento  ;  e  distrugge  la 
contraria  testimonianza  di  Antonio  Gigante  da  me  recata  nella  Biblioteca  Mo' 
denese  (  t.  5,  p.  107  )  .  E  fors»  il  Sigonio   1'  area  scritta  per   pubblicarla  come 
opera  sua;  ina  stimolato  poi  dagli  amici  a' quali  parve   ch'egli   avesse    imit.ito 
perfettamente  lo  Stile  di  Cicerone,  determmossi  a  tentare  la  sorte,  e  a  vedere 
se  venivagli  fatto  d'^ingannar  gli  eruditi  .  E  quando  poi  si  vide  impegnato  1'  af- 
fare, non  gli  parve  più  convenevole  il  dare  addietro,   e  sostenne  esser    vera- 
mente quella  opera  di  Cicerone.    Un   nuovo  dubbio  potrebbe  forse  destarsi 
contro  eli  ciò  da  un  piccol  codice  in  pergamena,  che  trovasi  in  Bergamo  pres- 
so l'ornatissimo  sig.  co.    Giuseppe  Bekram«lli,  il  quale  ha  voluto  gentilmente 
trasmettermelo,  perchi!!  con  più  agio  il  vedessi .  Contiene  esso  l'opuscolo  de  Con- 
solutione sotto  il  nome  di   Cicerone,   ma  imperfetto    e  con  parecchie  lacune 
singolarmente  nelle  ultime  pagine,  e  il  carattere  in  cui  e  scritto,  può  a  prima 
vista  sorprendere  ed  ingannare.  Ma  a  me  pare  che  un'attenta  rillessiorvc  sopra 
ai  esso  scuopra  e  renda  indubitabile  l' inspostura  ;   e  ch'esso  sia   il   carattere 
di  chi  vuol  contraffare  l'antico,  ma  non  è  abbastanza  abile  per  tale  inganno. 
Le  lacune  vi  furono  forse  poste  con  arte  per  render  più  verisiimlle   l'antichità 
dt>l  codice;  e  io  penso  che  nel  caldo  della  contesa  allor  nata  t<iluno  volesse  con 
ciò  accrescere  autorità  all'opinione  di  chi  riconosceva  come  opera  di  Tullio  quel 
piccol  trattato.  E   forse  vedendo  poscia  che  non  era  troppo  felice  iiell' csec'^- 
zione  del  suo   disegno,  desistè  dal  lavoro  e  lajciollo  imperfetto. 
Tom.  [.  P.II,  20 


3Ò4        Storta  deilà  Lette^.  ìf  al. 

ruota  si  videro  l'uno  dall'altro  discosti  assai  ;  argomento,  cò« 
m-  dice  s.  Agostino  {De  Civ.  Dei  l.^.c.  3),  che  a  difen* 
dere  l'astrologia  gìudiciaria   è  assai  più  fragile  degli  stessi 
vasi  di  creta,  da  cui  è  tratto.  Ma  questo  racconto  ancora^ 
come  osservano  il  Bayle  [Diction*  art^y,  Nigidius  ,y  Remi, 
G.  )  e  il  Bruckero  [t.  2,  /?.  2,4-),  Ha  tutta  l'apparenza  di  fa- 
voloso .  Di  Nigidio  parla  Cicerone  con  somma  lode  in  una 
lettera  a  lui  scritta  (/.  4  Fainih  ep,  13):  Uni  omnium  do* 
ctissimo  et  sanctisslmo ^  et  maxima  quondam  gra- 
fia j  et  tnihi  certe  amicissimo .  Ma  nelle  lodi  di  Nigidio 
hiaggiormente  ancor  si  diffonde  nell'esordio  da  lui  premesso, 
al  Timeo  di  Platone,  ch'egli  recò  in  latino,  ove  cosi  ne  ra^i 
giona:  ,,  Molte  cose  ne' nostri  libri  accademici  abbiarho  noi 
„  scritto  de' fisici  (che  qui  si  prendono  per  astrologi),  è 
molto  disputato  ne  abbiamo  con  Publio  Nigidio  secondò 
il  costume  e  il  metodo  di  Cameade.  Perciocché  egli  fu 
uomo  in  tutte  le  belle  arti  che  di  ingenuo  cittadino  son 
degne ,    erudito  ^  e  singolarmente  ingegnoso  e  diligente 
„  ricercatore  di  quelle  cose  che  sembrano  più  ascose  nella 
j,  natura.  Ed  io  penso  che  dopo  que' celebri  Pittagorei ,  là 
5,  cui  setta  fiorita  già  per  alcuni  secoU  in  Italia  ed  in  Sicilia 
j,  ora  è  come  svanita  ,  tosse  questi  il  primo  che  la  rinnovas- 
„  se,,  .  Né  con  minor  lode  ne  parla  Aulo  Gelilo,  il  quale 
chiama  Nigidio ,)  Uomo  eccellente  nello  studio  delle  bell'ar-» 
„  ti  (/.  IO,  e.  II,  e  /.  II,  e.  1 1  ),  e  uno  de' sostegni  della 
j,  multiplice  erudiziene  e  delle  scienze  che  vissero  al  tempo 
j,  di  Cicerone  „  (Z.  ì  9^  Ci  14). 
ii^^^ù       XIX.  Questi  elogi  ci  conducofio  agevoirften'te  à  un^altà 
peiósem- stlrha  del  saper  di  Nigidio.  Ma,  se  io  debbo  sinceramente 
bra  elio  Jijneci^  ^lie  ne  sento,  in  questo  sapere  a  me  pare  che  molto  vi 
lA-atorc  avesse  dell' impostura.  Affettava  Nigidio  una  cotal  sua  ma- 
aeirastro-j^jgj^  di  Favellare  sottile,  misteriosa  ,  ed  oScUra,  quale  spesso 
'diaiaiia.  si  usa  dà  chi  diccndo  cose  da  nulla  vuol  nondimeno  sem- 
brare di  dir  cose  grandi .  Ne  abbiamo  un  testimonio  in  Gel- 
ilo, il  quale  dice  che  le  Opere  di  Nigidio  per  la  sottigliezza  e 
oscurità  loro  cran  quasi  dimenticate:  Nìgidiance  commen- 
tatioiies  non  proinde  in  vulgos  exeìint ,  et  ohscuritas 
sultiiitairjue  eàrum  _,  tanquam  param  utilis  ,    àereli- 
ctaest  {L  i^,  e.  14),  prosiegue  recandone  Un  saggio  Irà'tro 
da  certi  suoi  libri  gramaticali.  Cori  quesia  maniera  di  seri-» 


Parte    III.   L  i  b.  III.  305 

vere  enigmntica  e  oscura  non  è  maraviglia  che  tanto  .più  dot- 
ti venissero  riputatigli  scritti  diNigidio,  quanto  meno  era- 
no intesi. Innoitre  Nigidio  tu  superi;tizioso  coltivatore  dell'a- 
strologia giudiciaria  .  Il  Bruckero  rigetta  come  favolosi  rac- 
conti quei  che  si  spacciano  intorno  alle  cose  da  lui  con  tal  ar- 
te predette (^.2,^7.25).  E  sono  anch'io  ben  lun^2;i  dal  crederi 
che  alcuna  cosa  ei  potesse  raccogliere  dalle  stelle  a  predire  le 
umane  vicende.  Ma  che  nondimeno  ei  si  prendesse  i'inutil 
pena  di  consultarle,  e  credesse  di  poter  contai  mezzo  conosce- 
te le  cose  avvenire,  parmi  che  non  si  possa  rivocare  in  dubbio. 
Le  cose  che  Dione  (Z.45  init.) ,  Svetonio  (m  Aug.c.  94), 
Apulejo  {ùi  Apologia) f  t 'Lucano  {Pharsal.LiyV.6^(^^ 
ce.  )  narrano  essere  state  da  lui  predette,  benché  io  le  creda 
false,  bastano  nondimeno  a  farci  conoscere  la  fama  di  valente 
astrologo,  eh'  egli  si  era  acquistata;  e  parmi  che  1'  oscurità 
stessa  che  Gelho  gU  attribuisce,  e  l'esame  delle  cose  più  oc- 
culte della  natura  ,  di  che  lodalo  Cicerone,  confermi  questo 
mio  pensiero,  eh' è  ancora  del  Bayle,  il  quale  lungamente 
ne  tratta  (Z.  e).  E  a  ciò  dee  ascriversi  quel  che  narra  Dio- 
ne {l.  e.)  y  eh' egli  fu  da  alcuni  creduto  versato  nelle  arti  ma- 
giche. In  fatti  a  questi  tempi  in  cui  non. erano  ancora  i  Ro- 
mani nello  studio  della  fisica  e  della  buona  astronomia  mol- 
to innoltrati,  era  assai  facile  ad  avvenire  che  uno  il  qual  si 
vantava  di  leggere,  per  cosi  dir  ,  nelle  stelle,  e  che  con 
oscuri  enigmi,  di  cui  probabilmente  non  intendeva  egli  pu- 
te  il  senso ,  prediceva  le  cose  avvenire ,  salisse  perciò  a  gran- 
dissima Slima .  In  fatti  delle  altre  superstizioni  ancora  era 
Nigidio  grande  ricercatore  ;  e  ne  abbiamo  in  prova  i  titoli 
di  molti  libri  da  lui  scritti  de  aninialibus  ,  de  extis,  de  au~ 
guriis^  de  hominuìn  natiiralibus^  e  di  altri  somiglianti  ar- 
gomenti (  V.  Bayle  e  Brucker.l.c,  Fabric.BlhLlat.t.  i, 
p.  241  edit,  venJ) .  A  me  sembra  che  queste  ragioni  abba- 
stanza ci  persuadano  che  Nigidio  era  anzi  un  astrologo  su- 
perstizioso ,  che  un  dotto  filosofo  .  Confesso  nondimeno 
che  grande  difficoltà  si  muove  a  questa  opinione  dalle  lodi 
di  cui  Nigidio  è  stato  onorato  da  Cicerone,  uomo  certa- 
mente difficile  ad  ingannarsi  in  ciò  eh' è  sapere  ,  e  della  astro- 
logia giudiciaria  saggio  disprezzatore.  E  quindi  ci  convlen 
confessare  che  troppo  è  oscuro  ciò  che  appartiene  a  Nigi- 
dio, perchè  di  lui  e  della  sua  dottrinasi  possa  parlare  sicu- 
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ramcnte.  Intorno  a  lui  si  puòàncota  vedelc  l'estratto  di  una 
dissertazione  di  m.  de  Burigny  che  ne  ha  diligentemente  rac- 
colte le  migliori  notizie  [Ihsté  de  l' Acad.  des  Inscrlpt* 
f.  29,/^.  190). 
"XX.  XX.  L'essersi  a  questo  luogo  per  la  prima  volta  dà  me 

^sià'sMn-  nicntovata  l'astrologia  giudiciaria,  mi  dà  occasione  di  esa- 
tvoduces-niinar  qui  brevemente  qual  origine  e  qual  successo  avesse  eila 
mà"qira'i  p^^sso i  Romani. lo  nonne  trovo  indicio  in  Roma  finoall'an. 
vicende    614.  Perciocché  Valerio  Massimo  narra  (/*  i,  e.  3  )  che  in 
yi  avesse  =  ^^^5^'  jiino  11  pretore  C.  CorneUo  Ispalo  comandò  ch'entro 
dieci  giorni  i  Caldei  partisser  di  Roma,,^  uomini ,  soggiugne 
^,  questo  scrittore  j  quali  coir  ingannevole  osservagion   delle 
j,  stelle  avvolgevano  Éntro  una  lucrosa  caligine  le  lor  menzo- 
,,  gnCjj.Convien  dire  adunque  che  verso  quel  tempo  alcunio 
veramente  Caldei,  o  cosi  chiamati,  perchè  ad  imitazion  di 
quc' popoli  consultavan  le  stelle,  cominciassero  ad  introdur- 
si in  Roma,  1*  ad  esercitarvi  la  loro  arte.  Ma  non  pare  che 
questo  editto,  con  cui  furono  gli  astrologi  cacciati  da  Roma, 
fosse  lungo  tempo   in  vigofe  *    Il    Freinshemio   racconta 
(SuppL  ad  Liv,  l.  80,  c^*  Ì7  )   che  quando  il   conso- 
le  Gneo   Ottavio  fu   crudelmente    ucciso  pct   Ordine    del 
suo    collega    Cinna   1'  an.  666  ,    se   gli   trovarono   in  se- 
no  alcune   tavolétte  di    segni  celesti  ,   quali  appunto  iisa- 
vansi    da'  Caldei ,    indicio  dello  studio    eh'  ei   flrceva    di 
questa  arte  .    Egli  cita  per  testimonio  di  ciò  Dìodoro  Si- 
culo ;    ma  io  non  vi  ho  potuta  trovare   tal  cosa.  Certo  è 
però,  che  a'  tempi  di  Cicerone  molti  Caldei  erano  in  Ro- 
ma .  Qiiam  multa  ego  ■,  die' egli  (De  Dwin,  l,  ì,  n.  47) , 
Pompe] 0  j  quam  irii/Ata  Crasso  ^  quam  vìulta  iiuic  ipsi 
CcBsari  a  Clialdce:is  diciù,  lìteììtini^nemirterìi  éorwn  itisi 
senéctute,  itisi  domi,  hisi  cuni  clantate  eÉse  morituniìn! 
È  poco  prima  nomirià  un  certo  L.  Taruzio  Fermano  ,  di  cUi 
'dice  che  in  cotali  studj  era  versato  assai  .Due  volte  nell'ini  pe- 
i-o  di  Augusto  fu  di  nuovo  comandato  a'Caldei  di  uscir  da  Ro- 
ma ,  la  prima  volta  per  ordine  del  pfetorC  AgrippA  l'an.  711 
{Dio  l.  49),  la  seconda  per  ordine  dello  stesso  Augusto  l'an- 
no j6i  (id.  l.  )è).  Ma  questi]  replicati  comandi  nori  ba- 
istarono  ad  estirpare  questa  superstizione;    e  noi  vedremo 
che  somiglianti  editti  pubblicali  ancora  più  volte  nC'  tem- 
pi  avvenire  turon  sempre  inutili ,  t  vi  lìbbe  ad  ogni  tem- 
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pò  in  Romn  e  astrologi  impostori  e  sciocchi  adoratori  degli 


astrologi 

XXL  Altri  illustri  coltivatori  della  filosofia  vissero  a  que-     -^^^ 
uo  tempo,  fra' quali  celebri  furono  singolarmente  i  due  Se-  Altri  fi- 
Sfii,  padre  e  figlio.  Il  padre  vissuto  a' tempi  di  Giulio  Ce- ^('Jj"^' "^ 
sare  ricusò  gli  onori  a  cui  questi  volea  sollevarlo  {Senec,  ep, 
98).  Di  lui  parlano  con  molta  lode  Seneca  (/.  e),  Plinio 
il  vecchio   (/.  18,  e.  z8)  e  Plutarco  (/.  ,,  Quo/nudo  seri' 
iias  te  projìcere  ,,  ),  e  il  primo  singolarmente  esalta  fino 
alle  stelle  un  libro  da  lui  composto  {^ep.  64).  Egli  insieme 
col  figlio  volle  una  nuova  setta  filosofica  introdurre  in  Ro- 
ma,  la  quale  doveva  essere  in  gran  parte  composta  dal  si- 
srema  pittagorlco,  ma  misto  collo  stoico  j  e  phe  da  Seneca 
dicesi  [Nat,  Qucest.  /,  7  ,  <?,  32.)  setta  nuova  e  di  roma^ 
na  fortezza.  Ma  questa  tortezza  rjon  era  adattata  a  tempi 
troppo  corrotti,  e  perciò  questa  setta,  come  soggiugne  Se- 
neca, dopo  aver  cominciato  con  grande  ardore,  venne  su- 
bito meno;  di  che  Sestio  il  padre  tu  così  aiHitto,  che  poco 
mancò  che  non  si  giitasse  in  mare  {PI ut.  /.e).  Egli,  ben- 
ché romano,  scrisse  in  greco;  e  un  libro  abbia m  di  Senten- 
ze sotto  il  nome  di  Sesto  pittagorco,  che  fu  già  recato  in 
latino  da  Rufino,  e  à.\  lui  attribuito  al 'pontefice  Sisto  II, 
S.-  Agostino  per  l'autorità  di  questo  traduttore  credette  ch'es- 
se fossero  veramente  di  Sisto  ;  ma  poi  avvertitorie  da  S.  Gi- 
rolamo ritrattò  li  suo  errore  {^Retractai.  I.  2,  e,  42) .  Non- 
diméno Urbano  Goiiredo  Sibero  che  una  nuova  edizione 
ne  fece   in  Lipsia  Fan    172,5,  ha  usato  di   ogni  sforzo  per 
persuaderci  ch'esse  son  veramente  opera  del  detto  pontefice, 
e  non  già  del  filoso^^  Sestio    di  cui  parliamo  .   Veggansj 
presso  il  Bruckero  {Hlsr.  PhiL  1. 1 , p.  90,  ec.)  le  ragioni 
da  lui  allegate  colle  osservazioni  ch'egli  vi  aggiugnc  ?.  mo- 
strare ch'esse  non  sono  sì  convincenti,  come  il  Sibero  si 
lusinga.  Aggiungansi  inoltre  M.BrCito  e  M.  Catone  lo  sroi-s 
co,  degni  amendue  di  lode  per  l'impegno  con  cui  difesero 
l'antica  libertà  di  Roma,  ma  degni  non  raen  di  biasimo  per 
le  disperate  risoluzioni  à  cui  perciò  si  condussero.  Di  C\- 
tone  non  sappiamo  che  scrivesse  alcun  libro.  Bruto  lodar 
o  ancora  per  eloquenza  avea  scritto  opere  filosofiche,  dci-r 
e  quali  pària  con  somma  lode  Cicerorié  dicendo  che  in  tal 
marniera  avea  trattata  la  fildsona  in  latino  linguaggio ,  che 
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nulla  avea  ornai  da  invidiare  a' Greci  {Acad,Qu.L  1  ^n.  3), 
Deiiii  ar^omenfi  da  Bruto  in  essa  rrartati,  e  di  altre  cose  a 

^  .        •  -1-1 

lui  appartenenti  si  vegga  il  Bruckero  (  t.%  jJk  29.  ) ,  il  quale 
rammenta  ancora  altri  romani  filosofi  di  vane  sette,  che 
vissero  a' tempi  di  Cesare  e  di  Augusto,  e  molti  stranieri 
ancora  che  a  Roma  accorsero  per  ottenervi  e  fama  e  rie» 
chczze .  Troppo  nojosa  cosa  mi  sembra  il  trattenermi  o  in 
ripetere  ,  o  in  compendiare  ciò  che  da  altri  in  questo  gè» 
nere  è  già  stato  diligentemente  raccolto ,  e  diifusameate 
narrato.  Io  dunque  ,  rimettendo  chi  è  vago  di  più  saper-r 
ne  al  lodato  Bruckero,  accennerò  qui  solamente  una  matro- 
na romana  che  nello  studio  delia  filosofia  andò  del  pari 
co' più  dotti  uomini  di  quel  tempo,  cioè  Cerellia  di  cui 
più  volte  fa  menzion  Cicerone  ,  e  la  dice  mirificc  studio 
philosophicB  Jlagrans  (  /.  1 3  ad  Att,  ep.  il  ,  21  ;L  15  , 
ep.  i  ;L  i^  ad  Famil.ep.  72.  ) .  Dell'  amicizia  che  Cice» 
rone  mostrò  per  Cerellia,  si  valse  poscia  Dione  (/.  46  )  ft 
calunniarlo.  Ma  ognun  sa  qual  'ÌqÒq  si  debba  in  tale  argo- 
memo  a.  uno  storico  il  quale  pare  che  si  prendesse  di  mi» 
ra  l'oscurare,  quamo  più  gli  era  possibile,  la  fama  di  si 
grand' uomo . 
XXII.  XXII.  Rimane  ora  a  esaminare  i  progressi  che  fecero  a 
Stilalo  questo  tempo  i  Romani  nelle  scienze  matematiche  j,  prese 
J,„^™Je..ia  quella  parte  ancora  in  cui  alla  fisica  appartengono.  Nell'e- 
M.Varro  poca  precedente  si  è  recato  un  passo  di  Cicerone  ,  in  cui  si 
duole  che  La  matematica  assai  poco  ,  singolarmeme  ne' rem- 
pi  più  iintiehi,  coltiviua  fosse  in  Roma.  Egli  stesso  non- 
dimeno rende  quest'  onorevole  testimonianza  a  Sesto  Pom»- 
peo  figlio  di  Sesto  Pompeo  Strabone ,  che  essendo  uomo 
di  singolare  ingegno  ,  non  «olo  nel  diritto  e  nella  stoica  fi- 
losofia ,  ma  nella  geometria  ancora  divenne  illus<rc  ;  Di^ 
cebat ctiam  L.Scipio  non iìiiperitey  Gnmnsfjue  Ponif^ 
pejus  Sex»fi1iiis  aHqnem  numernm,  ohtìnehatf  Nam 
8exl.us  frater  ejus  p roìstantissimum  ingenium  con- 
iulerat  (id  siunmam  juris  civilis  et  ad  per f  edam  geo-' 
ìneiricB  e/t  rerum  Stoìcariim  scientiam  (De  CI,  Orai, 
n.  47.)  ;  e  felrrove  :  in  geometria  Sex.  Pompejum  ipsi 
cogno\^imus  ( De  Offìc.  L  1,71,6).  Ma  intorno  a  questo 
gcoinetra  nuli' altro  sappiamo.  Il  dotto  Varrone  che  in 
tutte  le  scienze  avea  fatti  non  prdinarj  j>^rogre$;si  ^  ài  Jju?'^ 
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p-a  ancora  nvca  lasciato  a'  posteri  qualche  rnonumento  \ 
perciocché  tra' nove  hbri  intitolati  Delle  DiscipCine  uno 
ve  ne  avea  di  aritmetica  ,  di  cui  il  Fabricio  col  testimonia 
di  Vetranio  Mauro  aH'erma  (  Bibl.  lat.  t.  i  ^  p.2.6)  esser- 
si conservata  copia  in  Roma  fino  al  secolo  XIV.  Ed  è  beti 
verisimile  che  la  geometria  ancora  avesse  trattata  in  quell'  o- 
pera ,  perchè  vedremo  or  ora  che  scrisse  anche  intorno 
air  architettura ,  la  quale  ne  suppone  una  non  leggiera  co- 
gnizione («.)  ,  Noi  troyian;o  innoltre  nominato  in  Boezio 
un  certo  Albino  che  scritti  avea  libri  di  geometria  e.  di  dia- 
lettica, benché  di  questi  ultimi  dica  Boezio  che  non  avea 
piai  potuto  vederne  esemplare  alcuno  :  Albinus  quoque 
de  iisdem  rebus  scripsisse perliibetur  ;  cujus  ^go  geor 
pietricos  quìdeni  libros  edìtos  scìa  ,  de  dialeciica  ve- 
ro dlii  ììiultumque  qiicesitos  reperire  non  valui  {vr(zf, 
Cominen,  in  Aristot.  de  Interpr.^  .  Chi  fosse  questo  Air 
bino,  e  a  qual  tempo  vivesse  ,  Boezio  noi  dice  ;  ma  par- 
landone egli  come  di  amico  autore,  ci  si  rende  verisimile 
ph'  egli  vivesse  presso  al  tempo  di  cui  trattiamo  .  xxiij. 

XXIII.  Prove  ancora  pii)  chiare  del  suo  sapere  nelle  di^YUm 
jnatematiche  e  nella  geometria  singolarrnente  ci  ha  lascia- tì». 
Ite  il  celebre  Marco  ,  o  come  filtri  vogfono ,  Lucio  Vitru- 
yio  PolHone  ,  \  cui  libri  di  architettura  sono  feiiceniente 
fino  a  noi  pervenuta .  Di  questo  valentuomo  scrisse  già  U 
Vita  Bernardino  Baldi ,  che  "fu  pQÌ  con  note  illustrata  dal 
march.  Giovanni  Poleni  [Exercitationes  secundoe.  in 
Vitruv.)  .  Più  diligentemente  ella  è  stata  scrifta  dal  march. 
Berardo  Gahani  nella  magnifica  edizione  di  Vitruvio  da  lui 
tradotto  e  cementato  eruditamente  ,  latta  in  NapoU  l'  an- 
no 1758.  Ciò  non  ostante  jissai  poco  è  ciò  che  di  lui  noi 
sappiamo.  E  fin  la  sua  patria  non  è  abbastanza  certo  qual 
fosse .  Il  march.  Maftei  inclina  a  crederlo  veronese  (  Ve- 
rona Illustr.  par.  i.Z.  i.),  non  gù.  appoggiato  all'  iscri- 
zione di  un  arco  ivi  ancor  sussistente ,  in  cui  si  fa  menzio-r 
ne  di  un  L.  Vitruvio  Cerdone  architetto*  perciocché  con- 
fessa \o  i'esso  doitQ  sgrittoj-e  norj  potersi  essa  intendere  de| 

(a)  Alie  lodi  AI  Varrcne  deesi  aggìagnere  ciò  c!ie  ha  osservato  m.  Bailly, 
fecandone  la  testimonianza  di  Censorino  ,  eh'  ei  fu  il  primo  rlie  facesse  uso 
delle  ecclissi  pej  regoiar?  i^  cfogologi*  (^Hist  dfi  \'  ^stron.  Mod.  t,  i,p.x-i$ 
45?  I  ec,  ) 
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nostro  Vitruvio  j  ma  si  niP  antica  e  univers.al  trfldizions 
de'  Veronesi .  A  questa  tradizione  però  sembra  che  noi 
troppo  si  affidi  il  march.  Galrani ,  perciocché  egli  pcns.i 
più  verisimile  che  Vitruvio  nativo  tosse  di  Formio,  oggi 
Mola  di  Gaeta  ,  ed  è  certamente  assai  buona  la  ragione 
eh'  egli  ne  adduce  ,  cioè  le  parecchie  iscrizioni  ivi  disotter- 
rate ,  appartenenti  alla  gente  P^itruvia  .  Checchessia  di 
ciò,  egli  è  certo  che  Virruvio  fiorì  a' tempi  di  Augusto, 
a  cui  dedicò  i  suoi  libri,  e  che  da  lui  fu  impiegato  alla  cu- 
ra delle  macchine  militari,  com'egli  stesso  aflerma  {prooern, 
ì.  i).  Pare  nondimeno  che  grande  fama  egli  non  ottenesse 
vivendo ,  come  spesso  ai  più  grandi  uomini  è  avvenuto  , 
Cerro  ei  si  duole  che  la  protezione  e  il  favore  agli  ignoranti 
veniva  accordato  anzi  che  a'dotti:  et  aìiimadverto  y  pO" 
tlus  indo  et  OS  quani  doctos  gratta  superare  y  non  esse 
certandimi  judicaiis  ciini  indoctis  anibitione  ,  potius 
ìlis  praiceptis  editis  ostendani  nostrm  scientice  virtu~ 
tem  { ih.  /.  3  )  •  -Di  quella  fama  però  ,  che  vivo  per  avven- 
tura eiìvon  ottenne,  la  posterità  gli  è  stata  più  liberale  •  co- 
me ben  sì  raccoglie  e  dalie  tante  edizioni  che  si  son  fatte 
de'  suoi  hbri ,  e  da'  tanti  conienti  con  cui  da  dotti  uomini 
è  stato  illustrato .  Di  lui  veggasi  ancora  il  Fabricio  (  BibL 
lat.  l.  I  ,  e.  17  )  . 
XXIV.  XXIV.  A  Vitruvio  siamo  ancor  debitori  della  memoria 
Altri  ar-  ^|^»  ^  |j  ^-  j^  lasciata  di  alcuni  akri  che  innanzi  a  lui  sull'ar- 
chitetti, to  .  T\     \  •       y   ^         ■ 

gomento  medesimo  aveano  scritto  .    Uuolsi  egli  dapprima 

che  i  Greci  più  che  i  Romani  siano  stati  solleciti  d' illustra- 
re quest'arte  co' loro  libri:  Aìiiinadverti  in  care  ab  Grce" 
cis  vohunina  plura  edita;  ab  nostrls  oppido  qiiani 
panca  (  proocni.  /.  7  )  .  Quindi  annovera  questi  pochi  che 
tra'  Romani  aveano  scritto  libri  d'  architettura  ,  Fussitius 
cnini  niirum  de  his  rebus  priinus  iìistituit  edere  ^•o- 
luinen  ;  item  Terentius  Varrò  de  noveni  discipUnis  , 
miuin  de  arcliitectura  ;  Pubìius  Septiniius  duo  ,  Ani- 
plins  vero  in  id  genus  scriptura  nemo  incubuisse  vi" 
de  tur  j  cum  fuissent  et  antiqui  cives  magni  archi- 
tecti  y  qui  potuissent  ìiori  minus  eleganter  scripta 
comparare  .  A  qual  età  vivesse  Fussizio  ,  non  possiamo 
indovinarlo  ,  Varrone  ,  e  quindi  ancora  Settimio  che  do- 
po Varrone  vien  nominato,  furono  alla  stessa  età  che  Vi- 
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truvio  .  Akj'i  ancora  si  trovano  nominati  da  questo  scritto- 
re ,  che  furono  tamosi  architetti ,  e  che  del  loro  sapere  la- 
sciarono bcnr-i  monumenti  nelle  lor  fabbriche  ,  ma  non 
ne'  libri .  Di  questi  perciò  noi  avremo  a  trattare  ove  par-»- 
leremo  del  fiorire  che  tecero  tra'  Romani  le  belle  arti .  '^,'^'^' 

XXV.  Tra' matematici  più  illustri  di  Roma  io  non  te- deiraica- 
merò  di  annoverare  ancor  Giulio  Cesare  .  Già  abbiam   di  '^•"''^  ^*^' 
sopra  osservato  che  il  maraviglioso  ponte  da  lui  fatto  in-  j.^^^'*^ 
nalzare  sui  Reno  ,  ed  ancora  le  sue  macchine  militari ,  p  Ig 
descn^ioni  ch'egli  ce  ne  ha  lasciate ,  ci  fan  cono$cer<2  qiian-!' 
to  egli  tosse  versato  in  tali  studj .  Ma  un  mpnujxienjtD  assai 
più  illustre  noi  ne  abbiamo  ,  cioè  la  r>tornna  del  calendario 
romano.  Fra  l  molti  studj  a'quaji  in  mezzo  alle  gravissime 
5up  occupazioni  attese  Cesare  ,   fu  quello  dell'  astronomia  , 
Quindi  Lucano  ce  lo  rapprcsent^a  intento  ad  osservale  ,i  inO'^ 
vimenti  delle  stelb ,  £  cosi  gli  fa  dire  ; 
Medi^  intrr  pralia  semper 
Stellarum  cgelique  plagis  superisque  vacavi  ; 
Nec  raeus  Eu<^oifi  vincetur  fastibusannus  (/.io,  T'.i85,ec.) 
Di  lui  dice   Microbio   {l.  ì.Satum.  e.  i6),  che   intor- 
no ai  corso  delle  stelb   laciò  scritti    libri    eruditi   i   quali 
ramm.entati  vengon  più  volte  da  Plinip  il  vecchio   ( /.  i8, 
e.  26  ,  27 ,  28  ) .  Veggasi  1'  erudito  Giulio  Pontedera  che  ha 
raccolti  ed  illustraci  i  diversi  passi  di  Cesare  su  tal  argomento 
(  Antiq.  Lat.  et  Qrcec.  ep.  44  ) ,  i  quali  da  Plinio  ci  sono 
stati  conservati .    Egli  è  vero   che  Giulio  Firmico  afferma 
{Mathes.  /,  2  )  che  poche  hnee  egli  ne  scrisse,  e  queste  an=. 
Cora  prese  dagli  altrui  libri.  Ma  ancorché   ciò  fosse   vero, 
non  si  potrà  certo  negare  che  questo  studio  non  fosse  da  lui 
diligentemente  coltivato.  Or  questa  scienza  astronomica fe-i- 
QS.    che    Cesare   conoscesse  in  qual   disordine  fosse   allora 
iJ  r^egolamento  dell'  anno ,  Romolo    e   Numa   avesan  pre- 
sc-ritt.e  534  questo  articolo  qvielle  leggi   che   allor  si  crfide- 
rono  opportune  .  Ma  né   esse  bastavano ,    perchè   i  tempi    ^^ 
dell'  anno  fossero  ,  come  si  conveniva ,   r-egolatamente  di- 
stribuiti j,  e  queste  ancora  da' p.ontcfìci ,  a'quaU  ne  era  af- 
fidata  r  esecuzione  ,    non    furono    fedelmente    osservate . 
Quindi  ai  tempo   di  Cesare   era    ia   confusione    giunta   a 
lai  segno  ,  che  le  stagioni  non  corrispondevano  punto  a' lor 
proprj  tempi  dell'  anno ,    Egli  adunque   coli'  opera  di  So- 
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sig'jne  {a)  celebre  astronomo  alessandrino ,  e  di  altri  filoso» 
fi  e  matematici  rinomati ,  fra'  quali  Macrobio  nomina  sin» 
golarmente  un  romano,  detto  Margo  Flavio  ( /,i.5«?!Mr7z, 
e.  14),  intraprese  la  riforma  del  calendario.  Convenne 
air  anno  che  allor  correva  ,  che  era  il  708.  di  Roma  ag-r 
giugnere  due  mesi  interi,  e  più,  cioè  6y.  giorni,  ch'egli 
Frappose  tra  il  novembre  e  il  dicembre  (b)  .  Quindi  ordi-r 
nò  che  l'anno  fosse  in  avvenire  composto  di  365.  o-iorni 
e  perchè  allor  si  credeva  che  1'  anno  fosse  composto  di  365 
giorni  e  6  ore  precisamente  ,  volle  che  ogni  quarto  anno 
m  cui  queste  sei  ore  quattro  volte  unite  msieme  avrebbon 
formato  un  giorno  intero,  un  giorno  appunto  si  acrolucTnes-? 
se  ,  ponendolo  fr3  i  24  e  i  ^5  di  febbrajo ,  Ma  1  pon- 
tefici che  non  sapevano  troppo  d' astronomia ,  non  ben 
eseguirono  i  comandi  di  Cesare;  e  pel  corso  di  ^6  anni 
aggiunsero  il  giorno  intercalare  non  ogni  quarto  ,  ma  ogni 
terzo  anno;  dacché  ne  venne  che  nello  spazio  di  quei  36 
anni,  in  cui  nove  giorni  solo  avrebbon  dovuto  interporsi 
se  ne  interposero  veramente  dodici .  Del  qual  errore  av- 
vedutosi poscia  Augusto  ,  a  correggerlo  ,  e  a  too-liere 
que'  tre  giorni  che  fuor  di  legge  eransi  aggiunti ,  ordinò 
che  per  lo  spazio  di  dodici  anni  niun  giorno  si  interpo- 
nesse .  Questa  fu  in  somma  la  riforma  del  calendario  fat- 
ta da  Cesare,  che  io  ho  qui  voluto  solo  accennar  breve-? 
mente  ,  poiché  tutti  gli  antichi  e  moderni  storici ,  e  gli 
astronomi  e  i  cronologi  tutti  ne  parlano  diffusarpente  {Si^et^ 
in  JuL  e,  40  ;  Plut.  in  Cms,  PLin.  Z.  1 8  ,  r.  2^  ;  Dio  Li  ; 
Petai>.  de  Doctr.  Temp.  Noris  Epoch.  Syro  ,  Maced, 
Blondel.  Storia  del  Calend.  Rom,  Blariphin,  de  Ca^ 
lend.  et  Cyclo  Cces,  ec,  ec.)  . 
Qu.scion'i  XXVI.  Air  astronomia  ancora  appartiene  il  famoso  obe^ 
itumnr^  Usco  da  Augusto  fatto  trasportar  dall'  Egitto  ,  e  innalza* 
*^J,'*jJ'J','"to  nel  Campo  di  Marte  ,  e  gli  ornamenti  ch'egh  vi  ag- 
«pnrf.rr,  giunse  .  E  celebre  per  le  contese  tra'  matematici  e  tra  a\xA 
,(j'^'jj^||^*  uomini  eruditi  insorte  il  passo  di  Plinio  ,  in  cui  ne  ragiona; 
controversie ,  a  cui  han  data  occasione  e  le  diverse  manie-» 

(n)  Intorno  a  Sosigene  e  alla  riforma  del  calendario  da  Cesare  coli'  opera  ài 
esso  introdotta  vpgga'-i  il  poc'anzi  citato  m.  Bailiy  (l.c.p.   ia6,  ec.  /I94.  ) 

(h)  Il  Sig,  Landi  accenna  (T.i.  p.  540)  una  recente  opera  di  m.  Guichard  d^ 
me  non  veduta,  nella  q\iale  egli  lia  preso  a  provare  clic  Ce«are  O^Cre  il  solito 
ynesQ  intercalare  non  aggiiìBsc  che  (j[uarantacÌD(|ue  giorni . 
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re  con  cui  in  diversi  codici  si  legge  il  detto  passo,  e  il  va* 
rio  senso  in  cui  si  possono  intendere  le  parole  stesse  di 
Pfinio  ,  Io  qui  recherollo  secondo  l'edizione  del  p.Ardui- 
TiO  (/.  26  ,  e.  IO  ).  Et  (obelisco  )  qui  est  m  Campo  ,  di^ 
v'us  Aiigustus  addidit  inirahilem  usum  ad  depreherì^ 
dendas  solis  umhras  j  dierumque  ac  noctium  ita  ma' 
gnitudines  y  strato  lapide  ad  magnitudinem  obelisci^ 
cui  par  fieret  umbra  brumcs  confect(£  die^sexta  hora; 
paulatimque  per  regulas  {^qucB  smit  ex  atre  ìticIusce) 
siìigulis  diebus  decrescerei  ^  ac  rursus  augesccret ^ 
tìigna  cognitu  res  et  ingenio  fcecundo  mathenìatici  • 
Apici  aurata m  pilam  fiddidit ;  cujus  umbra  'vertice 
colligeretur  in  se  iysa  ,  alias  enormiter  jaculante 
apice  ^  ratione  ^  ut  ferunt  ,  a  capite  hominis  intel- 
lecta  .  Or  due  sono  singolarmente  le  cose  che  a  questo 
luogo  cadono  in  quistione .  La  prima  si  è  se  Plinio  ci  vo- 
glia qui  descrivere  un  orologio  solare  ,  ovvero  un  gnomone 
ossia  una  linea  meridiana  .  A  me  non  appartiene  il  decidere 
tal  contesa  che  nulla  ha  di  comune  col?  argomento  di  cui 
ho  preso  a  trattare  .  Solo  rifletto  che  il  parere  di  molti  uo- 
mini eruditi ,  ^  singolarmente  de'  più  dotfi  matematici  di 
questo  secolo,  è  che  un  gnomone  sia  quello  che  qui  da  Pli- 
nio ci  vlen  descritto.  Veggasi  su  ciò  il  dottissimo  libro  che 
il  canon.  Angiolo  Maria  Bandini ,  ora  bibliotecario  della 
Laurenziana  in  Fjrenze,  su  quest'argomento  pubblicò  in  Ro- 
ma Tan,  1750  ,  cioè  due  anni  soli  da  che  quest'obelisco 
medesimo  era  stato  disotterrato  a'  tempi  di  Benedetto  XIV, 
per  opera  del  celebre  Niccolò  Zabaglia.  In  questo  libro  egli 
ha  prodotto  le  lettere  di  molti  chiarissimi  uomini ,  e  tra  essi 
del  p.  Boscovich  ,  del  march.  Poleni ,  del  Marinoni,  dell'Eu- 
lero ,  e  di  Cristiano  Wolfio  ,  per  tacer  d'  altri  non  matema- 
tici ,,  j  quali  tutti  concordemente  sostengono  che  di  un  gno- 
mone e  non  di  un  orologio  solare  debbansi  intendere  le 
allegate  parole .  Ciò  non  ostante  il  eh.  eo.  Antongiuseppe 
della  Torre  di  Rezzonico  nelle  erudite  sue  Disquisizioni 
Pliniane  appoggiato  all'autorità  di  alcuni  codici,  ne' quali 
Icggesi  dierumque  ac  noctium  horas  ,  sostiene  (  poZ.  2  , 
ì.<^,p.  158  ,ec.  )  che  di  un  orologio  solare  si  debba  intende- 
re quel  passo .  Io  lascio  che  ognun  segua  qual  opinion  più 
gli  p.iacQa  j  poiché  egualmente  versato  In  astronomia  e.s%ii^ 
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(doveva  l'inventore  di  quella  macchina,  o  essa  tosse  un  gno- 
.      mone  ,  o  fosse  un  orologio  solare  . 
Oli  t'osse       XXVII.   L'altra  quistione  eh' è  più  propria   del    nostro 
i'.'i'fo;;co  argomento,  si  è  chi  sia  il  matematico  valoroso  a  cui  la  gloria 
n.„","^''o  della  costruzione  di  questo  o  orologio,  o  gnomone  si  debba 
orologio  concedere.  Le  areiche  edizioni  di  Plinio  ne  davan  la  lode 
fciumow"^  un  certo  Manlio;  perciocché  ove  nell'edizione  del  p.  Ar- 
duino si  legge:  Ingenio  foecundo   mai  liei  natici.  Apici 
auratam^tz.^  nelle  antiche  leggcvasi:    Ingeriio  f(£cuii^ 
do  .  MaiiLius  niathematicus  apici  auratant,,  te.  Il  p. 
Arduino  afferma  che  niuno  de' codici  manoscritti  da  lui  ve- 
duti nomina  Manlio;   e  che  tutti  hanno  quel  passo  come  egli 
l'ha  riferito.  Resterebbe  dunque  incerto  chi  fosse  il  matema- 
tico da  Phnio  disegnato .  Ma  il  soprallodato  canon.  Bandini 
Un'  altra  lezione  ha  trovata  in  due  codici  antichissimi  delle 
celebri  biblioteche  di  Firenze,  la  laurenziana  e  la  riccardia- 
na,  ne' quali  cosi  sta  scritto:  Dlgna  cognitu  res  ingenio 
Facimdin.  L.  niat/tematicis  (  cosi  è  stampato ,   forse  in 
vece  di  mathematici)  apici  auratam ,  ec.  Ed  ecco  un 
Fncundino  matematico  e  liberto  (perciocché  che  la  lettera  L. 
cosi  debba  spiegarsi,  l'esempio  di  mille  Iscrizioni  ccl  per- 
suade), a  cui  secondo  la  lezione  di  questi  codici  sembra  che 
una  tal  lode  debbasi  attribuire. Confesso  però,  che  non  parmi 
Ancor  la  cosa  cosi  accertata  che  non  possa  rivocarsi  indub- 
bio. Comunque  grande  sia  l'autorità   de' due  codici  fioren- 
tini, troppo  grande  è  il  numero  degli  altri  in  cui  si  legge  di- 
versamente .  Cosi  riflette  anche  il  soprallodato  celebre  auto- 
re delle  Disquisizioni  Pliniane,  il  quale  pensa  che  seguir  si 
debba  la  legione  di  varj  codici  da  lui  veduti,  che  hanno  Ma' 
nilias  {ib.  p.  203,  ec).  Onde  a  me  pare  che  su  questo  pun- 
XKVm.  to  ci  sin  forza  il  restare  tuttora  albujo  . 
»*in-fof'       XXVIII.  La  menzione  che  fatta  abbiamo  di  quest'obe- 
fcs<'f  in  lisco,  ci  conduce  a  dire  ancor  qualche  cosa  degU  orologi  so- 
Rn.,M^,ii  jj^j.j     ^>j  j^  ricercare  a  qual  tempo  cominciassero  ad  essere 
Utì.     u^ati  in  noma  .  Niuna  cosa  ci  rà  meglio  conoscere  la  roz- 
zezza de' Romani  ne' primi  secoli,  quanto  ciò  che  della  lo- 
ro maniera  di  misurare  le  ore  ci  narra  Plinio  (Z.  7,0.  5o). 
N  elle  leggi  delle  Xtl.  tavole  non  facevasi  menzione  alcuna 
di  ore,  come  se  non  se  ne  avesse  idea;  e  solo  vi  si  nomina- 
va il  nascere  e  il  tramontare  del  sole.  Alcuni  anni  dappoi 
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Comindarono  i  Romani  ad  avvedersi  che  eravi  anche   urt 
tempo  il  quale  chiamar  potevasi  mezzo  giorno,  é  che  op- 
portuna cosa  sarebbe  stata  ,  se  gli  uomini  ne  tessero  avver- 
titi .  Diedesi  dunque  l' incarico  al  banditore  ossia  trombetta  del 
console  di  darne  pubblicamente  avviso  quando  avesse  veduto 
il  sole  giunto  a  un  tal  segno  ;  il   che  pure  tacevasi   all'  ul- 
tima ora  del  giorno.  Cosi  duraron  le  cose  per  alcun  tem- 
po, cioè  almeno  fino   all'anno  di  Roma   460.  Perciocché 
un  antico  storico  detto  da  Plmio  Fabio  Vestale  avea  lascia- 
to scritto  che  Lucio  Papirio  Cursore  era  stato  il  primo  che 
un  orologio  solare  avea  tatto  costruire  in  Roma  dodici,  o, 
come  legge  il  p.  Arduino  ,  undici  anni  innanzi  la  guerra  di 
Pirro,  che  ebbe  prmcipio  l'an.  472.  Ma  pare  che  l'intro- 
duzione degli  orologi  solari  in  Roma  debbasi  di  alcuni  anni 
ancor  ritardare.  Perciocché  Plinio  soggiunge  diverso  essere 
il  sentimento  di  M.  Varrone,  e  che  questi    narrava  che  M. 
Valerio  Messala  era  stato  il  primo  che  avendone  trovato  uno 
in  Catania  da  lui  espugnata,  aveal  seco  dalla  Sicilia  portato  in- 
siem  colle  spoglie  del  trionfo,  e  fattolo  poi  collocare  nel  Foro 
vicino  a' rostri,  trent' anni  dopo  l'epoca   sopraccitata,  cioè 
V  an.  45)1.  Il  che  pure  confermasi  da  Censorino  [Uè  die 
Nat  al.  e.  2:}).  Ma  cosi  valenti  in  asfronomia  erano  allora 
i  Romani ,  che  buonamente  crederono  che  un  orologio  sola- 
re   adattato  al  meridiano  di  Catania,  e   posto  alla  ventura 
n-!  Foro  di  Roma,  dovesse  esattamente  segnare  le  ore.  Vide- 
ro c^n  maraviglia  che  la  cosa  non  riusciva;  e  torse  credero- 
no chegl'iddii  fossero  con  loro  sdegnati,  perchè  da  Cata- 
nia trasportato  avessero  quell'orologio.  Certo,  come  Phnia 
(iice,  per  novantanove  anni  niuno  vi  ebbe  che  pensasse  a  cor- 
reggerlo ,    o  a  sostituirne  un  migliore  .  Finalmente  l' an.  5  90 
essendo  censore  Q.  Marcio  Filippo,  questi  uno   più  esatto 
ne  fece  formare,  e  vicino  all'ahro  il  pose, di  che  il  popolo  tu 
sommamente  lieto.  Ma  l'orologio  era  tale,  come  necessa- 
riamente doveva,  che  se  il  sole  si  stava  ascoso  tra  le  nubi,  i 
Romani  non  potevan   conoscere   qua'  ora  córresse;  iìnchè 
l'an.  595  Scipione  Nasica  censore  cominciò  ad  usare  degli 
orologi  ad  acqua.  Tutto  ciò  da  Plinio. 

XXIX.  Non  posso  qui  dissimulare  gli  errori  che  a  queste?  £jrpu  Mi- 
luogo ha  commessi  il  Montucla  [Ilist.  des  Maih*  t.  ly  f,  '<'};""  " 
407  j  408  ),  il  quale  allega  questo  medesimo  passo  di  Pii-MÒm'ud 
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nlo  ,  ma  ne  travolge  il  senso  per  modo,  ch'io  non  so  intetl- 
dere  come  uno  scrittore  si  dotto  e  diligente  ,  quale  ei  s^  mo- 
stra, abbia  potuto  in  poche  linee  radunar  tanti  falli*  Plinio 
teca  le  due  diverse  opinioni  di  Fabio  e  di  Varroné  ,  il  primo 
de' quali  attribuisce  a   Papirio,  l'altro  a   Messala  il  primo 
orologio  solare  ;  e  il  Montucla  dice  che  Messala  sostituì  1'  o-* 
f  ologio  preso  in  Catania  a  quel  di  Papirio .  Plinio  dice  che 
questo  poco  esatto  orologio  durò  annis  undecentum  ;  e  il 
Montucla  traduce  undici  anni .  Plinio  dice  che  Q.  Marcio 
censore  l'an.  590  ne  formò  uno  più  esatto:  e  il  MontucU 
trasmuta  il  censore   in  console,  e  l'an.  590  nell'an.  27^* 
Plinio  finalmente  dice  che  nel  prossimo  lustro  ,  cioè  cinque 
anni  dopo ,  Scipione  Nasica  cominciò,  ad  usare  gli  orologi 
ad  acqua;  e  il  Montucla  cambia  il  lustro  in  un  secolo,  di* 
cendo  che  circa  un  secolo  dopo  Scipion  Nasica  introdusse 
l'uso  di  detti  orologi  *  Io  rilevo  talvolta  gli  errori  e  le  inesat- 
tezze de' moderni  scrittori,  non  già  per  oscurarne  la  fama, 
che  anzi  io  confesso  di  essermi  delle  erudite  loro  fatiche  gio- 
vato assai ,  ma  per  mostrare  che  a  chi  vuole  esattamente  sa- 
per di  ciò  che  appaniene  agh  antichi ,  troppo  è  necessario  il 
consultare  le  stesse  opere  loro  ,  e  non  fidarsi  ciecamente  all' 
autorità  de' moderni  i  quali ,  benché  uomini  dotti,    hanno 
nondimeno  errato  non  poche  volte  nel  rapportare  i  lor  sen- 
timenti .  Ma  rimettiamoci  in  sentiero  . 
\XK.        XXX.  A  questa  prima  introduzione  degli  orologi  solar! 
Dinisio-  \^  Roma  alluse  scherzevolmente  Piatito  ,  quando  nella  com- 
0".'!  presso  media  intitolata   Boeotia,  ài  an  \in  frammento  eie   stato 
iRtìiaaui.  conservato  da  Gelilo  (/.  '],  e.  3),  cosi  fa  parlare  un  parasite  : 
Itt  illum  (U  péfdant,  prinìus  qui  horas  r'fiperit  > 
Quique  adeo  primus  statuii  hic  solarium  , 
Qui  mihi  comminuit  misero  articulatinl  diem  • 
Nam  me  puero  uterus  hic  erat  solarium 
Multo  omnium  istorum  optimum  et  verissittìum  » 
Ubi  iste  monebat  esSe ,  liisi  cUm  nihii  erat  . 
Nurìc  etiam  quod  est  ,  non  estur  ,  rtisi  soli  Iubet> 
Itaque  adeo  Jam  oppletum  est  oppidum  solarlis  j 
Major  pars  populi  avidi  reptant  fame  ♦ 
Nel  qualJuogo,  benché  fingasi  che  il  parasitó  ragioni  in  uù 
borgo  della  Beozia  ,  chiaro  è  nondimeno  che  il  poeta  allude 
air  uso  di  Roma  ,  ove  è  probabile  che  a  somiglianza  del  pri- 
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ìtìo  altri  orologi  solari  fosser  poi  disegnati .  Di  fatti  Plauto 
fiori  verso  la  metà  del  sesto  secolo  di  Roma,  potè  perciò  in- 
trodur  sulla  scena  un  uomo  dolentesi  degli  orologi  verso  la 
fine  del  secolo  precedente  introdotti  in  Roma,  i quali  egli  di- 
ce che  alla  fame  ancor  pretendevano  di  dar  legge  e  misura  . 
Vuoisi  qui  però  avvertire  che  di  due  sorte  eran  l' ore  presso 
i  Romani,  naturali  le  une  e  di  ugual  misura  tra  loro,  le  quali 
dao;li  orologi  solari  venivano  regolate  ;  le  altre  civili  e  tra  lo- 
ro ineguali,  perciocché  sempre  in  dodici  ore  dividevano  il 
giorno  non  men  che  la  notte  j  e  quindi  in  tempo  d' inverno 
brevissime  erano  le  ore  diurne,  lunghissime  le   notturne,   e 
ial  contrario  in  tempo  di  state.  Io  non  fo  che  accennar  que- 
ste cose  le  quali  al  mio  argomento  propriamente  non  appar«» 
tengono;  che  non  de' costumi  dei  Romani  io  ragiono,  ma 
delle  loro  scienze.  Si  possono  consultare  molti  de' moderni 
scrittori ,  e  quelli  singolarmente  che  sono  stati  inseriti  nel  to- 
mo  X    dèlia  gran  Raccolta  delle  antichità  romane  ,  i  quali 
trattano  presso  che  tutti  dell'anno,  del  giorno  e  dell'  ore  de' 
Romani .  Quanto  àgli  oriuoli  ad  acqua  ,  che  abbiam  veduto 
nominarsi  da  Plinio ,  in  qual  maniera  fossero    essi  formati, 
veggasi  presso  il    Pitisco   {Lexic^    Antiq.  Rom,   ad    V, 
,,   Clepsydra  ,,  ) ,  l' Arnay  i^Vie  pri'vèe  des  Rom,  e.  i) , 
gli  Enciclopedisti  {urt.  „  Cìepsydre  ^,    e  Art,  ,,  Horlo~ 
^e  „)  j  e  singolarmente   nell'erudita  dissertazione  dell' ab. 
Saliier  sopra  gli  orologi  degU  Antichi  {Mém.   de  V Acad, 
des  Inscr.  t.  4^/?.  148).  Sul  qual  proposito   veggansi  an- 
cora due  dissertazioni,  una  del  celebre  p.  Boscovich,  l'altra 
delp.  Zuzzeri ,  amendue  gesuiti,  stampate  quella  nei  Gior- 
nale di  Roma  l'an-.  1746,  questa  nello  stesso  anno  in  Vene- 
zia (*) . 

XXXI.  „  Agli  scrittori  di  iBlosofia  in  qUesto  Capo  ricor-    '^^^'^•. 
dati  voglionsi  aggiugnere  quattro  scrhtori  d' agricoltura ,  che  d''^à'<!riJ 
vissero  sulla  fine  del  secol  d'Augusto ,  e  che  dall'eruditissimo  f^ifira . 
consiglier  Bianconi ,  di  cui  diremo  più  sotto ,   ci  sono   stati 
indicati  {^Lettere  Cehìane  p.  160^  ec).   Essi  sono  Caio 
Giulio  Igino  bibliotecario  d'Augusto ,  di  cui  in  altri  luoghi  si 

(*)  T\-a  gii  orologi  cii'  èi-àhò  iti  uso  pressò  gli  anticli!  j  merita  pattlroìar 
Menzione  quello  assai  ingegnoso  che  descrlvesl  tÌ,i  Vitruvio  (  l.  <),  e.  ij)  .  A  m« 
basta  il  qui  acccnns.ilo,  perchè  non  sappi.uno  se  V  inven^.ion  Ji  esso  si  deLLa  a 
Vitxuyio  ,  0  ad  altro  Romàno^  o  se  sia  csSO  pure  invenzione  di  qualche  Greco. 
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è  derto,e  che  avea  sciirto  fra  le  altre  cose  un  trattato  delle 
Api  e  degli  Alveari ^  Giulio  Artico  amico  di  Ovidio,  e  mol- 
to lodato  da  Columella  ,  il  quale  due  libri  avea  pubblicati  sul- 
la coltura  delle  Viti,  Pomponio  Grecino,  che  un  altro  trat- 
tato avea  scritto  sullo  stesso  argomento,  e  Celso  scrlttofe  egli 
pure  di  agricoltura  ,  il  quale  a  giudizio  del  detto  autore  non 
dee  distinguersi  dallo  scrittore  di  medicina  ,, . 


r 


^COr-.COLL.'^  A   p   o     V. 

'•   Tvl.  JU  elio  studio  di  ;4^est* arte  nulla   abbiam   detto   finora, 
svqso  si  perchè  nell'epoche  precedenti  assai  poca  materia  ci  avrebbe 
♦lica  **-- esso  somministrato  a  ragionarne.  A  questo    luogo   dunque 
«imo  tra'Uniremo  tutto  ciò  che  ad  esso  appartiene  ;  e  noi  potremmo 
Bvnrrni    spedircene  facilmente  col  sol  recare  ciò  che  Plinio   il  vec- 
avòa'"^     chio  ne  narra.  Ma  varie  contese  che  su  diversi  passi  di  que- 
srrittnin-sto  autore   si  son  risvegliate,  ci   obbligheranno  a  trattenerci 
mcTichiol^'-'  '-l'^^ssto  aro;omenro   più  a   lungo   che  forse  a  prima  vista 
non  parrebbe  doversi .  Veggiam  pertanto  ciò  che  Plinio  ne 
dice^  ove  espressamente  prende  a  trattar  di  quest'arte.  Egli 
in  primo  luogo   afferma  che    niun  tra' Romani   avea  ancor 
sulla  medicma  latinamente  scritto:  Natura  remediorwìi  y 
atqiie  multitudo  instantivrnar  prcec^ptoruffiplura  de 
ipsa   ìiiedendi    arte    corjntf  dicére  ,  quamquam  rion 
ignarns  sim  ^   nullius  ante  lirpc.  latino  sermone  condi- 
ta (/.  29,  ci).  Se  queste  parole  in  tal  senso  si   vogliano 
intendere,  che  niun  tra' Romani  avesse  ancora  scritto  tratta- 
to alcuno  delle  malattie  e  de'loro  rimedj ,  converrà  dire  che 
Plinio,  quando  scrisse  cosi,  avesse  in  tutto  dimenticato  ciò 
che  non  molto  innanzi  avea  scritto,  tessendo  la  serie  di  que* 
Romani  che  avean  trattato  di   questo  argomento.   Die' egli 
altrove  (A  25.  Ci  i)  che  il  primo  A  trattare  de'mali  e  de'  lo- 
ro rimedj  presi  singolarmente  dall'erbe  tu  Marco  Catone  il 
vecchio  ,e  che  quaesti  per  lungo  tempo  fu  il  solo  scrittore  in 
tal   materia;  che  poscia  Caio  Valgio  uomo  erudito  un  li- 
bro, benché  imperfetto,  presentò  ad  Augusto  di  somiglian- 
te argomento;  e  che  Pompeo   Leneo  liberto  di  Pompeo  il 
grande,  prima   di  Valgio,  avea  per   comando  dello  stesso 
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Pompeo  in  latina  lingua  recati  i  libri  che  intorno  alia  me- 
dicina avea  scritti  il  tamoso  Mitridate  re  del  Ponto'.  Ag- 
giungasi che  prima  di  Plinio  avea  scritti  i  suoi  libri  di  me- 
dicina Cornelio  Celso,  di  cui  avremo  a  parlare  nel  seguen- 
te volume  .  Non  si  può  dunque  intendere  per  alcun  modo 
che  Plinio  stesso  dopo  avere  indicati  tutti  questi  scrittori  di 
medicina,  e  dopo  aver  egli  stesso  più  volte  allegato  il  testi- 
monio di  Celso ,  voglia  qui  atìfermare  che  niun  tra'  Romani 
avea  ancor  trattato  di  tale  argomento.  Plinio  nel  luogo  di 
di  cui  ora  parliamo ,  prende  a  narrare  l' origine  e  le  vicende 
di  varie  sette  di  medici ,  che  vi  ebbero  in  Roma ,  e  in  breve 
ci  offre  la  storia  della  medicina.  E  di  questa  par  ch'egli  in- 
tenda, quando  asserisce  che  niunotra'  Romani  ne  avea  scrit- 
to fino  a'  suoi  tempi.  Veggiamo  dunque  con  Plinio  qual 
origine  avesse  in  Roma  la  medicina. 

II.  Phnio  dopo  aver  biasimati  altamente  ì  disordini   che  .  ^• 
in  quest'arte  si  erano  introdotti,  l'incostanza  dei  medici  che    i^oma 
ad  oo;ni  secolo  cambiavan  sistema ,  e  la  follia  di  coloro  che  ^^^^^^^  *** 

i-        I  •  ,  ^  -  cento  an- 

gli  chiamavano  a  sj  gran  prezzo  ,  Ceu  vero  ^  soggiugne ,  ^^  senza 

non  jnillia  gentiiun  sine  medicis  degant ,  nec  tamen  me^^-*- 
sine  medicina  y  siciit populus  romanus  ultra  sexceu" 
fesimum  annum.  Afferma  dunque  Plinio  ,  e  altrove  ancor 
il  ripete  ( /.  20,  e.  9),  che  per  lo  spazio  di  oltre  a  secento 
anni  non  vi  ebbe  medici  in  Roma.  Ma  contro  questo  stesso 
passo  di  Plinio  hanno  alcuni  moderni ,  e  singolarmente  lo 
Spon  {Recherch.  d' Antiquité  Diss.  27  ) ,  e  gU  autori  dell' 
Enciclopedia  {art,  „  Médecine  „),  mossa  grave  difficoltà. 
Si  appoggiano  essi  a  un  passo  di  Dionigi  Alicarnasseo ,  il 
quale  narra  (/.  io,  e.  53  )  che  i'an.  301  la  pestilenza  infierì 
in  Roma  per  modo,  che  al  gran  numero  degl'infermi  non 
bastavano  i  medici .  Eranvi  dunque ,  conchiudono  essi,  me- 
dici in  Roma  fin  da  quel  tempo.  Ma  a  parlare  sinceramente 
io  temo  che  questo  loro  argomento  non  sia  abbastanza  va- 
levole contro  l'autorità  di  Plinio.  Non  v'ha. chi  non  sappia 
che  gli  storici  non  rare  volte  anche  i  più  esatti,  quando  sin- 
golartnente  entrano  al  racconto  di  qualche  memorabile  av- 
venimento ,  a  ciò  che  vi  ha  di  certo  nella  sostanza  del  fatto  , 
aggiungono  ancora  ciò  eh' è  semplicemente  probabile.  E  se 
noi  volessimo,  per  cosi  dire,  porre  alle  strette  gli  storici  più 
rinnomati ,  e  chieder  loro  su  quaì  autorità  abbian  essi  aflfer- 
Tom.  I.  F.  II.  2.1 
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maro,  a  cagione  di  esempio,  che  alla  tal  occasione  tutta  una 
città  fu  in  dolore  e  in  pianto,  che  alla  tal  altra  fu  tutta  in 
giubilo  ed  in  allegrezza  ,  essi  sarebbon  costretti  a  rispondere 
che  a  narrare  cotali  cose  che  al  racconto  agaiungono  orna- 
mento, può  bastare  eh  esse  siano  vensimili,  e  quali  in  somi- 
glianti occasioni  si  soglion  vedere.  Or  non  altrimenti  io  pen- 
so che  dir  si  possa  di  questo  luogo  di  Dionigi .  Voleva  egli 
descrivere  la  grande  strage  che  faceva  in  Roma  la  peste ,  e 
troppo  bene  cadevagli  al  suo  intento  questa  espressione  che 
i  medici  non  bastavano  al  numero  degl'  infermi .  Egli  usolla 
dunque  ,  e  pensò  di  dir  cosa  in  tutto  verisimile ,  non  riflet- 
tendo (e  uomo  greco,  qual  egli  era  ,  non  è  maraviglia  che 
non  vi  riflettesse),  che  medici  a  quel  tempo  non  erano  in 
Roma.  Ma  credasi  pur  vero  ciò  che  narra  Dionigi.  Io  pen- 
so che  ciò  non  ostante  da  questo  detto  non  si  combatta  l'alle- 
gato passo  di  Plinio.  Questi  dice  che  i  Romani  vissero  oltre 
a  secent'anni  senza  medici,  ma  non  senza  medicina*  Sina 
medicis jitec  tanien  sine  medicina .  Il  che  vuol  dire  che, 
benché  non. vi  fossero  uomini  i  quah  a  prezzo  curassero  le 
malattie  ,  e  che  facessero  ,  o  fingesser  di  fare  studio  di  medi- 
cina ,  eran  nondimeno  allor  noti  certi  più  facili  e  forse  anco- 
ra perciò  più  sicuri  rimedj  di  cui  usare  alle  diverse  occasioni, 
e  quindi  medici  potevano  in  certo  modo  chiamarsi  quegli 
che  tai  rimedj  porgevano  agl'infermi.  Cosi  Catone  non 
era  medico  certamente,  e  pure  abbiam  di  sopra  veduto  che 
scritto  area  intorno  alle  malattie  e  a'  loro  rimedj.  Essendo 
dunque  il  passo  di  Dionigi  quel  solo  che  a  PHnio  si  possa 
opporre ,  non  pftr  ch'esso  basti  a  distruggerne  l'opinione  che 
per  secento  e  più  anni  non  vi  avesse  medico  in  Roma . 
^}^}: .        III.  Prosiegue  Plinio  a  narrare  chi  fosse  il  primo  ad  eser- 

^Gelici  ^  .  •  ... 

grcri  ve-  citare  quest'arte  in  Roma.  Cassio  Emina  autor  antichissimo, 
■Ulti  a    gnr|j  ^iQQ     racconta  che   Arcagato  lìffliuol  di  Lisania  venne 
odiò  'fi[  prima  di  ogn' altro  medico  a  Roma  Fan.  535  , ossia  Tan.  534, 
Catone    secoudo  le  più  corrette  edizioni  de'  Fasti  Capitolini,  essendo 
essi.       consoli  Lucio  Emilio  e  Lucio  Giunio.  Cosi  legge  i  nomi  di 
questi  consoli  il  p.  Arduino  ,  citando  due  codici  manoscrit- 
ti ,  e  aggiugnendo  che  nelle  altre  edizioni  leggesi  veramente 
M.  Livio  ;  ma  che  la  famiglia  Livia  era  plebea,  né  perciò 
poteva  da  essa  scegliersi  un  console.  E  egli  possibile  che  il 
p.  Arduino  non  abbia  posto  mente  al  celebre  M.  Livio  Sa- 
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linatore  di  cui  tutti  parlano  i  romani  scrittori ,  e  che  in  quest* 
anno  appunto  fu  console  insieme  con  L.  Emilio  Paolo  ?  Ma 
torniamo  a  Plinio  .  Era^  die' egli,  Arcagato  celebre  singo- 
larmente nei  curar  le  ferite,  e  detto  perciò  vulnerario,  A 
grande  onore  Io  accolse  dapprima  il  popol  romano  ;  gli  fu 
dato  il  diritto  della  cittadinanza  ;  e  a  spese  del  pubblico  gli 
fu  comperato  l'alloggio.  Ma  poscia  sembrando  che  troppo 
crudele  ei  fosse  nel  tagliare  e  nel  toccare  col  fuoco  le  mem- 
bra offese,  ne  ebbe  il  nome  di  carnefice;  e  di  quest'arte  e 
di  tutti  coloro  che  la  esercitavano  ,  cominciarono  ad  anno- 
darsi i  Romani .  Cosi  Phnio  ;  e  da  queste  parole  par  che  si 
possa  raccogliere,  e  più  chiaro  ancora  vedrassi  da  ciò  che 
ora  soggiugneremo ,  che  altri  medici  greci  o  insiem  con  Ar- 
cagato ,  o  non  molto  dopo  venuti  erano  a  Roma  .  Ma  in  mal 
punto  vi  eranessi  venuti.  Il  severo  Catone  implacabil  nemi- 
co della  perniciosa  eloquenza  de' filosofi  greci,  contro  dei 
greci  medici  ancora  si  accese  a  sdegno.  Plinio  a  questo 
luogo  medesimo  ci  ha  conservato  un  frammento  di  non 
so  quale  sua  opera,  in  cui  parlando  di  essi  ben  dà  a  vedere 
in  qual  orrore  gU  avesse  .  Io  temerei  di  fargli  perdere  mol- 
to della  sua  forza ,  se  qui  noi  recassi  colle  parole  medesime 
di  Catone  :  Dicam  de  istis  GrcBcis  sua  loco  ,  Marce  fili, 
quid  Athenis  exquisitum  habeam-  y  et  quod  bonuni  sit 
illorum  literas  inspicere ,  non  per  discere  ,  vincam, 
JSfequissimum  et  indocile  genus  illorum .  Et  hoc  puta 
vatem  dixisse .  Quandocuinque  ista  gens  suas  literas 
dabit  y  omnia  corrumpet.  Tarn  etiam  magis  si  medi' 
cos  suos  liuc  mittet .  Jurarunt  inter  se  barbaros  ne» 
care  onines  medicina.  Et  hoc  ipsum  mercede  faciunty 
ut  jìdes  iis  sit  y  et  facile  disperdant  *  Nos  quoque  di- 
ctitant  barbaros  y  et  spurcius  nos  quam  alios  opicos 
appellatione  fondant.  Interdiixi  tihi  de  medicis , 

IV.  In  queste  parole  tutta  si  ravvisa  l/aspra  severità  e  l'a-     ^7. 

,  1-   ^  >•         •         1  1       -        ^     ■  U  Motivi 

cerbo  oQi.o  di  cui  ardeva  contro  la   greca  impostura  i  austero  j^  questo 
Catone,  a  cui  l'amor  della  patria  ^faceva,  io  credo,  veder  odi» J 
nemici,  ove  ancora   non  erano.  Soggiugne  però  Plinio  che 
non  era  già  la  medicina  cui  Catone  cosi  severamente  dan- 
nasse ,  ma  l'arte  di  essa ,  quale  da'  Greci  si  esercitava.  In  fat- 
ti Catone  stesso  diceva  poscia  con  qual  medicina  avesse  egli  * 
e  se  stesso  e  la  sua  moglie  felicemente  condotto  fino  all'è- 
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strema  vecchiezza;  e  di  un  rrattaro  da  iui  scritto  su  tale  ar- 
gomento si  protesta  Plinio  di  usare  in  questo  suo  libro  me- 
desimo. Da  un  altro  passo  di  Plinio  (  /.  io,  e.  9  )  si  racco- 
glie ancora  che  i  cavoli  erano  uno  de'rimcdj  da  Catone  som- 
mamente pregiati,  de' quali  egli  diceva  le  più  gran  lodi  del 
mondo.  E  questo  ci  fa  intendere  che  la  medicina  sola,  la 
qual  da  Catone  aveasi  in  pregio,  era  quella  che  consiste 
nell'uso  de' più  schietti  rimedj,  di  cui  la  natura  medesima  ci 
provvede;  e  che  i  medicamenti  raffinati  e  composti,  che 
da'medici  greci  si  prescrivevano,  eran  quelli  cui  egli  altamen- 
te odiava,  e  che  soprattutto  non  sapeva  soffrire  in  pace  che 
a  si  gran  prezzo  si  conducessero  i  medici,  e  che  gli  uomi- 
ni, invece  di  imparare  per  loro  medesimi  i  più  vantaggiosi 
rimedj,  ciecamente  si  fidassero  all'altrui  esperienza.  Questi 
erano  eincora  i  sentimenti  di  Plinio,  il  quale  a  questo  luogo 
gii  spiega  con  uno  dei  più  eloquenti  passi  che  in  tutta  la  sua 
Storia  s'incontrino  ,  ma  oscuro  talvolta  per  troppo  studio  di 
precisione  e  di  forza.  Io  perciò  recherollo  tradotto  ,  come 
meglio  sia  possibile  ,  nella  volgar  nostra  hngua  ;  protestando- 
mi però  dapprima  ,  per  non  incorrer  lo  sdegno  de' valorosi 
medici  de' nostri  giorni,  ch'io  non  intendo  già -con  questo 
di  approvare  tai  sentimenti.  „  Per  tanto,  es]^dice,in  questa 
„  arte  sola  addiviene  che  a  chiunque  si  vi(nti  d'essere  me- 
„  dico,  si  creda  tosto,  mentre  pur  non  vi  ha  cosa  in  cui 
,,  più  sia  pericoloso  il  mentire.  E  nondimeno  non  vi  po- 
„  niam  mente;  si  dolce  è  a  ciascheduno  la  lusinga  di  spe- 
rar ben  di  se  stesso.  Inoltre  non  vi  ha  legge  alcuna  a  pu- 
,',  nir  la  loro  ignoranza,  non  vi  ha  esempio  in  essi  di  rigc- 
,-,  roso  gastigo.  A  nostro  rischio  s'istruiscono,  e  colla  mor- 
„  te  di  molti  fanno  le  lorosperienze.  A' medici  soli  è  leci- 
„  to  impunemente  l'uccidere.  Che  anzi  essi  rimproverano 
„  i  morti,  e  incolpano  l'intemperanza  loro,  come  se  per 
,',  Ior9  proprio  fallo  fosscr  periti.  Le  decurie  de' giudici  si 
„  sottomettono  alla  censura  e  all'esame  de' principi  ;  l'inte- 
,,  grità  loro  si  esamina  fino  Cf)llo  spiare  nelle  pareti  delle  loro 
„  stanze  ;  fin  da  Cadice  e  dalle  Colonne  di  Ercole  si  fa  ve- 
,,  nire  chi  dee  giudicar  di  un  denaro;  e  nulla  meno  di  qua- 
„  rnntacinque  uomiini  scelti  posson  dare  sentenza  di  esilio. 
„  E  intorno  poi  alla  vita  stessa  de' giudici,  chi  son  costoro 
„  che  radunansi  a  consultare  per  uccidere  prontamente?  Ma 


j) 
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„  ben  cista,  poiché  non  vogliamo  apprendere  noi  stessi  ciò 
„  che  alla  nostra  sanità  sia  opportuno.  Camminiamo  cogli 
„  altrui  piedi;  leggiamo  cogli  altrui  occhi;  salutiamo  ain- 
,,  dati  alla  memoria  altrui;  e  coli' altrui  soccorso  viviamo, 
„  e  niuna  cosa  crediamo  che  sia  propriaménte  nostra,  fuor- 
„  che  il  piacere  „. 

V.  Qual  efifetto  avesse   il  mal  animo  di  Catone  contro  ^  ^• 

d,  ,  V  .  .  ,  ...  .  Se    1  me- 

e  medici  greci,  e  che  avvenisse  di  Arcagato,  noi  noi  sap- dici  greci 

piamo,  né  Phnio  il  dice,  né  io  so  ove  abbia  trovato  1'  au-  ^°*?'^'". 
tore  del  Diogene  Moderne  que' molti  scrittori  che,  secon-da&oig» 
do  lui ,  asseriscono  che  Arcagato  fu  lapidato  (/•.!_,  let- 
ter.  25  )  .  Plinio  solo  racconta  che  i  Romani,  cuni  Grot' 
cos  Italia  pellerent  diu post  Catonem  j  excepisse  me- 
dicos.  La  qual  parola  excepisse  ha  data  occasione  a  pa- 
recchie contese .  Jacopo  Spon  dotto  medico  insieme  e  valo- 
roso antiquario  ha  voluto  di  una  scienza  valersi  a  difesa  deli' 
altra,  e  tra  le  molte  sue  dissertazioni  d'antichità  una  (  i2e- 
cherches  curieuses  d'  Antiquité  Diss.  27  )  ne  ha  indi- 
rizzata a  provare  che  né  i  soh  schiavi  eran  medici,  come 
pensano  alcuni,  né  questi  furon  mai  cacciati  da  Roma.  Del- 
la prima  proposizione  parlerem  fra  non  molto.  Quanto  ali' 
altra,  egli,  recato  il  testo  di  Plinio,  che  noi  spieghiamo,  tra- 
duce la  parola  excepisse  per  eccettuare  ;  e  di  questo  testo 
medesimo  si  vale  a  provare  il  suo  parere.  Anche  Fedetigo 
Cristiano  Cregut  nella  bella  prefazione  da  lui  premessa  al- 
le Opere  Mediche  di  Cesare  e  di  Giambarista  Magati  da  Scan- 
diano, nella  quale  de' meriti  degl'Italiani  versola  lettere  par- 
ia con  somma  lode,  in  questo  senso  medesimo  vuoi  che 
s'intenda  il  passo  di  Plinio.  Ma  il  p.  Arduino  ne' suoi  co- 
menti  a  questo  luogo ,  e  più  lungamente  ancora  gli  autori 
del  Giornale  degli.  Eruditi  di  Parigi  (  An.  1735,  p» 
13,  ec.  )  mostrano  ohe  excipere  significa  anzi  comprende- 
re nominatamente,  nel  qual  senso  la  stessa  parola  più  altrs 
volte  è  usata.  E  veramente  tutto  il  passo  di  Plinio  sembra 
che  conduca  a  questo  senso  medesimo,  e  più  chiaramente 
ancora  si  vede  da  ciò  ch'egli  soggiugne;  perciocché  dopo 
aver  dette  più  cose  in  disapprovazion  di  quest'arte,  dice: 
Hczc  fuerint  dicenda  prò  senatuillo  sexcentisque pO" 
pulì  Romani  aniiis  adversus  artem.  Le  quali  parole  sa- 
rebbono  al  tutto  fuor  di  proposito,  quando  il  senato  roma- 


514        Storia  della  Letter.  Ital. 

no  non  sol  non  avesse  Ciicciati  i  medici  greci  da  Roma,  ma 
avessegU  anzi  onorati  eccettuandogli  dal  general  bando  por- 
tato contro   de' Giaci  (*).  In  qual  tempo  seguisse  questa 

(')  Questo  cslebre  passo  di  Plinio,  e  quelle  parole  excepisse  medicos ,  so- 
no state  <la  me  spiegate  nel  senso  del  p.  Arduino,  e  di  alcuni  altri,  cioè,  che 
quando  i  Greci  furon  cacciati  di  Roma,  i  medici  vi  fiiron  nominatanient» 
compresi.  Contro  questa  spiegazione  alcune  ingegnose  difficoltà  mi  ha  pro- 
poste il  eh.  sig.  ab.  Giuseppantonio  Cantova,  noto  por  l'eleganti  sue  tradu- 
zioni de' libri  dell'Oratore,  e  di  alcune  Orazioni  di  Cicerone;  ed  io  riporte- 
rò qui  le  parole  medesime  con  cui  egli  me  le  ha  proposte  „.  Ecco  le  mia 
„  riflessioni  sul  passo  di  Plinio  (  l.  29,  cap.  1  ).  Non  rem  antiqui  damna- 
„  bant  sed  artem;  maxime  vero  quaestum  esse  immani  prctio  vitae  r^?cilsa- 
„  bant.  Ideo  templum  Acsculapii,  etiam  cum  reciperctur  is  Deus,  extra  ur- 
„  bcm  fecisse,  iterumquc  in  insula  traduntur.  Et  cum  Graecos  Italia  pel- 
„  lerent,  excepisse  medicos  .  Augebo  providenti.im  illorum ,  ec. 

„  Il  membro  dove  dicesi  excepisse  medicos  è  una  continuazione  del  mem- 
„  bro  antecedente,  col  qual  si  unisce  colla  semplice  congiunzione  et.  Adun- 
„  que  per  conoscere  se  V  excipere  ha  senso  f.ivorevole  a' medici,  o,  come  voi 
„  l'intendete,  contrario,  è  da  vedere  se  ciò  che  precede,  faccia  senso  cou- 
„  trarlo,  o  favorevole.  Ora  potrebbe  dirsi  che  il  fa  favorevole,  1.  Percioc- 
„  che  ivi  si  dice,  che  furon  due  templi  eretti  ad  Esculapio:  il  che  certamcn- 
„  te  non  può  aver  notato  Plinio  quasi  rosa  significante  avversione  a' medici. 
„  Che  se  vi  venisse  in  mente  di  dire  che  per  l'avversione  a' medici  fossero 
„  quelli  eretti  non  dentro  la  città  ,  ma  fuòri:  primieramente  dico  che  se  ciò 
„  indicasse  avversione,  sarebbe  questa  anzi  verso  Esculapio  (  il  che  fa  a' cale» 
„  coir  erezione  de' templi  )  che  verso  i  medici.  Ma  poi  tal  riflessione  è  sven- 
„  tata  da  ciò  che  nota  P  Vittore  (  Regione  4  )  :  In  insula  aedis  Jovis  et 
^  AEsculapii  et  aedes  Fauni.  Direin  noi  che  fossero  i  Romani  contrarj  a 
„  Giove  ed  a  Fauno?  Plutarco  alla  quist.  94.  delle  romane  tre  ragioni  acrcn- 
„  na  perchè  si  fabbrlcisse  il  tempio  d' Esculapio  fuor  di  città.  1.  Perchè  i 
„  Greci  il  solevano  f^ibbricare  fuori  in  aria  aperta  e  salubre.  2,  Perchè  gli 
„  Epidaurii  ,  da' quali  erasi  avuto  quel  nume,  ne  aveano  il  tempio  lungi  di 
„  città.  3.  Perchè  essendo  dalla  n.ive  che  il  portava,  uscita  una  serpe,  cre- 
j,  dettesi  eh'  Esculapio  stesso  avesse  con  ciò  segnato  il  sito  del  tempio . 

„  2.  Confermasi  la  stessa  cosa  da  quel  che  immediatamente  precede  al  te- 
^  sto  sopraccitato  dove  Plinio  dice:  Quid  er^o  damnatam  ab  eo  reni  uUlis- 
„  simam  credimus  ?  minime  hercules  ;  poi  seguita  a  dire  die  ivi  Catone  ri- 
„  ferisce  con  qual  medicina  egli  e  la  moglie  si  conducessero  ad  una  lunga 
„  vecchiezza:  e  dichiara  d'aver  un  libro  di  rimedj  per  curare  il  figlio  e  i  fa« 
y,  migUari|.  Questo  racconto  dinota  che  non  la  scienza  e  l'uso  della  m^dici- 
„  na  ,  ma  sibbene  la  guadagncria  si  condannava  ,  e  la  viziosa  maniera  d'  escr- 
y,  citarla;  come  ora  parlerebbe  chi  ragionasse  de'cavillosi  artifizj  de'causidi. 
„  ci  :  non  rem  damna  ,  sed  artem.  Col  nome  d'arte  non  intendcsl  la  scienza 
„  dei  mali  e  de'  rimedj,  alla  quale  Catone  stesso  crasi  applicato,  ma  si  pren, 
„  de  in  mala  parte  per  cattivo  e  sordido  artifizio.  Comprovasi  cxille  parole 
„  che  seguono  dopo  1'  excepisse  medicos  ,  cioè  augebo  providentiam  illoiiim, 
„  qii;<si  dicesse  :  tanto  son  lungi  dal  togliere  a' Romani  il  vantaggio  che  può 
^  venire  da' medici,  ma  l'accrescerò  eziandio:  non  vo' togliere  l' arte  medica, 
„  ma  migliorarla  anzi  ed  ampliarla  ;  il  che  avea  già  Plinio  accennato  poco  so- 

„  pra  col  dire  ;  quae  nunc  nos  tractamus quem  nos  per  genera   usus  sul 

„  digerimus  ;  e  tanto  eseguisce  spiegando  ordinatamente  »  varj  generi  di  mc- 
„  cicinc:  laonde  dice  alla  sezione  nona:  Ordiemur  nutem  a  confessis ,  ec. 
„  In  somma  tutto  sembra  camminar  bene,  quando  in  poco  riducasi  il  discorso 
^  di  Plinio  cosi:  Catone  avvisa  il  figlio  di  guardarsi  da' Greci,  massimamente 
„  da' medici  .  Che  dunque?  Crcdorem  noi  ch'egli  una  cosa  tanto  utile  ripro- 
,j  rassc?  (  coerentemente  a  «juel  che  precede,  adopera  Plinio  il  yocabolo  rent 
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espulsione  de' Greci,  non  è  agevole  a  diffinire .  Plinio  dice 
che  ciò  fu  lungo  tempo  dopo  la  morte  di  Catone,  chcsegul 
al  principio  del  settimo  secolo  di  Roma.  Dopo  questo  tem- 
po io  non  trovo  editto  alcuno  fatto  contro  de' Greci,  e  con«!- 
vien  dire  che  Plinio  ragioni  di  cosa  che  dagli  storici  che  ci 
sono  rimasti,  sia  stata  ommessa.  Pare  che  ciò  seguisse  pri- 
ma della  metà  del  settimo  secolo,  perchè  verso  questo  tem- 
po era  in  Roma  il  celebre  Asclepiade  di  cui  or  parleremo,  il  ' 
quale  a  tale  stima  innalzò  l'arte  della  medicina,  che  poscia 
essa  non  ebbe  più  in  Roma  molestia  alcuna.  E  a  questo  pro- 
babilmente allude  Plinio,  quando,  come  sopra  si  è  riferito, 
dice  che  per  oltre  a  secent'anni  non  vi  ebbe  medici  in  Roma, 
non  facendo  egli  conto  di  Arcagato  e  degli  altri  medici  che 
per  alcun  tempo  vi  erano  stati,  ma  poi  per  ordine  del  sena- 
to ne  eran  partiti;  e  considerando  lo  stabilimento  della  medi- 
cina come  seguito  solo  a'  tempi  del  mentovato  Asclepiade 
di  cui  egU  altrove  parla  assai  lungamente  (  /.  26,  e.  3  ). 

VI.   Era  questi  nativo  di  Prusa  nella  Bitinia,  e  venuto  a     "^'l- 
Roma  vi  tenne  dapprima  scuola  pubblica  di  eloquenza.  Ma  ai^^scfe- 
non  parendogli  di  arricchirsi  in  essa  quanto  avrebbe  voluto,  pi^i'ie  » 
abbandonata  la  scuola,  si  die  all'esercizio  della  medicina.  ^''■°'*^;''  ? 
Convien  dire  che  ciò  accadesse  poco  dopo  la  metà  del  set-  tere. 

„  per  dinotar  la  scienza  e  l'uso  della  medicina  ).  Mai  no.  Conciossiachè  Cato- 
„  ne  stesso  ha  scritto  di  questa  stjenza,  e  se  n' è  valuto  perse  e  pe' suoi,  e 
„  quello  ch'ei  notò  breTemente,  verrà  da  noi  più  amplamentp  tratr-ito  .  Non 
„  la  scienza  e  1'  uso  di  medicina  dannarasi  da'  inuggiori,  ma  la  furberia  de'  me- 
.,  dici  greci.  Però  è,  cli'eressero  un  tempio  ad  Esculaplo,  e  quando  cacciaro- 
,1  no  i  Greci,  ne  eccettuarono  i  medici.  Ed  io  stesso  intendo  di  promuoverà 
j,  questa  facoltà  ed    accrescerla. 

„  Potrebbono  a  taluno  far  forza  In  contrario  al  fin  qui  detto  quelle  paro- 
„  le  :  Etiam  eum  reciperetur  is  deus ,  qua-;!  rlie  i  Romani  anche  allora  eh» 
„  ammisero  Esculapio,  dimostrassero  la  lor  avversione  ro' medici,  col  voler- 
„  lo  fuor  di  città.  Ma  tralasciando  che  V  etiam  può  anche  congiungersi  colle 
,,  parole  precedenti,  non  sembra  contro  gli  addoui  testi  di  P.  Vittore  e  di 
„  Plutarco  bastevole  fondamento  una  formola  non  ben  rliiara  in  uno  scrittore 
„  il  cui  stile  è  sovente  oscuro  ed  equivoco,  oltre  gli  errori  che  tanto  sono 
„  frequenti  ne' copiatori  antichi 

„  Finalii..ente  nr>n  si  adduce  altro  testo  di  Plinio,  dove  usi  1' excfpere  nel 
„  senso  inteso  dall' Arduino  ;  anzi  i  passi  dei  giuristi  non  sono  chiari  abbastan* 
„  za  per  assicurarci  che  tal  significato,  quale  pretendesi,  avesse  quel  verbo 
„  presso  i  latini.  Lascio  a  voi  il  decidere  >jual  delle  due  opinioni  sia  meglio 
„  provata.  Io  non  veggo  provata  bastantemente  quella  dell' .\rduino .  Bastami 
,,  che  veggiate  l' impegno  mio  per  le  cose  vostre  „ .  Io  lascio  agli  eruditi  1'  es.i» 
me  di  queste  riflessioni,  le  quali,  certo  sembrano  aver  molti  forza,  e,  lienchè 
io  non  ci  vegga  ancora  si  chiaro  che  mi  senta  costretto  a  cambiar  sentimento, 
confesso  però  che  la  spiegazioùe  tl«l  p.  Arduino  UDO  mi  sembra  più  cosi  cer» 
ta  come  ujia  volta  pareami. 
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timo  secolo,  perciocché  l'orator  Crasso,  il  quale  moril'an. 
662,  dice  presso  Cicerone  (  De  Orai.  l.  i  ,  ti.  14  )  diavcr 
avuto  Asclepiade  e  a  medico  e  ad  amico,  e  ch'egli  5upe>^a- 
va  in  eloquenza  gli  altri  medici  di  quel  tempo  {a) .  E  non- 
dimeno non  avea  egli  fatto  studio  alcuno  di  medicina;  ma 
giovandosi  della  sua  naturale  facondia ,  e  di  una  coral  aria 
di  sicurezza,  o  a  meglio  dir  d'impostura,  prese  a  contra- 
dire a  tutte  le  leggi  da  Ippocrare  e  da'  migliori  medici  fi- 
nallora prescritte,  e  un  nuovo  metodo  introdusse,  preten- 
dendo di  ridurre  la  medicina  a' suoi  veri  principj,  i  quali 
secondo  lui  consistevano  m  risanare  gli  infermi  sicuramen- 
te e  prontamente  e  piacevolmente  A  suoi  più  usati  rime- 
à]  erano  la  astinenza  dal  cibo,  e  talvolta  ancora  dal  vino ,  i 
fregamenti  del  corpo,  il  passeggio  e  la  gestazione.  Iquai  ri- 
medj  facili  essendo  e  nulla  penosi,  e  perciò  essendo  credu- 
ti di  sicuro  effetto,  per  poco  non  venne  egli  riputato  qual  dio 
dal  ciel  disceso .  E  molto  più  che  non  solo  egli  cercava  di 
risanare  gl'infermi,  ma  di  secondarne  ancora  i  desiderj  e 
le  voglie,  ordinando  lor  cose  che  recasser  piacere.  Conce- 
deva loro  a' tempi  opportuni  l'uso  del  vmo  e  dell'acqua  fre- 
sca, li  facea  porre  su  letti  pensili ,  i  quaU  dimenandosi  o  smi- 
nuissero i  dolori,  o  almen  conciliassero  il  sonno;  racco- 
mandava l'uso  dei  bagni;  e  rigettando  certi  penosi  e  mole- 
sti rimedj  che  da  alcuni  si  usavano,  come  l'aggravare  gl'in- 
fermi di  patini,  il  riscaldarli  presso  le  ardenti  fiamme,  o 
l'esporli  a' cocenti  raggi  del  sole  per  trarne  a  forza  il  su- 
dore, altri  rimedj  sostituiva  piacevoli  e  dolci.  Ad  accrescergli 
fama  molto  gli  giovò  ancora  l' impostura  e  la  sorte .  Narrava 
effetti  maravigliosi  di  alcune  erbe. Trasse  dal  feretro  un  uo- 
mo creduto  morto,  che  portavasi  al  rogo,  e  gli  rendette  la 
sanità,  talché  si  credette  quasi,  che  renduta  gli  avesse  la  vi- 
ta. Disse  più  volte  ch'egli  era  pronto  a  perder  la  stima  di 

(a)  M.  Goiilin  non  ha  avvertito  che  il  passo  di  Cirerone,  in  cui  ragiona  «l*  A- 
Sclepiade,  è  posto  in  borra  di  Crasso  il  quale,  essendo  morto  nell'  anno  di  Ro- 
ma 662,  parlando  di  Asclepiadc  come  d' uom  già  defunto:  Aiclrpiudes  ,  quo 
nos  medico  amir.cque  usi  sumus  ,  tunc  cum  eioquentla  vincebat  cneteros  me- 
dicos ,  ec,  ci  mostra  con  ciò  eh'  ei  gli  era  premorto.  Quindi  credendo  il  sud- 
detto scrittore  che  di  Cicerone  fossero  quelle  parole,  e  osservando  che  l'opera 
de  Orntrne  fu  da  lui  scritta  1'  anno  di  Roiiis  693,  ne  ha  inferito  che  solo  alcu- 
ni anni  piinia  fosse  morto  Asrlcphule  (  Méin.  pour  iéìvir  à  l' Hist.  de  la 
^} ('doc.  an.  1775,  p.  22.4  )  dal  qu.il  primo  calcolo  non  giustamente  stnhilito  è 
poi  yf<riuto  die  anche  nel  fissar  l'eù  di  Temisonee  degli  altri  medici  venuti  apr 
presso  ci  non  sia  stato  mpUo  esatto. 
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illustre  medico  che  erasi  acquistata,  se  mai  tosse  caduto  in- 
fermo; e  in  tatti  aggiugne  Plinio  {l.  y,  e.  37  )  che'nol  fu 
mai,  e  sallo  il  cielo  quando  sarebb' egli  morto,  se  la  cadu- 
ta da  una  scala  non  gli  avesse  in  estrema  vecchiezza  tolta  la 
vita.  Qumdi  non  vi  ebbe  mai  forse  medico  alcuno  che  in 
tanto  onore  salisse,  quanto  Asclepiade  .  Mitridate  re  di  Pon- 
to avendone  avuta  contezza,  mandò  chi  tacessegU  grandi  of- 
ferte, perchè  a  lui  ne  andasse;  ma  egli  non  volle  partif  da 
Roma  (  Plin.  ib.  ] .  Di  lui  parla  ancora  con  lode  Cornelio 
Celso  in  più  luoghi  (  prc?,f.  /.  i ,  e  e.  3  ;  Z.  2,  e.  14; 
pr<2f,  Z.  5  ).  Ma  Galeno  che  allor  quando  venne  a  Roma 
ai  tempi  di  Marco  Aurelio,  trovò  ancor  viva  la  memoria 
d' Asclepiade  ,  e  vide  ch'egli  avea  non  pochi  seguaci,  par- 
lonne  assai  diversamente,  e  in  più  luoghi  delle  sue  opere  ne 
combattè  P  opinioni ,  e  talvolta  ancora  con  assai  pungenti  pa- 
role (  Method.  Medend,  l.  i ,  e  2  ;  De  Naturai.  Facult» 
1.  I,  et  2.  De  Crislbus  L  3,  e.  8  ).  Anzi  ei  rammenta 
(  Z.  de  libris  propriis  )  otto  libri  da  se  scritti  ad  esami- 
nare le  opinioni  tutte  di  Asclepiade .  Essi  sono  periti  ;  ma 
egli  è  verisimile  che  in  essi  ci  ne  avesse  scoperti  gli  errori, 
e  più  ancor  l'impostura  di  cui  Asclepiade  avea  usato. 

VII.  Molti  discepoh  ebbe  Asclepiade  in  Roma  ;  ma  due  suoi  ai- 
singolarmente  si  renderono  sopra  gli  altri  famosi,  TemisonesfspoH,  e 
e  Antonio  Musa  {a),  Temisone   nativo  di  Laodicea  nella j'J'o^oTr- 
Siria  si  dice  da  Plinio  sommo  autore  (/.  14,  e.  17  )  ,  e  va-  misone. 
rj  libri  scritti  da  lui  si  rammentano  presso  gli  antichi  autori 
(  V.  Indie.  Auct.  adcalcein  l.  i,  Plin.  edit.  Harduin.), 
Ma  egU  non  fu   troppo  grato  al  suo  precettore  ;  perciocché 
morto   Asclepiade ,  abbandonando    gì'  insegnamenti  da  lui 
appresi,  di  un'altra  setta  si  fece  autore  e  maestro  {Plin. 

(a)  Osserva  m.  GouHn  che  Plinio  dice  veramente  Teinisone  scolaro  di  Ascle- 
piade, ma  che  Celso  lo  dice  sol  successore ,  e  vuole  che  credasi  a  Celso  anzi 
che  a  Plinio  (  Mém.pour  scroir  a  l'  Hist.  de  la  Médec.  nn.  iy;5,p.  225,  ec). 
E  io  gli  crederei ,  se  Cebo  negasse  che  Temisone  fosse  stato  scolare  del  detto 
medico  .  Ma  ei  col  dirlo  seguace  non  esclude  che  gli  fosse  ancora  scolaro;  e 
Plinio  era  troppo  virino  a  que' tempi ,  perchè  alni  ancora  non  debbasifede.  Se 
però  fosse  vero  cièche  afferma  come  certo  lo  stesso  m.  Goulin,  cioè  che  Temi- 
sone vivesse  ancora  l'anno  decimo  dell'era  cristiana,  che  combina  coli'  an.  76Ì 
Ai  Roma,  e  anche  più  tardi,  converrebbe  necessariamente  seguire  l'opinione 
ai  M.  Goulin,  perciocché  Asclepiade  era  morto  almeno  cent'  anni  prima.  Ma 
io  non  veggo  qual  prova  egli  arrechi  di  quest'epoca  della  vita  di  Temisone, 
la  quale  anai  sembra  distrutta  da  ciò  che  nel  Tomo  secondo  diremo  parlando 
di  Celso.  • 
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L  29,  ci),  cioè  di  quella  che  si  chiamava  metodica  ,  co- 
me raccogkesi  da  Galeno  (  Method.Medend.  L  i,  prop, 
fin.),  e  come  più  chiaramente  ancora  si  afferma  da  Celso 
{prcsf.l.  i).  Perciò  da  Seneca  il  filosofo  egU  è  nominato 
tra'  fondatori  di  una  nuova  setta  di  medicina ,  diversa  da  quel- 
le d'Ippocrate  e  di  Asclepiade  {ep.  95  ). 

illolio  ^^^^'  ^^^  5^^^^^^  tra' Romani  è  il  nome  di  Antonio  Mu- 
iviu"r,u^  sa .  Era  questi  per  testimonianza  di  Dione  (/.53)  stato  già 
dirod'Au-schiavo,  e  poscia,  probabilmente  pel  suo  sapere  in  medi- 
m^'wàodi^^"^'  V^^^^  ii^  hbertà,  ed  egli  ancora  era  stato  discepolo  di 
curare.  Asclepiade .  Ma  ad  imitazione  di  Temisone  stabili  egli  pu- 
re una  nuova  setta  di  medici .  Cosi  in  Roma  cambiavasi 
pressoché  ogni  giorno  metodo  e  legge  di  medicare  ;  e  non- 
dimeno non  era  comunemente  né  più  breve  né  più  lunga 
la  vita  degli  uomini .  Il  principal  vanto  di  Antonio  Musa 
SI  fu  r  aver  salvata  la  vita  ad  Augusto .  In  due  occasioni  ne 
parla  Plinio,  forse  perchè  ciò  accadde  due  volte  e  con  di- 
versi rimedj .  Dice  in  un  luogo  (  /.  19,  e.  8)  ch'egli  fu  da 
Musa  sanato  coli' uso  delle  lattuche,  mentre  un  altro  medi- 
co giurava  ch'ei  sarebbe  morto.  E  altrove  narra  (/.  29, 
e.  I  )  che  essendo  Augusto  condotto  a  tal  segno  che  ornai 
se  ne  disperava ,  punto  non  giovando  i  bagni  e  i  fomenti 
caldi  finallora  usati,  Musa  vi  sostituì  i  freddi,  e  sanoUo  .  Di 
queste  guarigioni  d'Augusto  per  opera  di  Antonio  Musa  fa 
menzione  ancora  Svetonio  [iìiAiig.c,  59,  e  81)  ,  e  aggiu- 
gne  che  tale  fu  il  trasporto  e  l' allegrezza  de'  Romani  per 
ciò,  che  a  comuni  spese  fu  innalzata  una  statua  a  Musa,  e 
posta  a  fianco  a  quella  di  Esculapio .  Dione  ancora  ne  par- 
la (  Le.  ) .  Egh  però  non  fa  motto  di  statua ,  ma  solo  di  gran 
quantità  di  denaro  datagli  dal  senato ,  e  dell'  anello  d'oro  che 
gli  fu  permesso  di  usare  .  La  gratitudine  di  Augusto  e  del  se- 
nato romano  non  si  estese  solo  ad  Antonio  Musa,  ma  per 
riguardo  di  lui  a  tutti  gli  altri  medici  ancora .  Avea  già  Giulio 
Cesare  conceduto  a'medici  il  diritto  della  cittadinanza  {Svet. 
in  Jid.  e.  4|  ),  e  il  privilegio  medesimo  fu  loro  in  questa 
occasion  confermato  (  Dio  Le.)  .  Di  Antonio  Musa  fi  men- 
zione anche  Orazio,  e  rammeiita  che  vietatigli  i  caldi  ba- 
^ni  di  Baia ,  costringevalo  ad  usare  de'  freddi  anche  di  mez- 
zo verno  (Z.  i,  ep.  i^)  ,  col  qual  rimedio  credeva  Musa  di 
prevenire,  o  di  cacciare  qualunque  sorta  d' infermità;  ma  non 
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sempre  gli  venne  fatto;  che  usandone  col  giovane  Marcello 
nipote  d'Augusto,  ei  ne  mori  (  £>/o  l.  e).  Francesco  At- 
terbury  vescovo  di  Rochester  in  un  libro  stampato  in  Londra 
dopo  sua  morte  Tan.  1740,  pretende  che  Virgilio  ancora  ab- 
bia voluto  parlare  di  Antonio  Musa,  e  che  abbia!  descritto  sotto 
il  nome  Japi  {JEn.  il)  medico  di  Enea.  Ma  le  prove  da 
lui  addotte  non  son  sembrate  abbastanza  probabili  agli  au- 
tori della  Biblioteca  britannica  (  f.  15,7?.  377  )  ;  e  io  penso 
che  si  possa  dire  a  questo  luogo  lo  stesso  che  <letto  abbia- 
mo altrove  della  menzione  che  vuoisi  da  alcuni,  che  lo  stesso 
Virgilio  abbia  fattta  di  Orazio  (a) . 

IX.  Questi  furono  i  più  illustri  medici  che  al   tempo  di  ^^^H 
cui  parliamo,  fiorirono  in  Roma.  Altri  ne  troviam  nomi-   dici  in 

nati  da  vari  autori .  Un  Marco  Antonio  Asclepiade  medico  ^'''"''''* 
1-    A  •  •  1  1  •  •   1  •        •        •    /  ^  .     loro  fil- 

ai Augusto  SI  nomma  da  moki  antichi  scritron   [òi^^et.  m    verse 

Aiig,  e.  91;  VelL  Patere,  l.  2,  e.  <^o),  e  un'onorevole  cbm- 
iscrizione  da  que'di  Smirne  sua  patria  innalzatagli  leggesi 
nella  raccolta  del  Muratori  [t,  l,  p.  888  ) .  Un  Cratoro  veg- 
giam  nominato  da  Cicerone  (  Z.  1 2  ad  Att.  ep.  i  ^  ) .  Un 
elicone  medico  del  console  Pansa  trovasi  presso  Svetonio 
(  ili  Aiig.  e.  II  )  ;  e  abbiamo  una  lettera  di  Bruto  a  Cice- 
rane  {ep  Ci  e.  ad  Brut.  6),  in  cui  glielo  raccomanda,  poi- 
ché era  caduto  in  sospetto  di  avere  avvelenata  la  ferita  da 

(a)  Alcune  delle  cosa  qui  dette  intorno  al  medico  Antonio  Musa  TOglionsi 
qui  correggere  dono  le  Ijelle  riflessioni  che  intorno  ad  esso  ha  fatte  il  consi- 
glier  GioT.  Li^iigi  Bianconi  da  troppo  acerba  morte  rapitoci  il  i  di  gennai» 
dell'anno  1781,  due  anni  soli  dappoiché  egli  ebbe  pubblicate  le  sue  elefanti 
non  meno  che  erudite  Xetfere  Celsiane  .  In  primo  luogo  Antonio  Musa  non 
può  essere  stato  scolaro  di  Asclepiade,  perciocché  questi  era  gii  morto,  come 
egli  ha  ben  provato,  prima  dell'anno  663  di  Roma,  e  Antonio  Musa  tìtcv» 
ancora  circa  settant'anni  dopo,  cioè  nel  701  in  cui  cadde  la  malattia  di  Augn- 
ato, dalla  quale  egli  il  sanò,  e  la  quale  crede  il  medesimo  autore  che  fosse  la 
sola  a  cui  amendue  i  rimedj  oppose  Antonio  ,  le  lattuche  e  i  bagni  freddi  .  Egli 
ila  osservato  ancora,  che  Antonio  scrisse  diversi  trattati  dell'Arte  Medica, 
de*  quali  parla  con  molta  lode  Galeno  ,  e  che  egli  ebbe  un  fratello  per  nom» 
Euforbo,  il  quale  era  medico  di  Juba  re  della  Alauritania.  Egli  finalmente  l»a 
prima  di  oqni  altro  scopeiro  e  confutato  l'errore  non  mio  solfano,  ma  di  tutti 
i  moderni  scrittori,  cioè  che  Marcello  morisse  pe' bagni  freddi  da  Antonio 
Musa  ordinatigli,  ed  j;a  mostrato  cli'esli  fini  di  vivere  ai  caldi  bagni  di  Baia, 
e  che  è  anche  poco  probabile  che  q;  asti  u'ii    fos^er  prescritti  da    Antonio. 

Ma  ciò  che  a  questo  luogo  è  piil  d-^en-»  d'  osservazione ,  si  è  che  il  con*.  Bian- 
coni nelle  suddette  lettere  ha  con  molti  argomenti  assai  ben  dimostrato  ch# 
il  medico  Cornelio  Celso  deesi  annoverare  tra  gli  scrittori  del  secolo  d'Angu- 
(Bto  contro  a  ciò  che  io,  seguendo  la  comune  opinione  dogli  Scrittori,  avov» 
asserito.  Di  ciò  nondimeno  mi  riserbo  a  parlare  nel  Tomo  II,  in  cui  anch*  la 
questa  edizione  si  ritroverà  ciò  che  a  Celso  appartiene  per  le  ragioni  aslìà 
Prefazione  accentuce , 
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quei  console  ricevuta   nella  battaglia  di  Modena .  Antistio 
medico  di  Cesare  si  nomina  dallo  stesso  Svetonio  (m  Jul, 
e.  8i) .  Molti  ancora  ne  annovera  Plinio  alla  rintusa  (^.2.9, 
ci).  Multos  prcEtereo  mcdicoSj  celeberrimosque:  ex 
iis  CassioSy    Calpetanos ,    Aì'iuìUìos ,   Alhutios,  Ru» 
brios.  Ma  ei  non  distingue  a  qual  tempo  vivessero .  Molti 
certo  doveano  essere  in  Roma  ai  tempo  stesso  ;  perchè  pa- 
re che  vi  fosse  ancora  divisione  di  cure  e  d'impieghi.  Cosi 
noi  troviamo  nominato  in  un'  antica  iscrizione  di  questi  tem- 
pi SlLicus  Medicus  ab  ocuLls  (  Murai,   Thes.   Inscr, 
t.  2^  jt7.  92.7),  e  in  un'altra  Ti.  Claudio  Medico  Oculario 
{^ib.  p.^^\')  ).  Anzi  alcune  medichesse  ancora  noi  troviam 
nominate  nelle  antiche  iscrizioni  presso  il  Grutero   (  Vet» 
Insci-, p.  635,  6^,^);  ma  forse  questo  nome  si  dava  alle  le- 
vatrici. Ben  soggiugne  Plinio  una  cosa  la  qual  ci  mostra  a 
quanto  prezzo  ponessero  allora  i  medici  la  loro  assistenza. 
Perciocché  dice  che  gl'imperadori  pagavan  loro  ogni  anno  du- 
gentocinquantamila sesterzi ,  che  corrispondono  a  un  dipresso 
a  seimila  dugento  cinquanta  scudi  romani .  Anzi  continua  Pli- 
nio a  dire  che  un  cotale  Quinto  Stertinio  pretese  di  mostrar- 
si benemerito  della  corte  servendola  al  prezzo  di  cinquecen- 
tomila sesterzj  ossia  dodicimila  cinquecento  scudi  romani, 
mentre  poteva,  servendo  il  pubblico,  averne  fino  a  seicento- 
mila, e  finalmente   aggiugne   che  lo  stesso  annuale  stipen- 
dio fu  dairimperador  Claudio  assegnato  a  un  fratello  dei 
mentovato  Stertinio ,  ed  altri  somighanti  esempj  produce  di 
medici  coil'arte  loro  stranamente  arricchiti.  Tutte  queste  no- 
tizie ho  io  qui  voluto  raccogliere,  benché  alcune  appartenga- 
no a  età  posteriore,  per  mostrare  a  qual  prezzo  si  condu- 
cessero allora  i  medici  ;   e  perchè  si  vegga  quanto  noi  slam 
tenuti   a' valorosi  medici  d'oggidì,  che  non  essendo  certa- 
mente inferiori  in  merito  agli  antichi,  pur  nondimeno  non 
ci  fanno  costar  si  caro  la  cortese  opera  loro  .  Per  ultimo  è 
da  avvertire  che  in  una  iscrizione  riferita  nella  gran  raccol- 
ta del  Muratori  trovasi  nominata  ScholaMedicoruni  (  Thes» 
laser,  t,'iy  p,  924.)  ;dal  che  ègU  raccoglie  che  fin  da' tem- 
pi di   Augusto  vi  avesse  in  Roma  pubblica  scuola  di  medi- 
cina ;  perciocché  sembra  che  ivi  si  parU  di  un  liberto  di  Li- 
via moglie  di  Augusto  {a)  . 

(rt)  Nel  Masco  Vaticano  riprendesi  la  spiegazion  Ja  me  data  a  quella  voce 
Schola,  e  ji  aiTsnna  che  non  si^niiica  ìcuol»^  come  io   i'  ho  interpretata ,  ma 
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X.  Rimane  ora  a  vedere ,  come  di  sopra  si  è  accennato  ,  X. 
se  tutti  i  medici  in  Roma  fossero  schiavi  :  quistioile  assai  ^^  ''^^^ 
agitata  da  alcuni  moderni  scrittori  ,  singolarmente  in  In-  «chiavi, 
ghilterra  ;  poiché  avendo  il  Middleton  1'  an.  1726  pubblica- 
ta in  Londra  una  dissertazione  De  Mecìicorum  apud  ve- 
teres  Ronianos  conditione  _,  in  cui  si  sosteneva  che  tutti 
erano  schiavi ,  Carlo  della  Motte  gli  rispose  con  un  libro 
stampato  pure  in  Londra  i'an.  1728  ,  intitolato:  Essai  sur 
V  état  et  sur  la,  condition  des  Médecius  c/iez  les  An- 
clens  .  E  avendo  il  Middleton  replicato  in  sua  difesa,  un'al- 
tra opera  in  latino  attribuita  a  mAVard  usci  alla  luce  in  Lon- 
dra nello  stesso  anno  col  titolo:  Disserlationis  V,  R, 
Middletoni  de  Medicorurn  JRoìnce  degeniiuìn  condi- 
tione ignobili  et  sentili  defensio  examinata.  Anche 
Daniello  Winck  pubblicò  Fan.  1730.  in  Utrecht  una  latina 
dissertazione  contro  l'opinione  del  Middleton  con  questo  ti- 
loìo:  Amcsnitates  PhiLologicO'MediccB ,  in  quibus  Me- 
dicina a  servitute  liberatur  ;  per  tacere  di  altri  libri  su 
questo  argomento  medesimo  pubblicati,  intorno  a' quali  si 
può  vedere  il  libro  di  Giulio  Carlo  Schlegero  ,  stampato 
I'an.  1740.  in  Helmstad:  Historia  litis  de  Medicoruin. 
apud  V  et  ere  s  Romano  s  degentium  oonditione  ,  Prima 
di  tutti  i  sopraccitati  autori  avea  scritto  su  questo  argomen- 
to Jacopo  Spon  ,  come  sopra  si  è  detto ,  con  una  disser- 
z\one  {Reckerches  curieuses  d'AntiquitéDiss.  27.)  in  cui 
entra  a  provare  che  i  medici  tra'  Romani  non  erano  schia- 
vi ,  ma  cittadini  romani  (*)  .  Troppo  ampio  trattato  richie- 
derebbesi  ad  esaminare  tutte  le  ragioni  che  dall'  una  e  dall'al- 
tra parte  sono  state  recate  .  A  dire  in  breve  ciò  eh'  io  ne  sento 
è  certo  primieramente  che  molti  medici  erano  schiavi,  benché 
poi  daMor  padroni  medesimi  posti  in  libertà.  Tale  abbiam  ve* 

portico  O  sala,  ove  le  persone  di  ur.a  determinata  professione ,  o  di  un  qual* 
rhe  collegio  si  radunavano  (f.2,  p.ji  )  ,  e  citasi  la  spiegazione  che  ne  ha  data 
il  eh.  sig.  ab.  Amaduzzi,  e  potcvansi  anche  citare  il  valoroso  ab.  Gaetano  Ma- 
rini (  Giorn.  di  Fisa  t.  3,  p.  143  ) ,  il  Pitisco  (  Lexic.  ad  voc.  Srkola  ) ,  ec.  Io 
non  mi  ostinerò  a  sostenere  la  mia  opinione;  perchè  a  provare  che  la  medicina 
fiorisse  in  Roma,  giova  ugualmente  una  pubblica  scuola,  e  una  pubblica  adunan- 
za .  Ma'si  pu?>  anche  vedere  ciò  che  in  difesa  di  questa  opinione  ha  scritto  l'eru- 
dito Biagio  Garofalo,  il  quale  vuole  egli  pure  che  di  scuola  si  parli  nell'  ac- 
cennata  iscrizione  (  Caryouh.  D:!scrt.  Misceli,  p.  343  )  . 

(*)  ^n^i  autori  che  hanno  scritto  in  difesa  della  condizione  de'medici  pres- 
so 1  Romani  ,  òet-si  aggiugnere  il  eh.  sig.  dott.  Giuseppe  Benvenuti  nella  sua 
erudita  dissertazione  su  questo  argomento  stampata  in  Ferugia  nel  1779. 
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duto  che  fu  Antonio  Musa -e  tali  pure  eran  que'molti  medici  i 
quali  nelle  iscrizioni  dallo  Spon  pubblicate  a  mostrare  che  i 
medici  non  erano  schiavi,  son  detti  liberti.  Anzi  attualmen- 
te schiavo  sembra  che  fosse  il  medico  di  Domizio  a' tem- 
pi di  Cesare  rammentato  da  Seneca  (  De  Benef.  Li,,  e.  24) . 
Jtnperavit  (  Domitius)  medico  eidemque  servo  suo  j  ut 
sibl  venenum  darei.  E  certo  inoltre  che   medici  vi  erano 
in  Roma,  i  quali  non  avevano  il  diritto  dalla  romana  citta- 
dinanza. Cesare  ed  Augusto  ,  come  si  è  detto,  concederon 
loro  un  tale  privilegio:  dunque  non  l'avean  essi  dapprima j 
e  quindi  è  falso  ciò  che  lo  Spon  ed  altri  affermano ,  che  tut- 
ti i  medici  fossero  cittadini  romani ,  quando  parlar  si  voglia 
de' tempi  anteriori  a  Cesare.  Anzi  io  credo  che  si  possa  con 
certezza  affermare  che  fino  a'  tempi  di  Plinio  niun  de'Roma- 
iii  esercitò  quest'arte.  Egli  il  dice  apertamente:  Solam  liane 
c^rtium  grcecarum  nondum  exercet  romana  gravitas  in 
tanto  fructo  [l.  29,0.  i).    Quindi  soggiugne  che  pochi 
assai  ancora  erano  que'  Romani  che  di  essa  avessero  scritto  j 
e  questi  ancora  si  erano  in  certo  modo  gittati  tra'  Greci  gre- 
camente scrivendo  :  Paucisslmi  Qiùritiuìn  attigere ,  et 
ipsl  statim  ad  Grcccos  transfagoe. .  Pare  che  dopo  un  tal 
detto  dì  Plinio  non  vi  abbia  più  luogo  a  dubitarne .  Egli  è  ve- 
ro che  alcuni  medici  trovansi  nominati  nelle  iscrizioni  pubbli- 
cate dallo   Spon,   che  hanno  nomi  romani/  Ma  in  primo 
luosfo  alcune  di  quelle  iscrizioni  non  hanno  indicio  alcuno 
da  cui  si  possa  conoscere  se  sian  di  tempo  anteriore  a  quel» 
Io  di  cui  parla  Plinio,  ovver  posteriore;   anzi   alcune  son 
certamente  di  più  tarda  età,  appartenenti  all'impero  di  Do- 
miziano, di  Traiano  ,  e  de' lor  successori.   Inoltre  il  nome 
romano  non  basta  a  provare  l'origine  e  la  cittadinanza  roma- 
na.   Abbiam  veduto  di  sopra  nominarsi  da  Plinio  parecchi 
medici  che  al  nome  sembran  romani,  i  Cassi ,  gli  Albuzii, 
ec. ,  e  nondimeno  essi  non  eran  certo  romani;  poiché  Plinio 
stesso  sosffiusrne  che  niun  dei  Romani  avea  finallora  eserci- 
tataquest'  arte  .Gli  schiavi, quando  erano  manomessi,  pren- 
devano comunemente  il  nome  del  loro  Uberatore,  e  talvolta 
dimenticavano  in  tutto  il  loro  nome  natio.  Chi  sa  qual  fos- 
se l'antico  nome  africano  del  poeta  Publio  Terenzio?  Ei 
non  vien  mai  chiamato  altrimenti  che  dal  nome  dell'antico 
suo  padrone .  La  stretta  e  intrinseca  amicizia  che  co'più  rag- 
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guardevoli  cittadini  ebbero  alcuni  medici  in  Roma,  è  an- 
ch'essa troppo  debole  prova  a  mostrare  che  questi  ancora 
fossero  cittadini.  Chi  più  accetto  a' grandi  di  Roma  di  Pa- 
nezio ,  di  Polibio,  e  di  altri  Greci?  Anzi  anche  per  riguardo 
agli  schiavi,  basta  leggerle  lettere  di  Cicerone  al  suo  hberto 
Tirone  per  conoscere  che  questi  ancora,  quando  se  ne  rendeva- 
no degni ,  godevano  della  più  amichevole  confidenza  de' lor  si- 
gnori .  Egli  è  vero  finalmente  che  l'arte  della  medicina  da  Cice- 
rone si  dice  onesta,  ma  in  confronto  di  quelle  che  sono  ver- 
gognose e  vili,  e  onesta  per  riguardo  a  quella  classe  d'uomi- 
ni che  la  esercitano:  Minimtque ,  dice  egli  (  De  Offic. 
l.  I,  n.  42)^  artes  h(R  proband  or  siint  'coluptatum  ,  ce- 
tarii,  lanii ,  coqui  ,  sartores ,  piscatores ,  ut  ait  Te- 
rentius  .  .  .Quihus  autem  artibusaut  prudenti  a  major 
inest  j  aut  non  inediocris  utilitas  quctritur ,  ut  medici- 
na y  ut  architectura,  ut  doctrina  rerum  honestarurriy 
live,  siint  iis  quorum  ordini  covveniunt ,  Jionestcc  .  Si 
può  dunque  a  mio  parere  concedere  allo  Spon  e  a' suoi  se- 
guaci, che  non  tutti  i  medici  fossero  schiavi  ■  ma  che  tut- 
ti fossero  cittadini  innanzi  al  privilegio  di  Cesare  e  di  Augu- 
sto, e  che  tra  essi  ve  ne  avesse  ancora  de' veri  romani,  que- 
sto non  sembra  che  essi  il  provino,  né  'che  si  possa  si  age- 
volmente provare. 

CAPO      VI. 

Giurisprudenza . 

I.  iflentre  in  questa  maniera  andavano  i  Romani  perfezlo-      T. 
Kancipsi  nello  studio  delle  scienze  tutte  e  dell'arti  liberali,  ^""'■'®. 
venivano  ancora  sempre  più  avanzandosi  in  quella   che  al  «H.ui^.,- 
buon  reffCiimento  della  reoubblica  più  di  ojini  altra  è  neces-  'V"""  '." 
sana,  cioè  nella  giurisprudenza.  Jb-ra  questo  uno  studio  ono-siiir...nn, 
revole  non  meno  che  vantaggioso.  Un  dotto  giureconsulto    *"'"' 
era  sempre  afrollaro  da  numeroso  stuolo  di  cittadini,  altri  a 
chieder  consiglio ,  altri  ad  apprendere  la  scienza  delle  leggi , 
Anzi  era  generale   il  costume,    di  cui  abbiamo   moltissime 
prove  negli  antichi  scrittori ,  che  in  sul  fare  dei  giorno  ac- 
corressero numerose  schiere  di  clienti  alla  casa  del  loro  av- 
vocato ,  quasi  a  fargli  corteggio  .  La  maniera  stessa  con  cui 
essi  rendevano  le  lor  risposte,  spirava  la  gravità  e  la  gran- 
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dezzd  del  Rom-ino  impero  ,  perciocché  scdud  su  una  spe- 
cie di  trono  udivano  le  proposte  e  rispondevano.  JEgo  ,  dice 
Cicerone  {De  legib.  L  i,  ri.  3)^  cutatis potius pucatiO' 
ni  conjidebam  ,  cum prteserti,m  non  recusarenij  quo- 
minus  more  patrio  sedens  in  solio  consulentibus  re- 
spondei  em,  senectiitisque  non  inertis  grato  atqueho' 
nesto  funger er  munere.  E  tal  era  l'onore  e  il  vantaggio 
di  questo  loro  esercizio,  che  taluno  per  non  interromperlo 
ricusava  di  salire  alla  dignità  stessa  del  consolato . ,,  Io  penso  , 
,,  scrive  Cicerone  ad  Attico  (/.  i,  ejt/.  i) ,  che  Aquilio  (fa- 
„  moso  giureconsluto)  non  sarà  tra' candidati  del  consolato, 
„  perciocché  egli  ricusa  di  esserlo,  e  giura  di  essere  infer- 
,,  mo,  e  reca  a  sua  scusa  il  regnar  che  e' fa  ne' giudici  „  . 
Ma  veggasi  singolarmente  l'eloquente  trattato  di  Cicerone 
in  lode  di  questa  scienza  (  De  Orat.  L  i^n,  45  ) ,  ove  egli 
mostra  quanto  di  onore  ,  di  autorità,  di  benevolenza  ella  arre- 
chi a  chi  la  professa;  che  tutti  i  più  ragguardevoli  e  i  più  illustri 
cittadini  romani  eransi  sempre  ad  essa  applicati;  che  niun  più 
dolce  e  più  onorevol  conforto  potea  nella  sua  vecchiezza  avere 
un  uomo  passato  per  le  più  luminose  carichedella  repubblica, 
che  il  vedersi  affollati  intorno  tutti  i  suoi  concittadini  a  chie- 
dergli ne' loro  dubbj  parere  e  consiglio;  e  che  la  casa  di  un 
dotto  giureconsulto  potevasi  giustamente  chiamare  l'oracolo 
dalla  città  tutta. 
II.  II.  Non  è  quindi  a  stupire  che  grandissimo  fosse  il  numero 

Alcuni , Il  jj  quelli  che  a  questo  studio  si  rivolgevano  .  Ma,  come  suo- 
illustri,  e  le  avvenire ,  pochi  ruron  coloro  che  in  esso  acquistarono 
*"  i"!^^"-^  singoiar  fama  .  Di  questi  ancora  io  sceglieronne  tre  soli  a 
Mu°  io    dirne  alcuna  cosa  più  in  particolare  .  Non  vi  è  forse  materia 
bccToh.  jjj  (,yj  eia  men  necessario  il  distendersi  a  ragionarne  ampia- 
mente: tanti  sono  gli  autori  che  l'hanno  illustrata.  Se  ne  può 
vedere  il  catalogo  presso  il  Fabbricio   (  Bibl.  lai.  t.   2, 
^.  532,  ec.)  ,  a  cui  molti  altri  più  recenti  se  ne  potrebbo- 
no  aggiugnere,  e   singolarmente    l'altre  volte  lodato  avv. 
Terrasson  che  nella  dottissima  sua  Storia  della  Romana  Giu- 
risprudenza ha  dihgentemente  raccolto  ed  esaminato  quanto  ad 
essa  appartiene .  Quinto  Muzio  Scevola  è  il  primo  che  ci  si  offre 
a  ragionarne.  A  conoscere  le  virtù  e  il  saperejdi  questo  grand'uo- 
mo,  basta  leggere  ciò  che  in  diverse  occasioni  ne  dice  Tul  - 
ìio.  Non  voleva  egli  tenere  scuoia    né  pubblica   né  privata 
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di  giuiisprudenza;  ma  molti  ciò  non  ostante  accorrevano  ad 
ikiire  le  saggie  risposte  che  egii  dava  a  coloro  che  a  lui  veni- 
vano per  consiglio  ;  e  questo  stesso  era  utilissim-o  magistero, 
di  cui  Cicerone  contessa  di  essersi  giovato  assai  { De  CI, 
Orai,  n»  89).  A  un  profondo  saper  delle  leggi  eongiunge- 
va  egli  una  robusta  eloquenza .  Quindi  Crasso  presso  Cice- 
rone di  lui  parlando  cosi  dice  {De  Orai»  l.  i,  ii,  39);  Q. 
ScoRvola  (zqiialis  et  collega  nieus j  ìiomo  oniniiwi  et 
disciplina  juris  ci\>ilis  eruditissimus  ,  et  ingonio  pru- 
dentiaque  acutissimus  ,  et  ora,tione  maxime  limatus 
atquesiibtilis;  nique^ut  ego  solco  dicere ^jurisperitorunt 
eloquentissimus  ,  eloqueiitium  jurisperitissimus .  Quin- 
tiliano ancora  gli  dà  luogo  tra  quelli  che  nella  giurisprudenza 
insieme  e  nell'eloquenza  eransi  acquistati  gran  nome  (/.io 
e.  3  ).  Uomo  al  medesimo  tempo  di  probità  insigne 
era  a  tutta  la  repubblica  esempio  e  modello  d'  ogni  più 
bella  virtù  .  Memorabile  è  il  fatto  che  di  lui  narra  Tul- 
lio (  J>e  Offic.  l,  3,  77.  15  y,  cioè  che  volendo  egli 
fare  acquisto  di  un  campo  ,  e ,  fattane  già  la  stima , 
avendo  cercato  al  venditor  di  vederlo,  poiché  ebbelo  esami- 
nato ,  disse  spontaneamente  che  il  prezzo  a  cui  era  stato  sti- 
mato ,  non  ne  uguagliava  il  valore ,  e  una  somma  assai  mag- 
giore gliene  fece  contare .  Per  questa  sua  integrità  fu  in  odio 
a  quelli  a  cui  essa  era  e  un  spiacevol  rimprovero  e  un  rigida 
freno  {Cic.pro  Piando  n»  13)56  questa  per  avventura 
fu  la  cagione  delF infelice  sua  morte;  perciocché  egli  ne' fu- 
nerali di  C.  Mario  fu  per  mano  di  uno  scellerato  crudel- 
mente ucciso  (?W.  ^ro  Roselo  Anier.  n.  12).  Intorno  a 
questo  e  agli  altri  Sccvola  che  furon  celebri  in  Roma  singo- 
larmente pel  loro  sapere  nella  giurisprudenza,  veggansi  le 
annotazioni  del  p.  Gioscppantonio  Cantova  della  Compa- 
gnia di  Gesù  poste  al  fine  del  primo  libro  dell' Or/z^07-e  di 
Cicerone,  da  lui  di  fresco  tradotto ,  e  dato  alle  stampe;  nel- 
le quali  con  diligenza  assai  maggiore  che  non  abbian  fatto 
comunemente  gli  altri  spositori,  ha  accuratamente  distinte 
ed  esaminate  le  cose  che  aciaschedundi  essi  appartengono. 
QuegU  di  cui  qui  favelliamo,  fu  certamente  uno  de' più  illustri 
giureconsulti  che  vivessero  in  Roma,  e  secondo  il  parere  del 
Terrasson  (  Hist.  de  la.  Jurisprud.  rom  p.  219  )  e  di 
molti  altri  scrittori  fu  egli    il  primo  che  a  qualclié  ordine  e 
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divisione  riducesse  il  diritto  civile ,  intorno  a  cui  egli  scrisse 
diciotto  libri,  i  quali  dagli  antichi  giureconsulti  sono  spesso 
allegati . 
m.  III.  A  Q.  Muzio  Scevola  sottentrò  nella  fama  di  valen- 

^V!'"  tissimo  giureconsulto  Servio  Sulpicio  Rufo.,  Di  lui,  oltre  il 
Rufo,  parlarne  che  ranno  tutti  gli  autori  che  dell  antica  giunspru-» 
denza  han  favellato  ,  abbiamo  una  Vita  con  somma  erudi-r 
zione  e  con  egual  diligenza  descritta  da  Everardo  Ottone  ,  e 
stampata  in  Utrecht  l'an.  1737.  Ma  i  moderni  scrittori  non 
possono  che  raccogliere  ed  esaminare  ciò  che  ne  han  detto 
gii  antichi .  Or  questi  ci  parlano  di  Sulpicio  come  di  uno 
de' più  grandi  uomini  che  mai  fossero  in  Roma  .  Tralascio 
gli  encomj  che  ne  fa  Quintiliano  ,  il  quale  altamente  ne  ce- 
lebra l' eloquenza  (Z.  io,  e.  i  ;  /,I2  ,  e.  3  )  ;  e  Gelilo  che  au- 
tore del  diritto  civile  il  chiama ,  e  uomo  di  molta  letteratu- 
ra (  /.  2,  e.  io)  .  Mi  basti  il  riferire  gli  elogi  di  cui  1'  ono- 
rò Cicerone  ,  il  quale  ,  oltre  1'  averne  più  volte  parlato  in 
somma  lode  ,  cosi  di  lui  più  espressamente  ragiona  nel  libro 
dogi'  Illustri  Oratori:  „  Ed  io  non  saprei ,  dice  (^z.  40  ,  ce.)  , 
,,  chi  altri  mai  con  più  impegno  allo  studio  dell'eloquenza 
,,  si  rivolgesse  e  di  tutte  le  arti  liberali .  Ne'  giovanili  studj 
,,  ci  esercitammo  insieme  ,  e  insieme  ei  venne  meco  a  Ro- 
„  di  affin  di  rendersi  più  coìto  ancora  e  più  dotto  .  Poiché 
,,  ne  fu  ritornato ,  a  me  pare  eh'  egli  amasse  meglio  di  ot- 
,,  tenere  il  primo  luogo  nella  seconda  scienza  (cioè  nella 
„  giurisprudenza),  che  nella  prima  (cioè  nelì' eloquen- 
„  za  )  il  secondo.  Io  non  so  se  avrebbe  egli  ancora  potuto 
„  forse  uguagnarsi  a' primi  nel  perorare.  Ma  volle  anzi  su- 
„  perar  di  gran  lunga  ,  ciò  che  di  fatto  avvenne ,  tutti  gli 
„  altri  non  della  sua  solamente  ,  ma  ancora  delle  passate 
„  ecà  nella  scienza  del  civile  diritto  ,, .  E  avendo  Bruto  in- 
terrogato qui  Cicerone  se  a  Scevola  ancora  egli  l'antipones- 
se ,  „  Si  certo  ,  soggiugne  egli ,  che  io  penso  che  grande 
,,  esperienza  nel  diritto  civile  avesse  e  Scevola  ed  altri  mol- 
„  ti  ;  ma  che  Sulpicio  solo  ne  sapesse  ancor  Parte  ;  il  che 
„  non  avrebbe  egli  ottenuto  colla  sola  scienza  ,  se  non  aves- 
„  se  oltre  ciò  appresa  1'  arte  con  cui  e  la  materia  tutta  di- 
„  vidcre  nelle  sue  parti ,  e  svolgere  colle  diffinizioni  le  co- 
„  se  occulte  ;  e  colle  spiegazioni  dichiarare  le  oscure,  e  ve- 
„  der  prima  e  poscia  distinguere  ciò  che  vi  fosse   d'ambi" 
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guo ,  e  avere  in  somma  una  regola  con  cui  dal  falso  di- 
scernere il  vero,  e  conoscere  quai  conseguenze  da  qua* 
iunque  proposizione  scendessero  e  quali  no  .  Perciocché 
egli  di  quest'  arte  eh'  è  la  migliore  di  tutte  ,  fece  uso  ad 
illustrar  quelle  cose  che  da  altri  prima  facevansi  ,  o  dice- 
„  vansi  contusamente,,.  Dopo  le  quali  paiole  aggiugne 
ancor  Cicerone  che  ,,  non  della  sola  dialettica  usò  a  tal  fine 
,,  Sulpicio  ,  ma  della  letteratura  ancora  e  delF  eloquenza  , 
„  come  agevolmente,  (egli  dice),  si  può  da' suoi  scritti  rac- 
,,  cogliere,  a  cui  non  v'  ha  altri  che  possano  paragonarsi,,. 
Cosi  Cicerone. 

IV.  Ma  altra  troppo  più  bella  occasione  se  gli  ofTerse  a  y^^\ 
mostrare  in  quanta  stima  egli  avesse  iulpicio.  Nel  princi-  fune^bro 
pio  della  guerra  civile  che  dopo  la  morte  di  Cesare  si  ac-  ^^^^^^  ^ 
cese  ,  mentie  Antonio  stringeva  d' assedio  Modena,  Sulpi-  ione 
ciò  fu  uno  de'  tre  deputati  dal  senato  a  recargli  in  suo  no- 
me autorevol  comando  di  abbandonarlo  .  Egli  benché  ca- 
gionevole per  malattia,  si  pose  in  viaggio  ;  ma  appena  giun- 
se al  campo  e  mori  .  Pervenutane  la  nuova  a  Roma,  il  cons, 
Pansa  propose  in  senato  che  pubblici  e  solenni  onori  si  de- 
cretassero al  defunto  .  Recitò  allor  Cicerone  la  nona  delle 
sue  Filippiche  ,  che  altro  in  somma  non  è  che  un'  orazion 
funebre  di  Sulpicio  ,  ed  un  perfetto  modello  di  tali  ragio- 
namenti.  Essa  non  si  può  leggere  senza  un  dolce  senso  di 
tenerezza  ,  e-  ben  si  scorge  che  l'  oratore  non  cerca  di  adu- 
lar la  memoria  dell'  estinto  amico,  ma  tutti  passionatamen- 
te  esprime  i  sinceri  sentimienti  del  suo  cuore .  Un  sol  passo 
io  qui  recheronne  proprio  dell'argomento  di  cui  trattiamo, 
ove  Cicerone  loda  l' insigne  saper  di  Sulpicio  nella  giuris- 
prudenza :  Nec  vero  silebltur  ,  die'  egli  (  72.  5  )  ,  aclml" 
rahilìs  qumdam  et  incredibilis  et  pene  divina  ejus 
in  legibus  interpretandis ,  cequitate  explicanda,  scien- 
tia,  Omnes  ex  om.ni  optate  j  qui  hac  in  civitate  intel- 
ligentiam  juris  hahuerunt ,  sì  unum  in  locum  confe~ 
rantur  ,  cum  Ser.  Sulpicio  ìion  sunt  comparandi  • 
Neque  enirn  ille  ìuagis  juris  consultus  quani  justi' 
ti(2  fuit .  Itaque  quce,  proficiehantur  a  legibus  et  a 
jure  civili  j  semper  ad.  facllitatein  cequitatemque 
referebat  ,  neque  constituere  litium  actiones  male^ 
hat  p  quam  controversìas  tollera .  Ma  tutta  degna  è  d' es- 
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ser  Ietta  questa  patetica  eloquente  orazione  ,  e  singolarmen- 
te il  decreto  con  cui  egli  la  conchiude  ,  proponendo  al  se- 
nato che  una  pedestre  statua  di  bronzo  a  pubbliche  spese  si 
alzi  a  Sulpicio  nel  foro  ,  intorno  a  cui  si  tacciano  solen- 
ni giuochi  ;  che  1'  onorevol  cagion  di  sua  morte  scolpita 
sia  nella  base  ,  e  che  a  lui  si  rendano  i  più  solenni  onori 
che  a'  più  grandi  uomini  e  a' più  benemeriti  della  repub- 
blica rendere  si  solevano.  Il  parere  di  Cicerone  fu  inte- 
ramente seguito ,  e  il  giureconsulto  Pomponio  che  visse 
nel  secondo  secolo  dell'era  cristiana,  afferma  {JDeOrigi" 
ne  Juris)  che  la  statua  di  Sulpicio  vedevasi  tuttora  in  Ro- 
ma presso  i  rostri  detti  d'  Augusto  .  Una  lettera  scritta  da 
Sulpicio  a  Cicerone  per  consolarlo  pella  morte  della  di- 
letta sua  Tullia  si  è  conservata  (  /.  4  ad  Fam.  ep.  ^  ) ,  e 
può  giustamente  proporsi  a  modello  di  tali  lettere  di  con- 
forto .  Ma ,  ciò  che  più  appartiene  al  nostro  argomento  , 
molto  aveva  egli  scritto  intorno  al  diritto  civile  ,  e  il  mento- 
vato Pomponio  afferma  che  presso  a  centottama  libri  avca- 
ne  egh  lasciati  (V.  Ottonis  Vit.  Sulp.  p.  91  )  ,  de'  qua- 
li varj  frammenti  ci  son  rimasti  nelle  collezioni  delle  leg- 
gi romane  . 
V.  V.   Il  terzo  celebre  giureconsulto  fu  Publio  Alfeno  Va- 

r-ii.llo  J.Q  cremonese  di  patria ,  che  fiori  a'  tempi  di  Augusto  .  Il 
V:'i.ó.  comun  sentimento  degli  scrittori  appoggiato  a  un  passo  di 
Orazio  (/.  ì^Sat.i^y  v.n^o)  si  è  eh' ei  fo§se  dapprima 
calzolaio  ;  e  che  poscia  dal  suo  ingegno  portato  a  cose  più  ' 
grandi,  gittata  la  lesina  e  il  cuoio,  si  applicasse  alle  leg- 
gi .  Il  sopraccitato  Everardo  Ottone  alla  Vita  di  Sulpicio, 
di  cui  abbiam  favellato,  una  dissertazione  ha  aggiunto  in  cui 
prende  a  combattere  questa  opinione  ,  mostrando  ch'ella  non 
è  abbastanza  fondata ,  e  che  il  Varo  ,  di  cui  parla  Orazio  , 
diverso  è  dal  celebre  giureconsulto  .  E  una  lettera  ancora 
di  Cristefido  Wectlcro  sullo  stesso  argomento  abbiam  negli 
atti  di  Lipsia  [An.  171 1  ,  /?.  21  ).  Io  non  voglio  entrare 
in  tal  quistione  ,  che  poco  finalmente  monta  il  sapere  di 
qual  nascita  egh  fosse .  Ciò  eh'  è  certo  ,  si  è  che  egli  fu 
lino  de'  più  famosi  giureconsulti  di  questo  tempo  .  Una 
grande  raccolta  di  decisioni  legali  fu  da  lui  fatta,  e  di- 
visa in  XL.  libri  ,  intitolata  Digesti ,  che  dagli  antichi  giu- 
reconsulti vengono  spesso  citati  (V.  OitQiiis  Dissert.  de 
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[Alfeno  Varo  ;  Terrassoii  Hist.  de  la  jurlspr..  rom, 
jc,  233.  ) ,  e  da  Geìlio  ancora  (  /.  5.  e.  5  )  che  il  dice  disce- 
polo di  Sulpicio  ,  e  nelle  cose  antiche  non  negligente  .  La 
stima  che  col  suo  sapere  egli  ernsi  acquistata  in  Roma  , 
fu  cagione  che  dopo  morte  solenni  funerali  se  gli  celebras- 
sero a  pubbliche  spese  {  Vet.  Schuiiast.  ad  llorat.  I,c.)y 
e  una  medaglia  a  lui  coniata,  nella  quale  egli  è  chiama- 
to Aìfinius ,  vedesi  nella  Raccolta  delle  Medaglie  di  fa- 
miglie romane  pubblicata  dal  Vaillant  (  tah.6^  fìg.  i  ). 

VI.  Questi  e  moiri  altri  giureconsulti  che  alio  stesso  tem-    .  '^'i;. 
pò  fiorirono  in  Roma ,   molta  luce    arrecarono  certamente    aelie'^* 
alle  leggi  romane.  jMa  ciò  non   ostante   era  in  esse  ancor  ^'"ssi^'o- 
quel  disordine  che  sembra  ad  alcuni  esservi  ancora  al  pre-  r""l"o^T:r 
sente  :    cioè  un" infinita    moltitudine  di  leggi  oscure    spesso  qualche 
e  intralciate,   e  che  talora  parevano  opporsi  l'  una  all'altra  .  ^eJje.^ 
Dolevasi  di  ciò  il  medesimo  Cicerone ,    e   a'  giureconsulti 
medesimi  ne  attribuiva  la  colpa ,  i  quali  o  per  imporre  piii 
facilmente  agi'  ignoranti,  o  per  coprire  l' ignoranza  lor  pro- 
pria ,  con  mille  divisioni   e    distinzioni  affettate  altro  non 
facevano   che   confonder  le  lego;i ,  e   tutta  sconvolgere    la 
giurisprudenza:   Sed jiirecon sulti  sive  erroris  objicien-' 
di  caussa  ,    quo  plura  et  difjìciliora  scire  videantur  , 
sive  ,   quod   similius   veri   est  ,    ignoratione   doceiidi 
(  nam  non  solum  scire  aliquid  artis  est ,  sed  qucedani 
ars  etimn  docendi  )  sccpe  y  quod positum    est   in   una 
cognitione  ,    in  infinita    dispertiuntur  (  De  Irg.  l.  z  ^ 
w.  19  ) .  Livio  ancora  rammenta  la  soverchia  moltitudine  di 
leggi,  da  cui  la  giurisprudenza  era  in  certa  maniera  sopraf- 
fatta ed  oppressa  :    Decem    tabularum    leges  periate^ 
sunt ,    qu(Z    nunc   quoque   in  hoc  immenso  aliaruni 
super   alias  acervatarum    legum  cumulo  fons   om-nis 
puhlici  privatique  est  juris  (/.  3  ,  e.  34).  A  questo  di- 
sordine ,  come  altrove  abbiam  detto  ,  aveva  in  animo  di  ri- 
fnediar  GiuUo  Cesare    coi  ridurre  a  certi  capi  determinati 
tutto  il  civile  diritto,  e  ristringere  quella    infinita  e  disor- 
dinata raolitudin  di  leggi    [Svet.  in  JuL  e.  44  );  ma  que- 
sto ancora ,  insieme  cogli  altri  vasti  disegni  che  a  vantag- 
gio di  Roma  andava  egli  volgendo  in  pensiero  ,  fu  dall'  im- 
matura sua   morte  troncato.  Augusto  ritormò  varie  leggi, 
molte  ne   annullò ,  ne  pubblicò  molte  •   ma  a  formare  un 
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corpo  di  leggi  unito  ,    chiaro   e  preciso ,  nò  egli  né  alcun 
de'  suoi  successori   pensarono  per  lungo   tempo . 

CAPO       VII. 

Gramatici   e  Retori  . 

I  I.  xJ  Opo  avere  esaminati  i  progressi  che  in  ciascheduna 
Quali  scienza  fecero  i  Romani ,  rimane  ora  a  dir  qualche  cosa  de' 
puLMirL^iezzi  eh'  essi  ebbero  ad  istruirsi  ,  e  che  concorsero  ad  ac- 
scuoiedi  cendere  sempre  maggiormente  in  essi  1'  amore  alle  lettere  , 
metodo  in  e  ^d  agevolarne  gli  stud) .  E  prima  delle  pubbliche  scuole  . 
tise,  tenu-  Io  non  favello  qui  de'  filosofi  ;  che  a  parlar  con  rigore ,  non 
^^  '  tenevano  essi  scuola  in  cui  potesse  ognuno  ,  pagando  al  pre- 

cettore la  dovuta  mercede,  istruirsi  nella  filosofia  .  Erano 
anzi  amichevoli  conferenze  e  dispute  erudite  ,  in  cui  radu- 
nandosi insieme  quelli  che  di  cotali  studj  si  dilettavano  ,  si 
trattenevano  dissertando  orsù  una  ,  or  su  altra  quistione  ;  e 
lecito  era  ad  ognuno  il  dire  liberamente  ciò  che  ne  sentisse . 
Del  che  si  è  già  parlato  altrove  .  Pubbhche  scuole  erano 
propriamente  quelle  che  si  tenevano  dai  gramatici  e  dai  re- 
tori. Alcuni  di  questi  sono  stati  già  da  noi  nominati  nell'  e- 
poca  precedente  .  Molti  altri  che  fiorirono  al  tempo  di  cui 
parliamo  ,  si  annoverano  da  Svetonio  ne'  due  libri  da  lui 
scritti  su  questo  argomento  ;  e  quindi  non  fa  bisogno  eh'  io 
ne  ragioni  dirFusamente  .  Invece  adunque  di  tessere  una  lun- 
ga e  noiosa  serie  di  gramatici  e  di  retori  illustri,  solo  accen- 
nerem  qualche  cosa  alla  storia  di  quest'arti  appartenente  .  E 
quanto  a'  gramatici ,  il  loro  impiego  dapprima  fu  singolar- 
mente spiegare  ,  dichiarar  ,  cementare  i  poeti:  Sunt  enim 
expluìiatores  ,  dice  Cicerone  {De  Divin.  l.  i^n,  51  ), 
ut  graìnmatici  lOe^ariim-^  ove  vuoisi  avvertire  che  per 
lungo  tempo  solevano  i  gramatici  cementare  i  soli  poeti  gre- 
ci .  Quinto  Ceciho  liberto  di  Attico  (a)  fu  il  primo ,  al  dir 


(a)  Sembra  rlie  da  questo  Cccllio  si  debba  distinguer  qucll'  altro  di  cui 
parla  Longiiir»  (e.  i.)  come  di  autore  di  un  trattato  sul  sublime.  Il  primo,  co- 
me narrasi  nelle  Vite  degli  illustri  Gramatici  ,  era  oriondo  dall'  Epiro  ,  e  na- 
to in  Tusculo  .  Il  secondo  era  di  patria  siciliano  ,  scbiavo  prima  ,  e  detto  di 
nome  Arcas^ato  secondo  alcuni  ,  poi  fatto  libero  e  di  rclij^ione  giudeo  .  Sal- 
da cliB  ce  ne  dà  queste  notizie  j  aggiugue  »h'  egli  fu   professor  d'  eloq^uenza 
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ai  Svetonlo,  che  intraprese  a  spiegare  Virgilio  e  gli  altri  re- 
centi latini  poeti  {De  III.  Grani,  e.  i6).  Essi  dicevansi 
ancora  litcrati  ,  o  literatores  ,  col  qual  nome  indicavasi 
un  uomo  non  già  profondamente  istruito,  ma  leggermente 
tinto  nella  letteratura  [id.  e.  5)  .  Il  nome  non  era  molto  ono- 
revole ,  e  pare  che  degni  di  molta  stima  non  fossero  la  più 
parte  degli  antichi  gramatici .  Ma  col  decorso  del  temoo  ot- 
tennero maggior  fama  .  Perciocché  presero  ad  insegnare  an- 
cora i  principj  della  rertorica,  e  l'uso  di  quelle  figure  che  a' 
giovani  soghono  insegnarsi ,  acciocché  in  tal  modo  potessero 
i  lor  discepoli  passare  già  bastevolmente  istruiti  alle  scuole 
de' retori  [Svst.  ih,  QiLÌnt.  l.i.,  e.  \).  Le  declamazioni 
ancora,  comecché  proprie  fosser  de'  retori  ,  furono  da'  gra- 
matici  nelle  loro  scuole  introdotte  ,  e  in  esse  cosi  felicemen- 
te si  esercitarono  alcuni  di  loro ,  che  dal  tenere  scuola  pas- 
sarono a  perorare  nel  foro ,  e  di  graraatici  divennero  orato- 
ri [Svet.  ih.)  ;  e  talun  di  essi  venne  in  sì  grande  stima,  che 
i  più  ragguardevoli  cittadini  romani  ,  quando  doveano  pub- 
blicamente arringare  ,  a  lui  ricorrevano  ,  perché  scrivesse  lor 
le  orazioni  *,  come  essere  avvenuto  a  L.  Elio  raccontano  Ci- 
cerone [De  CI.  Orai.  n.  56)  e  Svetonio  (j/>.  e.  3),  da' 
quali  egli  è  appellato  uom  dotto,  e  nelle  greche  e  nelle  latine 
lettere  eruditirsimo ,  Esaminavano  essi  ancora,  quali  fosser  le 
vere  ,  quali  le' supposte  opere  degli  autori,  e  quali  i  passi  per 
frode  ,  o  per  ignoranza  in  esse  intrusi,  e  li  correggevano  se- 
condo il  bisogno  .  Di  tutu  questi  e  di  altri   somiglianti  im- 

in  Roma  da'  tempi  di  Augusto  fino  a  qne'  di  Adriano  (  cosa  certo  impossì- 
bile ,  so  non  tcHTie  scuola  più  di  cento  anni  )  ,  e  che  scrisse  più  libri  ,  cioè 
due  contro  i  Frigi  ,  una  scelta  di  voci  più  eleganti ,  un  confronto  tra  Demo- 
stene e  Cicerone,  e  un  altro  tra  Demostene  ed  Escliine  ,  e  alcuni  trattati 
sulla  differenza  clie  passa  tra  la  imitazione  attica  e  1'  asiatica  ,  sul  carattere 
di  dicci  oratori  ,  su  le  orazioni  genuine  e  spurie  di  Demostene  ,  sulle  cose 
clic  danli  oratori  sono  state  dette  o  secondo  ,  o  contro  la  verità  della  storia, 
«  pia  altre  0|)ere  ;  e  Snida  concliiaàe  dicendo  eli'  è  da  stupirsi  che  tanto  delle 
Còse  glTclie  sapesse  un  giudeo.  In  molto  di  queste  opere  dovca  C.ecilio  trat- 
tar del  sublime  ;  ma  non  è  molto  vantas^gio-a  1'  idea  che  ce  ne  dà  Lonni- 
iio ,  perciocché  ei  dice  che  alla  dignità  dell'  argomento  mal  corrisponde 
la  bassezza  dello  stile  ,  che  non  tocca  le  più  importanti  quisiioni  ,  che 
pago  di  dire  che  cosa  .sia  il  sublime  ,  non  indica  i  mezzi  opportuni  ad 
otterìerlo.  Dionigi  Alicarnasseo  in  una  sua  lettera  a  Pompeo  fa  menzio- 
ne di  un  Cccilio  suo  carissimo  (  B. e sp-  fid  Pornpeii  fpist,).  Ma  non  sap- 
piimó  dì  qual  fra  questi  due  ei  ragioni.  Di  Cecilio  dice  a  un  dipresso 
le  stesse  cose  1' jmpp'-'dvice  ludossia  nell'opera  più  altre  volte  citata 
(^De  Vilìoison  Anecd.  Graec.  Vcl   i,  p(^S-    '^^^'j- 
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pieghi  eie'  gramatici  veggasi  Quintiliano  che  ne  ragiona  ccl" 
la  consueta  sua  esattezza  e  ritìcssione  (/.  2,  e.  i) ,  e  tra'  mo- 
derni Giiinnernesto  Emanuele  Walchio  nelle  due  diatribe 
de  Arte  CrUicti  vcterum  Romanonun  stampate  in  Jena 
gh  anni  \'J^  e  1749.  Intorno  poi  alla  maniera  da  essi  tenu- 
ta neir  insegnare  veggasi  la  dissertazione  di  Giovanni  Oliva 
De  antiqua  in  Ronianis  s eh  oli s  Grammaticorum  (lisci' 
pìiìia  stampata  in  Venezia  l'an.  1718  ,  e  una  diatriba  di 
Gian  Giorgio  Walchio  De  variis  niodis  literas  colendi 
apud  Rouianos  inserita  ne'  suoi  Parerghi  Accademici . 
n.  II.  Né  i  soli  fanciulli  andavano  alle  scuole  de'  gramatici  ad 

^"'\''-^-  apprendervi  i  primi  semi  della  letteratura ,  ma  spesso  ancora 
Roma  son  vcdcvansi  le  loro  scuole  da'  piò  grandi  e  da'  più  dotti  uomi- 
'/  ni  di  Roma  onorate,  e  chiamati  erano  ad  ammaestrare  i  fi- 
gliuoli  de'  primarj  patrizj  e  degl' imperadori.  Cosi  Cicero- 
ne essendo  attualmente  pretore  recavasi  s^tsso  alla  scuola 
di  Antonio  Gnifone  [Si^et.  e.  J ;  Macrob.  Z.  3.  e.  1 2  )  .  Cosi 
Snllustio  e  Asmio  Polìlone  onorarono  dell' amicizia  loro  At- 
t'^io  per  la  moltiplice  erudizione  soprannomato  il  filologo  , 
da  cui  anche  furono  a  compilare  le  loro  storie  ajutati  {^Svet, 
e.  IO  )  .  Cosi  Verrio  Fiacco  tu  da  Augusto  destinato  mae- 
stro a'  suoi  nipoti,  e  chiamato  alla  corre  a  tenervi  la  sua  scuo- 
la (  id.  e.  17).  Vidersi  anche  alcuni  di  essi  sollevati  a  onore- 
voli impieghi,  come  Caio  Giulio  Igino  e  Caio  Melisso  ,  a' 
quali  fu  da  Augusto  data  la  cura  àdìÌQ  sue  biblioteche.  Ove 
vuoisi  di  passaggio  riflettere  che  le  opere  che  abbiamo  sotto 
il  nome  di  Igino,  gli  son  supposte,  come  comunemente  si 
crede,  e  ancorché  fossero  da  lui  scritte,  non  è  qui  a  farne 
mcnzion'C  (*),  poiché  secondo  alcuni  ei  fu  spagnuolo ,  se- 

(*)  E  qui,  e  pnsrt.i  nltra  Tolta  ho  iif>minato  con  lode  Igino.  Nondiin/no  il 
sì^.  al).  I.ampill;is  si  duole  (  r.  2,  p.  4'  )  perdio  io  l»o  detto  clic  essendo  ejjli 
straniero  ,  io  non  dovea  farne  menzione  .  E  qui  ancora  col  suo  ^an  telesco- 
pio sccipritorc  delle  altrui  intenzioni  ,  dopo  avermi  attentamente  esaminato  , 
«uccide  :  „  I^a  ragione  io  penso  die  sia  perdio  premeva  troppo  al  letto  an. tore 
„  (  cioè  a  me  )  die  non  comparisse  in  Romanci  scroi  d'  oro  uno  spanna  olt» 
„  il  quale  fra  i  letterati  romani  fosse  stato  prescelto  da  Augusto,  a  cui  af- 
„  fidar  la  cura  dell'  imj>«rial  biblioteca  „  .  Io  ho  scritto  qui  clie  ad  T_!;ino 
fu  da  Auijnsto  data  la  cura  delle  sue  biblioteche  ce.  „  e  altrove  ho  detto 
die  tra'  più  à  tti  uomini  che  fosscio  allora  in  .Roma  ,  ai  quali  fu  affi- 
data da  Augusto  la  pubblica  biblioteca,  fu  Igino  uomo  nelle  antichità 
viTsatis.simo  .  Or  se  le  cose  che  a  me  preme  che  non  si  sappiano  ,  si 
difilli  tla  me  due  volte  ,  quante  volte  ìq^iò  io  dir  quelle  le  (juali  mi  preme 
che  sappiitjisl  ? 
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condo  altri  alessandrino  {id,  e.  20;  Fabric.  Bihl.  lai.  l.  Z, 
f .  I  ) .  Maggiore  ancor  fu  l' onore  a  cui  salirono  il  soprad- 
detto Verrio  Fiacco  e  Orbilio  ;  perciocché  una  statua  fu 
ad  ambedue  innalzata,  a  quello  in  Palcstrina,  detta  allora 
Preneste,  a  questo  in  Benevento  [Svet.  e.  ()  o.  17)  {a)  .  Né 
onori  soltanto  ,  ma  ricchezze  ancora  non  ordinario  raccol- 
sero alcuni  gramatici  dalla  loro  scuola .  Il  detto  Vcnio  per 
1'  ammaestramento  de'  nipoti  d'Augusto  avea  ogni  anno  cen- 
tomila sesterzj  ossia  duemila  cinquecento  scudi  romani ,  e 
fino  a  quattrocentomila  sesterzj  ossia  diecimila  scudi  romani 
traeva  dalla  sua  scuola  Lucio  Apuleio  (ià.  e»  3  e  17),  ben- 
che  alcuni  vogliono  che  a  questo  luogo  di  Svctonio  invece 
di  qnad}-i?igentf.s  sì  dphh:\[cggere  quadragenis ,  che  sa- 
rcbbono  mille  scudi  romani .  Quindi  avvenne  che  molti  era- 
no coloro  che  aprivano  scuola  di  gramatica,  talché  a  qualche 
tempo  ve  n'  ebbe  in  Roma  di  cotali  scuole  oltre  a  venti ,  e  tue» 
te  illustri  [id,  e, -3  ) ,  e  che  non  i  soli  schiavi  e  hberti  ,  ma 
cittadini  e  cavalieri  romani  professavan  quest'  arte,  fra'  quali 
da  Svetonio  vengono  nominati  L,  Elio  e  Servio  Claudio 
iih.) 

III.  La  moltitudine  de' gramatici ,    ch'era   in  Roma,  fu     nf 
probabilmente  l'origine  del  coltivamento  degli  studi  in  altre     ^^^'^'''  . 
citta  a  itaua.  rmo  a  questi  tempi  appena  troviamo  alcun  d;,  Rom* 
cenno  di  lettere  che  fiorissero  di  qua  dall'Appennino,  Ro- " '^f:^''.§°' 
m.a  come  era  il  centro  a  cui  tutti  si  nnucevano  1  piii  grandi  tre  c\nk 
affari,  cosi  era  ancora  la  sede  di  tutte  le  scienze.  E  se  eravi  ^'  ì'^ii^- 
nelle  provinole  alcuno  che  dal  suo  ingegno  portato  fosse  agli 
studj,  e  che  sperasse  in  essi  di  -acquistarsi  nome,  venivano 
tosto  a  Roma ,  ove  era  certo  che  né  pascolo  alle  sue  brame 
né  premio  alle  sue  fatiche  non  gli  sarebbe  mancato .  Ma  i  gra- 
matici  in  Roma  all' età  singolarmente  di  Cesare  e  di  Augusto 
eran  cresciuti  a  segno  che  non  potendo  tutti  trovar  discepo- 
li, colla  istruzion  de' quali  vivere  ed  arricchirsi,  comincia- 
rono a  spargersi  ancora  per  le  altre  provincie  d'Italia,  e  acl 
aprirvi  pubbliche  scuole,  Inprci^mcias  quoque ^  dice  Sve- 
rzi) Fu  anclie  in  Roma  a'  tempi  del  gran  Pompeo  ,   come   narra  Sui^a ,    un 
Dionigi  Alessandrino  soprannomato  Tero  dal   nome  ili    suo  padre;   di  profes^ 
Sion  gramatico ,  e    scolaro  già    di    Ariòtarco  .    Tra'    suoi   «scolari  ebbe  ,   come 
ajìcrma  le    stesso  scrittore  ,    Tiranpionc  ij  Tccchijo  ,  e  scrisse   diversi  cornetti - 
e    pi/i    opere   gramaticali  . 
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tonio  {ìli) ,  grammatica  penetrai erat ,  ac  nonnulll  d6 
doctissim,is  docioribus  peregre  docuerunt ^  jnaxiine  in 
Gallia  togata  ,  iiiter  quos  Octavìus  Teacer  et  Slsceit- 
Jliits  Jacchiis  et  Oppius  Cares  ,  hi.c  quidem  ad  aìtl- 
jnajji  cetatem  ,  et  cum  jam,  non gressu  modo  deficerc" 
tur y  ssd  et  visu.  La  Gallia  togata  ,  come  ad  ognuno  è  no- 
to, è  la  stessa  che  la  cisalpina  che  comprende  singolarmen- 
te la  Lombardia,  e  questa  sembra  perciò  che  fosse  il  paese 
in  cui  dopo  Roma  si  cominciassero  più  che  altrove  a  colti- 
vare le  scienze .  In  fatti  veduto  abbiamo  di  sopra  che  Virgi- 
lio iri  Cremona  prima  e  poscia  in  Milano  attese  giovinetto 
à2;li  studj  ;  il  che  conferma  che  precettori  vi  erano  in  quelle 
città.  Un  epitafio  di  Pudente  gramatico  a' tempi  d'Augusto 
fu  già  scoperto  in  Bergamo  nella  chiesa  di  s.  Agata,  ed  è  il 
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DUM.  VIXI,  MANSIT.  CAESARIS.  ILLA.NURUS. 
PHILOLOGUS.    DlSCIPULUS.  (a) 

Intorno  al  qual  epitafio,  da  cui  pare  che  si  ricavi  che  questo 
Pudente  tenne  in  Bergamo  pubblica  scuola ,  una  bella  ed  eru- 

(fl)  Qties'a  iscrizione  era  certamente  in  Bergamo  circa  il  i53i,  nel  rj^uai  an- 
fio  Gio;  Crisostomo  Zanchi  pubblicò   la  sua  operetta  de  Orcbiorum   .yigtrie; 
|!ercioccbò  egli  la  riporta  nel    terzo   libro    come  attualmente  eùsteuto  pyeiso 
l'antica  chiesa  di  s.  Agata  nella  stessa  città.  Nondimeno  quasi  i5o  anni  do- 
pò la  vergiamo  indicata  come  iscrizione  trovata   in  Vicenza  nelle  rovine   nel 
Teatro  Berico  ch'era  presso  la  città  stessa.    Egli  è  il  p.    d.  Giambattista  Fer- 
retti casinese  ch«  nella  sua  opera  ìnùto]atA.  Musae  Lapidar  tue  untiquoiurr''  in 
tharmoribiis    carmina,    ec.    stampata    in  Verona    ne!   l'^ys.   la   riporta  f  /.    i, 
j).  77  )  dicendo  Pudvntis  ^ramatici    31.    Lepidi    sarcophagus    Viceniiac  in 
rudcribui    Theafri    Berici    ohm    celeberrimi     inocntus.   Or  a    chi  di  questi 
due  scrittori  crederem  noi?  Al  Zanchi  che  ce  la  indica,  come   allora,  mentre 
egli  scriveva,  esistente  in  Bergamo,   e  ne  addita    il  luogo  preciso,  benché  ora 
essa  più  non  vi  sia;  o  al    Ferretti   che  la  dice   scoperta  nelle    rovine    di  quel 
teatro,  senza  indicarci  ne  quando  essa  si  scoprisse,  ne  ove  essa  allora  eslstes- 
.se?  A  me  è  nato  sospetto  che  il  Ferretti  abbia    preso  un  equivoco.  Il  Zanchi 
parla  prima  delle  iscrizioni  che  erano  nella  chiesa  di  s.  Vincenzo  di  Bergamo, 
e  passa  poi   a  dire  di  quelle  ch'erano  nella  chiesa  di  s.  Agata;  ma  il  passag- 
gio non  ha  alcun  segno  visibile  che  lo  faccia  osserv.are,  di  modo  che  io  stesso 
je^opndo  il  libro,  credetti  dapprima  che  quella  iscrizione  appartenesse  al  tem- 
pio^di  s.  Vincenzo.  Ciò  che   a    me   è    accitduto,    accadde  forse  ad  alcuno  di 
quelli  che  volendo   raccogliere  le  iscrizioni ,  le    copian   da'libri   che  lorven^ 
éono  alle  mani;  e  forse  egli  volendo  ind;..ire  il  luogo  ove  era  qacll.a  iscrizio- 
ne, scri'^se  nel  suo  zibaldone:  Tn  T.  S.  Vinc.  Berg.   le  quali  parole  lettcm 
fretti,  ^  -ip-oio  intese,  diedero  forse  luogo  all'equivoco  di  creder  1  iscrizio- 
ne trovata  nel'teatro  Berigo  di  Vicenza.  Io  non  so  se  questo  sia  un  mio  sogno; 
ma  certo  le  leggi  della  buona   critica    mi  sembrano    assicurarci  che    questa 
iscrizione  a  Bergamo  debba  .nssegnarsi,  non  a  Vicenza. 
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dita  dissertazione  abbiamo  alle  stampe  deli' ab.  Pierantonio 
Strassi  (  Race.  d'Opusc.  scient  t.  41  ). 

IV.  I  retori  a'quaii  ora  facciam  passaggio,  e  più  tardi  e  IV, 
più  dilHcilmente  che  non  i  gramatici,  ottennero  in  Roma  se-  J^^""^^ ^ 
de  ed  onore .  Si  è  veduto  neli'  epoca  precedente  che  alcuni  riati  4» 
Greci  aveàn  cominciato  a  tenere  in  Roma  scuola  pubblica  ^'^"'*' 
d'eloquenza;  ma  che  i'an.  592  per  ordine  del  senato  furon 
costretti  a  partirne;  e  si  è  esaminato  qual  fosse  il  motivo  di 
si  severo  decreto.  Ma  dappoiché  la  conquista  della  Grecia 
trasse  a  Roma  in  si  gran  numero  i  più  colti  uomini,  che  vi 
fiorivano,  e  poiché  i  Romani  deposta  ebbero  quella  austera 
avversione  che  nutrita  avtano  per  lungo  tempo  contro  ooni 
letteratura ,  egli  è  probabile  che  molti  retori  greci  riaprissero 
in  P.oma  le  loro  scuole,  e  che  i  Romani  volentieri  vedesse- 
ro la  lor  gioventù  ad  esse  accostarsi.  Certo  si  è  già  veduto 
di  sopra,  che  i  più  valenti  tra  i  Greci  sc>3|se  Cornelia  ad 
istruire  nell'eloquenza  i  due  Gracchi  kuoi  figli,  e  fra  gli  al- 
tri Diofanc  di  Mitilene  ;  e  che  i  più  celebri  retori  greci  furon 
da  Cicerone  nella  sua  fanciullezza  uditi .  Ma  di  essi  non  par- 
la Svetonio,  il  quale  solo  de' latini  retori  ci  ha  lasciate  alcu- 
ne memorie.  Narra  egli  adunque  (  De  CI.  Rhet.  ci)  che 
alcuni  Romani  a  imitazione  de' Greci 'presero  essi  pure  a  te-» 
nere  scuola  d'eloquenza,  e  a  prendere  perciò  il  nome  di  re- 
tori latini.  Ma  appena  avean  essi  cominciato,  che  furon  co- 
stretti a  tacere.  Ecco  il  grave  e  severo  decreto  di  Gneo  Do- 
mizio  Enobarbo  e  di  Lucio  Licinio  Crasso  censori  contro 
di  essi,  promulgato  I'an.  66 1 ,  quale  da  Svetonio  [ib.)  e  da 
Gelho  (  Z.  15  ,  e.  II  )  ci  vien  riferito.  Renuniiatum  est 
nohis y  essekoìniiies  qui  novum  genus  disciplin(B  insti" 
tuerunt y  ad  quos  jui^eìifus  in  liidos  conveniat :  eos  si^ 
hi  nomen  imposaisse  latinos  rheiores  :  ibi  homines  adO'> 
lescentidos  iofos  dies  desidere ,  Majores  nostri,  qum 
liberos  suos  discare ,  et  quos  in  ludos  itarf,  velìent , 
constituerunt .  Hcec  nova  qua  pronter  consuetudinem 
ac  moreni  mnjorumfiunt ,  ncque placent ,  neque  recto, 
videntur  .Quapropter  et  iis  qui  eos  ludos  hohent ,  et 
iis  qui  eo  venire  consueverunt ,  videtur  faciendum,  v, 
ut  ostendamus  nostrum    seutentiam^nobis  non  »/«- Z^"''". 

Cerr.  g\   serene 

V.  Questo  decreto  sembra  a  prima  vista  dettato  da  quei  ^^'^*^^' 
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ttiedesimO  spirito  di  austera  rozzezza,  che  tece  per  lungo 
tempo  aborrire  a' Romani  gli  studj  d'ogni  maniera.  Ma  ve- 
tamentc,  se  con  più  attenzion  si  consideri,  noi  vedremo  che 
fu  anzi  zelo  delia  gloria  della  romana  letteratura,  che  a  fa- 
te questo  decreto  condusse  i  censori.  In  tatti  è  a  riflettere  che 
Crasso,  uno  de' censori  che  il  pubblicarono,  è  quel  Crasso 
mcd'^simo  che  come  uno  de' più  valenti  oratori  abbiam  gih. 
Veduto  lodarsi  da  Cicerone .  Quindi  non  poteva  egli  certo 
dver  in  odio  l'eloquenza,  ne  bramare  che  i  Romani  non  la 
coltivassero.  Qualfu  dunque  il  motivo  che  alla  pubblicazio- 
ne lo  Spinse  di  un  tal  decreto?  Egli  stesso  cel  dice  presso 
Cicerone,  il  quale  a  ragionar  di  ciò  lo  introduce  per  tal  ma- 
niera (  De  Orat.  L  i  , /z.  24  ):  „  Ella  e  questa  una  gran 
,,  selva  di  cose  (  dice  egli  parlando  degli  ornamenti  richie- 
„  sti  a  ben  ragionare  ),  la  quale  benché  da'Greci  medesimi 
,,  non  bene  si  comprendesse ,  e  avvenisse  perciò  a'  nostri  gio- 
,,  vani  di  dare  addietro  ,  anziché  avanzare  in  quest'arte  ,  non- 
j,  dimeno  in  questi  ultimi  due  anni  vi  ebbe  ancora  alcuni 
j,  professori  latini  di  eloquenza;  i  quali  io,  essendo  censore, 
jj  aveva  con  mio  editto  tolti  di  mezzo  ;  non  già ,  come  io 
j,  ben  sapeva  dirsi  da  alcuni,  perchè  non  volessi  che  colti- 
j,  vati  tosser  gì'  ingegni  de'  giovinetti,  ma  anzi  perchè  io  non 
voleva  che  si  ottuscasse  loro  1'  in2;e2:no ,  e  il  solo  ardir  si 
accrescesse.  Perciocché  i  greci  retori  finalmente,  qualun- 
que essi  si  fossero,  avevan  pure,  com'io  vedeva,  e  l'eser- 
cizio della  lor  lingua,  e  qualche  erudizione,  e  quella  col- 
„  tura  ancora  che  del  sapere  è  propia .  Ma  da  questi  nuovi 
maestri  nuli' altro  parevami  che  apprender  potessero  i  gio- 
,,  vani,  fuorché  ad  esser  arditi  ;  il  che,  ancor  quando  a  lo- 
„.  devoli  azioni  conjjiungesi ,  è  in  o^ni  modo  afupgire.Or 
..  non  insegnandosi  da  essi  fuorché  ciò  solamente,  ed  es- 

•  l'I- 

„  sendo  quella,  a  dir  vero,  una  scuola  d'impudenza,  giu- 
,,  dicai  dover  di  censore  di  fare  in  modo  che  tal  male  non 
,,  serpeggiasse  piCi  oltre.  Le  quali  cose  non  dico  io  già  per- 
,,  che  pensi  che  impossibile  sia  il  trattare  e  ornare  latina- 
5,  mente  quell'argomento  di  cui  abbianr:  favellato;  percioc- 
,,  che  la  lingua  nostra  e  l'indole  delle  cose  é  tale,  che 
5,  quell'antica  ed  esimia  arte  de' Greci  4  può  alle  leggi  no- 
stre adattare  e  ai  nostri  costumi .  Ma  a  ciò  fa  d'uopo  d' 
„  uomini  eruditi ,  de'  quali  in  questo  genere  niuno  ancora  è 
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,,  stato  fra  noi.  Che  se  un  giorno  alcuni  ne  sorgeranno,  do- 
^  vranno  essi  a' Greci  stessi  anteporsi  „.  Fin  qui  Crasso, 
dal  cui  parlare  raccogliesi  chiaramente  che  non  già  l'arte 
de' retori  ma  l'ignoranza  di  quelli  che  l'esercitavano,  avea 
egU  con  tal  decreto  presa  di  mira .  E  qui  ad  osservare  che 
Crasso  dice  che  in  quegli  ultimi  due  anni  avean  comincia- 
to i  retori  latini  a  introdursi  in  Roma .  Ora  il  Dialogo  in 
cui  egli  parla,  finge  Cicerone  che  si  tenesse  nell'anno  stes- 
so ,  anzi  pochi  giorni  prima  della  morte  del  medesimo  Cras- 
so, che  accadde  l'an.  661,  Due  anni  innanzi  adunque,  cioè 
l'an.  660,  avean  essi  aperte  le  loro  scuole  ;  e  l'anno  seguen- 
te fu  contro  lor  pubblicato  il  riferito  decreto . 

VI.  Il  primo  tra' retori  latini  fu  Lucio  Plozio  Gallo.  I     '^"^\ 
dotti  autori  della  Storia  Letteraria  di  Francia! 'hanno  anno-  pio^iT 
verato  tra' loro  uomini  illustri  solo  pel  soprannome  di  Gal-  Gallo  è 
io  (  /.   I,  p.  83  ).  Ma  già  si  è  mostrato  altrove  che  argo- ^pro^^''^^ 
mento  troppo  debole  è    questo  a  provarlo  nativo  della  Gal-  '^no  ia 
lia  transalpina.  Svetonio  ci  ha  conservata  (  De  CI,  Jlhet.  ^°'"'*" 
ci)  parte  di  una  lettera  di  Cicerone  a  Marco  Titinnio  ,  in 
cui  cosi  gli  scrive  „:  Io  certo  ricordomi  che  nella  mia  fan-  ' 
„  ciullezza  prima  di  ogni  altro  prese  a  insegnare  latinamen- 
,,  te  un  cotai  Lucio  Plozio,  a  cui  facendosi  gran  concor- 
,,  so ,  poiché  tutti  i  più  studiosi  innanzi  a  lui  si  venivano 
,,  esercitando,  io  dolevami  che  ciò  a  me  non  fosse  per* 
„  messo.  Ma  me  ne  tratteneva  l'autorità  di  dottissimi  uomi- 
„  ni,  i  quali  pensavano  che  da' retori  greci  meglio  si  eser- 
,,  cibassero,  e  si  coltivassero   gl'ingegni  ,,.  E  convien  dire 
cnc  uomo  colto  ed  eloquente  tosse  creduto  Plozio ,  perchè 
Cicerone  stesso  altrove  narra  (Pro  Ardua  e.  ^)  che  il  ce- 
lebre ,,  Mario  amavalo  e  coltivavalo  assai ,  perchè  sperava 
,,  ch'egli  potesse  un  giorno  narrare  le  cose  da  lui  opera- 
„  te  .„  Quintiliano  dice  (  Z.  4,  e.  2  )  che  tra' retori  latini  che 
„  negli  ultimianni  di  Crasso  tennero  scuola,  tu  singolarmente 
„  insigne  Plozio,,;  e  altrove  (Z.  11,  e.  3  )  dice  ch'egli  scrisse 
un  libro  intorno  al  gesto.  Mi  sia  qui  lecito  il  dare  un  saggio 
di  una'  recente  opera  sulla  letteratura   francese  (  Tableau 
hist^r,  drs  cr^-^ns.  dr  htires  par  ni,  V ab.  de* L.  ),  di  cui 
veggo  parlarsi  con  moka  lode  da  alcuni  giornalisti,  ma  che 
a  me  pare  che  troppo  sia  lontana  da  quella  esattezza  e  pre- 
cisione che  in  tali  opere  è  necessaria.  Né  io  so  intendere  per 
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qual  ragione  l'autore  dì  essa,  che  altro  non  fa  veramente 
che  compendiare  la  Storia  Letteraria  di  Francia  de' dotti 
Maurini,  pure  non  mai  faccia  menzione  alcuna  di  tal  ope- 
ra, come  se  non  ne  avesse  contezza.  Ma  almeno  fossa  fe- 
dele il  compendio  ch'egli  ce  ne  offre.  Il  peggio  si  è  che  egli 
non  è  fedele  che  nell'  adottarne  gli  errori ,  ove  alcuno  ne  han- 
no commesso  que' dotti  scrittori  ;  nel  rimanente  egli  travol- 
ge a  suo  piacere  i  lor  sentimenti,  e  con  sicurezza  maravi- 
giiosa  ci  narra  cose  che  evidentemente  son  false .  Ne  sia 
prova  ciò  ch'egli  ne  dice  di  Plozio  (  f.  i.  p.  12,  ec.  ). 
Egli  afferma  che  la  „  Gallia  narbonese  fu  la  sua  patria,  (  e 
„  ciò  senza  alcun  fondamento  )  ;  che  la  gloria  ch'ei  s'acqui- 
„  sto  nella  professione  di  retore ,  gli  meritò  il  soprannome 
„  d'insigne  conservatogli  da  Quintiliano  „ ;e  Quintiliano, 
come  abbiamo  veduto,  non  dice  già  ch'egU  avesse  un  tal 
soprannome;  ma  che  tra'  retori  di  quel  tempo  ei  fu  singolar- 
mente insigne.  Aggiugne  che  Cicerone  si  duole  di  essere 
si^to  ^rìvo  delle  suolimi  lezioni  di  PZozio^  e  Cicerone, 
come  abbiamo  veduto ,  non  ha  mai  chiamato  sublimi  le 
lezioni  di  questo  retore;  che  Plozio  terminò  la  sua  car^ 
riera  neW oscurità  di  una  vecchiezza  coperta  di 
gloria  e  di  malattie  \  e  Svetonio  altro  non  dice,  se  non 
che  diutissime  vixit  ;  e  della  oscurità ,  della  gloria ,  delle 
malattie  né  egh  né  altro  antico  aurore  non  fa  parola;  che 
Quintiliano  parla  col  maggior  elogio  che  sia  possibi- 
le del  libro  scritto  da  Plozio  intorno  al  gesto  ;t  Quin- 
tiliano non  dice  altro  se  non  che  Plozio  scrisse  di  tal  argo- 
mento, e  non  aggiugne  alcun  motto  di  lode:  Qui  de  gestu> 
scripserunt  circa  tempora  illa^  Plotius  Nigidiusque , 
Ma  l'esattezza  di  questo  autore  si  dà  a  vedere  singolarmen- 
te in  questo  passo  ch'io  qui  recherò  colle  sue  parole  mede- 
sime, perché  non  credasi  ch'io  ne  travolga,  o  ne  esageri 
il  senso  :  Mais  tout  V  éclat  d' une  réputation  si  bien 
établie  ne  put  V  arracher  aux  persécutions  de  l'en- 
vie  j  doni  un  certain  Marcus  CcrUus  fut  le  mij^istre 
le  plus  acharné.  La  protection  intéressée  que  Marius 
accorda  quélque  tempsànotre  celebre  rìièteur ,  V  aban^ 
donna  bientòt  àtoute  la  rage  de  ses  ennemis.  Ambi" 
tieux  de  se  sur  fair  e  aux  siécles  à  venir  ^  il  vit  avec 
indignation  que  V éloqueace  fière  de  Plotius  refusoit 
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de  se  prèter  au  rcclt  de  ses  belles  act Loris  j  et  e'  est  ime 
excelle/iLte  lecon  pour  ces  gens  de  lettres  si  jalouv 
dii  commerce  des  grands,  Convien  qui  ricordare  ciò  che 
di  sopra  si  è  detto,  che  Mario  sperava  che  le  sue  imprese 
potessero  venir  descritte  da  Plozio  ;  e  conviene  aggiugnere 
ciò  che  narra  Svetonio  (  De  CI.  Rhet.  ci),  che  M.  Ce- 
lio in  una  sua  orazione  parlò  con  disprezzo  di  Plozio  chia- 
mandolo latinamente  rlieiorem.  hordearium .  Or  il  nostro 
autore  di  Mario  e  di  Marco  Celio  par  che  faccia  unuom  so- 
lo, chiamandolo  ora  Marco  Celi©,  ora  Marcio;  e  dice  eh' 
egli  dopo  aver  per  suo  interesse  protetto  Plozio,  sperando 
di  essere  da  lui  iodato,  quando  si  avvide  che  Plozio  negava 
di  compiacerio,  prese  a  perseguitario :  cosa  di  cui  non  v'ha 
fondamento  alcuno  negli  antichi  scrittori,  e  appoggiata  solo 
a  due  tatti  diversi  di  sopra  accennari  ,  confusi  dal  nostro  au- 
tore in  un  solo,  e  travisati  a  capriccio  (*) .  E  questo  basti 
per  saggio  di  una  tal  opera  di  cui  assai  poco  varrommi  nel 
decorso  di  questa  storia;  poiché,  come  si  è  detto,  ciò  che 
vi  ha  di  pregevole ,  tutto  è  tratto  dalla  Storia  Letteraria  di 
Francia;  e  il  confutarne  tutri  gli  errori,  sarebbe  cosa  a  non 
finir  cosi  presto. 

VII.  Il  passo  che  abbiamo  recato -di  Cicerone,  in  cui    vir. 
parla  della  scuola  aperta  in  Roma  da  Plozio,  rischiara  ma-  -'^^'y'  /"■ 
ravigiiosamente  e  contcrma  ciò  che  di  sopra  si  è  detto.  Era  Koina!"^ 
Cicerone  nato  l' an.  647 ,  ed  era  perciò  fanciullo  di  tredici 
in  quattordici  anni,  quando  Plozio  cominciò  a  insegnar  la 
rettorica  latinamente  .  Il  motivo  da  noi  accennato ,  per  cui 
contro  di  lui  e  degli  altri  che  ne  seguivan  l' esempio  pubbli- 
carono i  Censori  il  riferito  decreto  F  an.   661  ,  è  qui  chia- 
ramente espresso;  cioè  la  comun  persuasione  dje'più  dotti 
uomini  di  Roma,  che  a'  giovinetti  fosse  assai  più  vantaggioso 
il  frequentarle  scuole  de' Greci,  ed  esser  da  quesu  ammae- 
strai nell'eloquenza.  Ma  il  decreto  di  Domizio  e  di  Crasso 

(*)  Le  parole  nelle  quali  Io  ho  scritto,  rlie  l'ab.  Lojvgciiamps  pare  che  fac- 
cia una  sola  persona  di  Mario  e  di  M.  Celio,  possono,  anzi  senilirauo  tera- 
jncnte  avere  ancora  altro  senso;  e  credo  che  l'autore  abhia  voluto  distin- 
guere r  uno  dall'altro .  Ma  ciò  non  ostante  si  dovrà  sempre  dire  clic  non  è 
"l'I'ogg'-'it.i  ad  alcun  fondamento,  ma  lìnta  interamente  a  capriccio  la  perse- 
cuzione da  M.  Celio  mossa  a  Plozio,  poiché  non  altro  sappiamo  se  non  eh* 
una  volta  chiamollo  rhttorein  hordearium,  e  molto  più  lo  sdegno  di  Mario 
conuo  il  medesimo  Plozio,  eli  cui  non  vi  ha  yestigio  presso  gli  antichi  scric» 
Cori . 
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non  ebbe  gra»  forza;  e  alcuni,  benché  pochi,  retori  latini 
vengon  nominati   da   Svetonio,  che  vissero  a  questi   tempi 
medesimi,  come  Lucio  Otaciho  Pilito  ch'ebbe  a  suo  scola- 
re Pompeo  il  grande  (  e.  3  ),  Epidio  ch'ebbe  Marco  Anto- 
nio ed  Augusto  (  e.  4.),   e   Sesto  Clodio  siciliano   che  di 
greca  insieme  e  di  latina  eloquenza  fu  professore,  e  amicis- 
simo di  Antonio  (  e.  5  ) ,  il  quale  per  testimonianza  di  Ci- 
cerone (  Phil.  'ì'^n.  17  )  donogli  duemila  jugeri  di  ter- 
reno esenti  da  ogni  imposta  nelle  campagne  de'  Lcontini  in 
Sicilia.  Finalmente  Caio  Albuzio  Silo  novarese  retore  e  ora- 
tore insieme  ,  il  quale  fuggito  dispettosamente  dalla  sua  pa- 
tria, perchè  essendovi  egli  edile,  e  pronunciando  sentenza 
dal  tribunale,   coloro  eh' ei  condannava  ,  presolo    pe' piedi 
l'aveano  villanamente  trascinato  a  terra,  sen  venne  a  Roma 
vi  tenne  per  molti  anni  pubblica  scuola,  e  talvolta  ancora 
benché  di  raro,  perorò  nel  foro  or  con  lieto  ,  or  con  infe- 
lice successo;  finché  tornato  alla  patria,  e  travaghato  da  una 
vomica,  risolvette  di  uccidersi   colla  fame,  e  radunato  il  po- 
polo, e  esposte  le  ragioni  della  sua  risoluzione,  la  pose  ad 
effetto .  Delle  virtù  eh'  egli  aveva  nel  declamare  e  nel  pero- 
rare, ma  congiunte  ancora  a  molti  vizj,  parla  lungamente 
oltre    Svetonio  (  e,  6  ),  Seneca  il  retore  (  Prcem,  L  3  Con- 
trOi>.  ),  e  tra' moderni  il  co.  Mazzucheili  ne' suoi  scrittori 
itdiani   {a) .  Fiori   egli  verso   gli   ultimi  anni   dell'  impero 
d'  Augusto  .  Sembra  però  che  i  retori  minor  fama  ottennes- 
sero  in  Roma  che  i  gramatici  ^  e  che  uomini  più  illustri  fos- 
ssi*  tra  questi  che  non  tra  quelli.  Anzi  ove  abbiamo  esami- 
nata l'origine  del  dicadimento  della  romana  eloquenza,  si 
è  veduto  che  per  testimonio  dell'  autore  del  dialogo  de  Caiis- 
sis  corruptcB  eloqiieiitlve.  essi  non  erano  mai  stati  in  gran 
pregio,  e  che  uomini  assai  mediocri  erano  comunemente  , 
e  tali  che  bastar  non  potevano  certamente  a  formare  un  per- 
fetto oratore.  Alcuni  nondimeno  ve  n' ebbe  eccellenti  nell'  arte 
VttL     ^"^''^"*  ^^  illustri,  e  perciò  cari  sommamente  a'  graadi  uomi- 
liófrt    ni  dì  quel  tempo,   come  di  sopra  si  e  detto. 
^»etc*).       Yin.  Il  principale  esercizio  de' retori  era  quello  del  de- 

^  («)  Merita  <!i  esser  letto  l'elogio  elio  di  Albuzio   Silo  \^■^    pubblicato    il    eli 
«ig.  »*o.  Felice  Durando  di  Villa,  ove  as*ai   bene   egli  évnlge   ciò   clie   all' elo* 

IURnza  di  esso  e    do^li  altri    retori  di   quel    t  mpo   appartiene  (    Piemontesi 
iluitri  tom.  ìf  p.  Ili ,  eG>  )■ 
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damare ,  in  cui  non  solo  istruivano  e  esercitavano  i  lor  di* 
scepoli ,  ma  spesso  si  occupavano  anch'essi.  Proponevasi 
qualche  argomento  somigliante  a  quelli  che  trattar  si  sole- 
vano più  frequentemente  nei  foro,  e  di  esso  si  ragionava, 
come  appunto  credevasi  che  sarebbe  convenuto  fare  in  tale 
occasione .  Il  quale  esercizio  era  certamente  vantaggioso  al 
soiTimo,  come  vantaggioso  è  assoldati  il  venire  a  fìnte  bat- 
taglie per  addestrarsi  alle  vere.  Quindi  uomini  anche  già 
avanzati  in  età  e  avvolti  ne'  pubblici  affari  usavano  spesso  di 
declamare .  Cosi  di  Gneo  Pompeo  racconta  Svetonio  (  ib» 
ci)  che  sul  principio  della  guerra  civile  per  dispòrsi  a 
rispondere  a  Curione  il  quale  preso  avea  a  difendere  la  cau- 
sa di  Cesare, ripigliò  l' esercizio  del  declamare  da  molto  tem- 
po interrotto;  e  che  M,  Antonio  ed  Augusto,  anche  men- 
tre stavano  in  campo  nella  guerra  di  Modena  ,  solevano  a 
ciò  dar  qualche  tempo.  Ma  Cicerone  singolarmente  era  di 
questo  esercizio  amantissimo:  „  Io  mi  esercitava  (  cgU  dice 
„  (  De  Ci*  Or.  n.  90  ),  parlando  de' giovanili  suoi  studj  ) 
„  declamando,  come  ora  dicono,  spesso  con  Marco  Piso- 
„  ne  e  con  Quinto  Pompeo ,  o  con  alcun  altro  ogni  giorno  j 
„  il  che  io  faceva  spesso  in  latino,  ma  più  sovente  ancora 
„  in  greco-;  o  perchè ,  essendo  il  greco  linguaggio  più  ricco 
,j  di  grazie  e  di  ornamenti,  mi  addestrava  a  parlare  somi- 
„  gliantemente  in  latino,  o  perchè  ,  se  non  avessi  usato  del 
„  greco,  da' celebri  professori  greci  non  avrei  potuto  essere 
„  né  corretto  né  istruito  „ .  Né  in  età  giovanile  soltanto , 
ma  fino  al  tempo  in  cui  fu  pretore  ,  continuò  egli  a  decla- 
mare in  greco  (  Svet,  ih.  ci).  Anzi  dopo  la  guerra  ci- 
vile ,  quando  egli  ritiratosi  per  alcun  tempo  nella  sua  villa 
Tusculana  tutto  era  immerso  negli  amati  suoi  studj,  non 
solo  declamava  egli,  ma  udiva  pur  volentieri  gli  altri  innan- 
zi a  lui  declamare,  e  tra  essi  Irzio  che  non  molto  dopo  fu 
console,  e  Dalabeila  (  /.  9.  ad Fam.  ep.  16  );  talché  scri- 
vendo a  Fapirio  Peto  ^  e  leggiadramente  scherzando  dice  (zZ». 
ep.  18  )  che,  come  narravasi  del  tiranno  di  Siracusa  Dio- 
nigi che  cacciato  dal  regno  si  ritirasse  in  Corinto  e  vi  apris- 
se pubblica  scuola,  lo  stesso  faceva  egU  pure  allora,  dap- 
poiché, tolti  di  mezzo  i  giudicj ,  perduto  aveva  il  regno  che 
teneva  prima  nel  foro.  Questo  esercizio  di  declamare  pri- 
vatamente, finché  fu  congiunto  allo  studio  delle  più  gravi 
Torà.  I.  P.  II.  2,3 


q^2         Storia  rri.LA  Letter.  Ital. 

scienze  in  cui  solevano  istruirsi  que'che  aspirav'ano  alla  fa" 
ma  di  grande  oratore .  e  finché  tu  avvivato  dalia  speranza 
<li  brillare  nei  foro  e  di  salire  per  mezzo  della  eloquenza 
alle  più  luminose  cariche  delia  repubblica,  giovò  non  poco 
a  formare  perfetti  oratori.  Ma  fin  dai  tempo  di  Augusto  co- 
minciarono a  cambiar  le  cose,  e  in  istato  assai  peggiore  ven- 
nero nell'età  posteriori,  come  già  si  è  mostrato  parlando 
dell'eloquenza,  e  come  dovrem  poscia  vedere  innoitrando- 
ci  nella  storia  letteraria  de' secoli  susseguenti. 

CAPO     Vili. 

Blhlio Lecite  . 

r      I.    \^uesto  ancora  fu  il  tempo  in  cui  Roma  vide  per  la  ori- 
'^^^.  '.*^  ma  volta  un  osj2;ctto  di  cui  pel  corso  di  più  secoli  non  aveva 

rollimelo  fc=^  r  r 

a  ■  'mar  ancora  avuta  idea  ,  e  che  giovò  esso  pure  non  poco  a  ro- 
^jl'j '."'''■  mentare  e  ad  accrescere  gii  studj,  dico  le  private  prima, 
Roma,  e  poscia  le  pubbliche  biblioteche  .  Crederei  di  gittare  la 
fatica  e  il  tempo,  se  mi  trattenessi  qui  a  conlutare  l'opi- 
nione dei  Moroiìo  (  Polyhisfor.  t*  i  ,  l,  i.  )  e  del  Falste- 
ro  (  Ilisf.  Mei  Liier.  ap.  Rotn.  ) ,  i  quali  negli  Atti  pub- 
Mici  die  conservavansi  in  Roma  ,  trovano  la  prima  biblio- 
teca che  ivi  si  raccogliesse  ;  e  quella  dei  Middendorpio  {De 
Acad,  /•  3  )  che  una  biblioteca  vede  ne'  libri  delie  Sibille  , 
che  conservavansi  in  Roma  .  Queste  biblioteche  si  posson 
aggiugnere  a  quelle  che  prima  del  diluvio  ancora  trovò  il 
Madero  ,  e  a  quella  singolarmente  di  Adamo  ,  di  cui  Pao- 
lo Cristiano  Hilscherro  formò  un  esatto  catalogo  (  V.  Struv. 
introd.  in  Nat.  Ilei  Liter.  cum  notis  Fisclieri  t.  i  ^ 
p.  175  ).  Convien  confessarlo  .  Tardi  pensarono  i  Roma- 
ni a  coltivare  gli  studj  ,  e  quindi  tardi  a  raccogliere  bi- 
blioteche .  Non  già  che  niun  hbro  non  fosse  in  Roma  , 
che  ciò  troppo  chiaramente  dalle  cose  già  dette  si  mostra 
falso  ;  ma  se  pochi  hbri  bastassero  a  formare  una  bibho- 
teca,  non  vi  i:;:.rebbe  quasi  artigiano  che  non  avesse  la  sua, 
TT.      Questo  nome  si  usa  a  dinotare  una  collezione  di  libri ,  che 

r-io    somministri  aiuto  a' diversi  studi  in  cui  uno  voglia  occupar- 
li' io,  e    .  .  ,   ■*        ,  .     ^.     .        -^  . 
.siihiscnoSi  ;  e  questa  non  sappiamo  cne  per  io  spazio  di  circa  sei  e 

i  rriiiii  forse  sette  secoh  si  vedesse   in  Roma, 
esempio.      II.  Paolo  Emilio^  secondo  s.  Isidoro  (  Orìglii,  l.  6,  e.  5  ) 
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fu  il  primo  che  avesse  biblioteca  in  Roma,  formata  dei 
libri  di  Perseo  re  di  Macedonia,  da  lui  vinto  e  condotto  4 
Romal'an.  585.  E  veramente  narra  Plutarco  (m  ejus  vita) 
che,,  egli  a' suoi  figliuoli  che  inclinati  erano  allo  studio, 
„  permise  di  scegliere  tra'  libri  del  vinto  re  que'  che  loro 
„  piacesse,,.  Ma  se  tale  fosse  la  copia  di  questi  libri,  che 
si  potesse  giustamente  appellare  biblioteca  ,  noi  noi  sap- 
piamo •  e  la  maniera  con  cui  ne  parla  Plutarco ,  sembra  an- 
zi indicare  una  piccola  scelta,  che  una  copiosa  raccolta  di 
libri.  E  forse  questi  furon  que' libri  medesimi  che,  par- 
lando dell'  amicizia  del  giovine  Africano  conPohbio,  ab- 
biam  veduto  che  da  Scipione  si  davano  in  prestito  al  dot- 
to greco  ;  perciocché  ,  come  ad  ognuno  è  noto ,  Scipio- 
ne era  figlio  di  Paolo  Emiho,  ma  per  adozione  passato 
nella  famiglia  da  cui  prendeva  il  nome.  La  gloria  dun- 
que di  avere  il  primo  avuta  biblioteca  in  Roma  devesi  più 
probabilmente  a  Lucio  Cornelio  Siila  ,  il  quale  l'an.  66j 
aven'do  occupata  Atene  ,  tra  l'immenso  bottino  che  ne  rac- 
colse, seco  portò  ancora  la  biblioteca  di  Apellicone  Telo. 
Ecco  il  racconto  che  ne  abbiamo  in  Plutarco  (  in  vita 
Sillos  ) .  „  Riservò  a  se  stesso  (  Siila  )  la  bibUoteca  di  Apel- 
„  licone  Teio ,  in  cui  erano  quasi  tutti*  gli  scritti  di  Aristo- 
,,  tile  e  di  Teofrasto ,  de'  quali  non  avevasi  ancora  comu- 
„  nemente  contezza.  Questa  trasportata  a  Roma  ,  dicesi 
„  che  per  la  maggior  parte  fosse  dal  gramatico  Tirannione 
,,  ordinata,,.  Degli  scritti  di  Aristotile,  e  di  ciò  che  Ti- 
rannione fece  riguardo  ad  essi  ,  già  si  è  parlato  altrove  . 
Luciano  ancora  accenna  la  gran  copia  di  libri  che  Siila  por- 
tò seco  da  Atene,  dicendo  ad  un  cotale  (  DiaL  adversus 
indoctiun  )  : ,,  Se  tutti  i  libri  ancor  tu  avessi,  che  Siila  por- 
,,  tò  da  Atene  in  Italia,  sarestù  per  avventura  più  dotto?  „ 
Qual  uso  facesse  Siila  di  questi  hbri,  noi  noi  sappiamo  • 
ma  certo  ne  potè  egli  usarne  molto ,  avvolto  sempre  in  con- 
tinue guerre  or  esterne,  ora  domestiche,  né  egli  pensò  a 
renderla  giovevole  agli  altri  col  tarla  pubblica  . 

III.  Non  molto  dopo  vidersi  in  Roma  imitar  l'esempio„.,  ^^' 

J"    CM1  •  •  1  1  ir  Bibhot 

di  Olila  ,    e  gareggiare  m  certo  modo  tra  loro  nel  rormare  tU  Tir 
una  copiosissima  biblioteca  due  uomini  di  condizione  ,  l'un  "^o"e 
dall'  altro  troppo  lontani  ,  uno  schiavo,  e  uno  de'  più  splen- 
didi cavalieri  romani  j  cioè    il  mentovato  Tirannione,   e  il 


loccca 
an- 
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fiimoso  Lucullo  .  Tirannione  era  nativo  di  Amisà  nel  Pori* 
to  ,  e,  se  vogliam  credere  a  Suida  {Lexic.  ad  voc, ,,  Ty^ 
rannio  .,  )  ,  chiamavasi  prima  Teofrastoj  ma  perchè  ne'pri"* 
ini  anni  frequentando  la  scuola  di  un  certo  Istieo,  egli  d'in- 
dole vivace  e  ardita  malmenava  assai  i  fanciulli  suoi  condi- 
scepoli,  ne  ebb^  da  lui  il  nome  di  Tirannione.  Chec- 
chessia di  ciò  ,  nella  guerra  di  Lucullo  contro  di  Mitridate 
fu  egli  fatto  prigione;  e  condotto  schiavo  à  Ronla,  fu  ven- 
duto a  Murena  da  cui  riebbe  la  libertà  [Plut.  in  Lucullo) * 
Era  egli  uomo  assai  erudito ,  ed  ebbe  fra  gli  altri  a  suo  sco- 
laro Quinto  nipote  di  M.  Tullio  Cicerone,  il  quale  con  mol- 
ta lode  ne  parla  scrivendo  a  suo  fratello  {l.'ì..aclQu*  fiat* 
ep.  4.  )  ;  Quinlus  tuus  puer  optimus  erudltur  egregie  : 
hoc  nunc  niagis  anima  averto  ,  quod  Tyrannio  docet 
apud  nos  i  Di  lui  più  altre  volte  ancora  egli  parla ,  e  sem* 
pre  con  sentimenti  di  somma  stima  (  Z.  12.  ad  Att,  ep.  z 
e  6.  ;  e  /.  4 ,  ep.  4  ,  7  ^  ec.  )  ;  e  vedremo  fra  poco  che  di 
lui  singolarmente  valevasi  per  la  sua  biblioteca  .  Or  questi 
mise  egli  pure  insieme  una  biblioteca  di  ben  trentamila  vo- 
lumi (  Suid.  ib.)  y  e  non  di  soli  tremila,  come  contro  l'au- 
torità di  Suida  hanno  alcuni  moderni  senza  alcun  fondamen- 
to asserito.  Dal  che  possiamo  raccogliere  che  ben  lucrosa 
seppe  Tirannione  rendersi  la  sua  dottrina,  poiché  tante  ric- 
chezze adunò,  quante  a  formare  si  copiosa  biblioteca  sì 
richiedevano.  Egli  è  però  ad  avvertire  che  il  Tirannione 
raccoglitor  di  essa,  secondo  alcuni  ,  è  diverso  da  quello 
che  spesso  vien  rammentato  da  Cicerone  (  V.Bruck^  Hist^ 
Phil:  t»  2, />*  19  ,  nota  e  ) .  Le  lor  ragioni  non  mi  sembra- 
no convincenti  ;  ma  non  è  del  mio  argomento  nell'  entrarne 
all'  esame  4 

t\h  W.  PÌlV celebre  nondimeno  fu  in  Rortìia  la  biblioteca  dì 
PiLucut- ];y^ullf,^  uno  de'più  grand'  uomini  che  a  questo  tempo  vi 
gi'o  rìics-  vivessero i  La  sola  introduzione  di  Tullio  al  secondo,  o,  co- 

*o-  me  altri  il  chiamano,  quarto  libro  delle  Quistioni  Accade- 
tniche  ci  fa  abbastanza  conoscere  chi  egli  fosse  i  Uomo  di 
grande  ingegno,  di  memoria  ^  come  Cicerone  lo  chiama, 
in  certo  rnodo  divina  >,  di  continuo  studio,  e  in  tutte  le 
belle  arti  maravigliosamente  erudito  ,  dopo  avere  impiega- 
ti molti  anni  nel  colti vamento  delle  scienze  e  nel  civile 
governo  della  repubblica ,   fatto  improvvisanlcnte  supremo 
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general  delle  truppe  nella  pericolosa  guerra  contro  di  Mitri^ 
(date  ,   divenne  subito  uno  de'  più  valorosi  capitani  che  fos- 
ser    mai  ,    li   viaggio  da  Roma  in  Asia   fu   1'  unico  tempo 
ch'egli  ebbe  a  istruirsi  nella  scienza  di  guerra,  f  nondime- 
no in  si  poco  tempo    parte  leggendo ,    parte  trattenendosi 
co' più  versati  in  tal  arte,  divenne  in  essa  si  esperto  ,  che 
Mitridate  stesso  ebbe  a  dire  che  non  avea  m^i  letto  d"  alcun 
altro  che  gli  si  potesse  uguagliare  .  Dopo  essere   stato    per 
molti  anni  l'arbitro  ,   per  cosi  dire,  della  repubblica,  ritira- 
tosi a  vita  privata  un  nuovo  spettacolo  offerse  agli   occhi 
de' Romani,  mostrando  loro  fin  dove  pos^a  giugnere  la  ma-^ 
gnificenza  e  il  lusso   d'un  uom   privato.  Ampj  e  spaziosi 
portici,    amcnissime  ville,  altre  sul  mar  medesimo  fabbri- 
cate, altre  sul  pendio  de' colli  ,   bagni,  teatri,  pitture,  sta- 
tue, pompa  in  somma  e  delizie  e  grandezze  reali  si  videro 
la  prima  volta  per  opera  di  Lucullo  in  Roma,  la  quale  co- 
minciò allora  a  vergognarsi   dell'  antica  lodevole  semplici^ 
tà  .   Ma  cip  che    ta  al  nostro   argomento  si  è  la  raccolta 
grande  di  libri,  eh'  ei  fece,   e  l'uso  che  agli  uomini   eru-» 
diti  ne  concedette.   Moltissimi,  come  narra  Plutarco  [in 
ejiis  Vita)  y  e  scritti  con  somma  eleganza  egli  ne  uni,   e 
volle  che  la  sua  Biblioteca  non  meno  òhe  le  scuole  e  i  por-? 
tici  che  vi  eran  d'intorno  ,  aperte  fossero  a'  dotti,  e  a' gre-! 
ci  filosofi   singolarmente,  de' quali  allora  era   gran  numero 
in  Roma.  Ivi  dunque  raccogiievansi  essi,  e  spesso  i  gior-^ 
ni  interi  vi  passavano  disputando .  Lucullo  stesso  v'  interve- 
niva sovente  ,  e  di  qualunque  cosa  fosse  lor  d' uop©  ,  pron- 
tamente li  compiaceva  •  ne  abbastanza  si  può  spiegare  qual 
premura  e  qual  amore  egli  avesse  singolarmente  pe'  filosofi 
greci  .  Onoiavali  e  favorivali  in   ogni  maniera;  seco  litrat-» 
teneva  a  mensa  ;  e  voleva  che  la  propria  casa  fosse  loro  co- 
mune. Tutto  ciò  Plutarco.  La  biblioteca  di  Lucullo  viene 
ancor  rammentata  d«>Cicerone  (  Z)e  jFm.Z. 3  ,«.  2)  ;  il  qual 
dicendo  di  avervi  un  giorno  trovato  Catone  circondato  da 
molti  libri  di  filosofi  stoici  ,  ne  trae  occasione  di  dire  che 
conveniva  al  giovinetto  Lucullo  far  concepire  più  amore  per 
que'  libri  da  suo  padre  raccolti ,  che  per  tutti  gli  altri  orna-» 
menti  di  quella  villa  in  cui  stava  la  detta  bibUoteca .  Quin-f 
di  è  che  Lucullo  si  può  a  ragione  considerare  come  il  pri- 
mo protettole  delle  lettere  e  ds' letterati,  ohe  fo5se  in  %,g% 
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mn  ;  poiché  ,  comunque  Scipione  ed  altri  avessero  nlcuni 
poeti  e  alcuni  filosofi  onorato  dei  lor  tavore  ,  era  nondime- 
no questo  onore  ristretto  a  pochi ,  e  niuno  avea  ancor  tat- 
to ciò  che  fece  Lucullo  ,  cioè  di  essere  protettore  univer- 
sal  delle  scienze  ,  e  di  fomentarle  con  regia  magnificenza  . 
V.  V.  Tito  Pomponio  Attico  ,  l' intimo  amico    di  Cicero- 

Notizie  j^g^  ^yQ^  gglj  p^j^g  yj^^  scelta  e  copiosa  biblioteca.  Uomo 
ed.isuo'amante  di  un  dolce  €  onorato  riposo,   nemico  del  tumul- 
""^'•.'^'to  de' pubblici  affari ,    e  tenutosi  perciò  sempre  lontano  dal 
sua bibUogo-verno  della  repubblica,  altro  piacere  ei  non  aveva  che 
teca,    quello  di  trattenersi  condotti,  di  attendere  agli  studj  ,  e  di 
coltivare  ed  aiutare  ovunque  potesse  i  suoi  amici .    Questo 
e  il  carattere  che  di  Attico  ci  ha  lasciato  Cornelio  Nipote 
Bella  elegante  Vita  eh' egli  ne  ha  scritta.  Ma,  come  giusta- 
mente   osservano  i  du<;   traduttori  francesi  delle  lettere  di 
Cicerone  ad  Attico  ,  l'ab. di  S.  Real  e  m.  Mongault,  sem- 
bra eh'  ei  coltivasse   gli  amici  più  per  suo  che  per  loro 
interesse,  e  che  fosse  amico  di  tutti  solo  per  non  aver  nimi- 
co alcuno ,  dal  qual  gli  fosse  turbata  la  pace   di  cui  voleva 
godere  .    Quindi  egli  era  amico  di  Cicerone   insieme  e  ci 
Clodio,  e  di  rutti  i  capi  de'  diversi  partiti  in  cui  era  allora 
divisa  Roma  ,   Cicerone  molte  volte  gli  dà  gran  lodi  ;   ma 
spesso  ancora  si  duole  di  non  avere  in  lui  trovato  quel  sin- 
cero ed  efficace  amico  che  avrebbe  voluto  .  Abbiamo  un'a- 
pologia di  Attico  inserita  nel  quarto  tomo  della  raccolta  di 
Pinces  de  Littérature  srampata  in  Parigi  Fan.  1 741.  Ma 
diffidi  cosa  sembra  a  ditenderlo  ,   quando  1'  accusa  è  fon- 
data su  troppo  autorevoli    documenti .   Non  voglio  qui  la- 
sciare  di  far    menzione    della    Vita  di  Attico    scritta   dal 
celebre  ab.  di  S.  Pierre ,  il  quale  avendo  ad  essa  premessa 
la  Vita  di  Socrate  ,  di  questi  due  uomini  che  sembrano  ve- 
ramente troppo  l'un  dall'altro  diversi,    forma  nondimeno 
un  esatto  e  in^Ctinoso  confronto  .    Ma  non   è  il    carattere 
e  la  vita  di  Attico  ,  che  noi  dobbiamo  esaminare  ;  ma  sì 
ciò  che  appartiene 'a' suoi  studj    e  alla  sua  biblioteca  .   Le 
sentenze  tutte  de'  migliori  filosofi  avea  egli  diligentemente 
studiato  ,    e  valevasene   più    a  regolamento  della   sua   vita 
che  ad  ostcntazion  di  sapere .  Le  antichità  romane  furono 
il  principal  suo  studio  ,  e  parlando  degh  storici ,  già  abbiani 
vedute  le  belle  opere  che  in  tal  materia  avea  egli  scritte. 
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Dilctrossi  ancora  di  poesia  ,  e  celebri  erano  singolarmente 
alcuni  elogi  in  pochi  versi  da  lui  tessuti  a' più  illustri  uomi- 
rÀ  della  repubblica.  Né  solo  egli  era  uom  colto,    e  in  tut- 
te le   belle  arti  versato  ;    ma  colti  voleva  ancora  che   fos- 
sero i  suoi  schiavi ,  e  tutti   quei  che  com])oncvano   la    sua 
famiglia .  Quindi  ,   come  dice  Cornelio  Nipote   che  tutte 
queste  notizie  ci  ha  tramandate  ,  niuno  eravi  tra'  suoi  fa- 
migliari che  non  sapesse  e  leggere  e  scrivere  con   eleganza. 
Un    uomo    di  tal   carattere  dovea   necessariamente    essere 
amante  di  libri  d'  ogni  maniera  .   In  fatti  una  bella  rjiccoi- 
ta  avevane  Attico  ;  e  Cicerone  se  n'  era  invaghito  per  mo- 
do cke  temendo  per  avventura  che  Attico  volesse  privarse- 
ne ,  più  volte  il  pregò  a  non  farlo  ,  ma  a   tenerli  ,  poiché 
sperava  un  giorno  di  tarli  suoi .  Libros  tiios,  cosi  egli  scri- 
ve (/.  I.  e/?.  4  )  5  conserva  ,  et    noli  de  sperar  e  eos  ine 
meos  facere posse  ;   quod  si  assequor  ,    supero   Cras- 
sum  divitiis  ,   atque  omnium  vicos  et  prata   coniem- 
no  ;  e  di  nuovo  (  ib.  ep.  io.)  :  Bibliothecam  tuam  ca- 
ve cuiquani  despondeas  _,   quamvis  acrem   amatorem 
invencris  ;  nam  omnes  meas  l'indemloJas  eo   reservo  , 
ut  ilìud  subsidiiun  senectuti  parem  .  E  avendogli  At- 
tico data  parola,   che  a   lui  l'avrebbe  serbata  ,  non  ancor 
di  ciò  pago  di  nuovo  gU  scrive  (  ih.  ep.  11)  :  Libros  ve- 
ro tuos  cave  cuiquam  tradas  :  nobìs  eos  ,  queniadmo- 
dum  scribis  ,  conserva  :  summwn  me  eorum  studium 
tenet  i  sicut  odium  jam  ceterarum  rerum,  . 

VI.  Queste  espressioni  di  Cicerone   sulla  biblioteca  di     yj 
Attico  ,   come  ci  fan  conoscere  clie  scelta  e  pregevole  do-  niLiiotec 

ve  va  ella  essere,   cosi  ancora  ci  danno  una  giusta  idea  del- '^'^"^*''^'* 

.  .        .  •^  US  • 

ia    premura  che  di  raccoglier  libri   avea  Cicerone  .   E  in 

vero  questo  grand'  uomo  parla  si  spesso  nelle  sue  lettere 
dslla  sua  bibhoteca,  che  per  poco  non  si  crederebbe  ch'egli 
altro  pensier  non  avesse  fuorché  de'  libri  .  Quando  ei  ne 
ragiona  ,  non  vi  ha  picciolissima  cosa  a  cui  egli  non  pen- 
si .  PerbeUe  fcceris  ,  scrive  egli  tornato  dall'  esilio  ad  At- 
tico (/.  4,  ep.  4  ),  ."fi  ad  nos  veneris  :  ojfendes  designa- 
ti onem  Tyrannionis  ■niirijìcain  in  libroruni  meoruni 
hibliotheca  j  quorum  reliquia  multo  meliores  sunt 
quam putara^s  .  Etiam  vellem  milii  tnittas  de  tuis  li" 
brariolis  duos  aliquos ,  quihus  Tyrannio  utitur  5  glu" 
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tinatorihus  ,  ad  celerà  administris ;  lisquc  impcres  ^ 
ut  SLimant  inenibraìiulani  ,  ex  qua  indices  finnt ,  quos 
vos  Qrcpcij  ut  opiiior  ,  syllahos  appcllatis  .  Quindi  in 
altre  lettere  (  ep.  5  ,  e  7  )  gli  dà  raggungiio  dei  vaghi  orna» 
menti  che  Tirannione  e  Dionigi  e  Menofilo  aggiunti  avea- 
no  alla  sua  biblioteca  ',  e  spiegando  il  suo  giubbilo  per  1'  or- 
dine in  cui   Tirannione  avea  disposti  i  libri ,    Puslea  vero 
quam ,  dice ,   Tyrannio  miìii   lìhros   disposuit ,  mens 
addita  videtur    meis   aidihus  .  Non  è  perciò  a  stupire 
che  la  biblioteca  fosse  a  Cicerone  1' oggetto  delle  sue  deli" 
zie  ,  e  che  appena  Ubero  dagli  affari  corresse,  per  cosi  di- 
re ,  a  nascondervi  si  entro,  Itaque  ^  scrive  egli   allo  stesso 
Attico  (/.Z,  ep.6)^  lihris  me  delecto  ^  quomrnhaheo  Ati-^ 
tu  festwain  copiaìn;&  a  Curio  (  l.y  Famil,  ep.  28):  Cuni 
saìutationi  nos  dedimiis  ainlcorum» ..  abdo  me  in  hi-' 
bliothecam .  Una  delle  sventure  a  cui  più  fosse  sensibile, 
si  fu  allor  quando   un  de'  suoi  schiavi  detto  Dionigi  ruba- 
tigli moki  libri  se  ne  fuggì .  La  maniera  con  cui  egli  scri^ 
ve  a  Sulpicio  ,  fa  ben  vedere  quanto  el  ne  fosse  afflitto  (  /.14 
FaniiLep.'j'j)  :  Dionysius  ser^-us  ineus  ,   qui  meam  bir- 
hliothecam.    tnultorum    nummoruìn   tractavit ,    cuin 
multo s  libros  surripuisset    nec    se    impune  latururn 
j)utaret j  aufugit .  Is  est  in  provincia  tua ....  Hiinc 
si  tu  niihl  restituendurn  curaris  ,  non  possurn  dìcere  , 
quam  mihi  gratum  futurum  sit ,  Res  ipsa  parva  ; 
sed  animi  mei  dolor  magnus  est  . . .  Ego  si  hominem 
per  te  recuperaro ,  summo  me  a  te  beneficio  affec-^ 
tuin.  arhitrahor  . 
■^  i^  VII.  Né  di  libri  sokmente,  ma  di  antichità  ancora  ,  che 

Qufsti  fa  servissero  a  ornamento  della  sua  biblioteca  e  dei  suoi  por- 
^°^[![jf  "rici ,  era  avidissimo  Cicerone  ,  Undici  lettere  scritte  quasi 
antLciità ,  di  seguito  una  dopo  V  altra  ad  Attico  noi  abbiattio  (  /.  i  , 
ep.  3  ,  4,  6^cc.^  ,  nelle  quali  io  va  di  continuo  importu- 
nando per  certe  stanie  antiche  che  da  lui  gli  si  dovean  man- 
dare ;  dice  che  si  compiace  solo  ai  pensarvi ,  che  le  aspetta 
con  impazienza,  che  non  tardi  punto,  ma  affretti  a  spe- 
dirle: aggiugne  che  Lentulo  ha  promesso  di  concedergli  a 
quest'  effetto  l'uso  delle  sue  navi  ;  se  queste  mancano,  le 
mandi  per  qualunque  altra  via  ;  qualunque  cosa  egli  trovi 
degna  della  sua  biblioreca ,   k  compri  tosto  ,  e  si  fidi  del 
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suo  scrigno;  alcune  di  queste  statue  vuole  ei  collocare  nel» 
la  sua  villa  Tusculana  ;  poscij^  vuol  adornare  quella  ancor 
di  Gaeta  ;  gli  òk  poi  avviso  che  alcune  di  esse  sono  già  sta- 
te poste  flior  di  pavé  a  Gaeta  ;  poi  che  sono  state  condot' 
te  alla  sua  villa  di  Formia  ,  ma  che  non  le  ha  ancora  vedu' 
te.  Egli  parla  in  somma  da  uomo,  per  cosi  dir,  trasporta •»■ 
to,  e  che  altro  pensiero  non  ha  che  quello  di  provvedere 
la  sua  bJbUoieca  e  il  suo  gabinetto  di  somiglianti  antichi 
ornamenti ,  Una  dissertazione  dell'  erudito  ab.  Filippo  Ve- 
nuti sul  gabinetto  di  Cicerone  è  stata  inserita  nelle  Memorie 
della  Società  Colombaria  [  t.  l),  e  poscia  compendiata 
nella  raccolta  intitolata  :  Variétés  Litféraires  {t .à^^p .'3,0')) . 

Vili.  Quinto  Cicerone  ancora  fratello  di  M.  Tullio  avea  virr, 
una  scelta  biblioteca  singolarmente  di  libri  greci .  Noi  ne  ^;  o^^ 
troviamo  menzione  in  due  lettere  a  lui  scritte  dal  suo  fra-rtocìrer^ 
tello  Marco  (Z.3  adQu.  fratr.  ep.^o.  5),  e  qui  pure  egli  "^' 
mostra  il  fervido  suo  impegno  in  raccogliere  libri ,  e  quan- 
to a  lui  rincrescesse  che  avvenisse  allora  ne'  codici  scritti  a 
mano  ciò  che  ora  accade  spesso  negli  stampati,  cioè  che 
vi  s'  incontrassero  frequenti  errori  .  De  bibliotheca  tua 
grceca  suvplendd  ylibrìs  commutandis ,  latinis  comf 
parandis  f  lalde  relim  ista  confaci  ^  prcesertitn  cum 
ad  meum  quoque  usum  spectent ^  Sed  ego  mihiìpsi  ^ 
ista  per  queni  agam  ,  nonhabeo ;  neque  enini  vena^ 
ha  sunt  quce.  quiderji  pìaceant  ^  et  confici  nisi  per 
hominem  et  peiituni  et  diligentem  non possunt .  Cliry» 
sippo  tamen  iwperabo  ^  et  cum  Tyrannione  loquar , 
E  poscia  dolendosi  alquanto  della  lentezza  di  Tirannione , 
spiega  insieme  la  difficoltà  di  trovar  codici  ben  corretti  ; 
Ì)e  lihris  Tyrannio  est  cessator  ,  Chry sippo  dicam  , 
sed  res  operosa  est  3  et  hominis  perdiligentis  ,  Sentio 
ipse  qui  in  summo  studio  nihil  assequor  »  De  latinis 
vero  f  quo  me  vertarn  nescio  y  ita  mendose  et  seri" 
huntur  et  veneunt ,  sed  tamen  quoad  fieri  poterit 
non  negìigam.  Da'  quali  passi  si  vede  che  Quinto  anco- 
ra era  uomo  amante  di  letteratura  e  di  libri  ;  anzi  una  let- 
tera abbiamo  di  suo  fratello,  in  cui  secolui  si  rallegra  che 
quattro  tragedie  in  soli  sedici  giorni  avesse  composte  {ib, 
ep.  6  )  ..  Il  che  però  non  saprei  se  grande  stima  debba  in 
noi  risvegliare  del  suo  ingegno.   Certo  egli  fu  troppo  lua* 


TX. 


g^o        Storia  della  Letter.  Itai. 

gì  dall'  uguagliare  ,  o  dall'  accostarsi    ancora  alia  fama  di 

suo  fratello  . 

IX.  Cicerone  rammenta  ancora  la  biblioteca  di  un  cer- 
AT'TP  h\-  to  Fausto  eh'  era  in  Pozzuoli  ,  poiché  di  ià  scrivendo  ad  At- 
fehoteche.  ^1^^  ^  jp^^  ^^-^  ^  ^Y^  j^^g  ^^_  ^^  ^^y^  jQ  ^  ^pascor  bibliothe" 

ca  Fausti.  Ed  è  verisimile  che  avendo  nlcuni  cominciato  a 
far  raccolta  di  libri,  in  un  tempo  singolarmente  in  cui    le 
scienze  erano  con   ardor  coltivare ,   molti  altri  ne  seguisser 
l'esempio  ,  e  in  questa  parte  ancora,  come  suole  accadere  , 
si    gareggiasse  nel  lusso  e  nella  magnificenza  .  Alcuni  nel 
numero  de'  privati  che  raccolsero  biblioteche,  pongono  an- 
cora il  famoso  Varrone  ,  e  tra  gli  altri  il  Falstero  {Hlst.  Rei 
Litter.  ap.  Rom.) .  Elia  è  cosa  probabile  che  cosi  tosse  j 
ma  le  testimonianze  ch'egli  ne  adduce  ,  noi  provano  in  mo- 
da alcuno.  Reca  egli  il  passo  di  Plinio  il  vecchio  ,  ove  dice 
(/.  7j,c.  3o):iVr.    f^arronis  in  bibliotheca  quce,  prima, 
in  orbe  abAsinio  Pollione  ex  maniihiis  pub  Licata  Ro' 
jn<B    est j  unius    viventìs  posita    imago  est.  Ma  basta 
sapere  un  pochissimo  di  latino  per  intendere  che  Plinio  par- 
la qui  della  biblioteca  di  PoUlone,  di  cui  parlerem  noi  pui-e 
tra  poco  ,  e  che  dice  che  al  solo  Varrone  tra  gli  uomini  illu- 
srri  che  allor  vivevano,  fu  in  essa  innalzata  una  statua.  I  due 
festimonj  di  GeUio  (Z.  3,  e.  io,  e  Z.  14,  e.  7  )  ,  ch'egli   pur 
cita ,  in  cui  racconta  che  neila  proscrizion  di  lui  fitta  la  sua 
biblioteca  fu  rubata  e  dispersa  ,  possono  ancora  intendersi  , 
come   confessa  il  Falstero  medesimo  ,  de'  libri   da  Varrone 
composti  ,  che  formar  potevano  quasi  un'  intera  biblioteca  , 
Quindi ,   benché  si  possa  probabilmente    pensare  che    noa 
mancasse  al  dotto  Varrone  questo  ornamento  (*) ,  che  era 
allora  comune  a  tutti  gli  amanti  della  letteratura,  non  vi  ha 
però  argomento  ad  affermarlo  sicuramente, 
X.  X.  Ma  tutte  queste  bibhoteche  eran  private;  ne  i  cittadini 

GmIio  potevano  usarne,  se  non  quanto  l'amicizia  e  la  cortesia  de* 
l>.ri>a  di  posseditori  il  permetteva  .  Giuho  Cesare  fu  il  primo  ,  il  quale 
«i^nrc  unaf.j.jj  \q^  molte  cose  che  a  gran  vantae^io  di  Roma   disegnava 

pubblica      ..    r  •  •  v  •  i  l_r    l.  * 

bibiiot».  di  lare  ,  avea  ancora  in  pensiero  di  aprire  pubbliche  copio- 


ca. 


(*)  Una  testimonianza  assai  più  sicura  di  quelle  die  adducrtnsi  dal  F.ilsrpro 
fl  provare  rlie  Varrone  avea  in  sua  propria  biMiotcca ,  tiovasi  in  una  leitcra, 
di  Cicerone  .ilio  stesso  Yarryne  :  Si  horturn  in  bibliotheca  habes  »  deerit 
nibA  (Ramili,  9,  ep.  »4). 
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sissime  biblioteche  di  Jibii  greci  e  latini  :  Bibllothecas gre?-» 
cas  et  latinas ,  dice  Svetonio  annoverando  le  cose  ch'ei 
meditava  (m  fui.  e.  44)..  quas  niaxiraas  possety  public 
care.  E  perchè  questo  grand' uomo  ben  conosceva  quanta 
erudizione  alla  scelta  e  all'ordinamento  de' libri  si  richiedesse, 
avea  eglia  quest'uopo  trascelto  l'uomo  par  avventura  il  pjii 
dotto  che  allor  fosse  in  Roma  ,  cioè  il  famoso  Vetrone.:  Da- 
ta ^  soggiugne  Svetonio,  M.Varroni  cura  comparandà" 
rum  ac  digerendaruni.  Ma  questo  ancora  con  tutti  gli  al- 
tri grandi  disegni  di  Cesare  fu  dalla  funesta  sua  mone  tron- 
cato . 

XI.  Ciò  che  non  fu  eseguito  da  Cesare ,  prima  d' ogni  al-  AsinU» 
tro  fu  condotto  ad  effetto  da  Asinio  Pollione.  Di  lui  abbiam  roiiLon« 
già  parlato  assai  lungamente,  ove  si  è  trattato  del  dicadimen-  tui^ad"^- 
to  della  romana  eloquenza  ,  e  addotte  abbiam  le  ragioni  che  seguir»? 
ci  han  mosso  a  pensare  eh'  egli  ne  fosse  uno   de'  principali  ^^  «iisegno. 
autori.  Egli  è  però  vero  che  ,  se  se  ne  tragga  lo  smoderato 
impegno  di  abbassare   1'  altrui  fama  ,  Pollione    fu  uno  de* 
più  colti  uomini  che  a  questo  tempo  vivessero.    Egli   per 
testimonio  di  Suida  (Lex.  ad  voc.  ,,  Asinius  Poli,  .,  )  , 
oltre  r  avere  scritti  diciassette  libri    di  Storia  Romana,   che 
citati   vengono  ancor  da  Svetonio  [in-Jul.  e.  30)  ,  fu  an- 
che il  primo  che  la  storia  greca  scrivesse  in  latino  linguag- 
gio .  Fu  egli  ancora ,  come  accennano  Svetonio  (  in  Aag, 
e. '43)  e  Orazio  (Z.  2,  od.  i  ),  oratore  eloquente.  Scrisse  tra- 
gedie greche  e  latine  {Serv,  ad  Virg.  ecL  8),  e  una  sin- 
golarmente pare   che  preso  avesse  a  comporne  sulla  guer- 
ra civile  ,  da  cui  il  dissuase  Orazio  (Z.  e.) ,  benché  sia  ad  al' 
tri  sembrato  che  di  storia  e  non  di  tragedia  egli  parli  a  quel 
luogo .  Era  egli  ancora  amico  e  protettor  de'  poeti ,  come 
da   Virgilio  raccoglicsi  {col.  3^^^  84,  ec.)  il  quale  secondo 
alcuni  interpreti ,  all'  occasione  di  un  figlio  a  lui  nato  scrisse 
la  quarta  delle  sue  egloghe.  Alla  gloria  letteraria  congiun- 
se  la  militare,  e  celebre  si  rendette  nella  guerra  della  Dal- 
mazia, da  cui  tornando  ebbe  l'onor  del  trionfo  {Hor.  l,  e) . 
Ma  ciò  che  forse  gli  acquistò  maggior  gloria,  fu  l'uso  che 
delle  spoglie  in  guerra  raccolte  egli  fece;  poiché  impiegolle 
alla  fabbrica  di  un  magnifico  atrio   presso  il  tempio  della 
Libertà ,  a  cui  una  copiosa  biblioteca  aggiunse  di  libri  greci 
e  latini ,  Ch'  egli  fosse  il  primo  ad  aprire  in  Roma  pubblica 
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biblioteca  ,  chiaramente  lo  afferma  Plinio  {/.  35,  e.  2)  :Pol-' 
lionis  Ìlqc  Roma  inventimi  ^  qui  primus  bìblioihecam 
dicando  ,  ingeriia  horninum  i- eia  public am  fecit,  E  lo 
Sfesso  avea  egli  già  detto  prima   (/.  7,  e.  30)  colle  parole 
da  noi  sopra  allegate  :  In  bibiiotheca  qiifB prima  in  orbe 
ab  Asinio  Pollione  ex  manubiis  publicAita  RomrE  est. 
Nel  qual  luogo  però  sembra  strano  che  Plinio  non  abbia  a-, 
vute  presenti  al  pensiero  le  bibhoteche  de'  re  di  Egitto  e  di 
Pergamo  tanto  più  antiche,  e  delle  quah  fa  menzione  egli 
stesso  dopo  il  passo  da  noi  in  primo  luogo   allegato.  Il  p, 
Arduino  ne  esce  ia  breve  col  dire  (  in  not^  ad  liane  loc,  ) 
che  private  eràn  esse  e  non  pubbliche  ,  Ma  a  chi  mai  potrà 
egli  persuaderlo  ?  Tutti  gli  storici  antichi  che  di  queste   bi- 
blioteche ragionano  ,  e  di  quella  d'Alessandria  singolarmen- 
te ,  dicono  che  il  desiderio  di  veder  coltivati  gh  studj  mossQ 
que'  principi  a  formarle,  e  il  severo  Seneca  vi  aggiugne  an- 
cora il  desiderio  di   comparire  possenti  e   magnifici  (  De 
TranquilL  Animi  e,  9^ .  Ma  qualunque  si   fosse  di  questi 
due  motivi  ,  che  tal  pensiero  suggerisse  a  que'  sovrani ,  nori 
avrebbon  essi  Ottenuto  l' intento  loro  ,  se  private  e  non  pub* 
bliche  fossero  state  queste  biblioteche  .  Ma  non  giova  il  trat- 
tenersi a  provar  lungamente  una  cosa  eh'  è  per  se  stessa  trop*> 
pò  chiara  e  palese .  Potrebbe  dirsi  che  ove  si  legge  nel  te- 
sto di  PHnio  in  orbe  'dovesse  leggersi  in  urbe'^  ma  se  cosi 
avesse  egli  scritto,  non  avrebbe  soggiunto  poco  dopo  la  vo- 
ce Romm^  che  significa  lo  stesso.  Convien  dunque  confes- 
sare che  Plinio  a  questo  luogo  ha  errato,  seppur  non  vogliasi 
dire  che  ciò  di  che  egU  attribuisce  il  vanto  ad  Asinio  Pollio* 
ne  ,  non  sia  già  di  aver  egli  prima  di  ogni  alro  aperta  pub- 
blica biblioteca,  ma  di  averla  prima  di  ogni  altro  formata 
delle  spoglie  raccolte  in  guerra;  la  quale  spiegazione  se  pos» 
sa  avere  alcun  probabile  fondamento,  io  lascerò  qhe  ognuno 
il  giudichi  per  se  stesso  . 
p    Xit  ^\\*  La   protezione  di  cui  Augusto  onorò  sempre  le 

Augusto  belle  arti ,  il  condusse  ad  imitare  V  esempio  di  un  cittadino 
da»  ai«"  privato.  A  un  magnifico  tempio  che  sul  Colle  Palatino  et 
fé'  innalzare  ad  ApoUine,  aggiunse  una  biblioteca  di  libri 
greci  e  latini .  Arldidit  porticus,  cosi  Svetonio  (  in  Aug, 
e.  29),  rum  bibiiotheca  latina  grmcaque  3  la  quale  dal 
tempio  a  cui  «ra  vicina,  fu  detta  la  biblioteca  d' ApoUinc, 
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Quindi  in  una  iscrizione  riferita  dal  Pitisco  {in  notis  ad 
Svet,  L  e.)  t  dal  Muratori  (  No»^.  Thes.  Inscript,  t.  2^  j?. 
931.  )  si  legge:  Antiochus  Ti.  Ccesaris  d  Bibliotheca 
Latina  ApoUiìiis  :  Di  questa  biblioteca  fa  pur  menzione 
Orazio; 

ScHpta  PaUtjnus  (jusecUifìguc  recepit  Apollo  (/.  t,  ep.  |)» 
Ed  altrove  scrivendo  ad  Augusto: 

.  ...♦.» Sì  munus  Apolline  dignum 

Vis  cowplere  li|;jris  (/.  a,  ep,  j.) , 
Kè-  di  questo  contento  ,  un'altra  biblioteca  eresse  nel  portico 
detto  di  Ottavia.  Questo ,  come  narra  Plutarco  {in  Vit.  Mar- 
celli)^ da  Ottavia  sorella  d'Augusto  era  stato  innalzato  in 
onore  e  in  memoria  del  ano  caro  Marcello  rapitogli  dal-* 
la  morte  in  età  immatura.  Dione  dice  al  contrario  (/.  ^<),p» 
417)  che  da  Augusto  medesimo  fu  fabbricato,  e  da  lui  chi»- 
mato  col  nome  di  Ottavia  .  Ma  la  discordanza  di  questi  due 
autori  facilmente  si  spiega  colle  paifole  di  Svetonio  {l>c.) 
Qiic&dam  etiani  opera  sub  nomine ,  alieno  nepotimi  sci^ 
licet  et  uxoris  sororisqiie  ,  ftcit  ,  ut.,,»  porticus  Li- 
vicB  etOctavix.  Qui  ancora  dunque  aveva  egli  eretta  una 
biblioteca,  anzi  più  d'una  secondo  il  parlar  di  Dione,  forse 
perchè  qui  ancora  vi  avevano  libri  greci"  e  latini:  Porticus 
et  bibliothecas  a  soroHs  nomine  Octavianas  dictas 
exstruxit .  y^^j 

XIII,  Della  biblioteca  da  Pollione  eretta  nell' atrio  della  p„bi.n- 
Ljbertà,   e  di   quella  di  Augusto  nell'atrio  di  Apollinc   fa  ,^|"-|^''Jj' 
menzio'ne    anche  Ovidio  ,  allor  quando  con  leggiadrissima  inaiate 
fantasia  introduce  a  favellare  il  suo  libro   (  /.  3  Trist.  eh  i  )  ^la  Ovidio. 
che  dà  lui  mandato  a  Roma  entra  timoroso  in  città  ,  e  va  in- 
torno cercando  chi  per  pietà  lo  raccolga ,  e  cosi  parla  a  co- 
loro che  in  lui  s' incontrano  : 

Dicite  f-ectorés  ,  si  non  grave  ,  qua  slt  euftdum  > 
Quasque  petam  sede^  hospes  in  urbe  liber  . 
Quindi  tinge  che  uno  mosso  di  compassion  prenda  a  con- 
durlo per  le  diverse  vie  di  Roma  ,  e  fra  le  ahre  al  tempio  di 
ApoUine-é  alla  prossima  biblioteca  sul  colle  Palatino.  Esso 
vi  entra,  ed  esamiifrando  que'  libri  vi  cerca  1  suoi  fratelli,  cioè 
gli  altri  libri  dà  Ovidio  composti ,  trattine  quelli  che  il  comu- 
ne lor  padre  non  Vorrebbe  aver  mai  pubblicati  .  Ma  mentre 
ne  cerca ,  il  troppo  severo  bibliotecario  gli  viene  innanzi ,  e 
gii  CGinanda  di  uscirne  tosto: 
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Iilile  timóre   pari   gradibus  subHmia   cshis 

Ducor  ad  intonsi  candida  tempia  dei  ; 
Sigria  peregrinis  ubi  sunt  alterna  columnis  , 

Btilides  ,  et  stricto  barbarus  ense  pater  i 
Quoque  viri  docto  veteres  fecere  novique 

Pectore  j  lecturis  inspicienda  patent . 
Quairebam  fratres ,  exceptis  scilicet  illis  , 

Quos  suus  optaret  non  gsnuisse  pater  . 
Quctrentem  frustra  custos  e  sedibus  illis 

Praspositus  sancto  jus«it  abire  loco  . 

Il  libro  infelice  cosi  bruscamente  cacciato  si  volge  all'altra 
biblioteca  ,  la  prima  pubblica  ,  dice  ,  che  fosse  aperta  in  Ro- 
ma nell'atrio  della  Libertà;  ma  questo  luogo,  aggiugne  ,  al- 
la Libertà  consecrato  non  era  luogo  per  me  ;  né  la  dea  per- 
mise pure  eh'  io  mi  ci  accostassi .  In  tal  maniera  ,  egli  dice, 
i-iìgliuoii  portan  la  pena  della  colpa  del  padre  loro.  E  final- 
mente conchiude  pregando  che ,  poiché  le  pubbliche  biblio- 
teche per  lui  3on  chiuse ,  gli  sia  lecito  almeno  ricoverariii 
n£Ìle  private: 

Altera  tempia  peto  vicino  juncta  theatro  : 

Hac  quoque  erant  pedibus  non  adeunda  meis  • 
Nec  me  ,  quas  doctis  patuerunt  prima  iibellis  , 

Atria  j  Libertas  tangere  passa  sua  est . 
in  genus  auctoris  miseri  fortuna  redundat  ; 

Et  patimur  nati  ,  quam  tulit  ipse  ,  fugam. 

Interea  quoniam  statio  mihi  publica  clausa  est , 
Privato  liceat  dclituisse  loco  . 
XfV.        XIV.  Queste  private  e  pubbliche  biblioteche  che  con  lo- 
le;»^i  per  devole  emulazione  formavansi  da  molti  in* Roma,  diedero 

1.1.  Idi-  lab-    ^  .  Ili  1  •  tT-  •        1' 

ilici  pir.-p6f  avventura  occasione  al  celebre  architetto  Vitruvio  di 
sHitto  da  jtarne  menzione  ne'  suoi  libri  d'architettura,  e  di  prescrivere 
in  qual  modo  e  con  quali  avvertenze  esse  debbano  fabbri- 
carsi. Spero  che  farò  cosa  non  ingrata  a  chi  legoe  col  reciir 
qui  le  parole  di  questo  autore  ,  senza  però  impegnarmi  a  so- 
stenere la  verità  della  sua  opinione:  Bibllothecce,  j  dice  egli 
(/♦  6,  e.  7),  in  orieritem  spedare  debent  :  usiis  enwh 
Tìtatutinuni jiostulat  lumen*  Item  in  hibliothecis  (cioè 
quando  volgono  aW  ovÌQntQ)  libri  non  piitrescejti  ;  nani- 
que  i,i  his  y  quos,  ad  meridiem  et  occidenteni  spectant i 
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tineis  et  hiunore  vitiaiitur  ,  qiiod  venti  hiwiidi  adve-^ 
nientes procreatit  eas  et  aluut ,  infiindentesque  hunil- 
dos  spiritiis  pallore  voliiniinn-  corriunpiuit .  Anzi  Vj- 
truvio  parla  in  maniera  che  sembra  che  quasi  comune  fos:;c 
allora  ai  grandi  il  formare  ne'lor  palagi  ,  o  accanto  adessi 
una  copiosa  bibhoteca,  perciocché  egli  cosi  aggiugne  norì 
molto  dopo  {^ib.  e.  8  )  :  Nobllibus  qui  honores  magistni- 
tusque  gerendo  pr  CE  star  e  debent  officia  civibus  ,  fa- 
cienda  sunt  vesl.ibula  regalia  ,  alta  atria  j  et  peristy- 
lia  amplissima  ,  silvos  ambulationesque  laxiores  ad 
decorem  niajesta,tis  perfectcn  .  PrcBterea  bibliotJiecaSy 
pinacoihecas y  basilicas  non  dissimili  modo  quain  pw 
hlicorumoperum  magnificentia  coniparatas  ,qiiod  iti 
domibus  eoriim  sc^pius  et  publica  Consilia  et  privata, 
judicia  arbitrio  con.ficiuntur , 

XV.  A  raccogliere  ,  ad  ordinare  e  a  custodire  le  pubbli-     ^^''• 
che  biblioteche  scelse  Augusto  de'  più  dotti  uomini  che  fos-avViV;  1' 


ni  Di- 


serò allora  in  Roma  .  Tre  ne  veggiam  nominati  presso  Sve-  l>i"->f''''ipj 
tonio.  Il  primo  è  Pompeo  Macro,  a  cui  secondo  il  detto  au-  teimil V'^ 
tore  (//z/i^/.  e.  )5)  una  breve  lettera  scrisse  Augusto  vie- 
tandogli il  render  pubblici  alcuni  libri  da  Giuho  Cesare  in  età 
giovanile  composti:  In  epistola  ^  quum  brevem  adnio- 
duni  ac  simplicerrb  ad  Pompe j ani  Macram ,  cai  or- 
dinandas  bibliothecas  delegaverat  (Augustus)  ,  misit , 
Il  secondo  è  Caio  Giulio  Igino  liberto  d'  Augusto  ,  uomo 
nelle  antichità  versatissimo  ,  di  cui  pur  dice  Svetonio  che 
fu  prefetto  della  palatina  biblioteca  (  De  III.  Grammat.  e, 
20).  E  per  ultimo  Caio  Melisso  gramatico  carissimo  a  Me- 
cenate e  ad  Augusto  che  gli  diede  la  libertà,  e  gli  commise 
la  cura  di  ordinare  le  bibhoteche  del  portico  di  Ottavia  :  Quo 
(Augusto)  delegante  curam  ordinandaruìn  bibliothe- 
caruni  in  Octavice  porticu  siiscepit  {ib.  e.  21  )  .  Di  un 
altro  ancora  noi  veggiamo  fatta  menzione  in  una  iscrizione 
riportata  dal  Muratori  (i\"w.  Thesaur.  Inscr.  t,  i.p,  929). 
Questi  è  L.  VibiiLS  Aug.  Servus  Pamphilus  Scriba  Lib. 
et  a  bibliotkeca  latina  Apollinis  ;  nella  quale  iscrizio- 
ne ,  che  quelle  parole  Augusti  Sen?us  appartengano  ve- 
ramente ad  Ottaviano  Augusto,  chiaro  è  dalle  altre  parole 
della  stessa  iscrizione  eh' è  sepolcrale,  e  fatta  dal  mentovato 
Vibio  alla  sua  moglie  Vibice  Successc&  Livice  Aug,  Ser^ 
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Vcn .  Nell'iscrizione  di  un'  altra  liberta  di  Livia  moglie  (l'Au- 
gusto j  detta  Bira  Càndciana ,  si  noiìiinrt  T,  Claudius  Al-* 
cibiades  Mtig.  a  hibliotÌLeca   latina  ApoUlniSj  item 
Scriba  ab  Epistolis  Latinis  {ib*  p*  ^Ip)  Cosi   pure   in 
due  altre  iscriziioni  dal  medesimo  rifefite  veggiam  nominati 
Ci  Julius  Ci  Li  Phronimus  a  bibliotheca  gro&ca  (  ib, 
pi   927),  e;  Axius  a  biblioth*  grceca  [ib.  p4  92-9)  ,  ben- 
thé  a  qUal  terìipo  essi  appartenessero  ,  non  si  possa  precisa- 
mente determinare* 
5tVl,         XVI.  Da  questi  passi  e  dìl  queste  iscrizioni  che  qui  ab* 
mime-    biamo  recato,  raccogliesi  chiaramente  che  i  soprastanti  alle 
ttt(?iitc  li- biblioteche  in  Roma  erano  comunemente  stranieri  e  schia- 
»cMavi°  ^i>  o  liberti.  Perciocché,  trattone  Varrone  che   certo  era 
di  ragguardevole  nascita,  e  Pompeo  Macro  di  cui  non  sap- 
piamo la  condizione,  tutti  gli    altri  son    chiamati  servi  ,  o 
liberti.  Quindi  quella  gloriosa  asserzion  del  Morofio  (  Po-. 
lyliistor.  té.  i,  L  i,  e.  6):  Bìbliothecariorujn  amplissi^ 
ma  olini  dignitas  fait,  benché   io  debba  desiderare  che 
sia  vera,  debbo  confessai*  nondimeno  che  per  riguardo  a'Ro- 
mani  non  si  può  ammettere   generalmente.  Uomini  dotti  sì 
certo  cran  quelli  ch-e  alla  custodia  delle  biblioteche  si  desti- 
navano j  ma  erano  per  lo  più  grammatici,   i  quali,   come 
già  si  è  veduto,  erano  comunemente  liberti,  o  schiavi.  E 
pare  in  tatti  che  i  Romani  si  dilettassero  bensì  degli  studj , 
',  quanto  apparteneva  a  coltivar  quelle  scienze  che  più  loro 

erano  in  grado;  tlia  che  tuttociò  in  che  alla  erudÌ2Ìon  con-» 
giugnevasi  la  fatica  di  istruire,  e  d'insegnare  a'hmciuUi,  di 
ordinar  biblioteche,  o  altre  cose  somiglianti,  fosse  da  es- 
si  stimata  cosa  m«n  degna  della  gravità  di  un  cittadino  ro- 
mano. Questa  osservazione  fu  fatta  ancora  dall'erudito  Pi- 
gnoria  :  Apud  imperatores  erant  non  panel  (  servi  ), 
qidbas  ìioc  iniinus  incuniheret ,  cutn  h(zc  ordinanda'» 
rum  et  publicandarum  bibliothecarunt  cura  non 
Ofnnino  videretur  imperii  majestàtem  decere  (  De  Sen» 
vis  p%  1 09  )  » 
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C    A    P   O     IX. 

Greci  eruditi  in  Roma* 

L  \7uesto  che  abbiam  finora  descritro,  era  il  lieto  e  fio-      L 
rentissimo  stato  in  cui  trovavasila  romana  letteratura  a'  tem-..^"""" 

•      ]•   /-i  !•     A  1   •  •       I     fossero  in 

pi  di  Cesare  e  di  Augusto;  ed  10  non  so  se  troverassi  al- Remasti - 
tre  secolo  che  un  sì  gran  numero  d' uomini ,  quali  in  una,^*"^''' 
quali  m  altra,  e  molti  in  molte  scienze  eccellenti,  possa  dia. 
vantare,  e  tutti  in  una  sola  città  insieme  raccolti.  L'onore 
in  cui  erano  in  Roma  le  scienze  e  gli  uomini  dotti  non  solo  fe- 
ce sempre  più  ardente  l' impegno  di  coltivare  gli  studj ,  ma 
vi  trasse  ancora  molti  de' più  eruditi  tra' Greci  ;  che  vo- 
lentieri accorrono  gli  uomini ,  ove  possono  fondatamente 
sperare  e  stima  e  premio  del  lor  sapere  .  Già  sì  è  rammen- 
tato ciò  cha  a  favor  de' filosofi  e  de' letterati  d'ogni  maniera 
fecero  Lucullo,  Cesare,  Cicerone,  Augusto,  Mecenate  ed 
altri .  Il  gran  Pompeo  parimente  in  ogni  occasione  dava 
a  vedere  in  quanto  pregio  egli  avesse  gli  uomini  dotti;  e 
ben  mostroUo  singolarmente ,  quando  venuto  a  Rodi  di 
niun' altra  cosa  fu  più  sollecito  che  di  andare  a  trovare  il  ce- 
lebre filosofo  Possidonio,  al  quale  allofa  infermo  rese  i  più 
solènni  onori;  e  volle  udire  le  dispute  de' più  famosi  filo- 
sofiche ivi  erano,  a  ciaschedun  de' quali  ancora  donò  un 
talento  (Cfc.  Tiisc,  Qiicest.  L  2,  n.  25;  Pluf,  in  ejus 
Vita)  .  Somigliante  prova  di  sua  stima  verso  i  filosofi  die- 
de Augusto,  quando  impadronitosi  d'Alessandria  onorò  il 
filosofo  Areo  de'  più  distinti  contrassegni  di  amicizia  ,  e  di 
confidenza,  e  a'cittadini  disse  pubblicamente  che  un  de' mo- 
tivi per  cui  egli  si  conduceva  ad  accordar  loro  il  perdono , 
si  era  il  desiderio  di  far  piacere  al  suo  amico  Areo  {Plut, 
in  Antonio),  Né  minore  stima  mostrò  egli  verso  il  filoso- 
fo Niccolò  damasceno  nel  breve  tempo  in  cui  questo  sog- 
giornò in  Roma  (V.  Méìn  de  l'Acad.  des Inscr.)  , 

II.   Non  è  dunque  a  stupire   che  molti  Greci  che  per     11. 
lo  studio  delle  belle  arti  eran  nella  lor  patria  famosi,  l'^b- ^^^"^"t" 
bandonasero  per  venire  a  Roma,  certi  che  la  lor  dottrina  essi,  die 
avrebbe  e  ad  essi  ed  agli  altri  recato  non  ordinario  van-  perciò  vi 
raggio.  De'  filosofi  greci  ch'erano   in  Roma,   moko  si  è 
già  detto  di  sopra .  Alcuni  greci  r^ori  anco/a  abbiam  no- 
Tom,   I.  JP.  /J,  2^ 
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minato  parlando  de' giovanili  sud)  di  Cicerone  e  di  altri  Ro- 
mani che  alle  loro  scuole  recavansi  avidamente;  né  giova 
qui  il  ripetere  ciò  che  già  su  questo  argomento  si  è  detto . 
Mi  basterà  dunque  il  rammentare  a  questo  luogo  alcuni  al- 
tri celebri  Greci  che  allettati  dall'  onore  in  cui  erano  in 
Roma  gli  uomini  dotti ,  vennero  a  fissarvi  almeno  per  qual- 
che tempo  la  lojr  dimora  .  Diodoro  Siciliano  ,  di  cui  abbia- 
mo parlato  trattando  degli  studj  degli  antichi  Siciiiani,  vuo- 
le tra'  primi  essere  annoverato ,  poiché  si  è  allora  mostrato 
in  qual  pregio  si  debba  avere  la  Storia  da  lui  scritta.  Or 
questi ,  dopo  avere  per  molti  anni  viaggiato  pe'  diversi  paesi 
la  cui  storia  dovea  narrare ,  fermossi  ancora  per  lungo  tem- 
po in  Roma,  come  egli  stesso  racconta  {m prcefat.)y  par- 
te ,  per  quanto  si  può  raccogliere,  ai  tempi  di  Cesare ,  parte 
a'  tempi  d' Augusto  .  Dionigi  Alicarnasseo  ancora  celebre 
non  meno  per  la  bella  sua  Storia  Romana,  che  per  altre 
opere  critiche  ed  erudite  che  di  lui  ci  sono  in  parte  rima- 
ste ,  visse  egli  pure  per  venttdue  anni  in  Roma  a'  tempi 
d'Augusto  (V.  Photii  Bibìioth,  n.  83)  ,  ed  ivi  scrisse  la 
suddetta  Storia. Ebbevi  innoltre  un  Timagene  scrittor  di  sto- 
rie, caro  prima  ad  Augusto  di  cui  avea  scritte  le  geste,  po- 
scia venutoli  in  odio  per  la  soverchia  libertà  del  suo  favella- 
re, e  ciò  non  ostante  proretto  ed  amato  da  Asinio  Pollione, 
di  cui  parlano  Seneca  il  filosofo  {De  Ira  l.  3,  e.  13,  ed 
ep.  91  )  e  il  retore  [Controv,  ^4),  e  un  Eliodoro  retore 
detto  da  Orazio  il  più  dotto  tra' Greci  [Satyr.  U  l,  sat,  $  ) . 
Ma  se  tutti  gli  storici  e  gli  altri  scrittori  greci  che  a  questi 
tempi  furono  in  Roma  ,  eie  cui  opere  son  perire  ,  io  voles- 
si qui  annoverare,  ella  sarebbe  cosa  di  non  breve  lavoro,  e 
aliena  ancora  dal  mio  argomento;  che  degU  eruditi  stra- 
nieri che  vi  fecer  dimora ,  debbo  parlare  sol  quanto  basta  ad 
intendere  il  fiorente  stato  in  cui  era  allora  la  romana  lette- 
ratura .  Il  poco  <;he  qui  ne  abbiamo  accennato,  e  le  molte 
cose  che  abbiamo  sparsamente  qua  e  là  toccate  parlando 
de' filosofi,  degli  oratori,  dei  medici,  de' gramatici ,  e  degli 
eruditi  di  qualunque  altra  maniera  di  cui  a  quel  tempo  ab- 
bondò Roma,  ci  fa  conoscere  abbastanza  ch'era  essa  allora 
il  centro  di  tutta  la  letteratura  ;  che  quanti  vi  erano  in  qua- 
lunque ancor  lontano  paese  uomini  dotti,  vi  fissavano  vo- 
lentieri la  lor  dimora;  e  che  i  Romani  deposta  finalmente  quella 
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fozza  alterigia  con  cui,  essendo  essi  barbari  quasi  al  par  del- 
le altre  nazioni,  tutte  le  altre  nondimeno  miravano  non  al- 
trimenti che  barbare  in  lor  confronto ,  avean  appreso  ad  ave- 
re in  pregio  ancor  gli  stranieri;  e  che  mostravano  palesemen- 
te di  esser  persuasi  che  non  alla  patria  ,  ma  alla  virtCì  e  al  sa- 
pere si  dee  la  stima  e  l'onore  .  In  tal  maniera  gli  eruditi  Gre- 
ci che  stavano  in  Roma ,  vi  eran  tenuti  in  quel  pregio  che 
alla  lor  dottrina  si  conveniva  ,  ed  essi  insieme  giovavano  ma- 
ravigliosamente ad  avvivare  sempre  più  ne' Romani  quelTar- 
dor  per  gli  studj ,  da  cui  eran  compresi , 

CAPO      X. 

Arti  liberali, 

I.  Vjome  nel  nigionar  degli  Etruschi  e  de* popoli  della  Ma-      i, 
gna  Grecia  e  della  Sicilia  abbiamo  ancor  ragionato  del  fio  ^*  "*'»*• 
rire  eh  Ara  essi  fecero  le  arti  liberali,  cosi  ragion  vuole  an- furonoin 
Cora  che  lo  stesso  facciamo  or  de' Romani.  Ma  il  farem^oj^^^gW 
brevemente ,  e  sol  quanto  basta  a  conoscere  l' origine  e  il  uoin^L 
progresso  di  queste  arti  presso  di  loro .  E  cominciando  dal- 
la scultura  e  dall  arte  statuaria,  Varrone  citato  da  s.  Agosti- 
no (^De  Clv,  Dei  Z.  4,  e.  31  )  e  Plutarco  (^inNiima)c\       ' 
assicurano  che  per  lo  spazio  di  cento  settant'anni  niuna 
statua  ne'tempj  di  Roma  ebbero  gl'iddii,  cosi  avendo  co- 
mandato Numa  nelle  sue  leggi.  Dico  ne'tempj;  perciocché 
fuor  di  essi  se  ne  videro  anche  ne' più  antichi  secoli  alcune, 
come  fra  le  altre  la  statua  di  Giano  a  due  facce ,  che  Pli- 
nio dice  consecrata  da  Numa  stesso  (Z.  34,  e.  7).    Agli 
uomini  ancora  fino  da'  primi  tempi  si  videro  innalzate  sta- 
tue in  Roma,  e  il  medesimo  Plinio  rammenta  quella  di  Cle- 
lia al  tempo  della  guerra  di  Porsena  {ib.c*  6).   Erano  pe- 
rò ne'  tempi  più  antichi  le  statue  o  di  creta,  0  di  legno;  e  la. 
prima  statua  di  bronzo  che  in  Roma  si  vedesse ,  dice  lo  stes- 
so autore  {ib.  e.  4) ,  che  fu  quella  di  Cerere  fatta  col  de- 
naro di  Spurio  Cassio,  allorché  egli  per  sospetto  di  affetta- 
ta autorità  reale  fu  ucciso ,  il  che  avvenne  l' anno  di  Ro- 
ma 268.  Aggiugne  che  dagl'iddìi  passò  poi  questo   onore 
agli  uomini  ancora;  e  che  successivamente  erasi  sparsa  tan- 
to quest'  arte ,  che  tutti  i  municipj  ancora  avean  nelle  loj, 
piazze  jnoUe  statue  di  bronzo ,  e  che  anzi  le  stesse  case  pri- 
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vare  e  i  lor  cortili  erano  in  ciò  somiglianti  alle  piazze  ; 
tante  eran  le  statue  di  cui  si  ornavano .  A  me  però  non  ap- 
partiene il  cercare  quando ,  e  a  chi  si  ergessero  statue  in  Ro- 
ma- ma  se  romani  artefici  vi  fossero  in  quest'arte  eccel- 
lenti o  se  fosser  costretti  a  servirsi  a  tal  uopo  degli  stranieri . 
Il-  II.  In  questa  parte  ,  a  dir  vero ,  non  sembra  che  molta 

&Usrui-|Q(jg  5J  debba  a' Romani  {a).  Avvezzi  a  decider  nel  foro  a 
inlLorf .' chi  si  dovesse  muover  la  guerra,  a  chi  accordare  la  pace, 
avrebbon  creduto  di  abbassarsi  di  troppo,  se  con  quella  ma- 
no medesima  con  cui  pretendevano  d'imporre  legge  al  mon- 
do avessero  maneggiato  scalpello ,  o  altro  plebeo  strumen- 
to. Di  fatti  Plinio  che  nel  più  volte  citato  libro  moltissi- 
mi nomina  più  ,  omen  famosi  scultori,  un  solo  ne  produce, 
dal  cui  nome  si  possa  credere  che  torse  ei  fosse  romano,  cioè 
un  certo  Decio  di  cui  ancora  non  parla  con  molta  lode  (  ib. 
e.  8  ) .  Quindi  è  che  il  dottissimo  antiquario  Winckelmana 
rigetta  V  opinion  di  coloro  che  ne'  monumenti  antichi  distin- 
guer vogliono  lo  stil  romano  dall'  etrusco  e  dal  greco  (  Hist. 
de  l'Art,  t.  2,  pag.  125,  ec.  edit.  d! Amsterdam  ),  e 
mostra  che  le  statue  in  Roma  furono  opera  comunemente 
degli  artefici  etruschi,  poscia  de' greci.  E  a' tempi  ancora 
di  Cesare  e  di  Augusto  veggiamo  che  greci  erano  gli  scul- 
tori in  Roma,  e  greci  gl'incisori  di  pietre,  tra' quali  celebri 
si  rendettero  singolarmente  Dioscoride  e  Solone  {  V.  fVin- 
ckelmami  t.  2,  p.  269,  276,  ec.  ) .  Ma  se  i  Romani  non  si 
de«-narono  essi  medesimi  di  esercitar  quest'arte,  nonlascia- 
roa  perciò  di  pregiarne  e  di  ricercarne  i  lavori .  Questa  gloria 
ancora  si  vuole  da  alcuni  togliere  a'  Romani  ;  e  a  provare 
quanto  in  ciò  fossero  rozzi,  si  arreca  il  fatto  che  racconta 
Veìleio  Patercolo  (  Z.  i  e.  13),  cioè  che  Lucio  Mummio 
espugnata  avendo  l'an.  607  Corinto  ,  e  raccoltene  le  statue  e 
le  pitture  tutte  di  grandissimo  pregio ,  che  vi  aveva  trov«e, 
avverti  seriamente  coloro  che  incaricati  erano  di  trasportarle 
a  Roma,  che  avvertissero  bene  a  non  guastarne,  o  smarrirne 
alcuna-  poiché  altrimenti  gU  avrebbe  costretti  a  nuovamente 
rifarle  a  loro  proprie  spese.  II  qual  fatto  prova  bensì  che 
Mummio  più  di  guerra  intendevasi  che  di  queste  arti  ;"  ma 
non  prova  che  si  rozzi  fossero  tutti  i  Romani ,  E  certo  il 

(fl;  Intorno  alle  artilil)erali   esercitate  da' Romani  vegjasi  la  nuora  edizion» 
^llre  volte  citata  della  Storia  dol  ■Winckclinaan  .^t.2,^.3o3j  ec.)  . 
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costante  taso  tra  loro  di  trasportare  a  Roma  e  di  coiKcrvarfi 
i  più  bei  monumenti  delle  conquistate  città,  mostra  eh'  essi 
ben  ne  conoscevano  il  pregio  .  Così  abbiam  veduto  che  fe- 
cero nella  presa  di  Bolsena;  cosi  fecero  pure  nella  presa  di 
Siracusa  e  di  tutte  le  altre  città  della  Grecia  e  della  Sicilia, 
da  cui  essi  trasportarono  a  Roma  quanto  vi  ritrovarono  di  più 
pregevole  (a) . 

III.  Meno  indegna  della  loro  grandezza  stimarono  i  Ro-     iir. 
mani ,  almeno  per  qualche  tempo ,  T  arte  della  pittura.  Udia-    ^  1°^'  ^ 
mo  CIO  che  mtorno  ad  essa  ne  narra  rlmio,!  unico  tra  gli  an-  tori  ,fici 
tichi  autori,  che  abbia  stesamente  trattato  di  tale  argoniento.'^l**^'!'"^ 

■n  -D  •  r    J-        /  7  N°  n         alcuni  fa- 

;,,  rresso  1  Romani  ancora,  egh  dice  (Z. 35,  e.  4),  quest ar- rono ro- 
„  te  (della  Pittura)  sali  presto  ad  onore  ;  perciocché  i  Fabj,  "*^"^ 
,,  famiglia  d' illustre  lignaggio,  da  essa  il  soprannome  ebbe- 
„  ro  di  Pittori;  e  il  primo  che  lo  avesse,  dipias©  egU  stesso 
„  il  tempio  della  Salute  l'anno  di  Roma  450,  la  qual  pittu- 
„  ra  fino  alla  nostra  età  si  mantenne,  in  cui  quel  tempio 
,^,  sotto  l'impero  di  Claudio  fu  consumato  dal  fuoco.  Una 
„  pittura  inoltre  del  poeta  Pacuvio  fu  celebre  nel  tempio  di 
„  Ercole  al  Foro  boario  „ .  Credettesi  dunque  allora  che  la 
pittura  ad  uom  romano  e  nobile,  qual  era  Fabio,  non  di- 
sdicesse; ma  si  cambiò  presto  parere*  „  D'allora  in  poi, 
„  continua  Plinio ,  da  uomini  di  onesta  condizione  ella  non 
„  fu  più  esercitata,  se  pur  non  vogliasi  eccettuarne  Turpilio 
„  cavalier  romano  nativo  della  Venezia,  e  vissuto  a' nostri 
„  giorni,  di  cui  alcune  belle  opere  veggonsi  anche  al  presen- 
„  te  in  Verona .  Soleva  egh  usare  la  man  sinistra  a  dipinge- 
„  re,  il  che  di  niun  altro  si  legge  ,,.  Nomina  però  ancora 
Plinio  un  certo  Quinto  Pedio  uomo  di  chiarissima  stirpe ,  e 
stretto  di  parentela  con  Messala  e  con  Augusto ,  a  cui ,  poi- 
ché era  muto,  per  voler  di  Messala  e  col  consentimento  di 
Augusto  fu  insegnata  l'arte  della  pittura;  e  grandi  progressi 
ei  vi  faceva;  ma  un'immatura  morte  in  età  ancor  tenera 
troncò  le  speranze  che  se  n'  erano  concepute .  Per  ultimo 
nomina  Plinio  nel  medesimo  libro  (e.  io)  un  cotal  Ludio, 

(a)  Sembra  che  il  celebre  Paolo  Emilio  volesse  distruggere  il  pregiudizio  co- 
mune a' Romani,  che  l'esercizio  della  belle  arti  non  fosse  degno  di  loro,  per- 
ciocché, come  osserva  il  "Winrkelmann  {Storia  dell'  Arte  t.  a,/?.  i5o,  3o(S) 
citando  l'autorità  di  Plutarco,  egli  scelse  tra  gli  altri  a  maestri  de'suoi  liglt 
*cuni  pittori  e  scultori,  acciocché  nelle  arti  lor  gì' istruissero.  Ma  questo 
brache  si  luminoso  esempio  noafece  cambiar  maniera  di  pensare  a  Romani. 
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^  quale  al  nome  sembra  romano,  seppur  non  era  liberfc». 
.di  cui  dice  che  ai  tempo  d'Augusto  prima  di  ogni  altro  gV,, 
bc  gran  fama  nell' ornare  le  mura  di  capricciose  pitture  r«o- 
presentanti  ville  e  portici  e  selve  e  colli  e  fiumi  e  pesche 
<>d  altri  somiglianti  oggetti  [u).  Veggonsi  inoltre  da  lui  no- 
minati Areliio  pictor  ceiebie  poco  innanzi  al  tjmpo  d'Au- 
gusto, e  Amulio  verso  1'  età  di  Plinio  medesimo  (,';;,  Que- 
sti forse  fato  n  romani,  ma  di  famiglia  plebea;  se  non  si 
voglia  che  Plinio  contradica  apertamente  a  se  s'csso .  Ma 
trattine  questi,  non  so  se  di  altri  Romani  si  sappia  cne  fos- 
ser  pittori.  Ben  molti  Greci  veggiam  nominati  da  Piinia 
che  in  Roma  esercitaron  quest'arte  ;  e  moiri  Romani  anco- 
ra che  le  piìl  belle  pitture  da  essi  trovate  nelle  città  e  nelle 
Provincie  straniere  portar  fecero  a  Roma.  Nel  che  giunsero 
alcuni  a  tale  avidità ,  che  essendosi  trovare  nella  città  di  [^par- 
ta certe  assai  belle  pitture,  per  ordine  degl:  edili  Murena  e 
Varrone ,  tagliate  per  mezzo  le  quadrala  delle  pareti  che  ne- 
rano  adorne,  e  bene  adattate  in  casse  di  legno,  furono  tra- 
sportate a  Roma.  ItemLacedce uie^dìcc  Vitruvio  /. 2 
c.S)  ,  a  qiiibiudam  pari?tibu'^  etiam  f}i,cturie  ex')iiic& 
interseci ìs  lateribtés  incluso^  sunt  in  lignsis  fonnis 
etincomithim  adom,%tum  mdUitaUs  Va-ronia  et  ivl-.i- 
rena  fuerunt  aUat(B\  il  che  pure  essersi  fatto  di  altre  t)it- 
ture  eh'  erano  sulle  mura  di  un  tempio  di  Cerere  ,  si  afferma 
da  Plinio  (/.  3^  e.  12)  sull'autorità  di  Varrone  . 
YV^  IV.  U  architettura  per  ultimo  ebbe  ella  ancor  tra'  Ro- 
Ar-iiiter-  mani  i  suoi  coltivatori ,  e  forse  per  mimerò  e  per  va!o- 
cbTroUi.  re  più  che  le  altre  due  arti.  Già  abbiam  di  saprà  nomma- 

T.ira  fa 

forcir^ti  (a)  La  manieTa  «li  dipingere  u<!ata  A\  Ludio  era  nota  a'Greri  più  secoli  pri- 
ÌbUoìiU,  ma  .le'  tempi  d'Augusto.  O  dnnque  Plinio  ha  errato,  o  egli  viol  Ah  solnnenl 
tfic\i<ì  Ludio  fu  il  primo  ad  aver  tra  i  Romani  gran  no.ne  ia  questo  genere  di 
pittura(V.  ÌVinckelmann  Storia  di-W  Art"  t.'Z,  p.iìr^^^  ^3,y».  2i5  eiìiz.rom.). 
{b)  Di  questo  pittore  Amulio  Plinio  ci  dire  rh'  ei  fu  hunflìs  rei  pictor  ;  voi 
che  sembra  indicare,  non  già  cK'ei  foste  plttor  dozzinale,  ma  solo  ch'ei  si  oc- 
cupava comunemente  in  dipingere  oggetti  bassi  e  Tolgari.  Aggiugne  che  una. 
Mlnerra  fu  da  lui  dipinta  in  modo  che  sp  ctantem  ape^  tansquocumqtie  aspi- 
ctrftur  ;  le  quali  parole  a  me  non  sembrano  potere  avere  al'ro  senso  fuorché 
questo,  cke  aveale  il  pittore  formati  gli  occhi  in  modo  che  paresse  tenerli  fissi 
su  chi  rimiravala,  da  qualunque  parte  ei  la  rimirasse.  Il  sig.  Giusepi>e  Tom- 
maselli  non  sa  approvare  questa  spiegazione,  e  vuole  clie  Tlinio  ci  indichi 
con  quelle  parole  un,,  quadro  si  congegnato  che  riguardandolo  di  fronte,  o  da 
„  qualsivoglia  lato  sempre  rappresentasse  la  figura  ivi  dipinta  in  un  medesimi» 
„  aspetto  (Z)t-//ri  Cercgrafia.  l'erona.  ly'^i 5, p.  14,  er.),,.  Io  rimetto  a  chi  sa 
4i  latin©  il  decii»re  se  questo  possa  nutMscre  il  senso  delle  arrecate  parole. 
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ti  coloro  che  de' precetti  di  quest*  arte  scrissero  in  Roma;  j 
quali  ancora  è  probabile  che  in  essa  si  esercitassero  .  Plinio 
non  ci  ha  di  questa  favellato  distintamente ,  come  della  pit- 
tura e  della  scultura,  e  più  si  è  trattenuto  in  descrive»' 
re  i  superbi  e  regali  edificj  d'  ogni  maniera  che  negli  ul» 
timi  anni  della  repubblica  e  ne'  primi  della  monarchia  cransi 
innalzati  in  Roma,  che  nello  svolgere  l'origine  e  i  prò» 
gressi  di  quest'arte  .  Nondimeno  possiam  raccogliere  quan- 
to basta  ad  intendere  che  questa ,  come  dicemmo  ,  for- 
se più  che  le  altre  arti  fu  dai  Romani  coltivata  felice- 
mente .  Noi  non  veggiamo  che  alcun  pittore ,  o  scultore 
romano  sia  stato  chiamato  in  Grecia  a  qualche  lavoro  ;  ma 
il  veggiam  bene  degli  architetti .  Vitruvio  ci  narra  {proem^ 
/.  7  )  che  Antioco  Epifane  re  della  Siria  volendo  condurre  a 
fine  il  tempio  di  Giove  Olimpico  ,  che  in  Atene  era  stato 
già  da  Pisistrato  incominciato,  fece  a  tal  uopo  venir  da  Ro- 
ma un  architetto  nomato  Cossuzio .  „  Anzi  Vitruvio  si  duo- 
le che  non  si  fosse  trovata  memoria  alcuna  da  Cossuzio 
Scritta  su  questo  argomento,  e  nulla  pure  si  fosse  scritto  da 
Caio  Muzio,  uomo  di  grandissimo  sapere  la  architettura  , 
il  quale  avea  innalzati  i  tempj  dell'  Onore  e  della  Virtù 
presso  i  trofei  di  Mario .  „  Ariobar^ane  ancora  re  della 
Cappadjcia  volendo  rifabbricare  il  celebre  odeo  di  Atene, 
che  nel  tempo  dell'  assedio  ,  di  cui  Siila  avea  stretta  quel- 
la città,  era  stato  distrutto,  usò  di  due  fratelli  architetti  ro- 
mani, cioè  di  Caio  ,  e  di  Marco  Srallio  (V.  Esplica' 
tion  d'une  Itiscript,  sur  le  rétablisseinent  de  V 0-* 
d<'ii.m  d'  Athenes  t.  Z'^,  Mérn.  de  l'Acad,  deslnscr»). 
Egli  è  vero  che  il  Winckelmann  conghiettura  (  Hìst»  de 
V  Art.  t.iyp.i^'i ,  ec.)  ,  che  nell' operare  di  questi  due  prin- 
cipi avesse  gran  parte  il  desiderio  di  adulare  e  di  compiace- 
re a'  Romani  ;  il  che  certo  è  probabile  .  Ma  ciò  non  ostan- 
te, se  valorosi  architetti  essi  non  fossero  stati,  non  pare  che 
prescelti  gli  avrebbono  ad  opere  cosi  famose  ,  perciocché  a 
vergogna  ior  prioria  sarebbe  tornato,  se  il  lavoro  non  fos» 
se  riuscito  a  quella  bellezza  e  a  quella  magnificenza  che  si 
conveniva  (ci).  Ifn  Valerio   di   Ostia  architetto  a' tempi  di 

(a)  Quanto  allo  stato  dell'architettura  «  <l(»!;li  «rcTittetti  del  tempo  di  Augu- 
sto Tt^gansi  anclie  le  3f«mOrle  degli  ArcIiUetti  del  si£. Milizia  (  tom.  i^p.Si 
ec  ediz,  baisan.  */iS)  . 
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Cicerone  ci  rammenta  Plinio  (Z.  36,^.  15.)  Ma  molti  ar- 
chitetti greci  ancora  furono  in  Roma .  Tale  esser  dovea  quel 
Ciro  che  spesse  volte  si  nomina  da  Cicerone  (Ad  Attdvi^ 
èp»  3;  Famil.Ly  ^ep.x^^QC.)  il  quale  di  lui  valevasi  ad 
architetto ,  L'  età  di  Cesare  e  di  Augusto  vide  la  magnifi- 
cenza de' privati  e  de*  pubblici  edificj  condotta  in  Roma  a 
quell'  eccesso  di  grandezza  e  di  pompa,  a  cui  non  era  giun- 
ta ,  né  giugnerà  forse  mai .  Ma  la  descrizione  di  essi  alla 
storia  del  lusso  appartiene  e  non  alla  storia  della  letteratura  • 
Non  mi  tratterrò  io  dunque  a  ragionarne  distesamente ,  rimet- 
tendo chi  voglia  saperne  alle  belle  descrizioni  che  Plinio  ci  ha 
lasciate  de' teatri  di  Scauro  e  di  Curione,  degli  acquedotti 
di  Quinto  Marcio ,  e  di  altri  portentosi  edificj  che  a  questo 
tempo  erano  in  Roma  (Z.  37,  e.  x^  ^ec.  )  ;  e  porrò  fine  a 
questa  Parte  coli' osservare  ,  ch'ella  è  comune  opinione  che 
l'architettura  a' tempi  d'Augusto  giugnesse  alla  sua  perfe- 
zione, e  che  sotto  Tiberio  cominciasse  a  dicadere.  Ma  il 
Winckelmann  osservatore,  se  ahri  mai  fu,  diligente  de' mo- 
numenti antichi ,  riflette  che  fino  da  questo  tempo  comin- 
ciò essa  a  degenerare  ,  il  che  egli  prova  coli'  esame  di  al- 
cuni edificj  che  di  quel  tempo  medesimo  ci  son  rimasti , 
ne'  quali  il  troppo  studio  di  ricercati  ornamenti  mostra  che 
la  vera  idea  del  bello  in  queste  arti  già  si  andava  perdendo 
(Hist,  de  VArU  t.7.  ^p.  278  ).  Cosi  quel  difetto  medesi- 
mo che  cominciò  sotto  Augusto  a  introdursi  nell'  eloquen- 
za ,  come  abbiamo  veduto  ,  cominciò  pure  a  introdursi 
nelle  arti  di  cui  parliamo  ;  e  come  quella  colle  altre  scien- 
ze ,  cosi  queste  ancora  ne*  secoli  susseguenti  vennero  a  sta- 
to sempre  peggiore ,  come  dal  seguito  di  quest'opera  si  ve- 
drà chiaramente  . 


Mnc  del  Tom,  L  Par*  IL 
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Di  alcune  delle  migliori  edizioni  degli  autori  italiani,  de'  quali 
si  è  ragionato  in  questo  volume. 

-T^er  non  interrompere  ad  ogni  passo  il  filo  della  narrazione  con  una 
noiosa  serie  di  edizioni^  di  traduzioni  e  di  conienti,  non  ne  abbiam  fatta, 
menzione  alcuna  nel  decorso  dell' opera .  Ma  perchè  abbiamo  pensato  ckt 
a.  molti  sarebbe  piaciuto  per  avventura  V averne  qualche  notizia,  agi^iu. 
gneremì  qui  non  un  esatto  catalogo  di  tutte  l'edizioni  degli  autori  da 
noi  mentovati,  ma  solo  di  alcune  che  9  per  la  rarità,  0  per  V eh'^anza 
dell'  impressione ,  o  pc' comenti  aggiuntivi,  o  per  altro  riguardo  soglion 
essere  in  maggior  pregio .  Cominceremo  dagli  autori  che  vissuti  a' tempi 
antichi  in  ItaUa  hanno  scritto  in  lingua  greca ,  e  passeremo  quindi  a' la- 
tini ;  e  in  amendue  premetteremo  le  raccolte  in  cui  le  opere  loro  sono  state 
inserite;  e  soggiugneremo  poscia  l' ediiioni  particolari  che  di  ciaschedun 
si  son fatte. 

Raccolte  di  autori  greci , 

Xoetaa  graeci  principes  bercici  carmlnis  ,  inter  quos  OrpKeus,  Thcofrifus, 

Moichuj,  Pythagoiae  Aurea  Carmina,  etc.  Parisiis , Henr.  Stepbanus,  i566  , 
fol.  graece. 
Poesis  philosophica  Empedoclis,  etc.  Epicbarmi,  Orpbei,  etc  FarisiiSf  Henr. 

Stephanus,  ì5-;i,  8.  graece  . 
Poetae  gra«ci  vetercs  heroici  carminis  scriptores,  qui  «xstaac,  omncs,  cum 

Ia{.  interpretatione  .  Aureliae  Allobrog,  De  la  Roviere  ,  1606,  fol. 
Poetae  graeci  veteres  tragici,  comici,  lyrici,  epigramma  tarli,  etc.  cum  latiut 

interpretatione.  ib.,  1614, fol.  2.  lol. 
Carmina  noyem  Illustrium  foeminarum,  et  lyricorum  Stesichori,  Ibyci,  etc. 

Antuerpiae,  Plantinus,   i563.  8. 
Orationes  Rhetorum  graecorum.  Venetiis,   Aldus,    i5 il.  fol.  graece ^  Ea* 

dem,  graece  et  latine.  Typ.  Henr.  Stepbani,  \5j5 ,  fol. 
Toetae  greci  minores.  Cantabrigiae,  Hayes,   16S4,  8. 

Edizioni  particolari  degli  autori  italiani  antichi  che  hanno  scritt» 

in  greco. 

Alexidis  Fragmenta,  V.  Poetae  Graeci  minores. 

Archimedis  Opera,    quae  extant,    graece  et  latine,    cum  comment.  Davidla 

Rivaiti  a  Flurantia,  et  Eutocii.  Parisiis,  Morellus ,  j6i5,ybZ. 
Aristoxeni  Elementorum  Harmonicorum  libri  tres  graece  cum  versione  Marci 

Meibomii  {inter  Meibomii  Auctores  antiquae  musicae  Amstel.  1613,  4). 
Dicaearchi  Fragmenta ge«graphica  {^inter  Geographos  graecoi  minores  a  Io. 

Hudsono  editos  voi.  1 1  ) . 
Diodori  Siculi  Bibliotbecae  Historicae  libri  XV  graece  et   latine  cum  notis, 

edit.  Laurentio  Rhodomanno.  Hanoviae  ,  Wechelius,  160^.,  fol. 

lidem  cum  variorum  notls,    editore  Petro  Wesselingio,   Amstelodami  y 

Wetstenius,  ìj/^S^fol.  voi.  2. 

Les  mimes  traduits  en  francois  par  l'ab.  Terrasjon.  Amsterdam,  Wet^ 

Stein,  1738,   12.  voi.  2. 
Empedoclis,  V.  Poesis  philosophica . 
Epicharmi,  V.  Poesis  philosophica  . 
Gorgiae,  V.  Orationes  Rhetorum. 

L'Encomio  di  Elena  tradotto  dall' ab.  Angelo  TeodeiO  Villa.  Milano,  8. 
Ibyci,  V.  Carmina  novem  ill.foemin. 
Lisiae,V.  Orationes  Rhetorum . 

Prationes  et  Fragmenta  graece  et  latine  cubi  interpretatione  ac  notis  Jotfi^ 
»is  Taylor.  Londini,  Boyfyer,  »736,  4. 

Tgm.I.P.  Il,  2S 


MrsUI  lavlllfl,  V.  Poetae  f^racci  vetcri.^,  et  Thcocrih' ,  eie. 
Ocelli  Lu-ar\L  de  Universi   NìUiìvìi   liVcr  intprprete  Ludovico  Niigarota,  tunt 
eiusdem  r.nnotationibus  .  H'^idelbeigae,  Comtnelinius,   1596. 
Idem  ex  versione  Caroli  Emanuelis  \iz7.auii,  cum  ejusd.  annotai.  Amstelo» 
dami,  Blaeu,  i66j  ,  4. 
Orr>1>ei,  V".  f^oetae  graeci  principes  ,  et  Poetae  greci  vetcres . 
Phalaridis  E^'-stoUe^graece  (mter  Epìst.  Graecor.  ah    Jldo  editaft ,  i499»  40 
Eaddem  gtaece  et  latiiie  cum  adnotationibus  Caroli  Boy  le.  Oxonii,  Thealt. 
Kheìdou,   1699 ,  8. 
Pbilemonis,  Y.  Poetae  greci  minnres . 

Pythagorae  Auiea  Carmina,  V.  Poetae  graeci  principes,  et  Po€SÌ$  philosch, 
plìica ,  et  Poetae  graeci  minora^ . 
Eadem  com  comm.  Hisrosiis,  graec.  et  lat.  et  notis  R.  \V.  S.  T.   P.  Londi» 

ni,  Bettp.nbam,  1742,  8. 
Les  mèmcs  traduites  en  Francois  pa<i-  m.  Dacier  {cum  Vita  Pythagorae).  Pa- 
ris, Rigando  '70<5,  i3. 
Stesicbori^  Y.  Carmina  ìiOi^em  ili.  focm. ,  etc. 

Tbeocriti  Idvlli.1  «t  Epigrammata ,  V.  Poetae  graeci  principes,  et  Poelae 
graeci  veteres  . 

Eclogae  etc.  graece.  Venetiis,  Aldus,   1496,  /bZ. 
Eadem  graere  cum  scUoliis  antiquis  graecis,   et  versione  latina.  Oxonii, 

Tbeatr.  Slieldon,  1675,  3. 
Eadem  cum  intcrpretatione  latina  et  notis  Jos.   Scaligeri,  Is.  Casaubonl, 
Dan.  Heinsii.  Heidelberg-ie,  Commeliniii';,  i6o4i  ^• 

dvlUa   aliquot  Theocriti  latinis  versibus    reddita    a    Raymundo    Cunich 
S.   J.  {edita    Pomac  an.  1764    ci  m  Veni.  Zamagnae  Echo  ). 
Teocrito,  Mosco,  Bione,    tradotti  in  verso  italiano  da  Domenico  Regolottii 
Torino,  1728. 

Raccolte  di  autori  latini. 

V-^orpus  rtmniUm  veterum  poetaruni  latinorum.  Aureliae  Allobrogum,   1640», 

4.  voi.  a. 
Opera  tt  Fragmenta  vetprum  poetarum  latinorum,  curante  Mieli.  Le  Maitlai» 

re.  Londini,  \i  i-j  .,  fol.  Tol.'2. 
Collectio  pisaure'.isis  onUuuni  poematum-,    etc.    Pisauri ,    Calcogr.    Amatina^ 

17156 ,  4-  Tol.  6. 
Corpus  omnium  vetérum  poetin'um  latinorum  cum  eorumdem  italica  versio- 
ne. Mediolani,  in  Regia  Curia,   1731 ,  cfc. ,  4^  voi.  36.      Un  altra  mi gìinr 

Racco  ta  de' Poeti  latini  colle  loro  versioni  si  è  cominciata  in  Milano 

nella  bella  stamperia  de'  Monaci  Cisterciesi ;  e  ne  Q,bbiamo  già,  in  qiie~ 

st' anno  1787,  Xill.  tomi  in  8.) 
Poetae  latini   rei  ven.itlcae  scriptnres,  et  bucolici  antiqui;  vid.  Gratii    Fali- 

«ci,  et  Ivi.  Aurelii  NeriiPsiani  Cyncgcticon,  etc.  et  Kemcsiani  et  Calpurnti 

Bucolica,  cum  notis  Variorum.  Lugdimi   Bat,  et  Hagae    Coni.,    Langcrak, 

etc,    1728,  4. 
Poetae  latini  minovcs,  slve  Gratii  Cynegctioon ,    Nemesiani    Cynegeticon  et 

Eclogae  ,    Calpurnii    Eclogae ,    etc.    cum    notis   variorum   edit.  Tetro  Bur- 

manno.  Leidae,  Wisbolf. ,    1735,  4-   t'oI.  2. 
CoUectanea    vcterum    tragicorum  ,    Livil    Andronici ,    Q.    Ennii,  Cn.  Naevii, 

M.  Cacuvii,  L.  Atta,   etC.Ln^i.  Bat.  Maire,    1628,8. 
Antlioiogia  ve^evuiii  latinorum  epigramiiiatum ,  poetarum,  et  poematum,  etc. 

cum   notis    variorum,    editore    Pctro   Burmanno    Secundo .    Anistelodami^ 

Oftic.  Schouteniana,    1759,  4- 
Fragmenta  bistoricorum  veterum  ab  Ausonio  Popma  collccta,    1620,  8. 
pcriptores  rei  rusticae,  otc.  V.  inf.   Cato. 

Edizioni  particolari  degli  autori  latini  i 

Arci!,  V.  CoUectanea,        " 
Afianii,  V.  CoUectanea. 
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Caesaris  C.  Jalii  Commentarli  (  cura   Joann.  Andreas   episcopi   aleriensis  ) . 
Romae,  in  domo  Petri  de  Maximis,   1469, /o/. 
Jidevi.  Venefiis,  Aldus,    i5i3,   8. 
lidein.  Yeuctiis,  Aldus,    1519.  8. 
Jidcm  rum  pirtiira  totius  Galliae,  etc  per  Jucundum  Veronensem ,  etc. 

rarisiis,  "Vasr.osanus,  5\3.  foì. 
Q«ae  extant  c.uin  selcctis  variorum  commentariis.    Amstclodami,  Elz.e- 
vir.,    i6(Ji,  8. 
lEndcvi  cam  notis  Jo  Goduini  ad  usiun  Delpliini.  Parisiis,  Le  Petit,    1678,  4, 
ffic/cm  cum  annot.  Sani.  Clarke,   et  tabulis  aenels.  Loiidiiii ,  Joiison,    1712, 

fol.  ìol.  1. 
Endcm  rum  Vossii,  Davisii,  etC.  notls.  Lugdunl  Batav.,  Luclitmanns,  lyiS,  8, 

2.  voi. 
Eadcm  curante  Frane.  Oudendorpio,  Lugdunl  Batav. ,    Luclitmanns,     17  37  ,  4- 
Eadern  cum  italica  versione  ex  nis.  codice,    tabuUs    aeneis,    etc.    Yenetiis, 

Sorict.  Albritiana,    1737, /o/. 
Eadcm  ex  recensione  Sani.  "Clarke  .  Glasguae,  Foulis,    iy5o,fol. 
Eadern.  Parisiis,  Barbou,    17.55,    12.  2.  ìol. 
Commentari  di  Cesare  tradotti  per  Agostino  Ortica    della   Porta.  In   Tosco- 

lauo,   per  Alessandro  Paganino,  senza  nota  d'anno,   3. 
Gli  Stessi.  Venezia,  per  Bernardino  \eneto  de'Vitali,   i5i2,  4. 
QU  stessi.  Milano,  per  Mag.  Angustino  de  VLcomercato,    i.520,  4. 
Gli  stessi  tradotti  da  m.  Francesco  Baldelli.  Venezia,  per  il  Giolito,  iSSy, 

1 573,    12  ^ 

Gli  stessi  (della  medesima   traduzione)  illustrati  da  Andrea    Palladio,  ^  e- 

nezia,  per  Pietro  de' Francesrlii ,    \5j5.,   4. 
Lu3  Commentaires  de  Cesar  de   la   traduction  de  Nic.  Perrot  Sieur  d'A.blan- 

cour.   Amsterdam,  chez  Mortier,    1708,    12. 
Les   Commentaires  de  Cesar    d'une  traduction    toute   nouvelle.  A  la   Haye, 

clicz  Swart,    1743,    12.   voi.  2.  11/-' 

La  Guerre  des  Suisses,  traduite  du  premier  livre  des  Com.  de  Jules  Cesar 
par  Louis  XIV.  DIeu  donne,  Roy  de  France  et  de  Navarre.  Paris,  d© 
Vlmprimerie  Rovaio,    i.65i,  fol.  n  ■         • 

Catonis  M.  Porcii  Fragmenta  Libr.  de  Originibus,  V.    Fragmenta  Histon- 

M.  Cato  de  A^rlcnltura,  M.  Tercntius  Varrò,    L.    Junms    Moderatus  Cola- 
molla-,  PallalUus  de  Re  Rustica.  Venetiis,  per  Nic.  Jenson,    i4y2,/o/. 
Jidem.  Venetiis,   Aldus,    i5i4,  8.  ^       ■^■■   -\t      • 

Jidcm,  quibus  accedunt  Vegetius  de  Mulo  medicina,  et  Gargilu  Martia- 
lis  Fragmentnm  cum  ci.  virorum  notis  editi    a    Job.    Matthia  Gesnero . 
Lipsiae,  Frisrb ,    i735,   4.  2.  voi. 
CatuUi,  Tibulli,  et  Propertii  Opera,  rum  Statii  Silvis,   1472,  /o/. 

Eadern.  cum  clurubrationibus  Domitil  Calderini,  ete.  Bonomae,   par  Bo- 

ninum  de  lìoninis,    i/ySó,  fol. 
Eadern.  Venetiis,  Aldus,    i5o2,  8.  _  _ 

Eadern   cum    doctornm    virorum    commentariis.   Parisus ,    CI,    Morellus| 

i<)04,  fol.  .      .     j   „, 

Eadern  "ex    recensione   Graevii,   cum   notis    variorum.    Trajecti    ad   Rhe- 

num,  Zyll,    1680,  8.  1  r»  1  v-    • 

Eadcm   cum   inte.pretatione    et    notis   PhilippI    Silvii  ad  usum  Delphmi. 

Parisiis,  Léonard.    i68o,   4- 
Eadern  cnrn  eruditoruin  commentariis.  Gantabrigiae,  Jonson,   1702,  4. 
Eadern.  cura  comment.  Jo.  Antonii  Vulpii .  Patavii,    Cominus,   173^,  etC. 

4.  4.  voi. 
Eadern.  Parisiis,   Barbou,    1753,    12. 
Le  Opere  di  Catullo  tradotte  da  Parmindo  Ibicbense  (  ah.  Francesco  Mrt- 

ria  Biacca),  di  Tibullo  e  di  Properzio    tradotte  da  Guido  Riviera  net 

t,  XX J.  e  XXII  della  Raccolta  de' Poeti  Latini  stamp.  m   MUana 

Ciceronis  ÌVL  TuUu  Opera  omnia .  Mediolani,  Minutianus,  ii$^,fol.  »-  t'Oli 
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Eadem.  Venetus,  Aldus,   i5i9,  8.  9.  vof. 

Eadem  rum  notis  Petri  Victor ii.  Venetiis,  Junia,  i534,    etc  fol   i   voi 

■fTr  *'^'^'  ^°^*"^  «tcphani.  Parisiis,    Rob.    Stephanus,  ,539,  /o/ 

Eadem  a  Dionysio  Lambino  edita  cum  n»tis.  Parislis,  Dupuy  ,5<S6    fot 

far/tffn.  cum  Manutiorum  c»mraenta*iis.  Venetiis,  Aldus  Jun     i58i     ,tr 
fol.  6.  voi.  »  -"u.,  «30*,  ere, 

Eadem.  Lugduni  Bat.,   Elrerir.,    1^42,    12.    io.  voi. 

Eadem,    studio    Janl    Guglielmi,    et    Jani    ttruteri,' cum  Frobcnii  indici- 
bus.  Londini,  Dunmorc,    i63i,/oZ.  1.  voi. 

Eadem  cum   yariorum^  notis   ab   Isaaco   Vcrburgio   edita.    Am^telodami 
V^etstenii,    1724, /oi.  2.  voi.  » 

Eadem   cum   delectu   commcntariorum   opera   Josephi    Olivtti     ParisiLt 
Coignard,    1740,  4,  9,  voi.  '        ""«  f 

Eadem.  Glasguae,  Typ.  Academ.,  1749,   ja,  20.  vo/. 

Opera  seorsuiu  edita. 

Vipera  Rethorira.  Mediolani,  Minutianus,  1474,  fol. 
Eadem.  Venetiis,  Aldus,    i5i4,  4. 
Ead^em  cum  notis  Jacobi  Proust  Soc.   Jesu   in   usum  Delphinì.   Parisi U  , 

I  Libri  dell' Oratore  tr.adotti    in   italiano   dal   P.   Giu,.ppa„tonio   Cantov» 

della  Compagnia  di  Gesù  con  note,  ec.  Milano,  Galea^ii,  ,„,     8    3   voi 

Orat.ones.  Romae,  Sweynheim  et  Pannarti,   1471,  /b/.        '    ''    '    '  •'•*'»'*. 

Eaedem,  Venetiis,   i47i,ybi. 

Eaedem.,  Venetiis,  Aldus,    1619,  8,   3    voi 

^ZtmTeZ  XXTZr  ^'"''"'  '^-  ^°^^-  ^'"--  ^--^o^- 

^TdsT^  T'I  ""voi  ^"°"  ^'  MeroviUe  S.  J.  in  usum  Delphinì.  Parisiis  , 

Z,e  stesse  tradotte  da  Alessandro  M.  Bandiera  dell'Ordine  de' Serri  di  Ma- 
ria con  annotaiioni.  Venezia,  8.  7.  voi 

Les  mcmes  traduJtes  en  Francois  avec  d'es  notes  par  Francois  Joseph 
Bourgoin  de  Villcfore.   Paris,    1731,    ,2    8     voi  Joscpa 

Epistolae  Fami!i.ires.  Romae,  Sweynheim  et  Pannartz,    14^7,  fol. 

haedum.   \enetiis,  Aldtis,    i522,  8. 

Eaedem  cum  comnient.  Paulli  Manutii.  Venetiis     1544     8 

Eaedem   cnm   notis   Philippi    Ouartier  S.  J.    in    ùsumDelphini.  Parisiis, 

^TotÌ'\ur''7"-^ì  ^'"'°'^'/  ^"''"  '^""^  ""'^^  variorum.  Amste- 
loclam.,   l>Lieii,    1693,  8.  3.    voi. 

Pnf;rM"'''"rA»"^"''"   P;""."'-   ^''^-   ^''^^■°"-   ^""^'  Nido.,    .745,  ,2.   5.   VOZ. 

^    sòn'  a7t,/J'  ''"''  ''  ''^  '^'"""'"  Fr*'-^'^.   Venetiis,  Jen- 

Eaedem..  Romae,  SweynTieim  et  Pannartz,   1Ì70.  /bZ 
Eaedem.  Venetiis,  Aldus,    i5i3.   8.  '     t/    ,y     , 

£[ac<i?em  cum  comment.  Paulli  Manutii.  Vonetiis     i55i    8 

';:£:ì:^c:i:;;:/8:  ?^:s:^  ^"'^^^  ^•""  «-^---um.  Am,te. 

tnZi'^V''^'''''"' r-  ^'''"'"•'  P'^''  ■"•  Mong,ult.  Paris,  1714,    .2.  (S.  voi. 

VpcraPhilosophica,  Venetus,  Bevilacqua,    ,4g6,  /bZ 
^/irfem.  Venetiis,  Aldirs,    iSaS,  8    3    rol  "^     " 

^"73?/.745""i!'  J'^ior""  "•'  '^''''  ^^'  ^"""-  Cautabrigiae,  Crownficld, 
Coccilii  Huili^  Y.  Coilcctaìiea. 
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Cornelii  Nepntis  (  $ul>  aemme  AEmiUi  Prooi  )  Vitae  Excellentìum  Impera* 
torum.  Venetiis,  Jenson ,   x^yi.  fol. 

Eaedem.  Venetiis,  Aldus,   iSaa,  8. 

Eaedem  cum  notis  Dionysii  Lambini.  Parisiis,   iS^j,   4' 

Eaedem.  cum  notis  Nic.  Courtiu  ad  usum  Delplxini.  Parisiij,   j575,  4, 

Eaedem  cum  notis  variorum.  Amstelodami,  Wecstenii,   17O7,  8. 

Eaedem  cum  notis  variorum.  Lugduni  Batav.,  Luclitmanns,   1734,  8. 
tnnii  Q.  Fragmenta  cum  notis  Hieronymi  Columnae.  Neapoli,   «590,  4. 

Eadc'ji  cum  ejiisdem  et  Hesselii  notis,   etc,   Lugduni  Batav.,  \V'etsteiui, 
„        '707,  4- 
Jloratii  Q.  Flacci  Opera,  Mediolani,  ZaroUuj,   i^j{^fol. 

Eadem.  Venetiis,  Aldus,   i5oi. 

Eadciii  cura  Dion.  Lambini  comment.  Parisii.";,  Maccui,   i557,  fol. 

Eadem  c\im  Grammaticorum  XL.  commentariis .  Basileae ,  Henricpctri, 
i58o, /b/. 

Eadem.  Parisiis,  Typ.  Regia,  1543,  fol. 

Eadem  cum  notis  varioium.  Lugduni  Batav.    Hacki-uS,   «670,  8. 

Eadem  cum  notis  Ludovici  Desprez  ad  usum  Delphini  .  Parisiis,  t^^lf 
4.  2.  voi. 

Eadem  cum  notis  et  interpret.  Jos.   J»vencii  S.  J.  Parisiis,   1696,  8. 

Eadem  cum  notis  Rirh.  Bentleii .   Cantabrigiae,    1711,  4. 

Eadem  tabulis  aencis  incisa.  Londini,    1733,  8.  a.  voi. 

Eadem.  Londini,  Sandby,    17491  3.  2.  voi. 

Eadem.  Parisiis,  Barbou,   1745,    12. 

Eadem.  Birmiughamiae,  BasckervUle ,    1763,  4, 

II  Cannoniere  di  Orazio  tradotto  in  versi  toscani  {da  Stefano  Pallafìci- 
ni  ).  Lipsia,   1736,  8. 

Tutte  le  Opere  dello   stesso  tradotte  dal  medesimo.  Venezia,   i7'>7,   »2. 

Les  (Euvres  d'Horace  en  latin  et  en  Francois  avec  des  remarques,  etc. 
par  m.  Dacier.  Paris,   Ballar d,   1709,  8.    io.  voi. 

Les  (Euvres  d'Horace  traduites  en  Francois  par  le  p.  Tarteron  Jesuite  arce 
des  remarques,  etc.  Amsterdam,  de  Coup,   17 lO,    i3.  3.  voi. 
Labcrii  D.  Fragmenta,  V.   Opera ,  et  Fragmenta  uet.  poetar. 
Li  vii  Andronici,  V.  CoUectanea  ,  etc. 
Livii  liti  Decades  Historiarum.  Romae,  Sweinheim  et  Pannartz,  ì^jO^fÓt, 

Eaedem.  Venetiis,  Vendclinus  de  Spira,   1470,  fol. 

Eaedem  cum  scholiis  Caroli  Sigonii.  Venetiis,  Manutius,    i555 .,  fol. 

Eaedem  ex  recensione  Heinsiana.  Lugd.  Batav.,  Elzev.   i634,  12.  2.  vot 

Eaedem  cum  notis  et  interpretatione  Joannis  Doujatii  et  supplementa  Jo. 
Freinsbemii  in  usum  Delphini.  Parisiis,    1679,  4-  ^-  "^'ol- 

Eaedem  ex  editione  Jo.  Iludsoni  et  Thomae  Hearne .  Oxonii,  1708,  6.  voi. 

Eaedem  cum  notis  J.  B.  L.  Crevier,  et  supplementis  Freinsbemii.  Pari- 
siis, Quillau,  etc,  4.  5.  voi. 

Eecdem  cura  notis  variorum  curante  Andrea  Drakenborcbio ,  et  cum 
Freinsbemii  supplemento.  Lugduni  Batav.,  Lucbtmans,  i738,  ctc.y  4. 
7.   voi. 

TLc  stesic  tradotte  da  J.icopo  N.irdi.  Venezia,  Giunti,    i54o,/oZ. 
Lucilii  C.  Satyrae  cum  notis  Jani  Dousac .  Patavii,  Cominus,    1735,  8. 
Lurredi  T.  Cari,  De  Rerum  Natura  libri  VL  Vcronae,  Fridenperger,   i43é. 

Jidcm.  Venetiis,   Aldus,    i5oo,  4. 

Jidem  cum  interpretatione  et  notis  Michaelis  Fayi  in  usura  Delphini.  Pa- 
risiis, Lconaid,    1680,  4. 

lidem  cum  notis  et  interpretatione  Thomae  Creecb.  Oxonii ,  Theatr, 
Shcldon.,    1695,  8. 

Jtdem.  Londini,  Jonshonus,   1712,  fol. 

iidem  cum  variorum  notis,  editore  Sigeberto  Havercampo  .  Lugduni  Ba- 
tav., Janswnìi,    1725,   4.  3.  voi. 

Edem  cum  iconibus  aeneis,  etc.  Parisiis,  Coustelier,   1744,    12. 

Oh   stessi    tradotti    in    yersi  sciolti    da  Al«s$andro  3Iarchetti.   Londra. 
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Gli  stessi.  Amsterdam,  1754,  8.  2.  l'oZ. 
Ì«5  nicines,  traduits  cn  Francois  .ivfr  Aes  rcmarqurs  pir  m.  le   taron    d* 
Courur^s.  Parli,  Gullluln,    1692,  8.  a.   l'o/. 
Manilii  M.  Astronomica,  lìononiae,    147  l,  /b/. 

Eadr.m  cum  Julio  Firmico,  et  aliis  astronoiiiis.  Venetiis,  AHus,  14991 /oZ. 
Èudci'i  cum  notis    Jos.    Scaligeri,  Th.  Reiiicsii   et  Isin.  BuUialdi.  Arguii- 

torati,  Boclienliofierus ,    i655,  4. 
Eadem  cum  paraplirasi  et  notis  Micliaelis  Favi  in  usuiu   Delpliini.  Pavir 

siis,    167.^,  4, 
Eadem.  ex  recensione  et  cum  notis  Ricliardi  Bentlcii.  Lendini,  Woodfall, 
1759,  4. 
Jfàevii  Cn.  Fragmentd,  V.   CoUectanea ,  etc. 

Ovidii  P.  Nasonis  Opera  Omnia.  Romae,  Sweinheim  et  Pannartz,  1471, /b/. 
2.  voi 
Eadem.  Venetiis,  Aldus,    i502,  8.   3.  voi. 
Eadcm,   cum   notulis    Guidonis    Morilloni.    Antuerpiac,   Plantinus,    i55i, 

16.  3.  voi. 
Eadem  cum  notis  Nic.  Heinsii.  Amstelodami,    1661,   12.  3.   voi. 
Eudcm  cum  interpretatione  et  notis  Danielis  Crispini  ad  usum  Delpliini. 

Lugduni,  Anissonii,    168Ó,  4-  4-   'oZ. 
Eadtin  cum  notis  variorum.  Amstelodami,   1702,  8    3.  voi. 
Eadcm  cum  notis  variorum    ex    editione   Petri   Burmanni.  Amstelodami, 

Janssonio-'Wacsbergii,    1727,  4-  4-  voi. 
Le  Epistole  EroiJi  di  Ovidio  tradotte  in  versi  sciolti  da  Remigio  Fioren- 
tino. Venezia,  Giolito,    i555,  8. 
Le  Metamorfosi  di  Ovidio  tradotte    da    GIo.    Andrea    dell' Anguillara .  Ve- 
nezia, Griffio,   i56i,  4- 
Eacdem  cum  anglica  versione    et    notis    Ant.    Banier,  cum  fig.  B.  Picart, 
Amstelodami,    \-jl>i.,  fai.  2.  voi. 
Panivii  Frammenta,  V.    C  olii  dio  ,  ctc. 

J'edonis  Albinovani  Ci'rmina,  V.    Opera  et  Fragmenta ,  etc. 
Phaedri  Augusti  liberti  AEsopiarum  Fabularum  libri  V.  a  P.  PltLoeo    editi, 
Augustoduni  Tricassium,    1596,    12. 
Jidem  cum  notis  Tanaquil.  Fabri .  Salmurii,  de  Lerpinierc,    1(^37,   4- 
lidem  cum  notis  variorum  ex  edit.  Jo.  Laurentii,  cum  fig.  Amstelodami, 

''^67,  8. 
lidem  cum  parafrasi  et  notis  Petri    Danetii    in   usum   Dclpbini.    Pansiis, 

1675,  4. 
lidem  cum  notis    v.iriorum,    edit.    Petro    Burmanno .    Amstelodami,    Vvct- 

stcnius   1698,  3. 
Jidem  cum  notis  Davidis  Hoogstratani  in  usum   Principis   Nassavii .  Am- 
stelodami, Halma,   17O1  ,  4- 
lidem  cum  comm.  Petii  Burmanni.  Leidac,  Luclitmans,   1727,  4- 
lidem  cum  Publii  Syri  Sententiis.  Parisiis,  Typ.  Regia,    1729,   1^-         ^ 
Plauti  M.  Accii  Comoediae.  Venetiis,  Jo.  de  Colonia  et  Vindelinus  de  Spi- 
ra,  1472, /oZ. 
Eaedem.  Venetiis,  Aldus,    i522,  4-  ^  . 

Eaedem  cum  Dion.  Lambini  commentariis.  Parisiis,  Maraeus,  1677, /ot. 
Eaedem  cum  interpretatione  et  notis  Jacobi  Operarli    in  usum  Delphini- 

Parisiis,  Léonard,    1679,  4-  2.   ToZ. 
Eaedem  cum  variorum  notis,  edit.  Joan.  Fàd.  Gronovio .  Lugrtuni   Bat, , 

Offic.   Hackinna,    1684,  8.  2.  voi. 
Les  Comédics  de  Plaute  en  Francois  par  ra.  de  Limiercs.  Amsterdam,  1719,^ 
12.  10.  voi. 
Propertil,  V.   C  a  tulli . 
Saliistii  C.  Crispi  Historiae.  Venetiis,  Vendelinus  de  Spira,   i470' 

Eaedem.  Venetiis,  Aldus,    1509.  ...        t-   1     t 

Eaedem  cum  notis  D.mielis  Crispini  ad  usum  Del pbini .  Pansus,  1674,  4- 
Eaedem  c^\\\  notis  variorum  ,  edit.  Josepbo  Wasse.  Cantabngiac,  1750,  k- 
Eaedem  labuUs  acneis  incisae.  Edùnburji,  Ged,    17^9,  12. 


^a-^Jeni  cum  noiis  varioruirt,  eiJit.  Slgeberto  Havevc/impo.  Amstc'.odaifti, 

Cli.inguion,  c/r.,    1742,   4-  2.   )  o/. 
Le  slesse  tradotte  in  italiano  dal  p.  Pier  Maria  Savi  della  Comp.  di' Gesù. 
Torino,    1761  ,  er. ,    12.  2.  voi. 
Syri  Publii  Sententiac,  V.   Opera  et  Fragmenta,  etc. 

Mimi  ex  M.  Velseri  recensione  cum  notis,  etc.  Patavii,  Cominus ,  174^',  8. 
Terentii  Publii  Comoediae.  Mediolani,  Zarottus,    14 70  , /io/. 

Eacdem  cum  comm.  Don.tti.  Romae,  Sweinlieim  et  Panuartz,    i^yz.  J'ol, 

Eaederu  .  Venctiis,  Aldus,    i52i,  8. 

£ae«?eni  cum  comm.  Donati,  etc.  Parisiis,  Rob.  Stepbanus,    iS-ì^.,  foh 

Eaedein.  Paiisiis,  Typ.  Regia,    1642,  /b/. 

Eaedcm  cum  notis  Tanaquill.  Fabri.  Salmurii,  Pèan,    i'^7i,  8. 

Eaedein  cum  interpretatione    et   notis    Nicolai    Camus  ad  usum  Delphinì, 

Parisiis,  Léonard,    1675,  4- 
Eaedem  cum  vtriis  lectionibus.  Cantabrigiae,  Jonson,    17O1,  4- 
Eaedevi  expurgatae  cum  notis  Jos.  Juvencii  S.  J.  Parisiis,    1715. 
Eaedem  cum  natis  variorum,  edit.  Arnold.   Henrico    Westerhovio .  Hagao 

Comitum,  Gosse,    1726,   4-  "2-  l'ol. 
Eaedem  cum  noti.s  Richardi  Bentleii.  Cantabrigiae,  Crownfield,   1736,  4.' 
Eaedem  latine  et  mine  primum  italicis  versibus    redditae,    cum  persona- 
rum  figuris  aeri  incisis .  Urbini,  Mainardus,   1731. 
Eaedem.  Lendini,  Knapton,   i75i,  8.  2.  voi. 

Les  mémes    tradaites    par   mad.   Dacier    avec  des  remarques.  Amsterdam, 
Wctstcin,    172Ì,   12.   3.  voi. 
TlbulH,   V.   Catulli. 

Varronis  M.  Terentii  Opera  quac  supcrsunt  cum  Jos.  Scaligeri,  Hadr.  Tur- 
ncbi,  etc.  notis.  Ileuv.   Steplianus,    1573,  8.  « 

De  lingua  latina  et  Terborum  origine  .  Venetiis,  Jo.  de  Colonia,    i^-j!^.ifol. 
lidem  cum  nocis  Ant.  Augustini.  Romae,  Lucchinus ,    i557,  8. 
De  Re  Pxustica,  V.   Cato . 
Virp;ilii  P.  Maronis  Opera.  Venetiis,    147^1  Yendclinus  de  Spiva, /o/. 
Èudein  cum  comm.  Servii.  Venetiis,  Valdarfer,    1471, /bZ. 
E. idem.   Ibid.  Aldus,   i5oi. 

Eadcni  cum  comm.  Servii.  Parisiis,  Rob.  Stepbanus,    i532,  fai. 
Eanem  cum  comm.   Servii,  Donati,  et  aliorum.   Basileae ,    )5(5i,  foì. 
Eadem  cum  comm.  Jacobi  Pontani    S.    J.    Augustae  Vindellcorum,    1599, 

fol. 
Eadem   cum    comm.  Jo.  Ludovici    de  la  Cerda    Soc.  Jesu.  Lugduni,  Car^ 

don,    1619,  fol.  3.  voi. 
Eadem.  Parisiis,  Typ.  Regia,   1641,/b/. 

Eadem  ex  editionc  Jo.  Ogilvii.  Londini,  Rovcrof,    \66?> .,  fol. 
Eadem  cum  interpretatione  et  uotis  Caroli  Ruaci  S.  J.    in    usum   Delphi» 

ni.   Parisiis,    1682,   4- 
Eadem.  Cantabrigiae,  1701,  4- 
Eadem  cum  notis  variorum,  edit.  Pancr.  Masvicio.    Leovardiae,    Halma, 

1717,  4.  2.  roL 
Eadem.  Londini,  Knapton,    i75o,  8.   2.  voi. 
Eadem.  Parisiis,  Barbou,    1754,   12.   3.  voi. 
Eadem.  Birminghamiae,  Baskerville,   1757,  4- 

Eadem    ex   Codice    IMedicco-Laurentiaao    descripta,    ab    Antonio  Ambregì 
S.  J.   italico  vorsu  reddita    P'.n  annotationibus,    et    antiquissimi    codicis 
Vaticani  picturis,  etc.  Romae,  Zempel ,  1763,  fol.   3.  voi. 
Virgili!  Codex  antiquissimus  a  Rufo  Turcio  Aproniano    distinctus    et    emen- 
datus,    qui   nane    in    Bibliotheca   Medicco-Laurentiana    adservatur.    Flq<- 
rentiae,  Mannius,    1741,  4- 
L'Eneide  tradotta  dal  comm.  Annibal  Caro.  Venezia,  i53i,  4- 
In  stessa.  Parigi,  QuIU.tu,    1760,  3.  2.  voi. 
La  Buccolica   tradotta  da  Paolo  Rcìli.   Londra,   i7/ia,   8. 
J.a  Buccolica,  e  le    Georgiche  tradotte  iu  versi  sciolti  dal  p.  Gianfranccsco 
Soave  C.  R.  S.  Roma,  '705,  8, 
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U  Georgiche  tradotte  in  Tersi    sdruccioli    da   Francesco   CantuH   C,..  i 

tri.  Modena,  Er.  Stoliani,   1757    8  '"^c^sco   Cantun   Castcl7e- 

Il  Buccolica  tradotta  dal  march.  Prospero  Manara  .  Parma,  3 
ie?  (Euvres  de  Virgile  traduites  Dar  le  n    r.fr^..    i  '  "•    , 

.te.  P„i.,  B„bo;,   ,„6,  ,,    Tv»!  '■  "  '"•""  ""  ''"  ■">■". 

siis,"?rÀ./"'""  "  """  "'•"''•  »""'"  **'""'•  «"Hi, 
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